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PROEMIO. 


Apparisce  chiaro  e  manifesto  oggidì  ad  ognuno  per 
molti  segni  che  dopo  ti-e  secoli  e  più  di  miseria  e  d' in- 
fiacchimento il  popolo  italiano  va  con  lentezza  e  fatica 
rigenerandosi  e  tende  a  comporre  Tessere  suo  in  forma 
e  dignità  di  nazione.  Ora,  io  avviso  che  se  tal  moto  acca- 
desse per  furore  d'affetti  profondi  e  istintivi  quale  scoppia 
taholta  in  mezzo  a  genti  ancor  barbare  o  incitate  da  subiti 
casi  e  straordinarj,  la  filosofia  non  ci  aurebbe  luogo  e  forse 
riuscirebbe  o  dannosa  od  inopportuna.  Ma  il  moto  pre- 
sente d'Italia  procede  con  somma  saviezza  e  moderazione 
e  comincia  il  rìsvegliamento  della  vecchia  stirpe  latina,  la 
quale,  non  che  nuova,  è  decrepita  in  civiltà  e  da  secoli  e 
svezza  all'  autorità  del  sapere  e  alla  preemìnenza  del  pen- 
siero suir  opera,  oltre  al  ricevere  in  sé  e  partecipare 
tuttodì  gì'  incrementi  della  scienza  europea  e  i  metodi 
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crìtici  e  investigatorì  de'  nostri  tempi.  Gran  cosa  dunque 
sarà  per  lei  il  potere  innovare  e  ritemperare  con  la 
scorta  di  un'  alta  ragione,  nudrita  di  dottrine  feconde  ed 
universali,  ordinata  in  largo  sistema  e  molto  meno  am- 
biziosa delle  abbaglianti  scoperte  che  di  meritare  il  ti- 
tolo di  sapiente.  Ben  è  vero  che  senza  enei^a  grande  di 
operare  e  ingegno  pratico  e  risoluto  e  una  forma  felice  e 
nuova  d'educazione,  ma  più  che  tutto,  senza  convinzioni 
incrollabili  e  più  istintive  di  molto  che  riflessive  mal  si 
può  compiere  il  certo  e  durabile  risorgimento  d'un  po- 
polo. Pure  si  badi  che  a'  nostri  dì  tutto  questo  non  può 
terminare  in  un  edificio  vasto,  perenne  e  magnifico  di 
vita  sociale  e  politica  e  non  acquista  fra  le  nazioni  un 
ascendente  legittimo  e  irresistibile  senza  un  gran  lume 
dì  civile  filosofia  la  quale  penetri  in  ogni  cosa  co'  suoi 
principj  e  consocii  ed  equilibrii  le  tre  gran  potenze  dell' 
uomo  il  senno,  il  cuore  ed  il  braccio.  Chiaro  è  poi  che 
la  civile  filosofia  non  può  nella  disciplina  attuale  d^li 
intelletti  rimaner  librata  a  mezz'  aria,  ma  si  le  è  forza, 
fuggir  volendo  le  incertezze  e  le  angustie  dell'arte,  di 
salire  e  attingere  i  supremi  enunciati  di  metafisica. 

Una  filosofia  pertanto  non  cosi  curiosa  degli  astratti 
come  de' concreti,  non  parziale,  suppositiva  e  minuta- 
mente analitica,  ma  universale,  sintetica  e  positiva,  non 
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contemplatrìce  e  fredda,  ma  piena  di  vita,  di  pi*ogresso 
e  di  applicazioni  diverrà  all'Italia  il  lunoe  precursore  e  la 
guida  costante  della  nazionale  risurrezione,  la  Vita  Nuova 
de  popoli  suoi.  Una  filosofia  debb'  essere  che  innalzi  e 
fortifichi  r  animo  ne'  più  severi  e  più  nobili  concetti  mo- 
rali, serbandolo  tuttavia  indagatore  franco  e  coraggioso 
del  vero.  Magnifica,  oltre  a  ciò,  debbe  riuscire  una  tale 
filosofia  e  in  certo  modo  infinita  ne'  suoi  svolgimenti  fu- 
turi e  possibili,  e  cosi  capace  di  salire  alle  origini  razio- 
nali e  reali  de*  principj  e  de'  fatti,  come  di  accostarsi  al- 
la pratica  de'  gravi  negozj  e  d' illustrare  le  arti  migliori 
e  più  liberali.  11  perchè,  ella  dee  fuggire  a  tutt'uomo, 
da  una  parte,  le  ombre  mistiche,  le  sottigliezze  dialetti- 
che, il  parlare  oscuro  e  il  barbareggiare  e  infine  le  am- 
bagi di  certe  speculazioni  quasi  al  tutto  inaccessibili  all' 
uomo  ;  dall'  altra  parte,  dee  fuggire  la  tenuità  e  insuffi- 
cienza empirica  e  quel  temerario  e  superficiale  domma- 
lizzare  di  che  furono  pieni  i  libri  del  secolo  scoi*so.  Una 
filosofia  debb'essere  simigliante  alla  pittagorica  che  tutte 
le  facoltà  e  condizioni  dell'uomo  esercitava  ed  armo- 
nizzava, istmi  vasi  precipuamente  dei  fatti  sociali,  porgeva 
lutti  i  principj  e  le  massime  delle  scienze  di  stato,  schiu- 
deva le  fonti  d'  ogni  poesia,  santificava  la  vila  intera  de' 
popoli  vestendo  d'alia  pietà  religiosa  ogni  allo  di  virlri 
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pubUica,  e,  in  somma,  era  sìflaUa  aeH' ìndole  e  nelle  iii- 
lenzioni  che  qualora  dall'  universale  de'  dotti  fesse  a  di 
nostri  praticata,  bene  accosterebbe  V  ingegno  e  l'aiimo 
di  ognun  di  loro  a  quel  perfrttisrìmo  modello  del  citU- 
dino  e  del  sag^o  cbe  la  Grecia  vide  e  ammirè  in  Socrate, 
Roma  m  Varrone  e  in  Boezio  e  V  Italia  antica  nd  popolo 
intero  di  R^io  e  di  Metaponto,  popolo  di  filosofi,  morti 
per  la  libertà  e  per  la  sapienza. 

Beata  e  gloriosa  V  Italia  se  risowenendole  alfine  la 
somma  riconoscenza  che  debbo  a  Ko  ed  alla  natura  per 
i  doni  e  i  privilegi  invidiati  di  cui*  fu  ricolma,  piglierà 
fermo  e  pertinace  proposito  di  eongiungere  insieme  le  tre 
perfeàoni  massime  dell'  essere  umano,  il  pensiero  sa- 
piente ,  la  fede  incrollabile  e  V  azione  magnanima.  Che 
allora  non  solamente  ella  potrà  uscire  di  quelle  sciagure 
e  umiliazioni  in  cui  tanto  più  è  profondata  quanto  men 
se  ne  accorge,  ma  forse  rinnoverà  ciò  ehe  più  d' una 
volta  fu  dai  cieli  eletta  di  fare,  cioè  la  ristaurazione  e  U 
ritemperamento  sprituale  della  (amiglia  umana;  coucios- 
siachè  il  mondo  attuale  chiede  e  prega  sommessamente 
che  il  genio  spiratore  di  Dante,  di  Raffaele  e  di  Miche- 
langelo non  si  trasfonda  oggimai  nelle  sole  arti,  ma  in 
tutte  le  condizioni  del  vivere  comune  e  sappia  creare  al- 
cun archetipo  maraviglioso  di  bellezza  morale  e  insegni 


ftèpai'iHhfileMat,  goirteK  neU'Merepmo 

#«lBlMi««a«MM*afifeBiodantiioe£  tatto  lo Kì- 
màiWé-émA dntev  oh'iUi  Bapctta  «uon  buona 
fMe4  4mIi  ffifiiiiHiiiniia  t  ntldflttiDeiito  Àe  le  . 
■liMÌw  MIMfcnmfiiii»  m«d  BiBi«  dd  XVI*  seoolo  e 
»ddXVD*  éaaaA  di  eoi  b  ilonfia  praMgoiik 
lìfciaitolnipOBliiwiK  «In  CK^tame  fa- 
vo* tai*dlKiid0nli.Ogp  pure,  come  dogcntaDDÌ  ad- 
didroo  Don  Bioho  maio,  giace  intentato  ed  ioadempiuto 
quel  prodronw  insigne  dì  rìdaurata  filosofìa  che  il  Cam- 
fianeUa  pensò  e  sotto  il  bscio  di  sue  sventure  procacciò 
A  mandare  ad  eflielto.  Certo,  è  motto  desiderabile  che 
0^  mente  gentile  in  Italia  ù  sforzi  di  meditarlo  e  at- 
laario  qoanlo  paò  meglio  ;  Ah  niuna  impresa  è  più  de- 
pa  e  pia  eonveniente  ai  concittadini  del  Calabrese  ed 
eredi  ddla  tua  finna  e  del  ano  desiderio  magnanimo  ÌI 
quale  egli  confermò  e  fece  sacro  coi  patimenti  e  col  san- 
^e. 

All'  autore  &  questi  Diak^bi  benché  sia  sembrato  (e- 
^roeraiio  Ìl  volere  e  il  tentare  un  co^  gran  fatto,  ciò  non 
OBlanle  confidandcei  almeno  d'indicare  a'  sao\  paesani 
Ile  linea  del  lai^  disegno  à  deposta  la  timidità  che 


al  teDuissimo  ing^no  suo  conveniva  e  à  preso  ardire  di 
figurare  una  fìlosoGa  e  una  metafisica  col  metodo  di  Ga- 
lileo e  col  riscontro  della  sloria  solenne  che  il  pensier 
filosofico  à  scrìtto  delle  proprie  vicissitudini.  Egli  non  sa 
bene  se  il  vero  gli  à  dìsascoade  enéuivam^te  o  se  l' il- 
lude la  Tantasia  e  l' amor  della  patria  ;  ma  pargli  di  udire 
una  voce  arcana  che  passa  sulle  terre  italiche  e  grida  : 
ecco  torna  la  filosofìa  all' antico  e  dolce  suo  nido.  E  vera- 
mente, furono  nella  Magna  Creda  i  primi  viriti  dell'oc- 
cidentale  filosofia.  Quivi,  toccò  per  la  prima  volta,  il 
sommo  dell'astrazione ,  crebbe  in  vasto  e  bene  ordinalo 
sistema,  e  quel  che  è  più,  fu  datrìce  di  leggi  e  govema- 
trice  di  popoli.  Ricevano  dunque  gl'Italiani  questa  di- 
vina esule  con  amore  e  compiacimento  filiale  e  in  questa 
opera  almeno  in  cui  non  può  loro  venir  negata  la  potestà 
e  r  arbitrio  vei^(^ino  di  ripetere  balbettando  gì'  inse- 
gnamenti d^li  stranieri  e  cerchino  co'  proprj  passi  fuor 
d'ogni  trito  sentiero  la  scienza  veneranda  e  riposla  de' 
sommi  priuci|tj. 


PABTE    PHIIU. 


FILOSOFIA  NATURALE. 


L'ORNATO 


DEL  PROGRESSO  IN  FILOSOFIA. 


i^  fìloso6a  naturale  che  orciipa  tutta  la  parte  prima  della 
presente  opera  è  quella  notizia  de*  principj  supremi  che  può 
r  uomo  acquistare  osservando  e  argomentando  secondo  natura. 
Imperocché  V  uom  nasce  fornito  di  certe  facoltà  capaci  di  rag- 
giungere il  vero  proporzionato  air  essere  suo;  e  similmente  in 
virtù  di  abiti  puri  instintivi  impara  un  certo  modo  e  ordine 
di  adoperare  quelle  facoltà,  ciò  che  nelle  scuole  prende  nome 
di  metodo.  In  fine,  gli  è  altresì  manifesto  che  nella  indagazione 
quotidiana  del  vero  V  uomo  fa  uso  continuo  di  parecchj  adagi 
che  pel  carattere  loro  comune  dell*  evidenza  sforzano  Tassenso 
e  riescono  fondamento  e  chiave  ad  ogni  inquisizione  di  fatti 
e  ad  ogni  concatenamento  di  raziocinj: 

Impertanto,  corre  obbligo  alla  filosofia  di  mostrare  in  prima 
e  discretamente  illuminare  quel  metodo;  poi  di  applicarlo 
air  alto  subbietto  intorno  a  cui  ella  si  travaglia,  la  notizia. 
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doè,  V  U  sciniza  (Ip'sttiiimi  prinripì,  rra'i|ti;ili  lengaiH)  il 
luogo  ma.'uimo  gli  onIol»gki.  K  •]unìi  ilur  tiliki  poco  o  nulla 
sono  Alali  uno  a  qui  iiiteinpiuli,  a  cagione  prìnci|>alniri)le  chf 
i  melafisici  inno  mescluato  sempre  alle  <loUrÌDe  naturali,  o 
com'  fSfi  le  f hiamano,  intuitive  gran  porzione  della  fliosofia 
critica  e  i  sislemì  loro  artificiosi  circa  l'origine  delle  idee. 
Altri  poi  (rome  li  Scouesi)  anno  la  lllosolia  naturale  creduta 
capace  soltanto  di  alcune  Jnvestiga2Ìoni  empiriche  intorno  ai 
fi-nomeni  dello  spirilo.  Altri  (come  il  Jacohi)  spanrìli  dell'ar- 
gomenUire  de'nuovt  scettici  e  condannando  la  logica  umana 
alta  necessità  dell'errore,  al  panteismo  ed  al  fatalismo,  sonu 
ili  cercaiHla  una  specie  di  sentimento  e  di  mìstica  che  il  i-axio- 
ditio  non  dimostra,  l'es|ierienza  non  trova,  il  senso  comune 
non  riconosce- 

Ma  Iralencguzìoni  troppo  risolute  de' critici  da  una  parte  e 
Ira  1«  grette  ricerche  disili  Scozzesi  e  le  arbitrarie  aflenuazioui 
dd  militici  dall'  altra  intenieoo  uua  filosolia  naturale  iniziata 
da  Socrate,  proseguita  (l)cnc)i^  alla  rinrusa  e  spezzalaiueutc)  dal 
miglior  senno  del  genere  umano  e  la  quale  annata  dell'evi- 
denza de' suoi  prindpì  move  alla  scoperta  de'  primi  e  degli 
ultimi  reri  con  più  sicurezza  abbonflauza  e  l'elicila  die  no»  si 
KUmaecrvdc  dal  generate  degli  uomini  e  M>);;natamcute(la'me- 
laBfiici.  Da  ciò  avviene  che  rar^'^gliendo  questo  volitine  non  più 
che  H  srolgintenti  logicali  e  coonlinati  delle  mataime  del  senso 
eonninc  e  i  tatti  conosciuti  per  nniversale  esperienza,  nO'rr  una 
doltrina  che  è  ìnMeroe  novissima  ed  aniìdiissima. 

Vergano  i  primi  cini[ue  dialoghi  Intorno  al  metodo,  ^-li  altri 
tBlomo  nll'imlologia  e  ad  alaine  specificazioni  massime^  come 
si  verrà  dichiarando  pili  innanzi.  Ma  ricordisi  11  lettore  che 
libro  d'ordinaria  grandezza,  come  questo  6,  e  il  qual  di; 
di  tatta  l'ampia  materia  della  fllosolla  naturale,  non  può 
accennare  li  sviluppi  e  le  applicazioni,  e  Milo  rìstringe.'d 
icmplare  la  ragione  de' principi  e  mostrare  in  essi  il  germe 
l'cffidenza  d'ima  evoluzione  progressiva  ed  interimnabile. 


,  come 


è  ti  primo  dlal(^  die  wgue  qui  appresso,  Iwtqi 
pwtire  die  la  controTersia  ìb  e^o  agitata  mollo  cooYenien- 
MMDte  incomioda  la  iratlarione  del  metodo;  imperoccbk 
nello  uiblte  innanzi  a  ogni  cosa  viene  il  cercare  se  Ji  matM'ia 
dtt  noi  saperà  è  sufficieole  a  cogliere  il  vero,  e  se  può 
tioscire  o  poco  o  mollo  giorefole.  A  rìspello  dunque  della  fl- 
kw^  naturale  e.  del  metodo  suo,  la  prima  tesi  da  pittppoire  e 
it  inTcsiigare  si  è,  se  la  filosofia  è  possibile  ed  è  capace  di  pro- 
p«sso  e  di  utilità.  Nella  antecedente  parte  del  dialogo  è  od 
cwoOilto  d'argomenti  assai  vivi  e  probabili  cosi  contro,  come 
m  favore  delia  possibilità  d' una  sdenza  filosofica  progreaain; 
fflÀvnole  indicare  che  molto  difOcilmente  si  viene  a  rìMdvere 
(■questione  rag^onandon  solo  a  priori  o  con  prove  raziodoali 
ìBdiretie.  Nondimeno,  im  sillogizzare  sottile  ed  artiflcìoio  dl- 
9Pstn  ogni  discrepanza  d'opinioni  intorno  ad  un  solo  e  me- 
faimo  tema  dovere  col  tempo  sminuire  e  gradatamente  dile- 
Surs  ;  e  però,  quella  ancora  de'  filosofi  dover  scemare  di  più 
i>  |nà  scontrandosi  e  fermandosi  in  qualcheduno  de' quattro 
^■ili  possibili  al  pensiere  umano,  cioè  della  ignoranza,  del 
dubio,  ddl' opinione  e  della  certezza  apodìllica;  i<  qualcomin- 
unenlo  poi  di  conciliazione  debbe  oggi  venir  mollo  affrettato 
jà  largo  e  crescente  lume  della  storia  della  filosofia. 

La  seconda  parte  del  dialogo  scioglie  la  questione  per  via 
Abito,  provando  col  discorso  di  Ornalo  che  realmente  e  visi- 
MoKDle  la  scienza  de'  sommi  prìncipj  va  progredendo,  cosi  in 
«dine alle  idee,  come  in  oidineai  fatti. 

VI  mezzo  poi  e  nel  fine  del  dialogo  si  prova  la  proficuità 
pvtàt  e  iminediata  della  filosofia  per  la  vita  civile  de' popoli, 
per  quella  de'  tempi  nostri. 


I 


L'ORNATO 


DBX  P&OGBBSSO  IN  FILOSOFIA. 


Ds  Pbìbeb,  Ippouto  Berbiu,  Pioto  Paciu. 


Vm  PsuitESB.  —  Si  barìin  pure  ddli  fliosofla  gT  ingcgiì 
nnaiti  e  l^^eri,  non  cessa  dia  per  dò  di  ngnoref^ive  il 

Beizui.  —  Slbrtamtto  fl  mondo  se  à  da  serrire  a  questa 
l^iBt,  b  qinle  ioiende  così  poco  sé  stessa  e  mai  Don  conAr- 
Wt  11  di  di^  qoello  che  il  dì  innanzi  à  prescrìtto. 

Liii  Pesarese.  —  Giusto  non  è  l' attrìbuire  in  bpftie  alla 
la  incertezza  e  Ikllacia  de[[e  umane  opinioni.  La  mente 
per  volonU  e  decreto  di  chi  creolla  procede  come  rìviera 
e  di  eorso  lunghissimo,  la  qnale  or  sì  dilaga  e  impa- 
ci, or  traboccando  a  furia,  goasta  e  depreda  le  campagne; 
dfolu  va  dirìtta,  inn  q>esso  va  tortuosa  e  errabonda.  Ma  con 
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lutto  òò  cresce  copiosamente  di  acque,  feconda  i  campi  e  le 
■elreall'intorao,  e  sessana  asprezza  e  impedimeulo  dì  luogo  le 
vieta  di  peirenire  al  tercaiiK  suo.  Natura  à  posto  agli  umani 
errori  certo  coaSne  non  valicabile  e  di  più  à  consegnato  nel 
tot  gremito  medesimo  certi  semi  viTaci  di  rerìlì  per  li  quali 
accade  che  i  nostri  ingegni  escono  soventi  volle  dalle  lalse  e 
idolatrate  opinioni  con  il  doppio  di  vigore  e  di  luce  intellettuale, 
limili  all'Anteo  della  fàvola  ringagliardito  dalle  cadute.  Voi 
sparlate  della  filosofia,  per^  non  ponete  mente  al  eomplesao 
e  all' ordine  delle  manifestazioni  sue  nella  lunghezza  de' tem- 
pi; e  mi  confido  die  qualora  voleste  badarvi  perbene,  parreb- 
bevi  manifesto  il  gran  progredire  che  ì  fatto  e  vedreste  tn  le 
prime  rozze  cogitazioni  di  Talete  e  le  ultime  della  nostra  eti 
cwrere  forse  il  divario  e  la  distanza  medesima  che  fra  ì  trovali 
di  Archita  e  quelli  di  Newton  ediLagrangia. 

Benelli.  —  Si,  ma  ì  trovali  di  questi  due  sono  tanto  certi 
cbe  a  niuno  ne  viene  dubìo,  laddove  ne'  magnifici  pensieri  de' 
moderni  filosofi  àwi,  amico,  tanta  incertezza  quanta  in  quelli 
del  vecdiio  Talete  ;  e  cosi  rimane  costui  lontano  dallo  scuoprire, 
esplicare  e  fermare  debitamente  i  supremi  principi,  ^bm  qua- 
lunque più  alto  e  più  sottile  metafisico  de't«upi  nostri.  Io 
■omma,  con  vostra  pace,  io  li  veggo,  a  imitazione  della  lata 
Morgana,  dipingere  su  per  l'aria  figure  assai  piùappariscenlif 
non  però  più  massicce  e  durevoli  delle  antiche. 

Un  Pesarese.  —  In  parecchie  materie  difficili  il  nunersi 
ddla  scienza  somiglia  a  quello  de"  viandanti  cui  stanno  in  visla 
ad  ognora  molte  cime  di  gran  montagne.  Fi  giurerebbero  cbe  ■. 
son  per  toccarle  già  con  le  mani  e  pure  più  camminano  innanzi,  ' 
|HÙ  quelle  sembrano  discostarsi;  nel  fatto  però  fi  le  approssi- 
mano continuamente.  A  ogni  modo,  se  voi  lolete  dubia  sem-  '■ 
pre  e  bugiarda  la  filosofia,  badale  di  non  pronunziare  il  mede-  ' 
Simo  per  tutto  il  sapere  umano.  Conciassiachè  ella  lo  abbraooa  } 
e  domina  tutto  quanto  e  penetra  più  o  meno  direttamente  in  ;^ 
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riascona  verità  delle  scienze  subordinate.  Ma  dove  negli  studi 
naturali  e  pratici  suolsi  procedere  per  abito,  e  accettando  come 
iniallibile  un  cotal  numero  di  principj ,  la  filosofia  maggior- 
mente ardita  e  profonda  scandaglia  e  tenta  que'  principj  mede- 
fimì,  e  se  incerti  li  trova,  ei  non  >'à  mezzo,  propagasi  cosif- 
fatta incertezza  di  necessità  eziandio  negli  stud j ,  che  di  quei 
prìncipi  fanno  nso. 

Behelli.  —  Sia  come  a  voi  piace  ;  e  per  fermo,  io  sempre 
ò  stimalo  che  praticamente  l'uomo  può  tener  per  vere  molte 
cose  insegnategli  dall'esperienza;  ma  che  a  rispetto  delle  teo- 
riche aniversali,  Tambiguità  e  la  contradizione  spesso  e  vo- 
lentieri s'accompagnano  seco  «  e  lo  senon  di  coppa  e  di  col- 
IdhK» 

[?i  f^»:$ARi:sK.  —  Il  fallo  perallro  sia  contro  di  voi;  peroc- 
ché la  storia  vienvi  insegnando  die  lo  scetticismo,  naturai  fl- 
{;iiuolo  delle  ambiguità  e  còntradizioni  contin^,  è  comparso 
di  rado  e  non  durato  mai  lunga  pezza  fra  gli  uomini.  E  d'altra 
parte,  \ edeste  mai  fede  più  salda  e  permanente  di  quella  de' 
Pittagorici  o  de'  teosofi  indiani  ed  egizj,  o  degli  Stoici  o  delle 
.scuole  rumonise  del  medio  evo?  (Ibi  presagito  non  auria,  allo 
scorgere  le  dubiezze  de'  pensatori  della  seconda  accademia  e 
le  ardite  negazioni  di  Sesto  empirico  e  il  conflitto  crescente  di 
mille  sistemi,  opposti  per  diametro  l'uno  all'altro,  che  la  filoso- 
fia greca  più  non  sarebbe  risorta  da  quelle  ultime  sue  battaglie? 
E  pure  di  là  a  pochi  anni  quante  convinzioni  nuove,  quanto 
rìcuro  dogmatizzare^  che  zelo,  che  ardore  ostinato  nelle  scuole 
de' Neoplatonici? 

Be^ìelli.  —  Questi»  vuol  dire,  fìgliu<il  mio,  che  una  curio- 
sità insaziabile  e  cieca  governa  i  nostri  intelletti  e  trascinali  a 
riprovatasi  sovente  in  troppo  difficili,  anzi  in  disperate  specu- 
lazioni. Ma  nel  tutto  insieme  di  esse  che  altro  ravvisiamnoi,sc 
non  una  trista  \iceuda  di  edificazione  e  demolizione,  un  ere- 
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dere  e  nn  discredere  quasi  promìscuo,  il  libro  del  sic  et  non  dt 
Abelardo  arricchito  di  nuove  f^cce  ogul  dì,  nna  tela  ìnflne  dì 
Penelope  periodicamente  tessuta  e  disfatta  ecost  vagadi colori 
come  dì  ordito  fragilissima? 

Uh  Pesabese.  —  Da  prima  io  potrei  mostrani  cbe  di  co- 
testa  tela  penelopea  rimane  alcnna  porzione  non  inai  stessuta, 
e  che  molte  fila  le  si  appongono  di  mano  in  mano  e  la  cresco- 
no. Ma  piacemi  di  rispondere  più  per  le  brerl,  come  poc'  anzi 
io  bcea ,  che  se  l'intelletto  nmano  volgesi  filosofando  in  un 
perpetuo  circolo  di  affermazioni  e  di  negazioni,  senza  poleme 
uscir  mai,  tanto  à  forza  nell'uomo  l'errore,  quanto  la  verith, 
e  il  nulla,  ultimo  frutto  ddla  contradizione,  i  però  l'ultimo 
frutto  delle  sue  indagini  ;  e  dovrebbesene  poi  concludere  che 
incertissime  e  incongruenti  son  per  riuscire  altresì  le  scienze 
tutte  domandate  positive. 

Benelli.  ~*  Io  non  concludo  come  voi,  ma  dico  e  ripeto  la 
natura  aver  fornito  l'uomo  di  certi  prìncìpj  di  logica  natnrde 
atti  soltanto  a  condurlo  al  vero  negli  studj  positivi  e  pratid; 
ma  quando  ei  vuol  trascendere  que' confini  e  cercare  cose  ine- 
scogitabili ad  ogni  ingegno,  la  natura  gli  fa  difetto  e  la  virtà  di 
que*  prìncìpj  vien  meno. 

Un  PfsABESK.  —  Ma  la  ragione  costituita  per  spunto  dai 
principi  à»  dite  è  facoltà  universale  ;  e  se  bene  applicata  alle 
cose  pratiche  e  agli  studj  positiri  conduce  al  vero  e  al  certo,  o 
perchè  dunque  applicaU  ad  altre  speculazioni  condurri  a  per- 
petue discrepanze  ed  errori?  Forse  una  intelligenza  stessa  non 
opera  nell'un  subbietto  e  nell'altro  ?  o  forse  la  bontà  e  la  falsità 
delle  nostre  virtù  intellettive  dipendono  dalla  materia  su  cui  si 
esercitano,  la  qnat  cosa  vai  come  dire  che  la  bontà  e  la  imperfls 
rione  d'un  telescopio  dipendono  della  natura  dell'oggetto 
visivo? 

Or  vìa,  presuppongasi,  che  la  materia  ceivata  dai  metafisici 
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fcceda l'apprendimento  delle  facoltà  intellettive;  in  siCbtto  caso, 
il  ra2iocÌDio  dee  dimostrare  la  impossibilità  di  attingere  e  di  co- 
noscere quella  materia,  o  deb  dimostrare  almeno  eh'  ella  porge 
di  sé  una  cognizione  meramente  probabile  e  di  natura  conget- 
turale; e  a  proseguire  la  similitudine  del  telescopio,  egli  ò  ma- 
nifesto che  venendo  esso  addirizzato  a  troppo  lontani  oggetti,  o 
non  potrà  farli  visibili  in  guisa  alcuna,  o  li  mostrerà  scolorati 
e  ravvolti  di  nebbia  secondo  la  più  o  meno  distanza ,  né  v'  à 
nente  sana  che  non  creda  e  giudichi  questo  fatto  ad  un  modo 
f  ron  affermazione  sicura  e  immutabile.  Se  pertanto  a  voi  non 
succede  di  provare  che  le  facoltà  intellettive  adoperate  in  filoso- 
fia si  differenzino  da  quelle  adoperate  negli  altri  studj,  io  ne 
ricaverò  che  è  impossibile  ad  esse  il  non  incontrare  ne'  subbietti 
metafisici  una  delle  ferme  conclusioni  a  cui  debbc  giungere  il 
(lensiere  umano  per  legge  di  sua  natura,  anzi  per  necessità  logi- 
rale.  cioè  a  dire  che  quei  tali  subbietti,  o  soverchiano  assoluta- 
mente la  nostra  conoscitiva,  o  porgono  una  notizia  probabile 
Mritanto  e  congetturale,  ov\ero  una  notizia  certa  di  scienza  in- 
duttiva, 0  finalmente  una  notizia  certa  di  scienza  apodittica; 
perchè  queste  sono  tutte  le  forme  che  rispondono  alli  quattro 
stati  di  nostra  niente,  cioè,  dell'  ignoranza,  del  dubio,  dell'o- 
pinione e  della  certezza. 

RE3ILLLI.  —  Arte  e  abilità  propria  di  voi  iiietatisi(  i  è  fabbri- 
care i  dilemmi  coi  quali  non  pure  gì'  ingegni  umani,  ma  vi  con- 
fidale d'inforcar  la  natura  medesima  e  costringerla  ad  operan^: 
iu  certi  cotali  modi  e  non  più.  Quanto  a  me,  iiossuna  dimo- 
strazione per  ben  dedotta  che  sìa  per  la  filiera  de'  sillogismi  non 
soprastà  alfevidenza  del  fatto;  e  nel  proposito  nostro  il  fatto  gli 
f  questiu  che  niuna  delle  conclusioni  da  voi  descritte  si  vede  es- 
sere arctfttata  comunemente  e  costantemente.  Moltissimi  repu- 
UDO  la  piìma  filosofia  una  scienza  non  conseguibile;  altri,  una 
^enza  probabile  più  o  meno  ;  la  giudicano  altri  capace  di  gran 
certezza,  ma  solo  inalcwiiesue  parli;  i  più  coraggiosi  la  snac- 
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ciano  senza  meno  per  la  certezza  prima,  fondamentak  e  assoluta- 
E  folete  saper  la  cagione  di  tal  conflitto  e  dell'  ostinarsi  tante 
menti  elevate  a  giudicar  la  filosofla  una  scienza  non  che  possi- 
bile, ma  certa  e  progressiva,  an^i  il  lume  e  la  scorta  d'ogni 
verilà  e  d'ogni  dottrina? 

l'N  Pesarese.  —  Aspetto  d'udirla. 

Benelli.  —  La  ragione  si  è ,  perchè  quivi  si  meschiano  e 
si  travagliano  gagliardemente  le  umane  passioni,  riuscendo  in- 
soffribile all'intelletto  nostro  ignorare  ciò  che  più  gì' importa 
e  gli  preme  di  ben  conoscere;  quindi  ei  s*accieca  e  s* imbizzar- 
risce, stima  di  capire  1*  incomprensibile  e  cento  volle  delnso, 
cento  altre  ritorna  all'  inutile  prova.  Quanto  è  poi  a  quel 
vostro  pungermi  e  provocarmi  perchè  io  dichiarì  se  la  virtù  in- 
tellettiva adoperata  da'metaflsici  ne'  loro  studj  sia  diversa  o  tutf 
una  con  quella  adoperata  da  altri  in  altre  speculazionj,  rispondo 
che  a  voi  non  è  lecito  d' ignorare  che  l'autore  della  filosofla  cri- 
tica attrìbui  in  particolare  alla  metafisica  l'uso  della  ragione, 
come  facoltà  e  strumento  proprio  di  lei  e  il  solo  adatto  alla 
smisurata  grandezza  delle  sue  tesi.  E  nemroanco  v'  è  lecito  d'i- 
gnorare che  indagando  di  poi  quel  filosofo  l'efficacia  peculiare 
di  tale  strumento  mostrò  ch'esso  non  vale  da  ultimo  se  non  a 
creare  paralogismi  ed  antinomie.  Due  cose  pertanto  rimangono 
vere,  ancora  che  pajano  incompatibili,  e  cioè  che  da  una  parte 
la  filosofia  è  scienza  manifestamente  non  conseguibile  e  vana  ; 
dall'altra,  per  la  intemperanza  dell'umana  curiosità  e  per  non 
sapersi  da  noi  tollerare  le  tenebre  ove  più  sarebbe  desiderabile 
il  lume,  le  nostre  menti  perseverano  con  incredibile  costanza  a 
paralogizzare  ed  a  contradirsi  nel  volere  a  marcia  forza  costruire 
una  metafisica. 

Un  Pesarese.  —  Se  noi  filosofi  (poiché  di  tal  nome  volete 
chiamarmi)  fabbrichiamo  con  arte  i  dilemmi,  veggo  che  il  pre- 
sente ozio  non  à  fatto  scordare  a  voi  V  ai1c  di  lanciar  gli  enti- 
memi secondo  l' uso  del  foro  e  di  accumularli  e  connetterli 


nutra  con  lauto  di  più  efficacia  (fDanloli  vibrate 
tppwvsle  ÌDniria  e  ne^tigcnica.  I»  riiiluz»'n)  ni  unii  u(l  una 
t  %(tiUr  islanre,  ma  in  online  inverso,  lasciando  per  ultima 
I  che  più  ù  di  felle,  come  dice  il  poeta.  Priinann'Dtr-  vi  (o 
rverlit^i,  riffdto  all'opiriioue  di  Kaut,che  rÌcoDO»cendo  coiìtiii 
dta  ngioue  uiia  facoltà  laqual  deduce  i  concelli  l'uno  dal- 
c  naie  tiao  all'  incondizionato  assoluto,  ei  le  porge  di  ne- 
ttila nn  carattere  aoiversale  e  un  unicio  costante  in  qnalun- 
:  umana  cogìta/ìonc,  imperocché  iioii  si  fa  discoi'so  il  più 
rdioarìo  e  spvdilu,  sflua  «lualclie  deduziouc  di  {giudìzi  e  senza 
torere  da  un  Uicuadizioaato.  l'er  seconda  cota  «i  fo  notare 
e  mai  non  è  caduta  in  luenle  a  filusoro  antico  o  nuovo  una 
a  matigiiire  di  questa  pronunciata  dal  gran  metafisico 
ìalKT);»  di  reputare  cioè  die  inotendu  l' iulclletlu  nostro 
t  ÌKrà  up|K)siì<«ini*;,  deducvniln  e  raziocinando  in  en- 
i  franbe  con  tutte  le  leg^i  della  più  !>e\cra  logistica  e  peri*  giun- 
'  geodu  a  «tncluisiuiii  piu-iotenle  oppostissime  e  di  cui  l'una  è 
atgaùitoe  dell' allra,  cii^  nondiinanco  sieno  trovate  vere  ambi- 
due,  o  per  iiie^litt  dire  &ìa  ciascuna  riconosciuta  irrepugnabile 
in  cgual  modo.  La  qua!  cosa  mena  da  ultimo  ad  asserin:  die  u 
pnò  predicare  d'un  subbiello  medestinu  l'essere  e  il  non  cs- 
MTe  insieme,  e  che  il  principio  di  roulradizione  non  scmpit:  h 
tero  e  non  regge;  nel  ({aal  supposto  iiemmanco  regge  tutta  la 
erilica  della  ragion  pura,  anzi  nemmauco  è  dato  licenza  a  Kant 
di  fonuarc  discorso  e  di  pronunciare  mai  sillaba,  non  poleu- 
dnti  /ar  discorso  il  quali-  non  affcruiì  alcun  che  assolutamente 
e  però  non  includa  e  non  pi-esuiiponga  la  veracità  del  prìncipìo 
di  ripugnanza.  Ora  scendo  all'esplicazione  ingegnosa  che  date 
ileir  (H4Ìoar!tÌ  tanti  ingegni  a  riciTcarc  con  sollecitudine  grande 
una  «cienza  impossibile,  quale  si  reputa  da  voi  la  prima  fllo- 
Mifla.  Se  iwo  fosse  quel  che  atfennale,  procedere  cioè  tale  osti- 
njiione  4lalla  vaglia  ynaniosa  e  incessante  che  abbiamo  d'in- 
iaviaan:  aoM  scienza  necessaria  troppo  alla  nostra  felicilà, 
r^rrorr  mnlesunv  dmicniuto  veder  rìnnotatu  a  risguardo  di 
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parecchie  altre  dottrine  ;  e  per  esempio,  dorrebbero  i  chimict 
non  desistere  mai  dal  cercare  la  pietra  filosofale  o  la  trasfor- 
mazioDe  de' metalli;  ai  medici  e  ai  fisiologi  dovrebbe  parer 
credibile  di  possedere  la  scienza  dell'universale  panacea  o  l'e- 
lisire  della  vita;  e  ne'  filosofi  stessi  dovrebbe  durar  la  persua* 
sione  stata  loro  comune  per  molti  secoli  di  entrare  in  com- 
mercio ed  in  amicizia  coi  genj  dell'aria  e  del  fuoco  e  per 
mezzo  loro  toccar  fondo  al  sapere  e  prendere  imperio  sulla 
natura. 

lo  v'ò  già  dimostrato  che  non  può  il  pensiere  umano  in- 
tomo a  un  subbietto  medesimo  perseverar  senza  termine  ad 
affermare  ed  a  negare,  e  non  giungere-mai  ad  alcuna  specie 
di  ferma  conclusione.  A  voi  parve  rispondermi  molto  bene  con 
la  prova  contraria  del  fatto  ;  ed  io  ancora  ò  menato  il  discorso 
al  fatto,  non  al  parziale  e  individuale  siccome  è  quello  citato 
da  voi,  ma  al  Continuo  ed  universale  e  òv>'i  detto  e  dicovi  che 
se  prenderete  ad  esaminare  la  storia  intera  della  filosofìa,  più 
in  quella  v'  internerete  e  più  vi  tornerà  vero  che  gli  scettici 
professanti  la  negazione  o  il  dubio  generale  d'ogni  sapere  d'o^ 
gni  certezza  e  d'ogni  qualunque  autorità  sono  comparsi  molto 
pochi  e  di  rado  e  mai  non  anno  potuto  invadere  la  comune  opi- 
nione e  per  lunga  pezza  signoreggiarla.  In  ogni  tempo  adunque 
e  in  ogni  paese  la  generalità  de^  filosofi  è  stata  afiermativa  e 
dommatica;  né  solo  à  creduto  alla  possibilità  d'una  scienza 
positiva  de'  primi  veri,  ma  si  in  questa  à  ra^^isato  il  fonda- 
mento la  guarentigia  ed  il  lume  d' ogni  dottrina  e  d' ogni  pe- 
culiare certezza  ;  e  similmente  à  creduto  che  in  troppo  grave 
incoerenza  rovinano  quegli  scettici  i  quali  mentre  concedono 
una  verità  positiva  e  certa  alle  scienze  particolari*  la  negano 
all'universale  che  è  la  filosofia  »  e  mentre  affermano  pratica- 
mente parecchj  principi  ed  assiomi,  gì'  inforsano  poi  o  li  ne- 
gano affatto  teorizzando.  Di  fatto,  ei  non  badano  troppo  ch'o- 
gni fondamento  del  particolare  giace  dentro  T universale  e  che 
i  principi  e  gli  assioìni  del  senso  comune  anco  qualora  non  si 
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dimostrino  alla  maniera  de' geometri  non  iscadono  dal  seggio 
loro  per  tìò  e  non  perdono  luce,  onde  le  teoriche  tutte  sono  in 
qiesta  condizione  che  salir  possono  più  su  della  pratica,  rin- 
fnifodo  nuove  ragioni  e  spezie  più  fine  di  prove,  ma  più  giù  di 
lei  non  posson  discendere,  negando  ciò  che  un'  invincibil  fede 
fimosfra  vero;  e  cosi  le  teoriche  o  partecipano  della  certezza 
nedesima  della  pratica  o  aggiungono  a  quella  una  certezza 
dottrinale  e  geometrica.  Per  esempio,  quando  un  filosofo  dica 
di  non  sapere  se  il  principio  causale  si  apponga  o  nò  al  vero  e 
5e  i  corpi  esistano  sostanzialmente  l\]orì  di  noi,  ei  vuole  espri- 
ncre  di  non  saper  ciò  per  dimostrazione  apodittica  e  non  ve- 
dem  più  là  e  meglio  del  popolo.  La  sua  scienza  pertanto  non 
risane,  circa  a  que'  due  subbietti,  inferiore,  ma  si  alla  pari 
fon  la  comune  degli  uomini  ;  che  se  talun  metafisico  à  osato 
negare  a  ogni  modo  e  la  scienza  e  la  fede  dei  veri  assiomatici, 
il  genere  umano  à  sorriso  della  sua  dotta  pazzia.  E  di  vero, 
egH  non  può  dir  verbo,  senza  imbattersi  in  una  palmare  con- 
tradizione.  Dacché  non  soltanto  noga  e  fa  guerra  con  vano 
sforzo  all'istinto  invincibile,  ma  pone  una  certezza  reale  asso- 
luta in  quel  mentre  che  più  crede  atterrarla  e  distruggerla. 
Dìffatto  egli  afferma  e  prova  assolutamente  e  in  modo  che  stima 
iooontrovertibile  la  necessità  e  la  verità  della]  negazione  ;  e 
quando  anche  egli  rivestisse  tutto  ciò  della  forma  del  dubio  e 
stesse  contento  a  provare  ogni  nostra  verità  e  opinione  essere 
caduca  e  incerta,  ei  porrebbe  Tassoluta  affermazione  e  certezza 
dri  dover  dubitare  v  delle  prove  adotte  a  riconfermare  e  svi- 
loppan*  la  tesi  sua  del  dubio  universale.  Insomma,  quale  che 
sia  l'aspetto  cheto  scetticismo  assume, o  della  negazione,  o  del 
dubio,  o  della  opinione,  ei  non  può  edificare  nessuna  di  que- 
ste tre  cose  sulla  pura  negazione,  sul  puro  dubio  e  sulla  pura 
opinione;  ma  un  fondamento  assoluto  bisogna  a  ciascuna  di 
ìoro  ed  eziandio  alle  prove  di  cui  si  corredano,  senza  le  (inali 
peri  T'à  un  semplice  e  nudo  enunciato  e  non  già  una  dottrina 
e  ODa  scuola.  Procede  da  tutto  ciò  che  due  soie  conclusioni  si 
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« 

affM)ciaoo  air  intdletto  sano  circa  alla  materia  del  nostro  di- 
scorso. 0  giudicasi  la  filosofia  una  scienza  incertissiìna  di  sua 
natura,  perpetuamente  e  senza  riparo,  nel  qual  caso  diventa 
pure  incertissimo  tutto  quanto  V  umano  scibile,  ovvero  ei  si 
convien  reputare  la  filosofia  una  scienza  capace  nelle  sue  parti 
essenziali  di  certezza  piena  e  assoluta  e  però  capace  di  porgere 
prova  e  raggiar  lume  di  verità  su  tutto  quanto  lo  scibile.  Ora, 
è  manifestissimo  che  la  universalità  degli  uomini  crede  per 
abito  alla  certezza  fondamentale  di  tutto  lo  scibile  ;  e  però 
(aggiungo  io)  crede  implicitamente  alla  possibilità  d' una  vera 
e  certa  filosofia  la  quale  è  appunto  una  ricerca  e  una  didiia- 
razione  dell'  universale  sapere  umano  guardato  ne'  suo'  fonda- 
menti e  ne'  suo*  prindpj  ;  e  di  quindi  è  nato  del  pari  che  la 
massima  parte  de'  metafisici  ricordati  da  tutte  le  storie  sia 
trovata  non  iscettica  ma  dommatica.  Veggovi  dar  segno  di  non 
vi  arrendere  al  mio  ragionare  e  di  aver  pronte  le  obbiezioni. 
Ma  tollerate  cb'  io  proceda  ancora  un  poco  nel  discorrere,  da- 
poichè  ò  fede  di  antivenire  buona  parte  delle  vostre  istanze; 
e  fingete  di  esser  nel  foro  e  cbe  il  magistrato  dall'alto  del  suo 
tribunale  per  cortesia  mi  tenga  in  possesso  della  parola.  Del 
sicuro,  voi  intendete  obbiettarmi  per  prima  cosa  quello  che 
possa  importare  la  quasi  unanimità  de*  filosofi  a  credere  in  una 
scienza  positiva  e  dogmatica,  quando  ei  si  separano  o  si  con- 
tradicono presso  che  quotidianamente  nel  definire  neH'esporre 
e  nel  dimostrare  cotale  scienza.  Il  perchè  mi  domandate  insie- 
me ove  sieno  la  possibilità  e  la  certezza  della  filosofia,  pro- 
messe e  guarentite  dalla  certezza  fondamentale  dello  sdbile 
umano.  Àppongomi  io? 

Benelli.  —  Signor  si,  e  parmi  che  siamo  entrati  nell'  on 
vìa  uno,  perchè  voi,  variando  un  po'  le  parole,  ritornate  sempre 
ai  medesimi  sillogismi  ed  io  alla  medesima  prova  di  fatto. 

Un  Pesarese.  —  Rompiam  dunque,  amico,  tale  andirivieni, 
e  veggiamo  in  qual  maniera  si  concilino  queste  due  cose  niuna 
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'delle  quali  può  essere  GAlsa,  cioè  il  mio  certo  raziocinio  che 
prova  non  potere  l' umano  intelletto  affermare  e  negar  tuttavia 
h  tesi  medesima  e  ruggire  al  continuo  tutte  le  forme  di  con- 
dusione,  e  dall'altra  parte,  il  fatto  delie  discrepanze  gravi  e 
durevoli  delle  dottrine  speculative. 

Dico  per  primo  che  il  si  e  il  nò  non  potendo  mai  coincidere 
e  dovendo  l' uno  de'  due  regnare  solo  e  assoluto,  le  affermazioni 
e  le  negazioni  intanto  possono  durare  a  combattere  e*  distrutte 
ricomparire  in  quanto  il  subbietto  loro  venga  nelle  diverse  sue 
tacce  speculato  e  discusso  e  nuove  ragioni  e  dimostrazioni 
sieno  prodotte  da  ambo  i  lati  ;  ovvero  che  le  vicende  mutate 
mutino  la  condizione  dei  questionanti  e  guastando  e  interrom- 
pendo un  certo  ordine  di  studj  e  di  civiltà,  parte  trasformino, 
parte  rinnovino  gli  antichi  problemi  ;  o  infine,  che  le  prove  e 
i  ragionamenti  hinc  inde  non  sieno  guari  assoluti  ma  soltanto 
opinabili  e  la  minore  o  maggiore  probabilità  degli  uni  ri- 
spetto agli  altri  sia  tenuta  nascosta  gran  pezza  dalle  difficoltà 
e  complicazioni  dell'argomento,  dallo  spirito  di  parte  e  dal- 
l' ardore  della  contesa.  Ora,  io  noto  che  ninna  di  tali  cagioni 
può  indefinitamente  prolungare  l'azione  sua,  conciossiachè  gli 
aspetti  diversi  d'un  subbietto  determinato  non  solamente  anno 
limite,  ma  non  possono  variare  pur  tanto  da  far  parere  il  suIh 
bietto  una  cosa  mutata  nella  sua  essenza  e  da  tordi  mezzo  affatto 
quella  identità  per  cui  i  questionanti  giudicano  di  far  disputa 
intomo  allo  stesso  tema  istessamente  concepito  da  ambe  le 
parti.  Per  simile,  le  dimostrazioni  nuove,  o  consistono  in  fatti 
nuovamente  sco|)erti  o  in  ragioni  nuovamente  dedotte  :  i  primi, 
se  veri  e  certi,  convincono  di  necessità  ;  le  seconde,  se  anno 
nerbo  e  s' attengono  strettamente  al  subbietto,  non  possono 
moltiplicare  d'ambo  le  parti  più  che  tanto.  Radissime  sono  le 
interruzioni  violente  del  corso  della  civiltà  e  le  sue  integrali 
trasformazioni  ;  ned  elle  succedendo,  guastano  o  interrompono 
o  mutano  più  la  filosofia  che  l'altre  sorte  di  studj.  Quanto  è 
poi  al  variare  delle  condizioni  da  individuo  a  individuo  e  da 
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luogo  a  luogo,  Decessila  è  cbe  l'effetto  HO  divenga  ^oponidK 
ntlncDte  meno  notabile  e  sosianzìtle,  «Honpareodo  io  nMggutr 
largheua  di  spaiio  e  di  tempo,  perchi  tono  in  qnetta  mede- 
sima relaiione  e  niisura  tutte  le  diSereoze  dell'  a<Niio  e  dell'  n- 
nì?erso.  lofioe,  tra  le  due  conlendeoti  ed  esagerata  faiìMU 
sq^wste  da  noi,  il  tempo  o  induce  stancheiza  o  satàta  mia 
terza  schiera  che  il  valore  e  la  lealtà  delle  opinioni  d'entraiabì 
pesa  ed  estima  al  vero.  Quel  conflitto  adunque  di  affermazioni 
e  di  u^aiioni  in  filosofia  che  voi  giudicale  perpetuo,  é  impo»- 
àbile  die  si  mantenga  e  corre  inEillantemettle  ad  un  tenaiue. 
Ha  voglìam  noi  cercare  con  qualche  esempio  di  dare  più  corpo 
a  queste  astrattezze  e  di  addentrarci  ancor  me^  nelle  cagioai 
generali  della  discordia  de* pareri? 

BEiiEtu.  —  Cerchiamo,  dacché,  contro  l'aspettazione  mia, 
questo  duello  latto  accademico  principia  a  non  dispiacermi. 

Un  Pesabese,  —  Siate  dunque  non  come  nel  furo,  ma  come 
s'usa  nelle  accademie  cortesissìmo  duellatore,  aiutando  e  non 
rompendo  il  discorso  eh'  io  sto  per  fare,  e  se  alla  fine  Don  vi 
couvioce,  lai  sia  dì  me  e  della  mal  difesa  mia  scienza. 

Bdielli.  —  lucominciate  con  sicurtà,  eh'  ìo  spero  mostrwi 
che  pure  ne'  tribunali  sappiam  combattere  da  paladini  e  da  ge- 
nerosi. 

Un  Pes&rese.  —  Ecco,  da  questi  lunghi  teirazzi  del  Lueem- 
bnrgo  gran  porzione  di  Parigi  ne  si  para  dinnanzi  disposta 
come  in  anfiteatro.  Di  qua  torreggia  la  cupola  degli  bvalidi. 
Là,  il  lem;H0  di  Nostra  Donna.  Colaggiù  ìo  quella  louuna  neb- 
bia si  mostra  poco  f-ilevata  la  costa  di  Hontemartire  ;  belli  dav- 
vero e  molto  variati  prospetti  d' immensa  cìlià.  Ora,  non 
pensate  voi  che  numero  copioso  di  viaggiatori  e  visitatori  tra- 
scorrano in  questo  punto  medesimo  la  città  e  come  noi,  avvi- 
sino e  studino  alcuna  sua  parte  notabile? 

Be<ieU[.  —  lo  lo  peuso. 


lèiltRHgnyidiHiiH  U  urini 


-M  lo  reggo  nodo  per  rìtronra  mifer- 
MA  tattm  A  ^oAc),  n  dob  quoto  dì  inivom  in  ccrti^ 
MMari  «■Mbmità  eompbiti  d'ogù  pneipiii  aeiidiiiowi, 
iM  ■  din,  dw  sia  in  loro  qm  cdMidone  nedeiima,  e  nat 
ffr  tingialirt  d'ingrgmr  n  fl'  inrlinwiimf  ;  f  dì  più,  die  in 
feMComre  ed  Maminire  ti  gvande  dttk«  U  nibtn  e  eo- 
«■É  M  popolD  tao,  ci  Boa  d  diieÒBipagiino  mai  l'ano 
MTikPo  e  operino  ogaieoM  iaconnoB.  Goo  tali  nHiott- 
daii  fMvi  i|^  che  li  pona  e  ddAo  pronnure  die  la  Gonfiir- 
ritkde'^odiij  intra  loro,  quanto  alla  sostanza  ddle  cose,  sia 
ptr  rìoscire  quasi  perfetta? 

Beheili.  —  È  presunzione  legittima  e  naturale. 

Un  PsaàMSB.  —  Ma  se  invece  l'un  viaggiatore  si  differenzi 
dall'altro  in  piii  oondizìoui  notabili  ed  eziandio  nel  modo  di 
ovnìnare  1'  of^etto  e  in  risguardo  della  forma  io  coi  questo 
A  r^preseota  loro,  non  a\Tem  noi  probabilmente  diflerenza 
lUbile  di  giudizi? 

BmELu.  —  L'anremo  senza  meno. 

Un  PfUBtSB.  —  Né  stimate  voi  die  una  delle  cagioni  del 
fffcire  debba  essere  altresì  la  difBcoltì  del  subbielto  cercata? 
fcipiiuiihfe  ardua  cosa  davvero  è  farsi  un  cwicetto  giusto  e 
MMfMUto  di  una  così  moltiforme  materia  quale  è  una  immoisa 


Beselii.  —  La  difficoltà  del  subbielto  è  pressoché  sempre 
glone  della  discordia  dei  pareri. 

Dh  PoAiiESK.  —  Ma  n<ni  pur  da  Stimare  chela  varietà  dà 
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cresca  la  opposizione  de' giudiej?  Perocché  se  Tom 
de'  visitatori  giudica  troppo  velocemeote  e  al  primo  sguardar 
le  cose,  r  altro  assai  tardi  e  dopo  maturo  esame,  e  un  teno 
cerca  con  fina  industria  i  mezzi  più  accomodati  m  potere  ad- 
dentrarsi nelle  recondite  parti  del  viver  parigino,  ed  un  altro 
infine  vuol  giudicarne  assai  risolutamente  passandosi  dell'e- 
sperienza e  consultando  solo  certi  suoi  criterj  preconcetti,  qoo 
sembravi  che  molto  probabilmente  auremo  altrettanti  pareri 
diversi  quanti  sono  stati  i  metodi  ? 

BsifSLLi.  —  Credolo  femiamentc. 

Un  Pesarese.  —  Da  ultimo,  se  a  tutto  questo  si  aggiungerà 
nel  lor  conversare  una  maniera  di  discorso  confusa  e  mutabilei 
non  moltiplicheranno  anche  da  questo  lato  le  discrepanze  e  le 
equivocazioni? 

Benelu.  —  Voi  ben  sapete  che  si. 

Un  Pesarese.  —  Adunque,  raccogliendo  il  nostro  parlare, 
tre  cagioni  massime  rileviamo  del  discordare  de'  giudicj  e  sono 
la  difficoltà  dell'oggetto  e  le  sembianze  molto  varie  e  indeter- 
minate in  cui  può  mostrarsi  ;  la  differenza  profonda  delle  con- 
dizioni de'  giudicanti;  la  varietà  e  disparità  dei  metodi;  l'es- 
pressione confusa  e  mutabile  delle  idee.  Parvi  egli  che  se  ne 
possa  aggiungere  altre  essenzialmente  diverse  P 

Benelli.  —  *A  me  sembra  che  nò,  avendole  ricercate  cosi 
nell'obbietto,  come  nel  subbietto,  e  cosi  nella  materia  come 
nello  strumento  e  nell*  uso  di  esso.  Forse,  in  risgiiardo  del  sub- 
bietto, potrebbesi  aggiungere  una  troppo  generale  e  frequente 
cagione  di  disparere,  voglio  dir  le  passioni  che  sforzano  e  alte- 
rano in  istrane  fogge  la  nostra  mente  e  i  nostri  giudicj.  Ma  ol- 
treché tal  cagione  può  essere  annoverata  tra  le  diversità  delle 
condizioni  morali,  sembrami  che  voi  prendiate  qui  a  conside- 
rare in  particolar  modo  il  dissentire  delle  opinioni  in  quanto 
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proeedereda 
doni  speciali 


Ux  Pesarese.  —  Gli  è  cosi  per  appanto.  Né  poteva  un  dia- 
lettico di  professione  distinguere  con  più  proprietà.  Ditemi  di 
presente  se  coleste  cagioni  di  disparere  pajono  a  voi  accidenta- 
rie  e  da  potersi  rimovere  tntte,  ovvero  non  pajono. 

Bekeui.  —  Voi  mi  tentate  pur  col  lecco  delle  lodi  ;  ma  io 
seoto  di  non  meritarle  e  confessovi  eh*  io  m'avvolgo  mal  vo- 
lentieri assai  per  le  vostre  logiche  distinzioni  e  malagevolmente 
le  afferro.  Ecco  qua  :  da  un  lato,  ei  mi  sembra  essenziale  agli 
■omini  il  differire  nelle  opinioni,  e  dall'altro,  niuna  di  quelle 
cagioni  di  disparere  mi  si  mostra  necessaria,  perpetua  e  irre- 
Bovibile. 

l5  Pesahesc.  —  Egregiamente.  In  uni>ei*sale,  necessario 
par  troppo  ed  inevitabile  si  è  che  l'uomo  cada  in  errore  ;  ma 
Biono  errore  speciale  e  determinalo  è  necessario  ed  inevitabile. 
D  discorso  medesimo  torna  vero  per  la  disparità  dei  giudicj  e 
per  le  cagioni  che  l' inducono.  In  genere ,  la  difTerenza  delle 
opinioni  consegue  forzatamente  dalla  finità  e  varietà  de'  nostri 
intelletti.  Ma  in  niuna  materia  detcrminata  quella  differenza 
riesce  necessaria  ed  inevitabile.  Diffatlo,  non  abbiam  noi  testé 
pensata  un*  ipotesi  niente  impossibile  d'una  conformità  di  pa- 
rere quasi  compiuta  intorno  a  subbiello  speciale  e  determinato? 
Ma  v'à  di  più.  Ogni  cagione  di  disparere  (come  io  già  notava) 
perde  tanto  della  sua  efficienza,  quanto  in  maggior  iiumen» 
d'uomini  e  in  lunghezza  mciggiore  di  tempo  ella  opera,  dato 
cherordine  degli  avvenimenti  non  rechi  per  se  alcuna  mutazione 
itraordinaria  o  nel  tema  discusso  o  nelle  guise  di  contem- 
plarlo? Cosi  raccostandoci  un  poco  ali* esempio  preallegato, 
io  di  nuo^o  affermo  che  il  diverso  sentire  intorno  air  essere 
fona  città,  o  d*una  contrada,  o  d'un  popolo  verrà  per  certo 
trovato  tanto  meii  vivo  o  profondo  quanto  si  farà  riscontro  del- 
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ièoj^oionl  d'un  maggior  numero  di  osservatoli;  pendii  od 
gran  numero  allato  alle  discrepanze  individoali  sorge  e  si  ma- 
nifesta uDa  quasi  generalìlà  di  conforme  sentire,  attesocliè  nel- 
la moltitudine  delle  cose  d'im  genere  stesso  le  divergiti  fanno 
l'eccezione,  e  le  simiglianze  fanno  l'ordinario  ed  il  regolare; 
ed  ancora,  percliè  nella  gran  moltitudine  la  più  parte  ddle  dif- 
ferenze non  pili  sostanziali  appariscono,  ma  esterne  ed  acciden- 
tali. 

Voi  ben  capite  che  V  efficacia  medesima  dee  star  riposta  nel- 
f  tlzlonb  del  tempo.  Concios^achè  questo  non  solo  moitlpllcft  Ò 
nomerò  degli  oascrratori,  ma  moltiplicando  e  \^riando  l'oiaer- 
nzìoiie  e  l'esperimento  li  corregge ombedue,  e  ciò  che  f*! 
d'oscuro,  d'indefinito  e  di  sofistico  nelle  idee  e  Re'gÌodl<4« 
grado  a  grado  discuopre  e  radrizza,  facendo  mille  volte  para- 
gonare e  raffrontare  i  concetti  con  p,\i  esseri  rappresentati  ;  ed 
ancora  perchè  nelle  idee  di  tutti  gli  uomini  e  nel  modo  di  con- 
templare le  cose  v'à  certa  comunanza  e  identità  di  naturala 
quale  il  tempo  mette  in  maggior  rilievo  mostrandola  perma- 
nente ed  universale,  io  quel  mentre  che  le  accidentali  dilTaeoife 
p  estingue,  o  scema,  o  mostra  incostanti  e  \ariabili  all'Infinito. 
E  per  non  uscire  dalla  specie  d'esemplo  adotta  da  noi,  coéi  t 
accaduto  che  il  tempo  à  posto  termine  a  quelle  opinioni  b!z-  ' 
zarre  e  disformi  intorno  all'  essere  del  nuovo  mondo  clie  si  < 
leggevan  ne'  libri  comparsi  poco  dopo  la  scoperta,  ed  aocU  * 
parecchi  anni  appresso. 

Per  tutte  queste  avvertenze  non  par  dunque  a  voi  da  conclu- 
dere che  ninna  delle  cagioni  ordinarie  di  discettazione  fra  gB 
studiosi  sia  costante  ed  irremovibile ,  e  che  lo  allargamento  ' 
del  numero  e  a  rispetto  dello  spazio  e  a  rispetto  del  tempo  smt-  ^. 
nuiscadipiù  io  plìi l'efficienza  diquellc? 

Bexeui.  —  Sembra  doversi  concedere.  ^ 

Uh  Pesarese.  —  Ma  dopo  ciò  e  non  volendo  solo  aspfUiré  i 
la  pigra  azione  del  tempo  e  l'altre  cagioni  di  concordia  non  ffl-  ir 


rirtii^  é  4tdb>  »d  «noaUuin  ie  ea^ODi  eoninrir  M  i  WM 
ttlMteiliteebfltlmP 

ImuA  —  Nel  wswriTCtecoHd'uittlHto. 

ttt  PfcftilUBilE.  ~  Qoelmodoileeno  AeiempreriMMll 
■iifaiiBO  ìà  rìtgurdo  di  tntte  le  Itnze  «  le  tqtertrioid  dlM^ 
^Mte  epraindidoM,  dot conoKcile Uri  toOo U più àUtìt- 
Aé^  ci»  il  póò,  e  péDrinre  rotigliK  ed  ogni  secreto  di  IIR> 
■^pi.  l)d  i»  ndt  segno  P 

Bmoha  —  à  ■•  sembra  die  u.  Mi  A  gnsia,  egjrttiì» 
■Mtail  Olniawni  ui  TClUi  ■  cwdDdere  dm  le  iràidpil 
mgtaìa,  onde  qad  miglstnU  nella  cai  presaua  m'necc  p»> 
aia  aM  ttd^  tn  a6  d'arenai  seont  Ihitto  ^ddo  comandMo 

ibi 


tut  IhcailkfesB.  —  Mai  non  potri  pentirsi  d'aver  lasciato  d(- 
laiderè  Ik  aaaà  deOa  filosofia,  perduU  )a  quale,  ove  cercht^ 
nMie  t^l  ta  ragióne  etenu  del  giure?  Ma  la  prima  condadoM 
idà  Qa  (ftttkla  àtìt  le  Gagìooi  da  noi  distìnte  e  nnmerate  delli 
fikordia  de'paferi  sono  geaerali,  e  però  à  applicano  altreaì 
lìBà  MotòBa';  è  coinè  dascuna  d'esse  à  natura  ac«d«itale  k 
athflddle,  Simigliante  natura  inno  le  cagioni  d' ogal  wUr 
talk»  apecQUtÌvo.NoÌ  l'oso  abblam  sfittato  d(^  valenti  pitterf 
e  BA^)ri,  i  qtiali  nd  Ikr  ritratti  procacciano  da  una  parte  Ai 
tendere  eon  gran  veritì  tuuo  quello  che  è  proprio  e  Indlvidoda 
iiHle  persone  rhnrttate,  e  dall'altra  adomano  ciò  e  magnifleaoe 
l^iSendovi  e  incamandovi  l' idea  ardietìpa  e  il  genere  di  bd- 
leiia  à  cui  ciascuno  di  qne' volti  sì  riferisce.  Medesimametrte 
D^i  esempj  adotti  da  noi  ci  siamo  innand  sforzati  di  concK- 
lare  le  astratte  generalità;  e  di  poi  separando  in  etsi  il  comune 
111  pecoliare,  siamo  saliti  di  nnovo  ad  nna  più  diiara  e  precisa 
(DBcezione  de'  prindpj.  Cosi  io  penso  avervi  mostrato  dae 
itiliee'condtr'e  modi  d'argomentare  cbe  la  lotta  rinascente  t 
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oftliotU  ddl*  affermare  e  del  negare,  come  ogni  altra  sorta  di 
disformità  negli  umani  pareri  trova  in  qualunque  materia  e 
per  necessità  universale  uno  sminuimento  ed  un  termine  nella 
latitudine  dello  spazio  e  nella  lunghezza  del  tempo  ;  misurate 
per  altro  e  proporzionate  entrambe  alle  condizioni  peculiari 
deir  oggetto  e  del  subbietlo,  ciò  vale  a  dire  che  per  alcune  inve- 
stigazioni di  suprema  difficoltà  e  combattute  e  deviate  da  molte 
forze  perturbatrici  può  il  corso  di  secoli  numerosi  riuscire  non 
bastevole  a  indurre  e  fermare  la  coincidenza  delle  opinioni.  In 
fine,  io  V*  ò  accennato  che  il  mezzo  più  accomodato  e  più  al  no- 
stro arbitrio  sottommesso  per  correggere  ed  abolire  di  mano 
in  mano  la  dissidenza  dei  pareri  e  delle  convinzioni  è  cooosoere 
bene  addentro  e  quanto  si  può  il  meglio  le  sue  cause.  Ora  adite 
il  processo  di  questo  nuovo  argomento. 

A  voi  non  conviene  mai  di  pensare  che  le  affermazioni  e  le  ne- 
gazioni ostinatamente  ripetute  e  la  diversità  e  l' opposizione  de* 
sistemi  in  filosofia  succedano  senza  legge  nessuna;  ma  per 
contrario  dovete  stimare  che  esse,  come  qualunque  altro  fatto 
durevole  e  importante  nell'uomo,  principiano,  permangono,  si 
estinguono  e  si  rinnovano  in  modi  determinati  e  fermi,  tra  certi 
limiti  e  con  certi  periodi;  e  tanto  varrebbe  a  dire  che  il  caso 
governi  le  mutazioni  e  il  conflitto  delle  idee  speculative,  quanto 
che  cieche  e  fortuite  sieno  le  mutazioni  degli  stati  e  le  lunghe 
e  sanguinose  guerre  tra  i  popoli.  Ora,  come  la  notiria  di  più  in 
più  individuata  e  profonda  de' fatti  civili  e  contenente  una  sem- 
pre maggiore  ampiezza  di  tempo  e  di  spazio  introduce  a  una 
cognizione  più  vera  e  più  intima  delle  lor  cagioni  e  insegna 
quella  prudenza  politica  che  antivede  e  impedisce  le  mutazioni 
violente,  le  guerre  esteriori  ingiuste  e  le  interiori  discordie  e 
perturbazioni,  similmente,  la  storia  della  filosofia,  se  ben  cono- 
sciuta e  con  sincerità  dettata,  ed  estesa,  quanto  si  può,  nella  lun- 
ghezza dei  tempi  e  in  gran  varietà  di  luoghi  e  di  casi  conviene 
che  scuopra  le  ferme  e  generali  cagioni  del  dissentire  dei  pen-  ^ 
satori  ed  alla  fine  porga  un  criterio  chiaro  e  comune,  o  per  | 
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opw  litraaarlo  viariL  Di  presente,  io  vi  dico  «te 
■■MHbeiMÌlMitddbflhaofiiiioo  À  più  ud  deriderìo  imo, 
■■  A  pMÙede  e  gode  in  gran  pule  da  noi  moderni  ;  e  cbe  tal 
Mnriik  ÌBindotU  negli  smd]  q^eeolitiTÌ,  di  on  lato,  pad  bastare 
dhicb  a ftrdsicarì del lor  progresso;  edall' altro,  ci  spiega 
ooMe  In  Ino  a  colesti  dì  essi  non  anno  pouto  ragionerolmente 
ifOTB  la  eoBftanniti  e  unione  compiuta  d^Ii  intdletti,  in  qnd 
■odo  ckenoD  uria  molto  sperabile  la  concordia  dvìle  e  la  ri- 
■adeae  ddle  aai^ninoM  e  subite  rivollure,  qpalora  le  storie 
fditiriir  non  nr  rìrrìantfrn  Ir  rurlnni  Trrr  r  Innlanr.  e  ad  t^nt 
pMradono  nuora  accadesse  di  intere  senza  fine  gli  errori 
Mb  tr^patsale.  E  per  forno,  non  è  poca  la  soro^lianza  die 
ORO  tra  ifiVol^mciUi  e  le  contiogenie  della  politica  e  quelli 
Mh  flIosoSa.  Con,  per  atto  d'esempio,  il  passar  die  b  questa 
diUa  fede  al  dubio  e  dall'assoluto  dommatizzare  all'audacia 
teettiea  per  p»  riprendere  nuovo  corso  con  nuova  tonta  di  cre- 
denia,  si  riscontra  assai  coli' andamento  civile  delle  nazioni  le 
^■ali  DOQ  rado  dalla  fede  ne'  loro  antichi  istituti  passano  allo 
KMAcnlamento  e  al  bisogno  d'innovazione  e  gran  tempo  su- 
dano e  si  travagliano  a  creare  uu  artificioso  sistema,  in  cui  t«- 
lara  predomina  la  voltabile  democrazia,  simile  alle  teoriche 
ivlgari  ed  empiriche  e  alla  licenza  delle  ipotesi  ;  talora  prevale 
li  inmcbile  aristocrazia  simile  al  severo  razionalismo  e  all'i- 
assoluto.  11  dominio  degli  scettici  è  transitorio,  sic- 
qndlo  dell'anarchia,  e  l'uno  e  l'altro  rìempiono  l'inter- 
die  giace  f^  lo  scioglimento  d' una  forma  politica  e  filo- 
t  e  la  composizione  d'una  nuova.  In  Sue,  com'  è  falso 
die  r  omaniti  né  si  corregge,  né  progredisce  ne'con- 
flui  e  nelle  trasmutazioni  sociali  succedenlisi  Tona  all'altra  ; 
id  pari,  è  falso  slimare  che  la  filosofia  né  si  ammendi,  né  prò- 
yoilsca  in  mezzo  alla  conliuna  disseoùone  de'  suoi  cultori,  e 
4r  Doa  sia  per  trarre  documenti  ed  ajuti  à  ciò  molto  poderosi 
t  proflcoi  dal  lume  crescente,  della  sua  storia.  Né  a  voi  per  con* 
àtonai  gioverà  piò  di  ripetere  die  tre  mila  anni  o  quattro  già 


—  M- 

cwii  a  filosoflche  mediiazìoui  hod  abbiano  «Dcora  fatto  acec' 
gire  MBsibilmente  l'efficacia  del  Dnmero  e  della  durata;  con- 
cioiliacbè,  sema  entrare  a  mostrani  il  crescere  ed  arrìcdiire 
die  k  fatto  la  scienza  prima  eiiaadio  io  meno  alla  lite  cODlìaoa 
delle  Opinioni;  e  similmente,  senza  mostrarrì  siccome  queste 
sella  sostanza  loro  sì  diversificano  oggi  assai  meno  che  non 
•uolsi  slimare,  io  posso  all'autorità  del  Catto  allegata  opporre 
l'aolorilàe  la  certezza  d'uo  altro  fatto  congenere,  e  designarvi 
Msi  la  poca  concludenia  dell'argomento.  E  per  vero,  a  v(h  non 
dee  cadere  delta  memoria  che  solo  da  due  secoli  iodietro  e  doq 
piò,  la  fisica  e  la  cosmologia  inno  in  molte  teoriche  loro  as- 
sunto un  abito  poùlivo  di  scienza  e  cessato  il  coaflitlo  tragrande 
eoMitinuo  delle  dottrine  e  la  temerità  delle  ipotesi.  E  nemmaoco 
dovete  scordarvi  della  cagione  precipua  che  à  condotto  quelle 
scienze  a  un  fermo  stalo  e  concorde,  la  quale  fu  per  appunto  il 
riflettere  meglio  e  di  gran  proposito  sulla  falsità  dei  metodi 
«Dticfai  e  sugli  altri  motivi  più  generali  e  costanti  di  dissidenza 
grave  fra  gì'  intelletti.  Che  se  ciò  accadde  assai  tardi,  occorre 
di  avere  a  mente  che  più  volte  il  moto  progressivo  dello  sà- 
Me  umano  è  venuto  interrotto  e  per  parecchi  secoli  conturbato, 
e  non  sempre  fugli  conceduta  libertà  e  franchezza,  quanta  si  fa 
occessaria  alla  spontanea  investigazione  del  vero.  Stante  le 
quali  cose  piacciavi  di  notare  per  ultimo  come  ne'  subbietti  me- 
tafistcì  sia  immensamente  maggiore  la  difficoltà  dell'  investìga- 
liooe,  la  dubielà  del  linguaggio,  la  vastità  e  complicazione  dd 
problemi.  Quindi  non  dee  più  parervi  né  strano,  né  malagevole 
a  concepirsi,  che  nelle  dottrìne  razionali  non  sia  vi^lùle  ancora 
UBO  stato  progressivo  e  certo  di  scienza  e  la  conformità  e  per> 
sicteoza  delle  opinioni. 

Bekelli.  —  Io  non  dirò  perora  quanto  queste  vostre  prove 
e  confronti  mi  persuadono  ;  bensì  vi  dirò  che  vi  avete  spiegala 
molta  argutezza  ed  alacrità,  di  modo  che  nù  par  quasidi dive- 
nire rozzo  e  scortese  a  non  acceltare  le  concbisioBi  da  voi  de- 
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dotte.  Adunque  vi  si  conceda  che  certa  e  progressiva  può  essere 
la  filosofia  segnalamcnte  in  virtù  della  conciliazione  dure- 
vole che  la  scienza  della  sua  storia  dee  promovere  e  roanlenere 
tra  gl'ingegni  speculativi.  Con  tutto  ciò  non  vedete  voi  chiar^ 
quello  che  ne  discende? 

Lx  Pesarese.  —  Non  vedo. 

Bertelli.  —  Discendene  che  il  progresso  della  filosofia  ri- 
manendo ancora,  dopo  qualche  migliaia  d'anni,  una  speranza 
più  presto  che  un'  assoluta  certezza,  e  dovendo,  a  ogni  modo, 
riuscire  penoso  e  Untissimo ,  la  mente  umana  farà  molto  più 
senno  a  rivolgere  le  sue  forze  altrove,  e  in  ogni  cosa,  rispetto  a' 
principi,  tenersi  contenta  alle  suggestioni  naturali  senza  troppo 
bdagarne  i  misteri;  e  cosi  forse  (a  dirvela  come  la  coscienza 
mi  della  dentro)  le  raccende  umane  andranno  per  lo  migliore. 

Per  vero,  a' Greci  \enne  l'alto  di  mirar  le  spalle  di  Serse  e 
produrre  esempj  niaravigliosi  d*  ogni  virtù  eroica,  innanzi  che 
Platone  filosofasse;  e  i  Koniani  superarono  ogni  cima  di  gran- 
dezza civile  veduta  fino  alloi'a  nel  mondo  senza  sapere  un  ette 
di  melafisica.  Discorrete  giù  por  li  tempi  e  rincontrerete  sempre 
il  Callo  medesimo,  (.erto,  le  primo  crociate  e  le  geste  quasi  in- 
credibili de'  Normanni  non  ebbero  impulso  dalle  contenzioni 
de*  reali  coi  nominali;  e  bene  innanzi  di  S.  Tommaso,  del 
Pomponaccio,  del  Ficino  e  d'altri  sommi  speculativi  apparsero 
presso  di  noi  i  prodigi  della  le^^a  lombarda.  Per  contrapposto, 
ODO  penerei  gran  fatto  a  mostrare  che  dove  sorse  il  fervore  delle 
dottrine  metansicbe,  là  s' infiacchirono  e  vennero  meno  gli 
affetti  animosi  ed  eroici  e  con  essi  le  opere  grandi  e  strepitose. 
Ov'era,  di  grazia,  la  libertà  greca,  quando  Aristotele  passeg- 
giava iuse<;nando  per  lo  suo  Peripato?  quella  peste  poi  della 
llosofia  cirenaica  ed  epicurea,  stimate  voi  che  leggiermente  ab- 
bia Dociuto  alla  gravità  e  santità  de'  romani  costumi?  e  quando 
^sognavano  a  lioma  i  sussid  j  [>iù  efficaci  e  pronti  del  sapere  ci^ 
file  e  del  valor  militare,  quando  ruinava  d'ogni  parte  l'impero 
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e  i  barbari  s'affacciavano  minacciobi  dalle lor  foreste,  era  gran 
cura  e  faccenda  massima  pei  neoplatonici  d'indovinare  1*  Uno 
e  cercare  con  infantile  e  vana  curiosità  la  scienza  e  l'arte  d'im- 
medesimarsi con  r  assoluto.  In  fine,  dov'  erano  più  le  italiane 
republiche,  dove  l' indipendenza,  la  forza,  la  vigoria  nosin, 
quando  il  Bruno,  il  Patrizio,  il  Campanella,  il  Tdesio  di  tanto 
strepito  di  sistemi  riempievano  l'Italia  e  l'Europa? 

Vn  Pesarese.  —  Testé  procacciavate  di  dimostrare  la  va- 
nità della  metafisica,  ora  volete  renderla  odiosa  con  dimostrar- 
la nociva  al  bene,  nemica  dell'  opere  grandi  e  quasi  da  doversi 
cacciare  dalla  republica,  come  de'  poeti  facea  Platone.  A  me 
pare,  e  sia  con  vostra  sopportazione,  che  le  armi  nuove  ca- 
vate fuori  da  voi  a  proseguire  gli  assalti  provino  per  la  in- 
solila condizione  loro  e  per  l'impelo  con  cui  le  impugnate 
che  nelle  prime  non  avete  fidanza  intera.  Ma  come  ciò  sia^ 
udite  la  mia  risposta.  La  curiosità,  anzi  il  bisogno  sempre  ri- 
novellato di  cercare  i  primi  e  supremi  veri  stimasi  da  voi  che 
succeda  per  un  capriccio  di  nostra  mente  e  per  l'ambizione 
vana  di  pochi  dotti?  E  similmente,  stimate  voi  che  gridando, 
siccome  fate,  contro  all'inutilità  o  al  danno  che  procede  dagli 
stud  j  speculativi,  si  possa  rimover  da  quelli  il  genere  umano  ? 
non  vedete  per  mille  segni  clic  tutto  ciò  è  voluto  dall'  intima  no- 
stra costituzione  ed  è  essenziale  alla  nostra  intelligenza  e  mo- 
ralità? Porgetemi  orecchio.  Ogni  cosa  nell'uomo  principia 
dalla  natura  e  ogni  cosa  è  poi  proseguita  dall'  industria  di  luL 
Più  ci  inoltriamo  nella  vita  sociale,  e  più  ne'  nostri  pensieri  la 
riflessione  sottentra  all'  intuizione,  la  ragione  all'  istinto  e  la 
scienza  all'  arte.  Ora,  in  ciò  è  da  vedere  uno  svolgimento  pro- 
gressivo della  nostra  spirituale  sostanza  e  un  ingrandimento 
continuo  della  coscienza  e  della  libertà  ;  essendo  che  noi  perciò 
diventiamo,  come  a  dire,  autonomi  e  ci  trasformiamo  in  cagio- 
ni efficienti,  in  vere  persone,  in  compiute  individualità  e  c'im- 
possessiamo di  quella  proprietà  intera  dell'  essere,  di  cui  siamo 
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mfÈiL  CoiBteaacUft«noapocoipoeoinidilto,sToltOt  na- 
ante  Hi  ramo  Btfho,  h  poi  Tkae  i  qwnden  il  mdk  e  a  ger- 
M^toi  !■  vince  napàBo  acquista  una  Tita  propria  e  Indf- 
liiale  dd'albens  bi  rimU  golsB  l'aoimo  nostro  aderaido  ìd 
■■b  fffaM  alla  gnu  madre  natora,  quasi  come  il  Erto  i  alla 
WÈÈn  adcKote  ndl'ittero,  appetendo  e  operando  per  ange- 
Am  ìanaediala  dt  lei  aouB  liberti  econsapeTOlezaeagitan- 
dMi  per  aecreto  e  misterioso  entndasmo,  ^onge  di  mano  in 
■BBB  per  virli  ddla  riflesaione  e  ddla  medilaiionee  con  Isforzi 
Haeariffi  di  fflwrtk  e  £  ngioBe  a  diqdccardio  parte  da  lei  e  a 
dR^ra  aaiore  imputabile  dt^  atti  ptopiì  e  cagione  vera, 
'.InAè  irtdtenia,  d'ima  parte  ddl' ordine  oniTenale.  Ora* 
méi^am  i'argwatnto.  O  la  natura  die  induce  ftrtio  questo  la 
mI  flUalmente  e  incessantemente  mira  solo  a  tessere  lungo  e 
penane  inganno  e  a  rìmoverci  di  più  in  più  dal  bene  o  per  lo 
wmeo  ad  aggirarci  in  una  sfera  voltabile  di  condizioni  or  su- 
UbI  e  iHoqiere,  or  basse  e  inrelicì,  ma  sempre  discoste  da 
i^i  alla  e  bella  e  fortnnata  destinazione,  orvero  la  natura  U 
Ih  per  condurci  al  nostro  meglio  e  al  nostro  perfezionameDlo. 
M  primo  caso,  ogni  discussione  v ien  meno  perchè  ioutile  ed  ' 
.faMcacertrie.  Ambedue  siamo  egoalmenle  illusi  ed  errati,  e  non 
yk  lUdio  pnificuo  da  intraprendere  sulle  cieche  ed  incorregi- 
lorti  ddl'iiomo.  Ma  se  invece,  non  è  ragionevole  ammet- 
àò,  anzi  è  stolta  cosa  crederlo  e  (Igurarlo,  rimane  in  sella, 
B  vedete,  l'altro  mNibro  del  dilemma  da  cui  ù  afTerma 
r  efoliudone  del  nostro  intelletto  il  quale  dall'  ignorare 
al  conoscere,  dall'  intuire  al  riflettere,  dall'istinto  alla  ra- 
-,  dalle  cognizioni  empiriche  alle  di  più  io  più  astratte, 
li  ed  universali  è  un  destinalo  provvido  e  glorioso  pel- 
10  ;  e  però  il  Tenore  degli  slud  j  e  delle  conlroversie  specu- 
indkare  un  allo  progresso  nei  moto  sociale  e  civile.  Che 
4l  Bolti  fatti  sembra  combattuta  questa  logica  conclusione, 
ai  eonaicnrezza  magnanima  giudicare  e  affermare  che  que' 
!•  mi  ai  conoscono  o  sono  parziali  accidentali  e  tranUtotj, 
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riipeUo  al  corso  lunghissimo  della  vita  sociale  de'popolL 
Viva  Dio,  il  progresso  della  filosofia  Doa  isbarberà  le  iialurat| 
credenze  nel  bello  e  nel  buono  ma  raddrìzzeralle  bensì  e  de) 
lume  della  scienza  le  audrà  penetrando.  IS'on  istarà  ella  del  cer- 
to contro  alla  religione,  ma  delle  superstiziose  miserie  l'assd- 
verà.  Non  fia  spento  da  lei  l'eolusiasmo  per  le  nobili  cose,  ma 
invece  di  avvampar  questo  dal  cieco  istinto,  lederà  Qainma  du- 
revole dagli  alTeili  purgati  e  a'  quali  darà  gagliardia  un'  atta 
ragion  morale;  e  quindi  non  l'ecciteranno,  io  credo,  la  vista  de' 
portenti,  la  voce  degli  auguri  o  le  sentenze  degli  oracoli,  ma  sì 
i  portenti  naturali  e  coalinui  dell'  universo  ,  la  voce  di  Din 
parlante  nella  storia  dell'  umanità,  le  sentenze  dell'  oracolo  pe- 
renjje  delle  coscienze  disnebbiate  e  progredenQ  nella  luce  delb 
morale  filosofìa.  Per  fermo,  eroica  e  stupendissima  è  la  virtà, 
il  coraggio,  la  magnanimità  degli  antichi  Greci,  ma  per  difetto 
di  sapienza,  vedetela  contaminala  di  troppi  errori  e  illusìooi. 
E  di  vero.  l'Aleniese  non  si  icpula  egli  poco  inferiore  ad  nn 
semideo  salvando  la  sua  natale  città  e  magnificandola  a  costo 
del  sangue  de' greci  fratelli?  ei  dà  la  vita  a  prò  della  libertà,  e 
vende  ed  uccide  il  suo  schiavo;  dà  la  vita  per  li  suoi  Dei  tute- 
lari, il  cui  nume  scorge  presente  dap[)ertutto,  ma  oltraggia  di 
necessità  la  ragione  e  sforza  e  violenta  la  coscienza  del  bene 
porgendo  fede  alle  sconce  lor  favole  e  riuveneudo  io  esse  un 
esempio  di  scusa  ad  ogni  lascivia,  ad  ogni  trascorso,  quasi  ad 
ogni  delitto.  Hi  presente  voltatevi  a  riguardar  Socrate  quell 
uomo  filosofo  cJie  simboleggia  fra  gli  antichi  la  virilità  del 
senno  umano  e  la  magnanimità  del  sapiente.  Non  i  Greci  soli 
sono  a  lui  fratelli  e  compatrioti,  ma  (;li  uomini  tutti  che  al  sole 
girano  il  guardo;  imperocché  ci  si  dtcliisra  cittadino  del  mon- 
do, e  queste  cose  gli  à  insegnato  la  filusofia.  >t-  vi  pensate  che 
per  ciò  egli  sarà  meno  prodigo  del  suo  sangue  inverso  la  patria 
e  non  combatterà  col  valore,  con  la  intrepidezza,  con  la  civile  . 
carità  di  Temistocle  e  di  Timone.  Di  grazia,  miratelo  vibrar  la 
sua  landa  nei  piani  di  Delio,  d'AmflpoU,  di  Polidea,  ed  esporre 
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UeUnieDle  la  vita  per  campare  il  prediletto  de'  suoi  discepoli. 
Ma  questo  è  vero  altresì  che  abbonirà  egli  con  auimo  veemente 
ic guerre  ingiuste  e  la  gloria  delle  conquiste;  piangerà  sui  mali 
che  il  Turore  dell'armi  trascina  seco;  sarà  mite  e  misericordioso 
oe'  prigionieri  e  ne'  vinti  e  non  prenderà  ammirazione  delle 
virtù  che  si  meschiano  con  la  ferocia,  e  tutto  ciò  gli  aura  inse- 
gnato la  filosofia.  Augurj,  pitonesse  e  teorie  noi  moveranno 
forse  ad  opere  straordinarie  o  di  virtù  privata  o  di  civile  gran- 
dezia,  ma  adorerà  nel  profondo  dell'  anima  il  solo  e  massimo 
Iddio  con  santità  maggiore  di  quella  che  fene  in  tutti  coloro  i 
quali  il  gridano  bestemmiatore.  Egli  con  in  mano  la  tazza  della 
denta  ragionerà  placidamente,  anzi  con  visibile  giocondezza 
ddia  nostra  natura  immortale  e  accetterà  di  morire  piuttosto 
die  romper  fede  al  vero  e  ai  pronunciati  della  ragione;  poi  ad- 
dormentandosi in  grembo  alla  divina  misericordia  svoglierà  le 
lacrime  e  il  lutto  de' suoi  discepoli,  il  pentimento  degli  Ate- 
niesi, la  turbazionc  e  il  rimorso  de*  giudici,  egli  solo  non 
turbato,  egli  senza  lacrime,  senza  rimorso,  senza  pentimento. 
Oneste  differenze  intenengono  tra  reroico  furore  dell'uomo 
f^Dvemato  dal  puro  istinto  e  quello  dell*  uomo  filosofo.  Ma  per 
fermo,  innanzi  che  al  consorzio  civile  accada  di  gustarci  frutti 
«oa^i  del  regno  della  ragion  filosofica  romiengli  trapassare  per 
■ohi  stali  oscuri  e  perplessi  in  cui  perde,  almeno  in  gran  par- 
ie, i  vantaggi  della  natura  i.>tintiva,  e  quelli  della  razionale 
DOD  conseguisce.  Di  quindi  i  fatti  numerosi  che  sembrano  con- 
tradire air  utilità  e  al  progresso  della  lìlosolla,  di  quindi  F^a- 
narezza  o  il  tedio  e  le  stravaganze  <leir  età  in  cui  viviamo.  Il 
p^io  è  che  per  im[)azienza  e  timidità  cercasi  rimediare  ai  fa- 
^idj  t^  agli  errori  che  accompagnano  tal  transizione  ora  con 
ipotesi  temerarie  ed  insussistenti,  ora  con  sistemi  di  mistica  tc- 
e  soprapponendo  da  capo  V  autorità  inesorabile  alla 
e  affrancata  ragione,  lo  per  me  son  de^minimì,  ma  com- 
triterò  e  morrò  con  in  mano  la  santa  bandiera  del  libero  filo* 
«fare,  accettando  e  venerando  lautorità  in  que'  limiti  e  con  que' 
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segni  chiari  e  persuasivi  die  il  liinie  dell'inteli^lo  e  ddk  sdenià 
Terrannomi  manifestando.  A  tenere  dritta  quella  bandiera  gii 
spiegata  con  gloria  immortale  da  Galileo  spendo  i  miei  sudori 
e  scriro  e  filosofeggio;  e  reputereimi  indegno  dei  nome  di 
amante  delia  sapienza  e  cercatore  del  vero,  indegno  del  secolo 
nostro  civile  e  della  grande  e  bella  erediti  che  ci  inno  traman- 
data i  primi  stenebratori  delle  menti,  indegno  da  ultimo  mi 
stimerei  della  intelligenza  e  della  ragione  puro  sfolgoramento 
di  Dio  neir  anima  nostra,  qualora  non  combattessi  con  quanta 
ò  forza  ed  ostinazione  questi  novelli  tentativi  di  ricostruire  il 
servaggio  del  pensiero  che  ad  ogni  tirannide  è  fondamento. 

Benelli.  —  11  vostro  parlare  divien  iacondo-e  quasi  poet^- 
gia;  tanto  v*  infiamma  la  causa  della  filosofia  e  della  ragione- 
Ma  ben  sapete  che  procede  cosi  sempre  ed  in  ogni  cosa  questa 
capricciosa  razza  di  bipedi  umani.  Non  son  molti  anni,  ella  ne- 
gava Dio  e  r  anima  e  spiegava  i  misteri  della  nostra  morale  e 
intellettuale  natura  con  moti  e  tremori  di  neni  e  con  esalazioni 
ed  eflSuvj  simpatici,  sciocchezze  veramente  solenni  e  da  persua- 
der Socrate  ad  impiccarsi  pel  dolore  e  la  vergogna  d' aver  chia- 
mata la  filosofia  nel  mondo.  Oggi,  per  contro,  non  le  par  reli- 
gioso abbastanza  nemmanco  Platone  e  sembra  rimpiangere  le 
catene  che  con  si  bello  ardire  avea  rotte.  In  tal  guisa  si  mantien 
sempre  vero  eh'  ella  i  simile  ad  un  ubbriaco  il  quale  sta  a  ca- 
valcioni dell'asino^  e  quando  penzola  troppo  da  un  lato  si  gitta 
dall'altro  con  si  poco  garbo  e  misura  che  spesso  tracolla  e  di 
del  viso  in  terra  ;  ma  poi  si  rizza  e  rimonta  l' asino  e  riprende  la 
vìa  e  cosi  barcollando  e  cadendo  e  t>ur  raddrizzandosi  procede 

innanzi  e  s'accosta  alla  meta. 

« 

Un  Pesarese.  —  Questo  dunque  pare  anco  a  voi  che  il  ge- 
nere umano  eziandio  fra  gli  errori  e  gl'inganni  progredisca 
notabilmente  nel  vero  e  nel  bene?  A  tal  patto  io  non  mi  dolgo 
che  alla  mia  omerica  comparazione  del  fiume  m  suDbentrata 
questa  vostra  deir  asino. 


WmaMa.—  fM  tfn  dnqH  fiMordo  mi  mllal.»  Hi 
mmTkwm»  «h*  ptatud  ed  gru  ^ale  pmeg^  il  PaHii, 
^pqfeaMwAepiiEiu  dallo  MCUlM.  (À  quanto  anrct  ciro 
e  fl  u^onniire  con  Ini,  nem  come  dele 
•  d  éMDi  Al /brm  e  «asm /braia. 

Fiiiu.-— •  Bkmi  dì  idà  sigimi  ed  anici  ;  q/uirmtotk 
■■Nli  dd  naorad  talnardi  a  questa  parte  remota  e  taci- 
toMdlParìgiP 

Ih 


ui.  — Hcno  dtTToVjma  d^  più  dngolarì.  Oli  io 
^n  dt  Borsa  e  qnd  m'à  coadotto  al  Locembiirgo; 
1  Iroiamiel  solo  aoletto  e  T'ioemlro  più  d'un  aniieo; 
piriir  di  bcceiMle  o  di  nuove  e  da  due  ore  discorro  di 


9àMMJA. — Ahretta&to  TarreMK  per  nrì  pariare  d'alchiiaia  o 
Mk  Chinerà  dievoluido  per  lo  vuoto  mangia  le  seconde  in- 

,  IwBtiii.  —  Via,  ulte  sdiielto  e  dite  :  per  noi. 

TàEUk.—'  Nò  diwero;  on  discorso  ò  inteso,  or  fanno 
i  dì  die  m'k  raddrizzata  la  mente  e  riconciliato  ohi  la 


Vm  FasAHisB.  —  Buona  nuova  mi  date,  amico,  si  per  l'ac- 
che la  sdeoza  (à  dell'  ingegno  vostro  e  si  pò-  sapere  ebe 
Yk  wu  fllosofo  coDsamato  e  un  parlatore  prorondo  e  diserto 
ahc  1  ai^vafiatto  la  vostra  acutezza  e  ti^nerata  in  voi  nuoca  luce 
«fcriH. 

— '  Possibile  ch'io  questa  mane  non  debba  distrì- 
dalla  metafisica?  Ma  tanto  è  che  mi  punge  Torte  la 
artaaitJi  <U  sapere  almeno  ia  compendio,  le  nuove  ed  inopbiate 
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èote  die  ì  potuto  proferire  colai  pei*  cangiare  qiiasi  aftAm- 
Milo  ìe  vostre  opinioni. 

Pauu.  —  Né  naoYe  né  inopinate,  ma  vere  e  certe  dell' tfi* 
denza  di  fatto  e  però  palpabili  ad  ognuno  e  iiecessariawMll 
persuasive. 

iJH  Pesarese.  —  Udiamone  deb  di  grazia  qualcuna. 

Pallia.  —  Assai  volentieri. 

Un  Pesarese.  ^^  Ecco  qua  un  luogo  appartato  con  ombre  e 
sedili  che  invitano  al  conversare.  La  vista  è  amenissima  e  l'a- 
ria imbalsamata  da  quegli  aU)ereUi  di  rose  cbe  li  fioriscono. 

Pallia.  —  Sappiate  adunque  che  un  mattino^  or  son  qnik- 
iliA  ^orni^  Carlo  Botta  e  Giuseppe  Mabellino  furono  indèmè 
a  visitare  il  filosofo  Ornato  lor  paesano.  Io  mosso  dal  deside- 
rio medesimo  alquanto  più  tardi  li  raggiungeva,  e  entrato 
colà  dov'erano  tutti  a  tre  seduti  e  in  atto  di  confabulare  rac- 
colsi dalle  prime  parole  udite  che  l' argomento  della  conversa- 
zione versava  intorno  alla  metafisica.  Dettemi  ciò  un  poco  di 
maraviglia,  slantechè  il  Botta  e  il  Mabellino  son  usi,  come 
sapete,  dubitar  d' ogni  cosa  che  non  sia  positiva  e  pratica  e  le 
astrattezze  filosofiche  chiamano  cervellaggini.  D'altra  parte,  non 
è  costume  di  Ornato  discorrere  di  studj  speculativi  e  quanto  io 
essi  è  profondo  e  dottissimo  altrettanto  sfugge  di  farne  mo- 
stra. Singoiar  cosa  altresì  mi  parve  che  Ornalo  sembrasse 
applaudire  al  ridere  che  faceano  quei  due  della  vanità  della 
metafisica  e  alle  frecciate  che  le  davano,  ripetendo  con  molto 
sale  le  accuse  e  le  istanze  che  per  ordinario  le  si  movono 
contro.  Ma  non  tardai  molto  a  sospettare  con  buona  ragione 
che  nelle  sue  parole  fosse  nascosta  una  ironia  arguta,  delicata 
e  veramente  socratica.  Detto  avea  il  Botta  celiando  che  in  in- 
ferno allato  al  pozzo  delle  Danaidi  vedevasene  un  altro  infini- 
Aùoiiehte  più  cupo  intomo  del  quale  si  travagliavano  tutti  gli 


^BH  fisstnl  scCiqìossìIUUr  ò  qk  ilfCUM)  speso  Wr  lokpl  s 
vètalli  e  in  opere  frivole  invece  itììt  gnaii  a  cfd  UH»  'ftt 
aUm  asposli.  E  perchè  li  p^tii  Tosse  grave  ed  itMU^UXk 
iMtcìTarl'acqnaenelrìcafarìa  senza  profitto  alcabtf,  SttUt 
i^  totnmesso  la  costranobe  del  vaglio  ad  nn  mdiflÉlet»  W^ 
p  «pitato,  il  quale  cosi  bene  e  squisitamente  il  Mnt  ttìà  là 
'scienza  sua  che  In  tanti  Secoli  trapassati  nepptii-e  ttiUt  gite^Mh 

Iiiiqiiel  pozzo  s'era  potuta  Tar rimanére  dentri)  l'iMlglHi;  Ri- 
sesi a  questa  facezia  e  l'Ornalo  non  meno  degli  iltH  W  tflfej 
poi  quasi  vo)i?jSi'  comiurre  il  coniersare  e  il  cetiéh  i  tttMlM 
\  risoltamenlo  giovevole,  cosi  pr|se  a  dire.  Grande  HttltUi  N- 
I  rebbe  recata  agli  slùd)  umani,  qualora  si  irovaSMè  liilMo  4i 
I  piuré  in  luce  di  cvideuza  la  falsilù  e  vanità  delU  UteMilItt» 
WHIiitl  tiitè^  iligbtmt  M  ietttL  die  \i  ceitóW  ^iHre  flUi 
ÈHi  lylùiltt  bM  iri  iì  tfempo  sa  W  Htiba.  foet  òpeKNtss^tti 
i  iBiilti  atnii  ft  pairtni  éfae  k  tal  OtK  rnpediènte  migliòre  st- 
taeé  ai  sicenrare  iiHla  ibateH»  df  limUa  Mnetìta  il  buono  m 
ft»;  iiÀtHiroccbb  te  qiUlcbb  {Mite  baona  e  sibft  boa  Vi  foHfc 
Mirò  itascràtà,  nrt  rìtislciìsé  tutta  stenda  e  gimst*  io  boti  M» 
\ii  qaàl  liiiracolo  mal  gli  bomiid  vi  distillerebbero  sópra  là 
SiBié  )ohi  è  da  unti  secoli  durerebbe  una  si  matta  illoSioM 
Citrato  a  pensàb)H  cbe  danno  prova  di  stnordinarìe  ftcoltà. 
Ittili  paróle  vedendo  l' Ornato  che  bgnnn  lU  noi  rimanea  s<^ 
ì^ioo  è  eiOiA  desiderib  d'intenda  il  processo  del  suo  discorso-, 
ftAtiailò  iù  lai  griisa.  Usdando  pertanto  o  Cario  Botta,  qoèl 
TMtro  vaglio  giù  nell'inrerno,  reggiamo  di  fòbbriarnenOo  qni 
tifila  lèrra  per  cribrala  mi  po'  meglio  forse  che  non  s'  è  ancor 
Atto  la  matèria  della  Blosofla  metaDsIca.  E  regola  del  nostro 
figliare  sari  qnesu  che  ogni  snbbtetto  particolare  di  metafl- 
òea  in  cui  non  sì  scorga  nessnn  progresso  reale  delle  moderne 
dottrine  sopra  l'antiche  sia  da  aversi  per  impossibile  a  sapere 
e  vano  a  discutere,  insomma,  il  vero  loglio  e  la  rera  zizzania 
die  il  bnon  vagliatore  getta  via  ;  quel  buon  grano  cfae  rimarrà 
(supponendosi  che  ne  rimanga)  vedremo  quanto  pur  sia  e  di 


—  38  — 

qiul  Data»  e  se  è  materia  de'  meuAstà  o  d'altra  specie  A 
dotti.  Per  la  prima  cosa,  io  trovit  die  la  filosofia  moderna  li  è 
avvantaggiata  sull' antica  almeno  per  la  cognizione  nuova  che 
à  della  storia  di  tulle  le  sette  speculative  apparse  in  tre  mila 
anni  e  più  e  presso  popoli  differeotissìmi.  Ogni  narrazione  di 
fttti  umani,  massime  se  abbraccia  gran  limghetza  di  tempo,  è 
notiiìa  positiva  ed  utile  perchè  arreca  di  necessità  un  incre- 
mento notabile  alla  cognizione  o  empirica  o  dottrinale  del  no- 
stro essere.  Avvertasi  oltre  dì  ciò  che  la  mente  umana  non  pii6 
in  lutto  pensare  il  falso,  dacché  il  falso  convertesi  da  ulUma 
in  nullità:  e  in  secondo  luogo,  non  m  possono  da  forti  inge- 
gni costruire  sistemi  scientifici  mollo  vasti  e  connessi  e>*(|iuli 
acconsenta  e  applauda  per  lunga  pezza  gran  numero  dì  n 
illuminali,  senza  che  in  quei  sistemi  non  s*  incontri  al 
verilà,  come  dicono,  subbielliv.i  e  ipotelica.  DilTallo,  ncllej 
massime  e  nelle  nozioni  nuove  Ì|iolelÌche  giaccionii  nuove  a 
tinenze  sc<^>erte  fra  i  nostri  concctl!  le  quali  possono  quaik 
che  sia  tornare  profìcue  allo  scibile,  come  utile  può  tornare  o 
attinenza  nuova  rilevata  fra  le  quanlilDi  ipotetiche  dell'  i 
o  della  geometrìa.  IiifìDe,  se  toma  giovevole  molto  a  s< 
storia  bene  ordinala  <'  bene  individuala  della  pai 
utile  per  la  ragione  medesima  la  storia  esatta  di  cotesti  a 
ciale  pazùa  umana  rhc  domandasi  metafisica.  IJaeMe  nH 
iitorìche  adunque  che  possiede  la  moderna  fllohcBa  e  t 
gionio  estende  e  corregge  sono  on  po' di  buon  grano  db'è 
conviene  porre  in  disparte. 

Un  altro  titolo  di  superiorità  e  dì  progresso  noi 
negare  ed  i  J' avere  ampliala  non  poco  la  ma  a 
sdando  di  notare  buon  niuncro  di    problemi  | 
metafisici  non  avvisili  dagli  anttriii,  •  ■■ 
cieli  (di  cni  talune  parti  erano  ìguol'- 
e  Latini  )  inno  oggidi  allai^ataj' 
quindi  alIreUanto  più  lar|;.-i  <■  ' 
remi  s'i  fatta  1a  inveslii;..^ 


asapenlll 


terù  drib  fllosoAa  nuioiiate.  È  altresì  manifesto  die  alb  dot- 

trtu  Sfltica  platonica  intorno  alle  Inluizioni  rssenzlali  ed 

oDifcralt  di  nostra  in«n1e  sono  8j;giunle  le  nuove  specula- 

roni  <1<Ib  filosofia  storica,  le  quali  conlemplaoo  e  indagano  la 

-  il  »eflliiHcnlA  comune  di  tulli  i  popoli  nel  tesllrt 

I  '   di  mano  iu  mano   le  forme   \arie  e  molteplici 

-    -   .iMvenza  ciule;  e  nel   tulio   interne  di  quesU  e 

-1   ordine   generale  di  sue  Ucende,  già  s' incomincia   » 

loprirc    una   forza    e   un    organamento    progressivo    e 

-^ clw   la  penetra  e   la    tramuta   quasi    dia   fosst 

I  ;i<i,  iafonnalo  d'una  sola  mente  e  d'  un  animo 
I  arlo  Bfilla  rtippe  il  discorso  dell'amico  esclamando 
'  !i/idtie  falsa  e  Infelice  era  quella  della  Itlosolla  della 
:  lille  (rome  ogni  secolo  dcM>e  avere  le  sue  lubieeli 
i  '1  m  da  chiamarsi  l'alcliimia  del  secolo  decimo- 

tipMidodi  più  in  pili  le  storie  particolari 

-  e  di  scrìverle.  Udine,  or  con  scnienn 
■    ii'lli  Iri,-i;ia(lri,  [tarli!  [iipse  s  fojiilialtere  e 
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cottiaeiamento  di  futa  e  profonda  teorica  ;  e  mi  trattato  i 
norlMimo  o  arditissimo  die  poi  Giambattista  Vico^  il  Platona 
della  storia.  Se  la  iodiuione  di  costoro  buona  non  ft,  corregg»* 
ralla  il  tempo  e  Y  osserraiione  ;  conciossischè  o  bisogna  abolirà  k 
storie  umane  o  concedere  la  possibilità  di  paragonarle  e  rittarrft 
alcuna  generale  nozione.  Cosi  rispondeva  l'Ornato  e  ast«MB* 
dosi  quelli  di  contradire,  proseguiva  in  tal  modo,  lo  non  m 
bene  se  v'  à  cosa  nel  mondo  la  quale  non  passi  per  una  speeia 
d'infanzia  e  di  giovinezza  innanzi  di  attingere  la  maturità  cht 
le  è  propria.  Quindi  sarebbe  strano  a  dirsi  che  la  mela* 
fisica  sola  esce  di  questa  legge  comune  degli  enti  ed  è  nata 
tntta  fatta  quale  la  veggiamo  oggidì.  Per  vero,  la  storia  ne  di- 
scorre altramente  e  ben  ne  insegna  quello  che  fosse  il  flloao* 
fare  dei  primi  sapienti  Idileue,  di  grazia,  un  saggio. 

Tutte  le  cose  si  originano  o  dall'acqua  o  dallaria  odel 
fuoco.  Dio  è  la  cagion  loro  suprema  e  la  sua  forma  è  sferica  t 
la  sua  sostanza  è  un  elemento  sottilissimo.  L'essenza  di  tatti 
le  cose  componesi  parimenti  o  d'acqua  o  d'aria  o  di  fuoco  t 
r  anima  umana  è  pure  una  porziuncula  d' uno  di  quegli  elo- 
menti e  risiede  in  ispecial  modo  nel  cuore  e  nel  sangue;  è  pia 
fina  d' assai  dell'anima  delle  piante  e  simile  alla  sostanza  da- 
gli astri.  Ogni  ente  si  sviluppa  dal  seme  e  il  mondo  medesimo 
è  uscito  d'  un  germe  riscaldato  e  fecondato  dall*  elemento  pri* 
milivo  e  generatore.  La  mente  umana  percepisce  gli  eslerai 
oggetti  per  via  delle  imroaginelte  staccantesi  dalla  sopcrficit 
de' corpi  e  ne' sensibili  organi  ricevute;  e  poiché  ogni  simih 
non  può  altrimenti  essere  conosciuto  se  non  per  via  dd  mio 
simile,  r  anima  colla  terra  sua  elementare,  conosce  la  tem^ 
conosce  l'acqua  con  l'acqua,  e  l'odio  e  l'amore  altresì  go» 
rodio  e  l'amore.  Quanto  ai  fenomeno  della  \isione,  è  poi  dt 
sapere  che  i  raggi  di  luce  fuori  dell'  occhio  si  spargono  a  ci 
dimostrano  ciascuno  oggetto  cosi  di  lontano  quanto  possono  ira» 

Farmi  senza  proseguir  più  oltre  che  in  tali  opinioni  ifntaii 
distintamente  i  vagiti  della  filosofia  e  quel  ragionare  per  groi* 
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loiflw  dffligliinze  tolte  al  mondo  materiale  che  costamast  di- 
gfiMBÌDi  quando  Tarte  dell' ossenare  e  dell' indurre  appena 
Sia  nate  e  la  inspezione  del  mondo  interiore  è  tanto  nuova  e 
ìMqMila  die  i  fatti  spirituali  o  non  vede  o  non  penetra  o  gli 
nfolge  di  corpulenza.  Io  non  ò  cuore  pertanto  di  dire  cha 
■dia  fliosofla  razionale  non  sia  stato  nessun  progresio  da  Ta- 
kle  ad  Aristotele,  dal  quale  si  può  far  cominciare  la  di  lei  tI- 
filità.  Ma  da  Aristotele  in  poi,  se  la  fliosofla  è  vana  e  chimerica 
idenza  condannata  a  girare  intomo  a  sé  stessa  come  scuojalolo 
irrequieto  nella  prigione  sua,  non  si  rileverà  né  progresso  né 
■iglioramento  veruno  e  ogni  cosa  parrà  piena  di  confusione. 
Oocorre  luttavolta,  innanzi  di  ciò  provare^  far  luogo  ad  una  ob- 
bìeziooe  e  risolverla  ;  Tobbiezione  è  questa.  Oggetto  proprio 
Ma  fliosofla  é  la  disamina  e  la  notizia  de'  supremi  principi. 
On,  il  sommo  e  il  supremo  nelle  dottrine  umane  è  termine  re- 
btiro  e  non  assoluto;  e  per  certo,  anche  gli  studj  pratici  e  po- 
sitivi anno  i  principj  massimi  loro  i  quali  tanto  manca  che 
deoo  falsi,  che  anzi  tutti  i  veri  subordinati  di  quegli  studj  ri-* 
scuotono  il  lume  e  la  certezza  loro  peculiare  da  essi  principj. 
La  fliosofla  dunque  se  non  esce  degli  universali  comuni  e  non 
presame  salire  più  alto,  ma  sì  prende  a  considerare  quelli  co- 
pvhtivamente  e  l'uno  a  riscontro  dell' altro  e  corcando  le  atti- 
aaue,  l'ordine  e  roflicacìa  loro  (laddove  ogni  scienza  studia  i 
noi  principj  particolari  e  non  più)  come  potrà  essere  giudicata 
tacerta,  conlraditoria  e  incapace  di  progredire?  per  verità,  ciò 
mrebbe  quanto  affermare  che  sieno  incerto,  contraditorie  ed 
iMoncladenti  tutte  in  fascio  le  umane  scienze  e  le  arti.  Nò 
■C80  specioso  e  paradossastitro  torna  il  diro  che  (pie'  principj 
ffiaaoendo  veri  e  certi  in  ciascuna  scienza  divengano  poi  falsi  o 
lib)0  iocoerenli  con  sé  medesimi,  quando  sieno  studiati  in- 
ione  e  fra  loro  paragonati.  Le  accuse  pertanto  che  intendiamo 
iènr  contro  alla  filosofia  razionalo,  non  possono  corto  ofien- 
lerh  tutta,  ma  soltanto  quella  porzione  di  lei  che  oltrepassa  le 
universali  di  ciascuna  disciplina.  Che  farem  noi  di 
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prief€nte,  o  amici  ?  perchè  la  quaatiU  dd  fiumoito  booDO  e 
atno  la  quale  merita  qui  di  essere  posta  io  serbo  a  me  sembri 
grandLssima.  Onde  eonverrà  o  cambiar  nome  alla  cosa  e  do* 
mandare  filosofia  soltanto  quella  porzione  di  lei  che  abbiamo 
scartata,  ovvero  confessare  che  non  la  filosofia  in  sé  riesce  mia 
speculazione  vana  ed  erronea,  ma  si  i  filosofi  trattarla  troppo 
spesso  in  maniera  vana  ed  erronea.  Comunque  ciò  sia  coction- 
viamo  a  cribrare  la  nostra  materia  e  per  più  minuti  fori  fiie* 
damla  discendere.  E  prima  notiamo  che  qualunque  uà  la  sua 
Batnra,  non  può  infine  versare  salvo  che  o  sulle  idee  o  sui  btti, 
con  conoscendo  io  una  terza  specie  di  cose  diversa  da  queOe 
due.  E  già,  quando  io  entrai  a  meditare  questa  critica  del  va- 
lore della  filosofia,  venni  meco  medesimo  dubitando  s'egli  era 
credibile  che  i  metafisici  a  cagione  del  conflitto  perpetuo 
de*  sktemi  loro  non  avessero  conosciuto  tal  tempo  nulla  di  certo, 
nulla  di  meglio  determinato  e  provato  e  però  nulla  di  pro- 
gressivo né  intorno  alle  idee  né  intomo  ai  fatti.  Conciossiadiè 
le  idee,  quanto  almeno  airintuilo  che  se  ne  à,  sono  fatti  mentali 
di  cui  ciascuno  può  ad  agio  suo  imprendere  l'esame  ed  il  para- 
gone. 1  fatti  poi  psicologici  (materia  peculiare  de*  filosofi  spe* 
colativi;  ancora  che  riescano  difiicilissimi  ad  essere  indagati  e 
studiati  cadono  non  pertanto,  come  i  sensibili  esteriori,  sotto 
le  facoltà  nostre  osservatrici  e  analitiche.  Con  questo  dubio  io 
mente  venni  divisando  di  nuovo  e  notando  assai  per  minuto  quello 
die  rimaneva  di  saldo  e  di  vero  nel  gran  novero  di  osservazioiii 
e  d'analisi  adempiute  da*  metafisici  in  tanta  lunghezza  di  tempo. 
E  del  modo  di  procedere  ih  tale  esame  e  di  quello  che  ne  ri* 
trassi  voglio  darvi  uno  o  due  saggi.  Io  cominciai,  a  risgoardo 
della  notizia  de'  concetti,  dal  considerar  quelli  tanto  da  Aristotele 
cerchi  e  studiati,  io  vo'  dire  i  logici  a'  quali,  dopo  gli  scritti 
suoi,  venivasi  giudicando  impossibile  il  recare  luce  nuova  e 
maggiore.  Io  vidi  pur  nondimeno  eh'  eziandio  in  quelli  si  trovò 
col  tempo  da  aggiungere  e  da  correggere.  Diflatto,  si  notò|  e 
Lorenzo  Valla  fu  de*  primi,  che  Aristotde  avea  trascurato  Vi 


tfltogitmi  ditgolsri  e  Talsa  o  troppo  assoluu  doverri 
t  b  opiaioDf  dpgli  ficolaslici  i  quali  vogliono  ch«  ì  ùl' 
mi  scmpiv  e  di  piena  neci'ssiià  slfiio  la  deduzione  diretta 
l'ini  DDitersalf  da  un'altro  o  d' un  singolare  da  un  univeiv 
i.  Piò  unii  poi  M  rironoblie  tulle  le  forme  sillogistiche  rege- 
idere  dell'evidenza  medOMiua  per  essere  tutte  un'ap> 
medell'a^^sioioa  il  qual  dice  che  ogtii  parte  del  conleairto 
i  parte  del  coiitcncnle.  Del  pari  si  avvisò  che  appresso 
rifa  DOD  si  contemplano  miti  i  modi  possibili  di  com- 
f  conibinarc  Ir  Ire  flgure  del  sillogismo  e  che  troppo  as- 
é  II  sua  scntenia  dì  riconoscere  come  possibili  uoica- 
;lle  tre  da  lui  registrate  ('). 
■DtglÌBBlementc  si  vide  le  classifìcazìoni  sue  de'  predica- 
i  Don  distinguere  tiene  le  condizioni  essenziali  ed  eterne 
r  essere  dalle  accidentali,  e  le  generiche  veramente  dalle  spe- 
I,  come  altri  à  poi  studialo  di  fare,  eLeibnizloèrua  d'eHÌ. 
eio  (Iella  magffiore  semplicità  e  lucidez7^  recala  di  maoo  In 
■ano  alla  logica  peripatclica,  prima  dai  più  periti  commenta- 
ri amichi,  aias^sime  da  Alessandro  Arrodisi'O,  Rloponoe  Doe- 
ns;  appnsso,  da  alcuni  logici  e  melodisti  moderni. 
^\  raccorrecuu  diligenza  più  che  minuta  tutlì  i  luOf;hÌdove 
Mete  parla  dell' iaduzìone  ('),  trovasi  che  ei  l'accenna  e  la 
e  per  incidenza  e  solo  a  rìspetlo  del  sillogismo  e  della 
Mlraiioae ,  passandosene  sempre  con  molto  poche  parole. 
Iipiri  modo  (li  cercar  la  scienza  e  di  argonieotare  esaminalo 
Itardi  nello  nozioni  e  negli  adagi  universali  che  il  reggono 
f  (eeoDdano  à  prodotto  la  logica  intera  induttiva  di  Galileoe 
,  Kè  dicasi  Aristotele  avere  scritto  Torse  altrore  di 
Ba  speciale  d'analisi  e  d'invenzione  e  protubUmeote 
Br'Hbri  metodici  che  voglionsi  affatto  perduti  e  da  Ini  alati 


1  AiMliltei.  llb.  Io,  ftp.  u. 

.  Afutlitlti.  llb.  Il»,  cap.  33.   Secondi  Anatiliei , 

.   ll'.cap.  tO.  T('jiica,IU>.l*,c«p.*L 
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Bil  primo  ddla  retlorìca  («)•  Impereioechè  nel  trattato  ddla  8t»« 
ria  degli  aoimali  e  negli  altri  tutti  die  versano  sulla  fisica  né 
mai  dta  que'  libri  né  move  parola  delle  nozioni  universali  e 
degli  assiomi  e  principi  che  governano  Tarte  dell' osservarai 
dell'indurre  e  dello  sperimentare;  tuttoché  nel  primo  dell' il- 
icoUasUme  e  nel  primo  delle  Parti  degli  Animali  loodii  por 
ifualcbe  cosa  del  metodo.  Quel  passo  poi  del  primo  della  retld- 
rica  a  ben  divisarlo  mostra  che  i  libri  da  lui  citati  (quando  a»- 
cbe  non  sieno  un  medesimo  con  la  Topica  e  con  gli  Elenchi) 
non  ddr  induzione  parlavano  in  quanto  fa  trovare,  comporrà  e 
dmentare  il  vero,  ma  in  quanto  è  usata  nelle  disputazioni  or- 
dinarie; e  però  accennando  poco  più  sopra  la  natura  e  il  vaUm 
dell'entimema,  dell' esempio  e  dell'induzione  ei  si  contenta  di 
ricordare  il  detto  e  il  definito  da  lui  ne'  suoi  libri  dialettici. 

Nella  dottrina  de'  segni  sempre  correlativa  a  quella  de'  con- 
eetti,  Anslotele  riuscì  molto  scarso.  Alcuni  de' commentatori 
suoi  vi  poser  l' ingegno  e  cominciarono  un'analisi  più  aocaraia 
della  struttura  del  linguaggio.  Gli  scritti  loro  giaciuti  più  ten- 
po  in  dimenticanza  vennero  principalmente  (a  detta  dd  Rdd) 
riposti  in  onore  dall'  Inglese  Harris  nella  sua  grammatica  ani- 
versale  e  comparve  bel  bello  un  pressoché  tutto  nuovo  e  splen- 
dido ramo  di  filosofia,  cioè  la  teorica  de'  segni  de'  nostri  pensieri 
alla  quale  recherà  incremento  notabile  la  scienza  comparatifa 
ddle  lingue  tanto  a'  dì  nostri  progi-edita. 

Se  poi  lasciando  di  esaminare  l'abito  esterco  de' nostri  con- 
cetti e  le  leggi  formali  delle  combinazioni  loro,  discendasi  a  ri- 
guardarli neir  intrinseco,  in  ciò  pure  riconosceremo  i  lumi  e 
gli  incrementi  recati  dal  tempo.  E  per  non  dilungarci  dal  moa^ 
Siro  di  color  che  $anno  prendiamo  ad  esempio  il  concetto  ddla 
causalità,  uno  de'  suoi  massimi  categoremi.  Distinse  qnd  filo- 
sofo con  sottile  perspicacia  le  diverse  accezioni  in  cui  viene  as- 
sunta la  voce  causa  e  le  analizzò  e  distribuì  convenientemente 

(1)  Gap.  t.  • 


fi  feMMCii,  OB  ocweattnaiBfiBlo  di  tìxi  e  DuUa  di  ptt. 
Spv  mcMfiuioDe  fra  il  giudicio  ioteriore  e  l'eslenu  mui- 
Aiistotele  mal  rispose  a  coloro  che  dietro  l' orme  di 
le  cuae  finali  della  uaUirt  (■).  Bla  il  tempo 
•  meglio  Msemn  il  concetto  di  cauta  e  raggtii- 
4lhrit*Hi  itf  oterai  feBODBeni,  fece  Koi^cre  die  l'aomonou 
■rlMlO  ddl'cspaleoii  Ma  per  raùooale  necessilii  aggiunge 
P  Miaitt*  dell'  ÌBtauioae  finale  alla  perceiioue  di  un  ctrto 
•  costante  di  cagioni  e  di  effetti.  Per  simile, 
JlMMIde  non  renne  veduto  e  distiolo  la  natura  sintetica, 
mal  dirsi  oggi,  dd  principio  della  causalità,  («d'egli 
■■Mvcrarlo  insieme  con  gli  altri  che  riscuotono  la  «K- 
UHoe  Imo  dal  principio  supremo  della  ripugnanza  lo- 
S  diltlto  nd  quarto  della  Metafisica  egli  tenleniiara 
ttmmet  ttatn  qoel  principio  capo  e  fonte  di  tutti  gli  a»- 
l('>.  Hi  la  acoola  dì  Enesìdemo  e  di  Sesto  Empirico  avvertì 
■Mi*  dopo  tutte  le  Gonlradizloni  uscenti  dal  paragonare 
di  cauiaUli  con  k  nozioni  più  universali  ddl'es- 


[)  IM  ■cMdo  MT  AindUzLane, 


—  te- 
iere, e  Togliam  dire,  trattando  quel  principio  ocHne  fosse  una 
relazione  speciale  d' identità  e  andasse  in  {schiera  con  gli  allri 
giudiqj  analitici  che  annunziano  le  passioni  costanti  e  anivenaii 
deli'  essere;  in  tal  guisa  gli  scettici  del  primo  e  secondo  secolo 
deir  era  nostra  presumettero  di  provare  la  imposubilità  delle 
cause.  Risorta  poi  la  filosofia  e  ricominciato  V  esame  delle  no- 
zioni ontologiche  fu  ben  conosciuto  che  niun  legame  diretto  e  ' 
immediato  si  scorge  tra  il  principio  della  causalità  e  l'altro  della 
ripugnanza  ;  laonde  Ldbnizio  a  lato  a  quest'  ultimo  pose  V  as- 
sioma della  ragion  sufficiente  come  verità  primitiva  e  stante  per 
sé;  ed  egli  e  molti  altri  con  esso  distinsero  con  debita  predaio» 
ne  r  efficienza  logica  dall'  efficienza  reale.  Infine,  ragguaglian- 
dosi meglio  (com'  io  diceva)  il  concetto  di  causa  con  le  realità 
esterne,  parve  manifesto  ad  ognuno  come  l'idea  di  causa 
esprima  al  pensiero  mai  sempre  una  virtù  efficace  che  opera 
intrinsecamente  nelle  cose  prodotte;  e  come  d'altra  parte  le 
forze  causali  esteriori  si  mostrano  a  noi  (secondo  l'usata  frase) 
connesse,  ma  non  congiunte  coi  loro  effetti.  In  tal  guisa,  la  do» 
zinne  di  causa  è  venuta  schiarendosi  di  più  iu  più  nelle  menti  e 
palesando  meglio  la  genuina  sua  forma  e  l'intrinseca  sua  signi- 
flcazione.Qui  l'Ornato  Te'  un  po' di  pausa,  e  girò  l'occhio  d'in- 
torno a  vedere,  com'  io  credo,  se  a  qualcheduno  di  noi  recavia 
tedio  0  stanchezza  quella  sua  minuta  rassegna,  e  atcertatoti 
del  contrario,  tosto  riprese  a  dire.  Negli  adotti  esempj  m'atr- 
vedo  che  mal  ro'  è  riuscito  di  segregare  al  tutto  le  idee  dalle 
cose,  perchè  veramente  troppo  elle  si  meschiano  e  si  confondono 
neir  umana  scienza  :  non  pertanto,  io  voglio  esemplificare  me- 
glio e  in  modo  più  proprio  la  notizia  dei  fatti  e  mostrare  oom* 
ella  cresca  e  s'illumini  tuttavia  per  mezzo  al  conflitto  medesimo 
delle  opposte  opinioni  e  all'ardore  assai  vivo  delle  interminabili 
controversie.  Però  io  scelgo  appostatamente  una  materia  delle 
più  oscure  e  d' intorno  a  cui  souo  ancor  dubio^i  i  filosofi,  io 
parlo  della  percezione,  o  vogliam  dire,  del  modo  con  che  k 
mente  riceve  in  sé  la  notizia  degli  oggetti  esterìorL  E  primi 
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■UdiiU  dominare  l' opinione  d^  RIosoB  pfrlpalfr- 

tlqtut]  la  cognizione  imnKdiala  dell?  cose  rsieriori 

I  eJtiÌ£sioQe  che  esse  cose  fanno  cuniìnuo  delle  Tor- 

IbUii  e  di  più  aggìiingf>»no  i  sensi  nostri  essere  Tor- 

■  TiKolla  iiupcrrclta  di  (;iudirjire.  Strana  opinione  per 

r  nundiincno  \i  (a  avvisali  come  appunlo  pel  grave  er- 

ii  altribuire  al  senso  ìl  giudìcio,  vennero  i  peripalelici  ìn- 

ioenotando  le  diverse  specie  di  erroriacui  i  scusi  por- 

;  ucrasione,  la  quale  indagine  ricumiociala  dai 

i  con  solerzia  uiagf;ìare  compiè  la  dclinizione  e  l' elen- 

;l( irrori  abituali  deU'imiane  pensicre.  Altri  meladsici 

DiDaudo  piti  addentro  l' uflicìo  e  la  natura  dei  scusi, 

Il  come  torni  impossibile  attribuire  a  quelli  la  facoltà 

ne,  e  quindi  come  non  sieno  essi  propriamente  che 

V  errore,  ma  si  la  uienle  la  quale  da  certe  apparenze, 

e  certe  fonile  non  vere  di  cose;  e  spesso  il  fa  per 

,  talora  per  precipitazione  dì  giudicìo,  non  mai 

D  Invincibile  necessità.  Galileo  antivenendo  Cartesio  e  i 

wll  di  questo  distingueva  iierspicuattienle  le  prime  qualità 

crìa  dalle  seconde.  1  fllosoll  scozzesi  porgendo  nuova 

t  a  queir  enunciato  il  chiarirono  e  conrcrmaroRo.  E 

e  si  scorge  che  la  estensione,  la  solidità,  il  molo,  la 

e  qualità  e  condizioni  da  qiiesle  prime  procedenti 

0  fuori  del  nostro  animo  nella  nuieria  ;  e  se  non  qnalì 

malte  appariscono,  certo  In  modo  correlativo  e  proporr 

i  fenomeni;  ma  11  calore,  il  freddo,  il  suono,  l'odore 

e  altre  simigliami  affezioni  trovasi  avere  bensì  per  causa 

MI  esteriori  dei  corpi,  ina  traslorniale  intrinsecamente 

I  eoslrutlura  de'  nostri  organi  e  più  dall'  eOìcacia  speda- 

■  delb  >iia  e  dell' animalità  ;  ond>:  il  medesimo  latto, 

ko  clic  nelle  ascelle  va  provocando  nn  solletico  fasti- 

t  rìmuio  senza  no|a  sull'  altre  parti. 

ricy  edllicò  eoo  sommo  e  inutile  sforzo  d'ingegno  il  suo 

I  ■tran»  d'idealilroo.  Ma  percbò  fu  da  quello  condouo 
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aé  ìnndgu*  turi  uttilMente  •  m1  ^  IntriBse»  U  btt» 
M  fentfin  efrin  di  belle  e  nuove  noliiie.  Ei  disHnie  eoa  pie 
CHUena  gli  oggetti  immedUU  della  viaìone  da  quelli  Àe  af- 
Mtano  gli  altri  sensi  e  il  cui  operare  ti  meschia  auai  per 
tmpo  con  l'azione  della  luce.  Provò  con  oasoivzioai  e  ra- 
gionamenti chiarìssinù  die  la  distann  non  è  percepita  imme- 
dialameote  ma  sì  i  valutata  da  un  rapido  abiluale  giudizio  con  la 
aoorta  di  altre  sorte  di  percezione;  diitìosc  egli  dd  pari,  U 
estensioni  e  le  figure  percepite  con  la  visione  da  quelle  percepito 
col  tatto;  e  avvisa  die  le  estensioni  e  le  Agore  tangibili  sono 
l'Oggetto  uoieo  della  geometria  non  ostante  l'uso  di  qneUa 
KÙnza  di  spceulare  le  sue  verità  sopra  le  sole  Ogare  visive. 

In  fine  il  Aeid  e  la  scuola  sua  spogliandosi  quanto  meglio 
poti  delle  preconcezioni  dommalidie  nello  scrulare  il  &tto 
delia  cognizione  immediau  dd  mondo  esteriore,  ben  vide 
dbe  disceraendo  noi  e  toccando  un  qual  sìa  corpo  esteso  fi- 
gurato e  solido,  crediamo  ioviodbllmente  qudta  estensione 
figurala  e  qudla  solidità  sussìstere  fuori  della  mente  e  dell' a- 
BÌmo  e  non  esser  guari  un'  idea  e  un'immagine  di  estenstoiM 
e  dì  solidità-,  e  similmente  crediamo  toccare  e  conoscere  qud 
tal  corpo  in  modo  diretto  e  seou  interposizione  alcuna  di 
coaa.  Quindi  assoUigliando  il  psioriogo  dì  Edimburgo  le  os- 
servaaioni  ed  il  naturale  discorso  venne  a  provare  e  fermare 
dw  la  relaùone  tra  il  pensiero  e  li  oggetti  presenti  esteriori  , 
(almeno  a  lispetto  delle  qualità  primarie  de' corpi)  è  affatto 
immediata;  e  che  lo  inframmetlimento  delle  specie  sensibiU 
d'Arìstolde  o  delle  idee  e  impressioni  de' Cartesiani  e  Loe- 
cbiani  o  delle  rappresenlazioDÌ  di  Labnizio  o  delle  vitioai  ^ 
ideali  di  Uald>rancbe,  è  nna  ipotesi  smentita  dal  senso  comoM 
degli  U(HnÌDÌ  e  dalla  diligente  inquisizione  dd  fatto. 

Senza  ire  più  oltre,  tedete  paletamente,  amici,  come  la  ■•- 
tizia  ddla  facoltà  potettiva  sia,  traversando  mille  opposti  pt- 
reri,  pervenuta  a  nù  e  più  estesa  e  più  esatta,  aggiungenda  - 
iriMB  pagine  alla  storia  nattinde  dell'  unaBo  pantiere.  Cuffà-' 


lo  ilelU  voce  e  àeì  gesto  il  Boiu,  o  che  iniporu  a  noi 
{mw  delia  fllosoGa  uelfa  sua  parte  meno  pregiavi^  e 
pnuiini  al  fine  aoibuìuso  a  cui  tende  ?  Voi  doman- 
hì  bene  colali  verità  (coDcedendo  che  sieoo)  un  aggùu- 
idafirsì  lUa  storia  naturale  dell'essere umanoeiiHale 
B;0B4fe  potrebbesiaDGbe  veDÌr  provando  che  ooa&'§ffv- 
t  ìm  proprio  aUa  metafisica.  Quello  che  le  si  appartine 
meale  e  di  cui  ciancia  e  grida  pur  tanto  u  À  di  dw- 
•  cagieae  e  la  ragione  intima  e  vera  di  qiu'  f^Ui  e  di 
Jae  a  insegnarci,  reoendo  all' esemfMO  adotto  dia  wii, 
■mma  esca  per  si  dire  di  sé  medesima  e  afl^rì  gli  «g~ 
ébìotìì  come  essendo  spirituale  possa  ricever  l'aùone 
corporei,  e  questi,  l'aiione  di  lei;  come  sì  penepìtea 
la  <  qvdlo  che  sia  e  onde  Iraggesi  la  dìmosaacione 
■■  esterna  esìsleoza  e  altre  simlgliaati  questioni,  ia- 
I  cm  sempre  airullimo  ella  à  dato  in  nonnulla.  Pigliale, 
iaoo,  le  mie  parole  in  qud  senso  di  celia  io  cbe  ìo  ie 
■  in  verità  voi  ni  somigliale  un  poco  a  quel  p«Tatt 
1  Cotaldege,  al  quale  non  riuscendo  fattibile  di  bu- 
iltrai  l'arcangelo  Gabriele  io  persona  pensava  dì  Bm~ 
tano  HÓa  penna  dell'ala.  Oraalo  e  noi  Itiui  riipM- 
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mai,  ciò  noD  prova  mioimaiDente  U  finità  della  filosofia  ma 
segna  soltanto  (come  io  notava  poc*  anzi)  certi  suoi  limili  più 
o  meno  assoluti  e  perpetui  ;  onde  il  peccato  de'  metafisici  non 
sarebbe,  giova  ripetere,  di  travagliarsi  intomo  a  una  scienza 
impossibile  e  incapace  di  progredire,  ma  bensì  di  volerla  con- 
durre tropp' olire.  Che  qualora,  aggiungeranno  essi,  la  vostra 
obbiezione  regga  intera  e  assoluta,  mina  non  la  metafisica 
solo  ma  ogni  scienza  insieme  con  lei;  e  difTatto,  neppure  aUa 
fisica  succede  di  poter  dimostrare  dalle  prime  cagioni,  anzi  le 
è  forza  troppo  sovente  di  rimanersi  soddisfatta  alla  cognizione 
semplice  dei  fenomeni.  Pertanto,  mormoreranno  i  filosofi,  la- 
sciate che  sia  lecito  a  noi  come  ad  ogni  altra  ragione  di  dotti  e 
cercatori  del  vero  positivo  di  esporre  la  cognizione  di  certi  fatti 
psicologici  e  r  analisi  di  certe  idee  generali  e  indurre  e  de- 
durre da  ambedue  quelle  fonti  con  la  scorta  del  naturai  di- 
acorso  tutte  le  verità  più  alte  e  i  prìncipi  più  universali  che  vi 
son  contenuti;  persuadendovi  che  eziandio  in  cotesti  limiti  e 
con  tali  rispetti  e  cautele  vastissime  è  la  materia  della  filosofia 
razionale.  Ma  ceco  qua,  egregi  amici,  seguitava  TOraato,  ecco 
qua  un  membro  della  filosofia  aflatto  disarmato  e  nudo  ora 
potremo  ferire  di  primo  colpo  e  forse  con  mortai  piaga.  Tal 
disarmata  parte  è  la  speranza  albagiosa  ch'ella  à  di  porgerà 
una  dimostrazione  assoluta  ed  irrepugnabile  della  verità  e  cer-    i 
tezza  di  tutto  lo  scibile.  Due  cose  intorno  a  ciò  può  la  filoso-  i 
fia  procacciare.  Ella  può  esaminando  le  prove  supreme  dia  \ 
ogni  scienza  produca  di  sé  medesima,  raccorle  tutte  e  pa-  ) 
ragonarie,  inducendo  quel  che  fra  loro  è  comune,  e  coordi-  t 
nandole  nella  guisa  razionale  migliore.  Tal  sua  fatica  non  è  ^i 
per  riuscire  in  dottrina  vana  e  mal  ferma  ;  conciossiachè  nulla  i» 
aggiunge  e  nulla  toglie  alla  verità  e  alla  certezza  di  ciasctma  « 
di  quelle  prove,  ma  solo  collo  studio  loro  e  col  paragone  mo»  % 
straqudlo  che  sono  l'una  a  rispetto  dell'altra  e  a  quali  priih  ^ 
dpi  supremi  e  comuni  si  riferiscono.  In  siSiatta  opera  sonoai  i 
già  sperimentati  alcuni  iogid  e  la  scuola  scozzese  ne  à  datn  i^ 
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^Hp^  molto  DoubiI).  La  «conda  cosa  che  la  fllosoBa  paA  Io* 

^Bjiraidere  b  ut  malcria,  &t  è  il  reulsre  di  raddurre  Uiltt 

^HW1«  spedc  dì  prate  e  varici^  Hi  crUerj  ad  un  ordioe  solo  ; 

^aoè  all'Ardiac  puro  duBOstrattvo  u**!  quale  non  Ta  biso^o 

TCnu  ftltro  principio  o  postulato  cbc  voglia  dirsi,  salro  Tu- 

lioma  drlb  contradizione  logica.  Questo  srorzo  della  nietaft* 

lia  qtunlun<iue  richiesto  con  istanza  dall'orgoglio  inlellet- 

Dule  umftDo  il  qual  varrebbe  in  ogni   scienza  e  dottrìna 

(MtDclri/iare,  può  riuscire  al  lutto  impossibile,  e,  certo,  dcI 

no  complesso  è  riuscito  tale  ioflno  al  di  d'oggi.  Pure  io  dod 

ni  M>  rbolfcre  affatto  a  porre  via  tra  la  mondiglia  nemmaoco 

qam'  ultima  vagliatura,  perchè  lo  mi  To  coscienza  di  esaminar 

:  rima  le  ragioni  degli  avversari  e  trovo  in  tal  subbìetto  essere 

~  ^goenti.  Noi,  posson  dire  i  lilosolì  speculaliu,  se  pur  aott 

.fingiamo  a  quell'ultimo  termine  di  provare  tutto  lo  scibile 

|j  maniera  de'  malematici  con  una  dedazione  perpetua  «  go- 

roata  sempre  dal  solo  principio  della  con  tradizione,  jmm- 

\-  "  l'tdìmeDoaquel  temiifle  approssimarci  di  più  io  pUi, 

Ilio  di  scemare  il  numero  de' principi  che  si  vogliono 

.l>ili  e  in  ninna  guisa  deducìbili  dal  primo  assoluto 

ai  ripu^^nanza.  E  perchè  in  fatto  non  sembra  da  credere  die 

■dia  atrnle  umana  la  natura  non  Ispieghi  certa  unità  di  virtù  « 

^i  legg'*  (^ome  suol  fare  in  tulle  )'  onere  sue,  tale  speranta  de* 

BKtailMCÌ  è  più  che  legittima.  Quindi  l'alto  concetto  di  tr»- 

ifbrnure  la  dimostrazione  di  tutlo  lo  scibile  in  un  sol  vasto 

Mnrnu  deducente  sé  stesso  in  altri  influiti,  debbe  unicameote 

nsiderani  come  un'  ideal  perfezione  un  tipo  e  un  modello  di 

f  nza  a  cui  i  fllosofl  aspirano,  sapendo  certo  di  nou  poterlo 

i' ungere  mal  io  maniera  compiuta. 

la  hcvonio  luogo  diranno  1  filusof}  che  a  rispetto  anche  di 
«mio  rMreuu»  tentanieuto  delta  speculativa  debbesi  avvertire 
m  ^ffogresso  visibile  de*  tempi  modcrui  sopra  gli  anticlit.  E  dì 
w,  oe' prischi  tempi  chiunque  (ilosurava  cosi  per  mostrare 
awK  per  combattere  la  certezza  universale  e  assoluta  dello  sci- 
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ble  «BiM  €d«¥«  Otti  ?k  cDiifkm,  liidiMia  6  loB^ 
■  die  8i  discerné  in  modo  assai  elidente  presso  gli  seelttei. 
Costoro,  oltre  all'esagerar  troppo  le  loro  censure  e  dnbitaoM 
0  ubando  ogni  qualonqae  cosa,  cadere  in  manifissta  eontm- 
dirione,  traevano  le  obbiezioni  e  i  dubj  dalle  antitesi  logiche  e 
dri  eonfronto  di  nozioni  e  princip)  astrattissiflil)  componendo 
nna  specie  di  saettamento  di  sillogismi  e  dilemmi  respinto  ili 
ria  dalla  parte  de*  dommatici  con  altrettanti  sillogismi  e  dilea- 
ni.  Onesto  e  non  altro  ritro¥erele  negli  scritti  di  Sesto  Empi- 
rico e  degli  altri  discepoli  di  Pirrone  e  di  Enesidemo,  qoesto 
negli  scritti  e  nelle  confutazioni  de' dommatici  eontempormid. 
Ma  oggidì  il  gran  pensatore  di  Konisberga  mirando  a  ginn- 
gere  al  medesimo  risultamento  di  provare  la  condizione  fwK» 
nenica  e  relativa  dello  scibile  umano,  lascia  le  regioid  asMtli 
della  logica  e  della  metafisica,  discende  ai  fatti  psicol(^(ici,  te* 
daga  la  natura  delle  facoltà  stesse  conoscitrici  e  le  attìnenae  pie 
Inttme  piA  jessenziali  più  recondite  tra  il  subbietto  e  ¥  obMetm 
tra  H  conoscente  e  il  conoscibile.  Egli  giovando^  di  tutto  D 
bnon  senno  raccolto  nelle  investigazioni  antiche  e  nuove  cireà 
Mia  storia  dell'  intelletto,  recò  in  quelle  sue  analisi  delle  fbmo 
ed  operazioni  dell'umano  pensiere  una  perspicacia  maravl"« 
gliosa,  e  non  ostante  errori  gravissimi  ed  eziandio  tainn  para-* 
dosso,  accrebbe,  da  un  lato,  il  patrimonio  della  filosofia  recando 
nuova  luce  ne' fenomeni  della  coscienza;  dall'  altro,  rìdncendo 
la  questione  della  realità  dello  scibile  a  una  ricerca  di  più  ia 
piA  acuta  e  profonda  della  facoltà  di  conoscere,  pose  il  prò* 
Mema  nella  sua  vera  e  ingenua  condizione.  Ora,  si  akèrma  da 
noi  che  il  primo  passo  progressivo  inverso  la  risoluzione  d'm 
problema  essendo  quello  di  ben  circoscrivere  e  ben  disporre  li 
sua  materia,  debbesi  confessare  che  qoesto  anno  fatto  i  moderni 
meglio  di  tutti  gli  antichi  fondando  e  difinendo  con  rigori 
ignoto  ai  passati  tempi  la  critica  della  conoscenza,  dalla  quali 
dovrà  sorgere  alfine  o  una  dimostrazione  apodittica  (non  dati 
ineon  né  da  Kant  né  da  altri)  della  impossibilità  4i  convertiri 


—  63  — 

.ii,iijA  gwmrtrica  gli  uUgi  del  seDM  comm»  I  qniU  «f- 
II  la  TfTÌtà  foatlsrwnlale  e  0j;g«llit«  di  tulia  lo  seibne, 
•nwro  ne  sorgerà  eflitllo  contrari»  e  irovernnnosi  <ti  miata  in 
■uw  diveni  gradi  certi  ed  invpu(iEiiabÌIÌ  di  tale  dimcMitr»- 


A  4DhU  iiarerie  amnenMde'gavj  Hlosof),  proseguiva  ^0^ 
Mio,  io  mo  arrUfl  ebe  «in  (aàk  opporre  ragioni  assai  cvodu* 
4mmì.  tUcoMsaiS  ftloM^t  perdita  non  sarebbe  dal  Imo  nortra 
Wà  giusto  nfe  mecTTMit  srrciJilam  la  melaflMca  per  l'abuso 
•lntK>  che  molti  culliialorì  suoi  ne  fanna  tuttodì  eercando  nna 
■Jrau  iiji{>(is-.iliile  dell' asitol ti to  e  presumendo  Tanamenle 
#1040*10011!  e  ìpicgire  a  priori  la  rnbbrìea  dell'universo;  nu- 
I  sdilera  di  diotofatill  die  per  eccesso  d'ingegno  e  di 
■  unto  piò  iH^a  ilnni)  recalo  ai  buoni  e  prudenli  Bladj, 
^oMo  niB{i)i|Ìore  è  l'ocnnie  la  doltriiia  l'erudizione  l'abiliti 
I»  afbno  con  aà  procirdaao  di  elevare  i  lor  pala^  locaultli; 
e  M  il  «oIko  ww  à  più  fede  nessuna  uella  primi  lilosofla  ed 
lacbe  tra  fjarì  penolon  propaga-sl  il  dablo  la  sazietà  e  la  de- 
lanaooe  a  rispetto  di  lei,  sono  da  accusarne  in  gran  parte  quelle 
nli  iaootuìdente.  Ma  rome  a'  teinpi  dì  Galileo  rlslorslore  di 
e  scibile  natnnle,  giuMn  non  sarebbe  staio  rimprof enrlo 
e  inUaile  defili  alcbiuiiftli  e  addossargli  t  paradossi  d» 
l'oracetso,  cmriene  la  riservateixa  medesima  ystrc 
i  liiosoli  rbe  eenaoo  ì  lommì  veri  con  debita  modestia 
.  i^  lerainente  questi  tempi,  io  risguardo  della 
mi  sembnuo  molto  simili  ai  tempi  di  Galileo, 
e  scieiue  posilite  malmenali-  e  guaste  dai  melodi  lilsi 
t  dtlk  inuiodenile  imiiwginaiioni  trovarono  infine,  a  dir  cosi, 
la  casdcfua  di  sé  medesime  e  de'  riinveniesli  limiti  loro  e  ("av* 
'  idcro  dHla  torta  strada  iiUìuo  allora  battuta.  Così  coocludera 
Umaio  e  acror{(eodu&i  multo  bene  rbe  le  repplicbe  e  le  obbÌ«- 
UOBJ  flwnrc  de)  Botta  e  dH  Mnbflltito  mostravano  «luella  flac- 
le  btìca  dM  suole  apparire  nelle  ultime  buoni  d'ana 
I  la  qoAl  iiuHii  a  ritratta,  posti  giù  gli  ulliuii  nli  dtUi 
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sdì  bltndt  ironia  eominciò  a  parlare  con  aicorena  della 
verità,  incremento  e  necessità  della  metafisica;  e  crescendo  a 
poco  a  poco  nel  suono  della  voce  e  nell'  animaxione  del  volto  e 
nella  facondia  del  dire  in  tal  guisa  cornine  il  suo  disamo. 
Lasciamo,  via  su,  lasciamo  agli  ingegni  o  troppo  l^gleri  • 
impazienti  o  bassi  e  poco  animosi  queste  non  degne  beffe  con- 
tro la  filosofia  e  questa  negazione  pregiudiziosa  ed  irragione» 
vole  del  suo  progressivo  cammino.  E  come  non  vorrem  confes- 
sare che  la  voglia  ed  ostinazione  posta  dalle  menti  più  sublimi 
di  tutte  le  età  e  d'ogni.nazione  iiu  tentare  e  ritentare  la  sdraa 
de^  sommi  principi  non  sia  provocata  e  mantenuta  negli  animi 
dalla  natura  medesima,  e  che  però  senza  ingiuria  quasi  sacrile* 
ga  non  possa  reputarsi  che  essa  la  divina  natura  promova  den- 
tro di  noi  e  incessantemente  Taccia  riardere  una  sete  angosciosa 
e  taotalea  di  sapere,  a  fine  soltauto  di  cruciare  le  nostre  menti 
0  trastullarsi  del  nostro  vano  aOìalicare,  o  per  mantenerci  in 
isteri!e  e  inginnevole  esercizio  delle  Tacollà  o  per  qualunque 
altro  scopo  indegnissimo  della  bontà  e  sapienza  superna?  Che 
se  la  natura  e*  inganna  in  questo  perpetuo  desiderio  e  speranza 
delle  verità  metafisiche,  o  perchè  non  verrà  trovata  ingannatrice 
nelT altre  cose?  Porre  confini  e  circoscrizioni  agl'inganni  della 
natura  è  suprema  follia  ;  o  tutto  è  vero  e  infallibile  o  tutto  è 
incerto  e  dubioso  ciò  che  slilla  immediatamente  da  lei.  E  che 
proceda  da  lei  immediatamente  questa  speranza  coraggiosa 
degl'  intelletti  umani  di  sempre  salir  più  alto  nella  comprai- 
sione  de' sommi  problemi  viene  mirabilmente  riconfermato 
dalla  lotta  continua  stessa  delle  opinioni  e  de'  sistemi  la  quale 
per  aspra  ed  universale  che  sia  mai  non  istanca  e  non  opprime 
affatto  li  studj  speculativi.  Ora,  una  tale  incommutabile  per* 
sbtenza  ingenerata  dalla  natura  in  noi  ci  è  segno  e  caparra 
della  eccellenza  più  che  umana  della  filosofia,  le  cui  sorti  deb- 
bono farsi  grandi  e  magnifiche  di  più  in  più  e  acquistare  po- 
testà di  riconciliare  insieme  la  scienza  coi  dommi,  le  passioni  e 
gl'interessi  con  l'alto  e  leggiadro  sentire  e  la  vita  civile  in- 
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tera  con  la  crescerne  perfezione  della  parte  migliore  del  nostro 
essere.  Quindi  la  filoso&a  viene  preparata  da  Dio  per  guida 
e  lume  succedaneo  delle  comunanze  civili  giunte  a  certo 
grado  di  splendida  maturità.  In  tal  modo,  siccome  un  tempo 
r  istinto  e  la  religione  sola  conducevano  quelle,  oggi  si  aggiun- 
gono compagne  ed  ausilialrici  ad  ambedue  V  alta  ragione  e  la 
scienza;  e  come  dell* istinto  e  della  religione  erano  linguaggio 
e  ^gnificanza  sublime  la  poesia  e  l' altre  specie  d' eroico  furore 
da  Platone  descritte,  oggi  della  ragione  e  della  scienza  è  su- 
blime e  pacata  manifestazione  la  fllosofla.  Beata  V  età  (ed  io  la 
veggo  con  queir  occhio  profetico  che  il  sentimento  della  divina 
bontà  e  sapienza  dischiude)  beata  Y  età  in  cui  nel  cuore  e  nel- 
r  intelletto  umano  l'istinto,  la  religione  e  la  scienza  diverranno 
ano,  e  razionale  sarà  T istinto,  prorondamente  religiosa  la  fllo- 
sofla e  tutta  sapiente  la  religione. 

Del  resto,  lo  scetticismo  allora  soltanto  diflbudcsi  nelle  mol- 
titudini e  sembra  voler  regnare  durevolmente,  quando  o  la 
scienza  o  la  vita  civile  sono  prossime  a  trasformarsi  e  le  idee  e 
i  costumi  antichi  corromponsi  e  cadono  simili  a  quelle  foglie 
0  cortecce  che  disfannosi  e  Inaridiscono  appena  sia  maturato 
il  nuovo  germoglio  a  cui  servivano  d' inviluppo  e  difesa.  Spesse 
volte  al  dubio  o  alla  incredulità  s* aggiunge  T  incuria  e  quasi 
lo  spregio  dell'alte  e  profondo  cose  e  certa  ignoranza  afTettata 
e  desiderata  circa  ai  misteri  del  proprio  essere  e  ai  principj  ed 
li  finì  eterni  della  natura.  >ioi  viviamo  oggidì  per  appunto  in 
Bezzo  a  cotesti  eifetti  perniciosi  ed  amari  della  trasformazione 
dvile.  E  quantunque  la  universale  storia  di  tutti  i  popoli  e  una 
loCizia  sostanziale  e  bene  accertata  dell'  indole  umana  ci  renda 
àcurì  del  regno  transitorio  del  dubio  ;  quantunque  il  valicare 
il  una  ad  altra  dottrina  e  da  nna  ad  altra  forma  di  socialità 
possa  riuscire  lunghissimo,  considerandosi  che  l'errore 
è  tutto  scoperto  .se  non  quando  l'opposta  sua  verità  è  co- 
iMciuta  ;  e  del  pari,  che  non  possono  gl'istituti  civili  crollare 
le  non  a  vista  di  altri  nuovi  riputati  migliori  ;  infine,  quan- 
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twign^  M  tedio  e  la  noncuranza  dell*  alte  cose  non  possa  mai  in« 
l^t|irarsi  ne(l*  uomo  che  alto  e  nobile  fta  creatOi  nondimeno, 
certissima  cosa  è  che  tanto  verrà  ritardato  il  progresso  del  ge- 
nere umano  e  il  ritemperamento  degji  anioni  e  ^elk  fantasie^ 
quanto  durerà  ancora  Tapcidi^  de'spmmi  gesti  e  de'sonuni 
veri  e  il  silenzio  degli  aQetli  magnanimi  e  T  offuscamento  delle 
pie  e  generose  credenze  le  qiiali  porgono  il  seme  d' o^  san- 
tità)  d'  oj;oi  grandezza  e  ^^Qgoì  gloria  comqne  e  durevole.  Ai 
quali  aflctli  e  alle  quali  credenza  ne*  tempi  priipilin  rfUVfi 
fppienlo  e  sostegno  1*  intuizione  e  l' istinto  è  alcune  straordina- 
rie emergenza  cbe  forte  ri$cuotoi](o  le  mobili  e  calde  inuna- 
ginazioni.  Ma  in  tempi  non  che  ingentiliti  e  culti  ma  riQ)rbIti 
oUremodo  dalla  riflessione,  la  scienza  e  l'educazione  e  4^1*91- 
meptarsi  la  nptizia  dei  fatti  ed  assottigliarsi  il  criterio  delia 
certezza  e  importanza  loro,  uopo  è  cbe  una  sana  e  soda  filosofia 
rimprima  per  entro  gli  animi  con  sigilli  profondi  e  saldissimi 
le  sati^tari  convinzioni  e  i  sentimenti  magnanimi  quivi  di  gii 
cancellati,  e  vi  disnebbi  ed  illustri  que*  concetti  trascendenti 
cM  vero  del  hello  e  del  bene  che  sono  in  cima  di  nostnumente 
quasi  tre  celesti  ed  ipcssicabili  scaturigini  della  scienza  dell*  in« 
finito. 

Segue  da  ciò  che  invece  di  fastidirai  della  metafisica  e  super- 
bauienle  sorriderne,  cresce  agli  animi  bene  avvisati  e  desiderosi 
assai  deir  umano  perfezionamento  il  debito  solenne  ed  assiduo 
di  onoraiia  e  favoreggiarla;  conciossiachè  a*  di  nostri  quando 
non  venga  fatto  alla  scienza  speculativa  (che  è  la  ragione  livolla 
a  contemplar  sé  medesima)  di  ricondurre  l'uomo  alla  fede  e  d 
forte  puro  e  nobii  sentire,  dichiaro  che  niun'  altra  cosa  poUi 
riuscirvi  in  sua  vece,  perchè  nelle  condizioni  civili  e  intellet- 
tuali in  cui  vive  l'odierno  mondo,  e  nella  maturità  degli  studj 
critici  e  storici  a  cui  è  pervenuto,  coloro  che  per  insofferenza 
soverchia  del  dubio  e  delle  negazioni  ciduderan  gli  occfii  ap- 
pieno e  darannosi  vioti  e  contriti  nelle  braccia  del  misticismo 
comporranno  un  picciol  novero  sempre*  Per  le  ragioni  mede- 


"^^DèUmpoco'i  ìmpnm  fctUUle  dia  noMnsift  0  iÌmbm 

i  caori  e  le  menti  t  cntee  con  doelUà  iobntOe  iBb  rìrdi- 
noni  rugaci  della  «idaui  «  i^  Inqnlil  gewiod  di  M  Msii 
De  riflettere  tiè  diviim  Q  QOM^dlniidoe  il  pcrcU  deDe  ìb- 
Imie  verìlà  e  delle  bdottre  intÌBiunoid.  E  per  ftnno,  DOa 
isià  più  nell'  arbitrb  aortro  d'interdire  lUa  nrtè  riflcHin  e  al  - 
nziocloio  iDvestigilore  e  «Ua»dl  sorgere  e  d'openicHCCDdo 
k  proprie  lor  forze;  Melodie  caù  sodo  dlriie  poteon  deir»- 
DÌBIO  1^  quali  susclMO  e  BOiW  mi  TO&I  pd  COfM  l«v,  ttuto 
'  po««il>iI<- LI  ferii)HÌ»4)»IHi9«ì%4IIM»ltnÉaB»lMée 
tpeg«er«  i  gloM  Mm^  ÌB  «A  1»  iMfc  MlriM^  IffCMM 
ilùM.  di«ewK  pan— H»lMl«na<lii»»iifcMWp«»aiW 
Mriiclw  bDciolli  <a  |iitaft«B  liaftfMf»K«Hf  «i^ 


L 
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NOTE. 


Diamo  qualche  cenno  de'  personnaggi  del  Dialogo. 

Ippolito  BenelU  fii  avvocato  probo,  vaiente  e  fornito  di  molte 
lettere.  Gli  avvenimenti  e  gli  infortuni  del  1831  lo  coèlrineero  a 
lasciar  Bologna  sua  patria  e  rifuggirsi  in  Francia,  ove  di  Ut  a 
podii  anni  mori  compianto  da  tutti.  Era  scettico  in  filosofia  ed 
acuto  assai  neir  obbiettail?. 

Paolo  Pallia,  Piemontese,  fini  la  vita  in  esilio  e  assai  giovine 
nel  1838.  Datosi  a  studiare  lingue  orientali  vi  facea  progressi 
notevoli  e  rapidissimi  e  ne  profittava  particolarmente  per  illu- 
strare li  scritti  de'  filosofi  arabi.  Un  saggio  di  tali  suoi  studj  k 
publicato  il  Cousiu  negli  atti  dell*  Accademia  delle  scienze  mo- 
rali in  Parigi. 

Carlo  Botta  è  scrittore  talmente  noto  che  non  accade  a  noi  di 
parlarne,  e  similmente  le  opinioni  significate  da  lui  nel  dialogo 
traspaiono  in  modo  visibile  da  tutti  i  suoi  libri. 

Giuseppe  Mabellino,  da  Savigliano  in  Piemonte,  mori  non 
molto  veccliio  in  Parigi,  or  fa  undici  anni.  Fu  ellenista  e  filologo 
insigne,  ancora  che  poche  cose  abbia  messe  in  luce  ;  ma  riman- 
gono di  lui  manoscritti  numerosi  e  d'assai  pregio.  Il  più  del 
tempo  visse  fuori  di  patria  e  poco  o  nulla  a  giovato  alle  lettere- ■/ 
italiane.  La  Francia  lo  accolse  e  onorò  altamente  facendo  die  ' 
professasse  lettere  greche  nella  Scuola  dormale  e  poi  nominan- 
dolo bibliotecario  della  Università,  nel  quale  ultimo  ufficio  dl*i  ' 
mostrò  egli  una  vasta  e  pellegriua  erudizione.  ^      \  ' 

Luigi  Ornato,  Piemontese,  morto  è  assai  poco  tempo  in  To« 
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rinO|  visse  io  Parigi  lunghi  anni  esule  dalTa  patria  per  le  vicende 
politiche  del  1821.  Ebbe  in  filosofia  sapere  grandissimo,  crite- 
rio fine  e  nemico  delle  esagerazioni.  Fu  versalo  in  più  lingue  e 
nella  greca  singolarmente.  Spero  che  gli  amici  suoi  presto  met- 
tano io  luce  l'opera  laboriosa  da  lui  lasciata  intorno  ai  libri  di 
Marcaurelio  stimata  dagli  intendenti  bellissima  per  ogni  conto. 

Pag.  30. — Ogni  cosa  nelC uomo  principia  dalla  natura,  ecc. 
Questa  notabile  antinomia  fra  la  ragione  e  l'istinto  e  fra  la  ri- 
flessione e  l'intuizione  riuscendo  di  gran  momento  per  tutto  il 
vivere  sociale  torna  ad  essere  esaminata  in'  qualche  altro  luogo 
dd  libro  e  particolarmente  nel  dialogo  //  Tasso  che  è  il  terzo 
degli  Ontologici. 

Pag.  39.  —  J\è  mia  intenzione  è  stata  di  approvare  le  dot- 
ime  che  si  spacciano  alla  giornata  sotto  nome  di  filosofia  del- 
la storia,  ecc.  La  induzione  di  cui  si  fa  qui  discorso  è  quella 
che  sorge  dalla  disamina  delle  condizioni  persistenti  ed  univer- 
si dell'essere  umano.  L'altra  clic  vuoisi  ritrarre  dalle  storie 
particolari  non  dà  per  anche  buon  arbitrio  a  concludere  alcun 
principio  assoluto  e  gravido  di  molla  scienza!  Vedi  su  di  ciò 
Lettera  intorìu)  ai  prinripj  moderatori  del  progresso  civile. 

Pag.  43  —  Né  dicasi  Aristotele  avere  scritto  forse  altro- 
ve, ecc.  Neil' epilogo  degli  Elenchi  Aristotele  afferma  ch'egli 
pensa  avere  trattato  d'ogni  cosa  che  spetta  al  metodo  della  di- 
ipotazione  :  rfr,  d-j-rf.;  u.£6c^cu  tcìv  xc-jwv.  E  sc  per  metodo  si  vo- 
glia intendere  il  modo  e  l'ordine  di  bene  adoperare  e  regolar 
lo  strumento,  parmi  assai  chiaro  che  Aristotele  nella  rettorica 
iDenzionando  li  suoi  scrìtti  metodici  inlese  parlare  dei  libri  to- 
pici e  degli  elenchi.  In  effetto,  per  com|)orre  buone  disputa- 
noni  e  usar  bene  dello  strumento  del  sillogismo,  fa  bisogno 
niassimamente  conoscere  per  minuto  le  argomentazioni  sofi- 
stiche e  trovare  i  mezzi  termini  in  copia  e  di  qualità  da 
bene  appropriarli  a  ciascuna  materia.  Due  cose  che  Aristotele 
insegna  fai*e  con  gran  compitezza  ne'  libri  preallegati. 


L'ORNATO    SECONDO 


DEL    METODO. 


r 


Sobbìetto  speciale  di  questo  dialogo  è  la  tratiazlnoe  del  me- 
todo. Ma  in  cambio  di  dar  documenli  generali'  ed  astratti  che 
«mpre  lìmaogono  indelerminalì  e  però  arrecano  scarso  pro- 
■lo,  l'autore  scende  subito  all'applicazione,  e  insegna  e  parla 
cMne  colui  che  intraprende  io  fatto  lo  studio  e  la  edilicazìonede' 
friscipj  della  filosofia  ;  e  cosi  prosiegue  per  l'opera  intera  che  è 
■1^ a|>pUcazioae  continua  del  metodo  naturale,  ed  anzi,  poi 
Ar^  di£  ^  U  metodo  slesso  Della  forma  sua  concreta  e  indi- 
vidoa  e  incorporato  eoo  la  scienza  cui  Tassi  a  condurre  e  a  or- 


D  primo  docamento  io  cui  trova  l'autore  camion  di  fermarsi 
t  di  meditare  si  è  laddove  scorge  il  bisogno  di  foinìre  gli  slud) 
^eealalifì  à'aa  aolecedenle  cognizione  dell'oigauu ,  la  quale 
mriM  dorer  essere  assai  più  sottile  ed  estesa  in  niosoOa  che  in 
Are  fdenie  e  imer  versare  peculianneote  sopra  tre  capi,  cioè 
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sol  Yakm  ddle  nozioiil  sapreme,  sul  carattere,  qualità  e  quan- 
tità degli  assiomi  e  sopra  alcune  arti  logiche  particolari  atti- 
nenti alle  (acoltà  e  operazioni  precipae  della  mente.  Intorno  alle 
prraozioni,  l'aatore  coglie  e  rischiara  ciò  che  in  quel  subbletto 
à  Vera  importanza,  il  criterio  generale,  doè,  per  cui  si  distin- 
guono e  si  discemono  le  idee  subbiettive  dalle  obbiettife. 
Quanto  agli  assiomi  d'ogni  ragione,  egli  uè  &  materia  speciale 
del  dialogo  /{  Leopardi  che  è  il  terzo  dei  metodid.  Quanto  è 
poi  alle  arti  speciali  di  logica,  egli  per  saggio  di  tutte  le  altre 
elegge  discorrere  lungamente  della  dimostrativa  come  qoelln 
di  cui  fora  uso  continuato  nel  corso  dell'opera  e  che  stima  pro- 
pria in  particolar  modo  alla  filosofia.  Vedremo  ognor  meglio 
nel  progresso  del  libro  che  l'autore  non  cessa  mai  l'applicazione 
determinata  del  metodo  al  disegno  e  all'atto  dell'edificare  la 
filosofia.  Perchè  dopo  aver  cercato  di  lei  la  materia,  la  defini- 
zione, i  limiti  e  lo  strumento  pecuUarej»  ne  discuterà  in  ispe- 
cial  guisa  il  fine  e  poscia  avviserà  da  qual  punto  si  debba  iiùr 
ziare  lo  studio  diretto  della  materia  sua.  Per  simile,  nell'onto- 
logia farà  notare  quello  che  il  naturai  criterio  insegna  circa 
l'ordine  dèi  thittarlà  e  i  prlnclpj  co' quali  debb' essere  valldàta 
e  Condótta,  e  còsi  fino  al  ùtk  la  filosofia  e  il  suo  metodo  partafi- 
nù  kitaa  còsa  sola. 

Rè  questa  vita  è  iiidividttazlone  che  l'autore  à  dato  élla  nule^ 
ria  del  metodo  vieta  di  i^wisarhé  e  raccoglierli^  la  iMtanugè=^ 
nerale  e  la  dottrina  comune  applicabile  ad  ogni  telenta  e  adi 
Ogni  di^iplina  e  sola  capace,  a  mio  credere,  ad  àpiit  vìa  di  dtt- 
rbvòte  conciliazione  iti  metafisici  (■)•  Si  distingua  iìhpétlànléi 
nel  presente  dialogo  cì5  che  spetta  alla  scienza  del  ìiietodo  ddi- 
versale  e  ciò  che  s'appartiene  in  particolare  al  metodo  Blosm 
fico. 

Noteremo  in  fira  gli  altri  un  documento  di  gran  rilievo,  ed  < 
ii  concetto  dell'  autore  circa  l' indole,  la  digmtà  e  l'ufficio  ddla 
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d  c&rati(T«  principale  vuol  c^l  che  sU  Qfla  effla- 

latìrttptlca,  adoperata  a  tmoiedisiiiiiit-e  il  più  cfie 

tiit&  nella  vari(^là  por  virtù  dcH'orgaDaineiito.  Cosi 

tfma  «Sito  la  (llosofia  la  vlla  «riìsnalrite  (ielln  scibile  iii- 

;  pt-Tò  nulla  «cIuiIp  dal  grf^niho  siio,  ma  lutto  racco- 

•  rischiara  aiti  magisterio  sovrano  e  guida  e  aimoliiiza  ia 

i>  ogni  scicn7a,  ngni  arlr,  ogni  disclpIitiU.  Nfc  ptiò  la  R- 

■  niiUpier?  altriinepti  le  prove  supreme,  pérVenlrt  àll'èvi- 

»  Ri3s!:itna  di  ragione  e  genei-are  salda  a'rtézzà  i  M)ddtSQh 

l'iiikllello  che  uiusirarido  In  ogni  cO^  coliiStb  légai&e 

daziDoi'  aniiouicA  <li'llt>  palli  nel  lutto. 

1  l'autttrc  moMra  l'ahhagllo  dì  colitro  cHe  spUiiaSò 
fcloillu  dÌ!;gÌimg(>n<lo  le  facollà  della  mente  e  le  formerei 
I  inno  .speralo  fondar  la  sclcnia.  E  vchimente  «pcizaoo  e  i\- 
0  iiueMe  cose  ì  Crìtici  Tacendo  capitale  della  soU  Aiatò- 
e  ;  le  disgiungono  e  spezzano  li  Scozzesi  e  lt>ro  seguaci 
td6  la  &ola  virili  de!  buon  seniio  e  chÌudeii3o  la  roeUR- 
!  angustie  della  mera  psicologìa;  le  disgiungono  e 
y  lutti  coloro  1  quali  all' umano  scibile  pre.'^uinaho  dlin- 
e  certa  forma  semplicissima  ed  assoluta  di  verità  qual  o 
f^iprìa  pidUn^to  dt  Dio  che  degli  enti  finiti.  Perchè^  siccoine 
.^ì  cosa  [vr  noi  riesce  limitata  e  composta  e  il  Intlo  risulta 
iIIj  ri'Diit-.ssÌone  e  cospirazione  delle  parti,  cosi  ancora  iilume 
r.:.;.  II!.-  M  vero  e  la  bellezza  compiuta  e  splendida  della  scìen- 
,  ->[  - 1'  [-^r  Doi  da  un  che  di  com|)osto,  di  connesso  e  di  cospi- 
naui  li-  cui  parti  separatamente  guardale  si  mostrano  assai 
noli  e  imtiili  ad  ogni  elTetlo,  come  note'  di  melodia  e 
ibra  di  corpti  aii-reDeale. 
e  %irtti  organalrice  e  sintetica  spandeste  penetra  in  tallì 
j  dialoghi  ed  è  carattere  emineule  della  dotlrìna  in  essi 
I.  Fu  da  prima  lo  scibile  umano  un  complesso  di  notìzie 
Wli  e  sacre  e  come  una  espansione  della  teologia;  Ai  da 
I  nKtafl.sic,-)  enciclopedica,  mista  di  simboli,  di  supposti 
lemiH)  accrebbe  la  coguiùoue  dei  liiUf ,  in- 
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gagliardi  Toso  della  ragione  e  assottigliò  le  pratiche  del  metodo 
naturale.  Cosi  bel  bello  comparvero  le  scienie  fisiche  e  matemati- 
che e  si  raddrizzò  e  perfezioDÒ  l'arte  di  osservare,  d'indurre, 
di  sperimentare  e  coonlinare.  Ma  Y  uniti  e  l'armonia  del  tutto  si 
sciolse  e  scomparve  altrettanto,  le  induzioni  universali  si  fecero 
rade  di  più  in  più,  i  sommi  principi  divennero  astrattissimi  e 
vuoti  e  la  filosofia  dissodossi  appieno  dagli  studj  positivi.  Oggi 
pertanto  è  debito  di  essa  filosofia  di  riconciliare  siffatti  estremi  ; 
e  ristrumento  a  ciò  idoneo  è  il  metodo  naturale,  cosi  comune  a 
lei  come  alle  scienze  fisiche  e  matematiche.  Tal  metodo  bene  e 
giudiziosamente  applicato  darà  da  una  parte  un  abito  positivo  al- 
la scienza  dei  sommi  veri,  e  dall'altra  parte  gli  studj  che  s'appro- 
prian  quell'abito  e  ne  traggono  gloria  $peciale  associandosi  alla 
emendata  filosofia  si  alzeranno  a  concetti  più  generali  e  vasti^ 
raddoppieranno  i  lor  legami  reciproci  e  accosterannosi  a  certa 
unità  che,  quantunque  relativa  e  molto  imperfetta,  pur  tornerà 
sufficiente  a  illustrarle  e  a  connetterle  tutte.  Cosi  uno  spirito 
solo,  un  sol  metodo,  una  sola  vita  s*  infonderà  e  regnerà  nell* 
ampiezza  dello  scibile,  il  quale  contemplato  ne'  suoi  principj  e 
nel  suo  intimo  organamento  sarà  per  appunto  domandato  filo- 
sofia. 


L'ORNATO  SECONDO 


ottuo 


DEL  METODO. 


Paolo  Pallu     Luigi  Ornato. 


Pallia.  —  Pulite  stanze,  comodo  allogiamento. 

Oic«ATO.  —  Assai  modesto  peraltro  qual  si  conviene  alle 
poche  facoltà  e  alla  condizione  di  rifuggito.  * 


Pallia.  —  Ma  questo  appunto  mi  piace  che  alla  modestia  e 
semplicità  sapeste  associare  il  decoro  e  certa  grazia  d' or- 
Dto.  Questi  ritratti  de'  gran  filosofi  come  stanno  bene 
Blonio  del  vostro  studinolo!  Ecco  là  Platone  con  que' larghi 
■iscoli  della  fronte  così  rilevati  e  quel  grave  sorriso  d'in 
«He  labbra.  Ma  io  credo  molti  di  tali  ritratti  disegnati  a  idea, 
cavati  dal  vero. 

Obliato.  —  De'  Greci  e  degli  Alessandrini  non  picciola 
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ptrte^  perdiè  rangnslt  antìdiità  non  à  peccato  in  ciò  molto 
meno  di  ly)^  i|o^^|  tnpfiindaiMV»  eqp  ff$ggj^  cqra  ti  po- 
steri r  effigie  degli  illustri  conquistatori 'ed  ammazzatori  di 
popoli  che  cpiella  de  pii  e  benefici  scaopritori  del  vero. 

Pallia.  —  Ecco  qui  il  nostro  Ficioo  che  riapre  al  mondo 
r  Accademia,  e  Telesio  che  la  rompe  affatto  eoo  Aristotele.  Ma 
perchè  Galileo  a  costa  a  costa  col  CampaneUa?  Un  astronomo 
e  un  matematico 

n  Seder  tra  tÌMnùcà  (kmlglia?  » 

Ornato.  —  Come  non  dovrei  collocar  Galileo  per  metto 
ai  grandi  filosofi,  egli  che  à  raddrizzato  e  ravviato,  può  dir», 
tutto  l'umano  senno,  e  insegnato  addotti  d'ogni  ragione  il 
metodo  genuino  e  solo  per  raggiungere  il  vero? 

Paixu.  —  Ma  lo  à  fatto,  mi  sembra,  per  felice  disposizione 
di  natura  e  non  per  iscienza  speculativa,  né  oltre  ciò,  appli- 
cava egli  il  suo  metodo  a  veruna  parte  degli  studj  metafisici. 

Ornato.  —  Non  può  dire  né  credere  la  prima  cosa  chi 
sente  Galileo  affermare  con  istanza  d' aver  applicato  più  anni 
alla  filosofia  che  mesi  ^lla  matematica,  e  molto  più  noi  pad 
credere  chi  l^g^e  ne'  ^upjì  ìjbn  tanti  aolenqi  precetti  4eU' KTte 
logica  rinnovata  e  pensieri  e  giudicj  tanto  squisiti  sulle  astr^ 
Biaierie*  B  veramente  fece 'mestieri  a  Galileo  tutta  la  virtù 
delia  filosofica  meditazione  qotata  da  una  MìtìA  di  natura 
^|ua$i  più  che  qmana  per  vincere  gli  errori  ÌDveteraitìs6Ìiii  e 
getieralissij(ni  de'$uoi  tem|ie  vincali  si  CatameQtctda  etscDa 
il  primo  lusieme  ed  il  solo  che  ^«pe^  scvopririi  e  c«k»lt 
U^ti  e  V2(less9  a  fondare  una  scuola  iosegnatrioeai  mondo  ddlm 
ipiù  parte  4elle  nuove  scienze  positive.  Quanta  poi  al  voslto  diM 
che  Galileo,  non  applicò  il  metodo  suo  specialmente  atta  mela- 
fl^ca,  ciò  non  basta  per  escluderlo  dalla  famìglia  de' maggiori 
filosofi)  conciossiachè  an  metodo  universale  è  compiuta  cpsa 


è  e  lactluttdc  in  patena  >uite  qq^p^  !<!  ?IVl'C#C!pi;« 
I       '['plicaiidu  l'organo  d'Arhlolcle  aite  (ledu- 
iiiiìlnienlf' può  addaitarsi  alla  metafistcall 
n-  i'  '    !  '    '.  l'erctié  poi  io  credo  con  gran  fu-mcua  \ì 

.  ifuu  lu  cui  <iucir  aJdatomonto  verrà  rom^iiuto  dover  essere 
<  cumioclaiDcuic  (lei  wculo  d' oro  degli  studi  speculaliv^  ffir- 
m  vi  à  fofza  di  i^lular  Galìlcu  se  D09  conte  {>ai)r<^  f^ne 
i'>Ui  alincna  degli  «Iti  liio$a(i  eliti  fìì  aspetlanu. 

I'\[  lu.  —  GnnrOiia  voi  mi  dite;  tiia  per  r<^rmo,  assai  me- 
li III  di  già  presotito  di  adoperar*  negli  studj  lore  i 
:  k[(' ^i^i^e  pctsitiveda  t.al^eo  risloi'att,  e  da  BacoDe 
,1    in. ili,  via  scuola  smusse  non  Dna  mai  di  uta]%  oli 
-iupj  e  le  regole  d'Isace^)  Newton. 

f>n'c»To.  ■—  Noi  npgv  ;  ma  io  mantengo  che  lai!  metfl8sici 

n1>  ndpop  gli  Sco/TPsi  anno  in  gran  parte  equhocato: 

[f  fos^i  di  salute  ormai  cagionevole  e  che  il  mio'iii- 

iiocre  non  temesse  di  radere  sotto  la  grave  soma; 

[ipartenes^I  ad  una  nazione  infelice,  tropp»  caduta 

'  ta  cui  voce  più  non  suona  gradila  e  autorevole  nel 

<  ile,  lo  vorrei  mostrare  quello  che  asserisco  in  modo 

'  iiTopuf^uabìle.  Invocando  jdair  intimo  del  cuor  tuio 

i  il'  Italia,  direi  rivolto  a  nostri  concittadini  :  vìa  te- 

.  <  1>e  i  vostri  oz)  sieno  pieni  almeno  di  dignità  e  ÌbcO' 

M)i  la  rìsioraiione  delta  vera  UlosoRa  eoiot;  nelle 

I  11'  inuimtuciò  ella  ad  u.srire  d'inranzla  sotto  l«  tn- 

,„.  ^  .:  i.i.i^istcrodi:'PiltagorieÌc  degliEleati. 


P4^iu>  —  it>  non  V>  per  qual  foagia  voi  mi  avete  scassa 
mu  l'aniDU  coti  leMutrc  parole  e  mi  avete  una  tale  chiusila 
ròvvgliau  clies«  mi  itegasb;,  per  diikcon  Dante,  il  vino  della 
otfra  fiala  rwmniettereste  senza  volerlo  un  atto  crudele. 

OiMATo.  —  CeliMe? 

P4U44.  —  D.?|n^  *^  ^ic"  "^  "**"  <^c"'^  <  {>iYgovi  eoo  le 
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nuggiori  istanze  die  pnits<i  di  aprirmi  uo  qualche  poco  I  i 
pensieri  su  iiiief.lo  gran  Uima  if  di  oim  lasciarini  digiaiM' 
dove  si  traila  (al  vostro  senlire)  di  cosa  che  p4)lrcbbe  (ti 
gloria  alla  patria  comuoc  ;  in  uotui'  di  Ii!Ì  ve!  domando. 

Or^ayo.  —  Troppo  sanili  e  ineluttabile  scoD(tiitn>  i 
trovato.  Il  f;i(ivine,  i-d  io  parlerò.  Ma  perchè  la  materia  a 
(rade  Urgliis^iìuia,  èbiso^^no  che  di  pairtx'.hie  cose  ioti  t 
d'jJirc  vi  discorra  con  brevità  e  di  tulle  voi  ùate  cosi  al 
inteniler»  come  pronto  a  supplire  alle  relicimze. 

pAiut.  —  SpiTO  che  di  porj  attenzione  e  di  negligei 
peccherò. 

Orxito.  —  A  voi  dee  sovvenire  quella  sorla  di  tìIii| 
d' indovinello  che  per  Miaz/o  porgeri  a  sciogliere  alcuna  v 
ai  fanciulli,  qual,  cioè,  fosix  prima  fabbricalo  dagli  uomid 
il  maricllo  o  l'inciitline;  non  vedendosi  come  senza  niorlS 
^wilKiloto  cosli'nirHrÌRi,'.udiiieesenia questa  i)  martella.  Fate 
pensiero  clte  i  lllosoU  abbiano  involto  in  mi  simile  ioilovìoellu 
la  materia  del  luelmlo.  DilTatlu,  ei  chiedono  quali  debbano  es- 
sere innanzi,  o  i  princìpi  (■  1  metodi  :  se  lu  rbpondi,  ì  princi- 
fh  ei  ti  amiuoniscuuo  clic  è  iniposubite  senza  metodo  alcuno 
trovare  la  verità  e  la  dimostrazione  de'  princìpj  :  se  lu  ili'  in- 
i«cc,  i  melodi,  dii  esclamano  :  o  puossi  trovare  giammai  ud 
laetudo  seii/a  vemu  principio?  lo  quanto  a  me  diro  che  sotto 
certa  considei-azione  è  pili  spedito  e  agevole  rompere  questo 
ciniolodei  melodi  e  dei  principi  che  l'altro  per  gioco  pensato 
dell'incudineedel  niarldlo;  perchè  la  nalum  non .') veramenU 
fornito  ma!  agli  uomini  né  un  martello  né  un'  innidine  belU  e 
lavorati,  ma  bene  ^  fornito  l'umano  ingegno  di  purecdij  prin- 
cìpi nati  quasi  e  ingenerali  con  noi  ;  e  di  pio  efla  ci  b  cotHloul  ' 
per  mano  alla  scoperta  dì  molte  u'rìtà,  cioè  a  dire,  di'  dia  me- 
jj^ma,^^i^tif£gqató|^(y,,^yiuii^un  ceiip  indodo  iniziale^aa^ 


—  Ti- 
ni iti'  pila  [i.-iivcrhie  volle  si  itiniosira  «ceellenle 
0  a  penuoe  di  poche  o  nessune  lettere  ;  e  di'  ella  poi  rì- 
,  vede-si  dagli  ottimi  e  quotidiani  rt&iiKatiieutl  ap- 
presso a  coloro  die  per  sola  drillura  e  i-«udolIa  naturale  d' in- 
gegno penengoiio  ad  affen-are  il  vero  per  la  sua  via  e  cou  modi 
ocrlì  f.  Apediii.  iVr  fermo,  se  il  mt'todo  dì  sua  Datura  è  strumento 
«■  wu  iuui<-rìa,  e  lui-zico  e  non  fine,  da  che  mai  si  debbe  o  ri 
ptì<<  riloare  la  sua  bontà  se  non  doRli  effetti  buoni  e  tonlìnuali? 
)|0D  piiu  dunque  la  filosofìa  iuirapreudere  le  sue  alle  spccula- 
|li  con  altro  metodo  mai  se  non  col  naturale.  Queslo  pur« 
a  indubiialainenle  di  taluni  prìncipi,  "><>  ^o^o  pralici  e 
k  leoretici,  di  logica  naturale  e  speiiinenlale,  non  dìmostra- 
I  «  scieniiQca,  e  la  cui  verilà  si  tiene  come  ìnfidlìbite  per 
nroto  della  natura  medesima,  nuu  |>cr  pmva  doilri- 
I.  A  me  poi  non  viene  kosjh-Uu  alcuno  die  il  progredire  del- 
I  |ios&a  mutare  in  nulla  cotesto  metodo  ;  imperoccbi 
^be  creder  laltace  la  gran  maestra  da  cui  lo  leniamo; 
D  1j  sdcuxa  renderà  ragione  ddle  operazioni  abitualidi  esso 
die  mite  a  piH:hi  dimostrali  w  teoremi  ;  in  qud  modo  che 
boteh)  esponendo  la  teorica  del  sillogismo  non  muti)  nk  pre- 
e  la  pratica  umana  intorno  di  quello,  ma  la  spi^tt  «  illu- 
9  à»  <^i  lato  e  la  fece  lutta  vejsare  inlornu  a  pochi  e  fermi 
cipf .  Adunque,  ricurdiamoci  di  colai  fatto  eminenle  e  aper- 
tkclnw,  vale  a  dire,  che  0};ui  uomo  ingegnoso  e  occulalo  acqui- 
sta ori  o>t<tì  ddla  vita  sua  qualche  arte  di  ben  osservare  e  di  ben 
raftinaare  :  e  come  dò  si  avvera  oi-^U  individui,  più  e  muglio  si 

Sem  in  liilia  la  specie  ;  perchè,  come  le  esperienze  e  le  tradi- 
Iti  molliplii-atr  vanno  perfi-ziunando  nel  f;euere  umano  (non 
late  molli  rej|^e»si  e  perturbazioni)  l'arie  di  governare  t 
kvedcre  ai  comuni  interessi  i  quali  son  divenuti  compliea- 
Inì  e  loro  non  baslerebbono  of;KÌ  a  gi-an  peua  le  pragnali- 
[f^redie  e  romane,  in  e^aaì  maniera  esso  genere  umano  è  vc- 
— no  nel  suo  grembo  «iluppando  e  correggendo  l'arte  Avi  mt- 
■  Jo  trapassala  d'una  in  allra  generaiiuue,  e  ciò  molto  piii  in 


1 


^ià 
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|ier  virtù  di  tradiiioiie,  esempio  ed  edneuione  che  fét 
bcrìlturtdi  sapienti;  imperocché  molto  manca  che  il  penslere 
mnano  abbia  riflettuto  solertemente  solle  pratiche  migliori  m^ 
Iodiche  insegnategli  da  natura  e  le  abbia  raccolte  in  libri  e  H> 
Ihiamate  debitamente  ai  principj.  E  quantunque  grandi  slem 
•tate  le  alterazioui  e  i  guasti  recati  a  simile  arte  dall'ostinazioM 
ielle  sette  e  dsdi' ignoranza  orgogliosa  de' letterati,  ciò  wm 
pertanto  mai  non  è  al  tutto  scomparsa  da  mezzo  gli  uonrinL 
Perdìè  i  medesimi  scolastici  nelle  bisogne  della  vita  e  in  paiw» 
diie  discipline  dimenticavano  le  argomentazioni  prodotte  te 
forma  e  il  giurare  sui  testi  de'  lor  maestri  e  il  porre  da  banda  k 
inquisizione  dei  Tatti,  ma  si  governavano  volentieri  secondo  f 
iniggerimenti  del  metodo  naturale. 

Ciò  posto,  diletto  amico,  a  voi  manirestasi  la  ragicme  perchè 
^jpmndo  Galileo  rimenò  quel  metodo  nelle  scienze  e  coi  man» 
▼igliosi  trovati  suoi  il  dichiarò  e  fecondò,  par\e  agli  opmiifi 
uscire  quasi  da  una  lungamente  durata  allucinazione  e  ricono* 
icere  una  verità  saputa  sempre  da  tutti;  onde  Galileo  (dico  rt 
spetto  al  njetodo)  mai  non  si  vantò  come  fece  Bacone  d'insù 
{;nare  cose  novissime  e  state  al  mondo  sconosciute  per  tanti  sè- 
coli. Ma  più  n  vuodire;  Galileo  rimenò  negli  studj  l'usobeb 
regolato  e  bene  ordinato  di  ogni  umana  facoltà,  secondo  che  vìen 
prescritto  in  parte  dagli  adagi  del  senso  comune  e  in  parte  dal- 
Tesercizio  e  sperienza  degringegni  slati  più  felicemente  disposti 
alla  varia  investigazione  del  vero  e  la  cui  metodica  abilità  o  ri- 
velasi ne'  precetti  de'  libri  loro  o  nelle  tradizioni  de'  lor  discqp^li 
òcol  tiare  analisi  acuta  e  diligeiitissima  delle  scoperte  da  essi 
compiute.  Cosi  dunque  (notate  ben  ciò)  l'opera  di  Galileo  fn  ani- 
versale  e  sintetica,  e  abbracciò,  virtualmente  almeno,  qualunque 
forma  dello  scibile  e  l'uso  e  l'applicazione  di  tutte  le  facoltà  co- 
gitative, procacciando  insieme  ili  porre  Topera  di  ciascuna  In 
concordia  e  armonia  con  quella  di  tutte  1'  altre  conformemcnle 
air  ufficio  e  alla  subordinazione  acconcia  che  debbono  avere  mt- 
i' intelletto,  n  perchè  egli  scriveva  colali  insigni  parole  ndà 
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utile  ablMiftaiiza  capite,  per  creder  mio,  da  moderni  chip  doè^ 
ri  ^affatkaca  d'accordare  qualche  canna  dello  scordaio  or^^ 
gano  della  filosofia  ;  né  questo  sarà  armonizzarne  davvero  firn 
(he  si  «orraniio  mantenere  scordale  quattro  o  cinque  canne 
principali  che  danno  il  suono  a  tulle  le  altre.  Imperò  Galileo 
wm  solo  restaurò  il  metodo  naturale,  ma  il  restaurò  tatto 
^ntò  e  ricondusse  fra  le  sue  parli  la  debita  proporzione  e  con* 
Mwbxione  rispondenti  airarmonia  delle  umane  Tacollà.  Questo 
m  appunto  un  riparare  in  diretta  guisa  agli  errori  ed  ai  vizj 
laù  abituali  della  scienza  del  medio  evo,  la  qual  surrogava  all^ 

• 

ionne  i&tinliv%  altre  artificiose  e  impotenti  e  alcune  facoltà  della 
toente  lasciava  languire  ed  intorpidirsi  e  la  giusta  loro  subordina- 
done  e  concordia  rompeva  schiacciando  la  libertà  del  pensiero 
wtlo  Tassiduo  peso  dell'autorità,  supplendo  con  le  immaginazio- 
ni ipotetiche  ali'  investigazione  accurata  dei  fatti,  segregando  il 
leorizzare  dal  praticare  e  simili  altre  dannose  consuetudini. 
Galileo,  pertanto,  a  scendere  qui  in  alcuni  particolari,  ripose 
il  mente  agli  uomini  che  innanzi  ogni  cosa  ei  sono  forniti  di 
«osi  e  di  buon  giudicio  per  ossenare  e  indagare  i  fatti,  fonda- 
■ente  d'ogni  scienza,  e  altresì  mostrò  loro  come  la  natura  ò 
latta  e  sempre  e  dovunque  mirabile  ed  è  una  perpetua  rivela- 
none  che  niun  ragionamento  preconcepito .  può  indovinare  e 
Dcmmanco  f-piegare.  Similmente  insegnò  agli  uomini  come  usar 
bene  della  facoltà  di  astrarre  e  paragonare  e  con  la  scorta  di 
coti  assiomi  o  divine  reminiscenze^  ccnf  ei  li  domanda  insiem 
eoo  Platone,  saper  indurre  gli  universali.  In  secondo  luogo  mo« 
ìUvndo  Farle  peregrina  d'istituire  e  variare  gli  esperimenti  e 
kn  cimentare  i  falli  mostrò  ad  un  tempo  le  guise  sottili  e  pru- 
écDti  di  utilare  della  immaginazione  la  qual  crea  i  supposti, 
foglie  le  analogie,  scuopre  le  remote  corielazioni  ed  eccita  e 
«rida  la  vita  dell'  intelligenza.  A  rispetto  della  facoltà  di  siilo- 
lunare,  die'  Galileo  esempi  mirabili  di  deduzioni  severe  e  fé- 
«ode  e  imparò  altrui  come  allontanando  i  principj  falti2j  o 
i&bj  e  le  sistematiche  preoccupazioni^  ricevendo  e  appiicaiulo 


«0  ingenua  IntrrprclAiione  gli  sdagt  della  logica  tialttralé  e 
condnceiido  con  geoinelrìf  a  esattezza  il  raKinaamenlo,  l'arie  di 
dedurre  per  sillogismi  diventa  ({uantti  mai  renile  e  afferra  ttoa 
te  astrattezze  della  scuola,  ma  i  veri  eterni  t  foncUmpjilalì.  Iv 
così  veuup  insef^nando  il  modo  più  savio  e  più  circo^ptilto  di 
soddisfare  a  quell'altra,  io  non  so  «e  dehhachbmarst' nubile  {»• 
colli  o  aspirazioni!  dell'  inlellelto,  di  asctitrtere  sempre  riall'ef- 
ttXìo  alla  causa,  dal  fcuomnio  all'essere,  dalla  dmvadoneai 
principio,  (tath  notìzia  empirica  alla  teorica,  rurìmente,  quand' 
egli  raccolse  intamo  ad  un  solnassioma  tutti!  le  le(;gi  del  moto 
e  quando  scrìsse  e  per  tsventiu'a  non  public6  il  Hhro  de  Sgitt- 
mate  l  nieersi,  concetto  immrnso  e  pieiw  di  filntofia  (con'  ci 
medesimo  l'annunziava)  fere  ricordo  agli  nomini  die  non  doe 
la  scienza  rìmaucrsi  pantiale,  superllciale  e  .sconnrsM,  tua  tua 
incomlieiua  continua  essere  di  alzarsi  con  traiaftliosa  Tatica  alia 
massima  unità  dp'roncelIiedellernse,e8ltingei-e  l'ullime  mete 
della  facoltà  sinlelica  e  firdirialric^  di  novlra  mente,  lafloe, 
quando  et;li,  da  un  lato,  geometrizzava  il  più  severamenle  che 
mal,  e  dnll' altro,  co'  suoi  raziocìni  intomo  alle  macchie  solari 
e  intorno  all'  essere  dette  comete  e  in  altre  disquisizioni  sottili 
tentava  ìl  vcto  con  le  analogie,  le  congliiettiirc  e  le  ben  tempe- 
Tale  Ipotesi,  porgeva  una  nonna  stupenda  di  saper  conrordara 
Il  desideri»  ultimo  dell'intelletto  di  cogliere  la  scienza  apodit- 
tica col  bisogno  e  la  necessità  di  cercare  sovenle  la  notizia  de' 
soli  pn>l>abiH,  senza  che  le  due  specie  d'investigazione  si  me> 
«chino  e  si  perturbino.  Il  simile  procacciava  egli  quando  da  una 
parte  awertiv.i  ì  ijlosol)  del  pericolo  sommo  di  ragionare,  iodo- 
YÌnando  i  fìni  della  natura  e  l'ordine  dell'  opere  sue  e  la  seow  , 
plicìlà  de'  suoi  mezzi,  e  dall'altra  parte,  laddove  era  opportuno  I 
e  proficuo,  faceva  un  uso  savissimo  e  ingegnosissimo  dj  quelle  | 
tali  precognizioni  e  indovinnmentì,  come  là  (>er  esempio  < 
esaminando  ìl  volar  degli  uccelli,  il  moto  de' muscoli  e  lai 
«Ielle  ossa  e  delie  giunture  mostrava  un' applicazione  ingi 
del  principio  Mie  cause  QnalL 
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Per  tulU  insieme  questi  concepimenli  e  queste  opere,  Galileo 
rictaiainava  airuiRcio  lor  naturale  le  facoltà  di  osservare,  speri- 
nenlare  ed  indurre,  non  meno  che  le  facoltà  di  dedurre,  dimo- 
strare e  sintetizzare.  Ripetiamo  poi  che  bene  e  sapientemente 
indicava  come  tutti  essi  ufficj  delle  facoltà  nostre  conoscitive  e 
lotte  le  arti  menzionate  del  metodo  debbono  insieme  contempe- 
raraie  far  consonanza;  e  mostrò  come  al  raziocinare  astratto 
dee  prevaler  T  esperienza,  e  all'autorità,  la  ragione;  come, 
d'altra  parte,  la  notizia  de'  fatti  dee  fecondarsi  perpetuamente 
con  la  speculazione  de'  principj  e  che  il  sapere  fermo  e  com- 
piuto \i]ol  essere  positivo  ed  insieme  razionale;  e  per  lo  con*- 
Irario,  che  Talta  speculativa  dee  mai  sempre  nudrirsi  de'  frutti 
idT  induzione  e  sapere  scorrere  agevolmente  dalle  prime  no- 
zioni alle  medie  verità,  e  da  queste  alle  cognizioni  individuali, 
fombattè  con  fiere/za  rautorità,  cioè  la  falsa  o  l'abusata,  non 
quella  vera  e  legittima;  e  spiegò  una  moderazione  eroica  e  un 
giudizio  divino  nell*  impedire  alla  niente  ed  all'animo  di  trab- 
boocare  nell'eccesso  contrario  in  cui  molli  caddero  dopo  lui  per 
odio  e  rivolta  contro  alla  supei^stì/ionc  peripatetica.  11  perchè 
■elle  scuole  cartesiane  e  di  poi  nelle  locchiane  non  solamente 
diessi  lo  sfratto  quasi  che  a  tutto  il  sapere  antico,  ma  si  tronca- 
rono eziandio  le  Ria  preziose  della  tradizione  umana,  e  ciascun 
individuo  presunse  per  la  sola  ed  unica  vigoria  del  proprio 
iotcndimento  e  de' proprj  melodi  salire  alla  scoperla  del  vero. 
In  quel  cambio,  Galileo  airautorità  fattizia  e  ristretta  del  mal' 
inleso  Aristotele  e  deirabusata  teologia  surrogò  Tautorità  eterna 
e  infallibile  della  ragione  comune,  invocò  la  pratica  universale 
i  tutti  i  felici  allie\i  della  natura  e  insegnò  non  ad  a\er  guari 

dispregio  e  in  dimenticanza  T  antichità,  ma  si  bone  a  sce- 
gliere e  coordinare  il  molto  di  vero  e  di  buono  eh'  ella  à  tra- 
dotto ed  accumulato  insino  a'  di  nostri.  Che  per  fermo,  pazzo  è 
dd  si  vuol  trarre  fuori  del  mondo  e  chiuder  la  mente  a  quello 
ipirìto  comune  d' intelligenza  che  sempre  s'aggira  per  mezzo 
air  umanità  e  simile  in  parte  ali'  intelletto  agente  da  Averoe 
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eoiiimplito  manda  sni  nostro  intelletto  individoalo  ma  looe  se- 
rena che  le  tòrte  di  lui  raddoppia,  sostenta  e  corregge.  Quindi 
ella  è  da  reputarsi  come  una  Tacollà  ed  on  organo  aggiunto  alla 
altre  flicollà  e  slrumenlidi  nostra  ragione.  Da  ultimo,  quesi*altn 
armonia  Irasse  egli  fViori  dalle  corde  alior  dissonanti  dell'  i 
telletlo,  cioè  l'assoctamento  dolla  teorica  e  della  pratica,  le 
me  astrazioni  scieiiliflche  unite  alle  ultime  peculiari  applioi- 
iloni.  Dopo  ciò,  pani  egli  uuo  smoderamenloa  dire  che  Gali* 
leo  concepì  in  sé  tutla  la  grandezza  e  la  plenitudine  dell*  aria 
■aturale  di  disascondere  il  vero? 

Pauu.  —  A  me  più  non  pare,  né  credo  possa  parer  tale  ad 
alcuno  ;  e  in  fatto,  or  mi  si  rappresenta  come  semplice  e  rc^e- 
lareche  neir  oliere  d*uu  genio  lauto  compiuto  ed  universale  ri- 
mangano impressi  lutti  i  procedimenti  migliori  onde  si  giunge 
alla  scieuxa  ;  e  la  diflìcollà  e  T  industria  dal  canto  nostro  giac- 
ciono solo  in  saperli  tro\'are  e  saperli  riconoscere  io  quelle 
opere.  Ma  non  m'appongo  io  bene  (e  sostenete,  che  per  un  at- 
timo io  fermi  il  corso  di  un  si  alto  ragionamento),  non  m'ap- 
pongo io  bene  stimando  che  a  voi  preme  assaissimo  di  rikvaK 
a  distinguere  la  subordinazione  e  cooperazione  armonica  delle 
BOitre  facoltà  ? 

Orivato.  —  Ben  dite  che  assai  mi  preme,  perchè  in  ciò  con- 
siste la  massima  perfezione  del  metodo,  come  nella  discordanza 
di  esse  facoltà  consiste  la  cagione  più  durevole  e  più  frequente 
d'errore  in  filosofia.  Ma  quanto  è  facile  concepire  in  genere  que- 
sta armonia  tra  le  facoltà  e  tra  le  forme  del  vero,  è  malagevole 
altrettanto  significare  e  spiegare  in  ispecie  da  qual  tempra  di 
suoni  e  da  qual  legge  di  ritmo  risulta;  dovendosi  innanzi  no- 
tare e  conoscere  molle  cose,  ognuna  di  cui  è  avviluppala  e  sot- 
tile. Ma  il  progresso  del  ragionar  nostro  ne  farà  manifeste  p*- 
reochie;  udite  nondimeno  questa  figura  che  mi  si  rappresenta 
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MiB»  tfM»  •  ÌÈ  quale  darà,  se  non  altro,  onu  loginriltt 
•«ria  TÌla  alle  mie  astrazioni.  La  meale  umana 

a  Cho  la  parie  divino 
rnTka  di  ooHza  drUui  e  In  cima  liede 
ebbe  v^bre  al  goierno  «io  eoa  grandezza,  forza  •  praduni 
wimeóte  signorile  e  ngta  ;  conciossìacliè  gli  aogustì  e  bufi 
fosierì  mai  non  raggiungono  la  verità  compiuta  e  reconda;  It 
èbokzza  rìnuD  giuoco  delle  ramaste,  della  paura  e  delk«llih- 
àu2Ìont;  l'imprudenza  rompe  I* equanimità  e  la  rermem  del 
taoo  giudicio.  Due  Borme  poi  di  ben  goT«iure  à  sempre  eoa 
tuo  U  mente  regina;  da  un  banda,  l'esperieoza,  dall' «ttrt, 
b  prcoodMl  e  gli  assiomi.  DòinaDdo  esperienza  quello  ebt 
Ipriocipeu  ed  avrisa  del  fatti  dei  sao  reame;  le  preoo^nf  • 
{li  asàiomi  «onole leggi  aaticbe  e  ioTÌolabili  da  qualcbe  dhislA 
JMIgaale  e  tradotte  di  cielo  in  terra.  Ora,  percbè  in  quelle 
if^  SU  la  ragione  eterna  waniTestata  al  peosieio, e  ne'  Tatti  i 
hngioDe  medesima  aUuala  nella  natura,  detibouo  in  tra  loro 
•Iblti  e  le  leggi  conrormar&i  perfeltanienle,  e  questa  è. nel  regna 
Ma  mente  l'armonia  prima  e  fondamentale.  Che  se  insorge 
IppfpMixa,  i  graode  ofcessilà  o  cbe  i'  esperienza  siala  sia  mal 
Midolli  o  mal  coudollo  il  ragionamento  o  mal  inlerpreUle  Ia 
hlgi  o  ìd/ì»''  mal  registrala  nel  novero  loro  alcuna  massima 
■00  divina,  cioè  non  istintiva  veramente  ed  universale  e  perpe- 
:ii^  appresso  gli  uomini.  Ma  perchè  il  più  delle  volle  torna  pìik 
:  ile  f  eritìcare  la  certezza  del  Tatto  cbe  la  certezza  de'  Dostri 
ngiooanieati  e  l'origine  istintiva  e  divina  d'alcuna  sentenza, 
unidcot:  i)  precetto  bene  inculcato  da  Galileo  cbe  alla  manifi- 
Ha  esperienza  si  debfton  posporre  tutti  gli  umani  discorsi.  L'aa- 
ìarììÀ  del  Tatto  segna  dunque  il  primo  grado,  di  gerarchia  nel 
npìo  della  mente.  Come,  poi,  le  notizie  sperimentali  di  meno 
■  meno  inaniTeste  occultano  gradi  inferiori  di  ordine,  cosidal- 
"  *~i<Q  lato  digradano  m^lla  lor  gerarcbiai  principi,  alcuoì  àg' 
X  4MQ  asioluti  e  inCalUlnli  espiimeodo  attinenze  pure  d' i- 
lài  titàf  bencU  qoD  identici  n^'  lor  termini,  splea(|«DO! 
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d'ima  eerteua  ùtintiva  compiuta  ed  irrepugnabile  come,  ad  e> 
sempio,  il  principio  di  causalità  e  quello  che  afferma  la  esistenza 
obbiettiva  de'  corpi  e  taluni  pochi  di  simil  sorta.  Vengono  gli 
ultimi  gradi  occupati  da  quelle  massime  che  non  possiedono  la 
evidente  sanzione  del  genere  umano,  o  l'uso  di  cui  troppo  rie- 
sce pericoloso,  come,  verbigrazia,  queir  adagio  dei  fisici  che  la 
natura  non  va  per  salti.  Noi  potremmo,  come  vedete,  seguitare 
l'allegorìa  e  distribuire  per  gli  ordini  dello  stato  quelle  altre  &• 
colta  ed  uifiz)  di  cui  Tacevara  parola  qui  poco  innanzi,  ragionando 
di  Galileo.  Ma  basta  il  già  detto  sf  far  riconoscere  come  nella  mo- 
narchia della  mente  le  potestà  si  subordinino  l'una  all'altra 
senza  conflitto  e  con  mirabile  economia,  e  come  Terrore  diven- 
ga enorme  ed  universale  pel  predominio  ingiusto  e  tirannico 
d'una  di  esse. 

Paglua.  —  Ò  molto  chiaro  il  vostro  concetto  e  molla  luce 
gli  viene  da  questa  immagine  di  monarchia  sotto  la  quale  il  rap- 
presentate. 

Ornato.  —  Ora,  impertanto^  che  bene  abbiamo  raccolto 
quale  sia  slata  l'opera  restauratrice  di  Galileo,  e  qual  carattere 
e  quale  spirito,  come  suol  dii*si  oggi,  le  dessero  forma,  si  ve- 
drà per  esatti  riscontri  s'ella  venisse  poco  o  molto  applicata  e 
praticata  in  filosofia,  lo  per  me  dico  e  affermo  assai  risoluto  i 
filosofi  avere  troppo  dannosamente  franteso  quella  restaurazione 
ed  essere  ricaduti  nell'error  principale  antico  di  spezzare  il 
metodo  e  di  solo  una  parte  accettarne  turbando  la  concordia  e  le 
proporzioni  del  tutto.  Errore  insinuato  singolarmente  da  Ba- 
cone da  Verulamio,  che  del  metodo  naturale  escogitò  solamente 
le  arti  dell'osservazione  e  della  induzione  e  queste,  attuate  nelle 
sole  scienze  sperimentali,  quando  l'ufficio  suo  peculiare  di  logico 
e  di  metodista  gli  facea  debito  di  meditare  e  spiegare  i  precetti 
suoi  a  maniera  universale.  Di  qui  venne  che  i  metafisici  poco  ba- 
dando alle  differenze  somme  ed  intrinseche  le  quali  interven^ 


ggw  tra  H  nbUetio  d^K  stud)  ratanH  «  «todlo  de*  ndsmli, 
prìnc^nirmo  in  quel  cambio  ad  esagerarne  le  analogn  e  contb- 
•tro  ^  ohinii  segni  e  le  manitetazioDl  accidentarie  ed  effime- 
fc  delle  cose  con  ciò  che  è  sosUniiale  Ìd  esse  ed  eterno.  Quin- 
di lOi  storia  de"  meli  fenomeni  di  nostra  mente  Locke  e  la  scuo- 
la sua  dellero  nome  di  Prìnia  Sdenza  e  mai  per  lo  innanzi  non 
tra  la  specnbtÌTa  riuscita  così  gretta,  inperflòale  ed  empirica. 
Hi^or  discepolo  di  Galileo  e  di  Newton  fli  il  Rdd  il  quale  In- 
ikÒ  con  luddeiza  e  perspicacia  finissima  i  divaij  die  separano 
Ftoduzione  fisica  dalla  psicologica  e  il  modo  e  le  difflcolU  di 
condurre  l'osserraziooe  dei  fatti  della  coscienza.  Gò  nondimeno, 
fiardaodo  anch' egli  più  presto  alle  applicazioni  nuove  del 
■riodo  rìstanrato  die  alla  sua  ragione  fmir^sale  e  colpito  di 
■araviglia  innanzi  ai  progressi  rapidissimi  e  larghi  delle  scial- 
le oaiurali  chiuse  tutto  il  metodo  filosofico  nell'  arti  da  Bacone 
indicale,  e  il  subbietto  intero  della  speculativa  nella  sola  psi- 
cologia ;  che  anzi  ci  avverte  per  bocca  dello  Stewart,  seguace  e 
iHerprete  suo,  che  della  psicologia  vuoisi  lasciar  Tuori  lutti  i 
friAlemi  die  versano  intorno  alla  natura  intima  dello  spirilo  e 
okrepassano  la  cognizione  dei  puri  fenomeni.  Negò  la  possibi- 
ilà  perfino  di  una  filosofia  teoretica  e  di  procedimento  dimoslra- 
lini  e  negò  alla  rifiessione  critica  poter  salire  a  cercare  e  scru- 
Ive  con  buon  fondamento  l' autorità  de'  priocipj  e  la  certezza 
4dlo  scibile;  e  questo  giudicò  per  mera  preoccupazione  v«- 
dmdo  i  filosofi  naturali  nou  mai  porre  a  scnitinio  le  verità  lo- 
gicali onde  fanno  uso.  Il  perchè  confondeva  indebilamenle  le 
ocdenze  umane  istintive  col  bisogno  razionale  comune  e  del 
prì  istintivo  di  domandare  e  cercare  in  qualunque  materia  le 
rilliie  prove  apodittiche.  Infine  il  Heid  nettampoco  immitùogni 
parte  del  filosofare  di  ?4ewfon,  suoi  degno  esempio  e  modella. 
{■perocdiè  quel  supremo  genio  dedusse  larghe  e  stupende  se- 
rie di  teoremi  con  la  pura  potenza  delle  astrazioni  e  del  razio- 
àno,  e  il  Reid  non  volle  far  luogo  alle  dottrine  dedotte  sillo- 
^rtkimenle  dalle  nozioni  ptimigeoie,  ma  tutta  la  scienza  pre 


<nipirìM(*)* 

Ma  esempi  pitk  wm^ro&i  ^  molUimfglìo  par^icolareggiaU  del 
CMMsÌQia  iokrpreUre  U  metodo  i^dirale  ìq  filosofia^  preseoto» 
laiiDosi  agli  Qctìaì  oofitii  quinci  olire  se  vi  durerà  deàderki 
d*  inteodere  come  debba  sauameole  praticarsi  tale  interpreta** 
suona  e  toccherete  alkira  con  mano  quella  verità  eh'  io  mi  sbrao- 
cioa  provare  essere  cioè  l'arte  e  l' uso  del  metodo  naturale  nitod 
Ittttcua  in  fllosofla  e  farsi  sentire  in  lei  ancor  molto  poco  l'ii»* 
lusso  della  restaurazione  operata  da  Galileo. 

Pallu.  —  Proseguite,  proseguite  :  cfa'  io,  per  udini^  toa 
Intto  sospeso  ed  allento  e  fino  a  qui  non  aai  sono  imhatlulo  in 
lerun  concetto  del  quale  non  rimanga  soddisrattissimob 

Orvàto.  —  Ma  primamente  lasciateffli  pur  dolere  d*  una 
grande  sventura  toccata  alla  nostra  patria,  io  vo'  dire  che  Gali- 
leo non  abbia  scritto  e  fatto  conoscere  al  mondo  più  per  disto» 
so  le  meditazioni  sue  intomo  alia  filosofia.  Avesse  almeno  deiih 
neato  più  per  minuto  come  debba  l'umano  pensiere  procedere 
io  quella.  E  certo,  di  filosofia  disputava  non  rado  con  gli  av- 
versari suoi  e  ragionavane  taluna  volta  ex  professo  fra  suoi  di- 
scepoli. Quante  volte  io  mei  son  figurato  in  quella  sua  villetta 
s<ditaria  d'Arcetri  seduto  all'ombra  delle  querele  e  dei  pioppi 
onde  il  luogo  è  abbondante  e  dove  circondato  dagli  alunni  suoi 
più  caldi  e  fedeli  apriva  pensamenti  nuovi  e  profondi  intorno  ai 
problemi  massimi  dell'ontologia  e  delia  cosmologia.  Imperoc- 
ché ei  non  sembra  da  dubitarsi  che  pur  anche  quel  nuovo  Pla- 
tone (a  cosi  chiamarlo  col  Rucellai)  possedesse  come  l'antico 
certa  dottrina  esoterica.  Ma  non  esseiido  a  noi  pervenute  le  sue 
sublimi  cogitazioni  ò  procurato  indovinarle  con  la  lunga  e  qi^- 
tt  direi  religiosa  lettura  dell'opere  sue.  E  sonomi  altresì  sfor- 

<■)  Jf^^i4F^9  pfcfcrioae  alle  opera  41 T.  BeM. 


—  SI- 
AM dtedoTiiiaTle  aprendo  asdi'lo,  come  meglio  è  potuto,  le 
|Me  latte  dell'  aoima  alle  schiette  tocì  e  agli  iogenui  sugge- 
liaeoti  della  natura,  la  quale  fu  davvero  la  ninfa  Egeria  ri- 
iMiasi  a  lunghi  e  amorosi  colloqui  con  questo  gran  re  ddh 
nanea.  Per  tale  proposito  più  volte  son  venuto  dicendo  fra  me: 
ir,  carne  filosoferebbe  oggi  Galileo  su  questa  materia  e  come  ap* 
plìcherebbe  egli  qui  il  suo  metodo  e  quali  suggerimenti  darete 
t^i  il  suo  buon  senso  squisito  ed  occulatissimo?  Di  presente, 
idile  quello  che  da  tal  mio  procedere  e  faticare  ò  raccolto  in- 
torno al  nostro  subbietio  e  siami  inspiratrice,  se  è  possibile,  una 
trilla  di  quel  gran  genio  e  sotto  la  sua  tutela  prosiegua  coteat0 
Boslio  ragionamenlo  com'  ei  cominciò  d'innanzi  all'  efilgie  sua, 
aeMrabile  a'  nostri  occbj  e  quasi  Dio  del  luogo. 

Pallia..  —  Prosiegua  pure  cosi,  come  dite,  ed  io  già  V  a- 
flcolto  come  pieno  dello  spirito  di  quel  sommo. 

Orbato.  —  Nìuna  cosa  si  può  affermare  della  filosofia, 
ninna  saperne,  quando  non  si  determini  prima  con  esattezza  la 
materia  in  cui  versa.  Per  fermo,  questa  magnifica  voce  filosofia 
non  suscita  dentro  la  mente  un  concclto  chiaro  e  distinto  della 
materia  sua  quanto  desidererebbe  colui  che  vuole  istruirsene. 
Ora,  intorno  a  questi  subbietti  scientifici  espressi  da  un  voca- 
bolo d*incerta  significazione  conviensi  notare  che  mentre  i  dotti 
esibiscono  di  essi  molte  definizioni  poco  o  nulla  concordi,  nella 
pratica  dei  ben  parlanti  tali  subbielti  non  sembrano  risvegliare 
alcuna  dubiezza  di  concezione  e  o^nun  ne  parla  da  saputo. 
Cosi,  per  esempio,  della  giustizia  esercitata  da'  tribunali,  ogni 
uomo  ragiona  ne'  crocclij  e  ne*  ccrclij,  come  se  perfettamente 
conosca  quel  eli'  ella  è,  mrnlre  poi  ne'  libri  de' giuristi  filosofi 
le  definizioni  della  giustizia  e  del  giure  diifeiMscono  e  discor- 
dano  notabilmente.  Certo,  se  circa  al  senso  delle  parole  co- 
muni differissero  i  ben  parlanti  fra  loro  in  guisa  da  dare  a  quelle 
un'accezione  sostanzialmente  diversa,  cesserebbe  ogni  pronto  e 


—  «  — 

igerole  ricambio  d'idee  ed  ogni  ntOe  disenssloiie,  oondosdidiè 
ad  ogni  discussione  chiara  e  ordinata  presiede  ona  qualche 
concordia  e  comunanza  di  concetti  e  di  principi.  Occorre,  don» 
qae,  di  credere  che  il  comune  degli  uomini  se  capace  non  è  di 
riflettere  e  analizzare  con  gran  finezza  il  senso  di  certe  foci  ih 
stratte  e  di  complessiTO  significato,  pure  lo  intuisce  in  modo 
sostanzialmente  idoitioo.  Meglio  è ,  impertanto,  par  accertm* 
sulle  prime  la  genuina  significazione  di  una  di  tali  vod,  metter 
da  banda  le  definizicmi  tanto  squisite  quanto  spesso  discordi 
de*  dotti  e  filosofi  e  ingegnarsi  di  rilevar  quella  cbe  sorge  im- 
mediate dairuso  dei  ben  parlanti.  Così  adoperando ,  a  rispetto 
della  filosofia^  noi  vedremo  incontanente  che  la  universalità  à^ 
gli  uomini  intuisce  sotto  quella  voce  una  scienza  la  quale  studia 
e  indaga  particolarmente  certi  fotti,  certe  nozioni  e  certi  prin- 
cipia ^  ^i  fonno  uso  contiDuo  tutte  le  scienze,  ma  di  cui  nes- 
suna fo  particolare  e  profondo  subbietto  dt  meditazione.  E  non 
è  egli  certo,  amico  egregio,  che  ogni  scienza  e  disciplina  parla 
più  che  spesso  delle  cagioni  e  delle  sostanze,  dell'  universale  e 
particolare,  del  finito  e  infinito,  dell'  agire  e  patire,  dell'  asso- 
soluto  a  relativo,  del  vero  e  del  falso,  dell'  essere  e  del  non  es- 
sere? 

Pallu.  —  Certissimo.  E  l' agrìcultura,  la  chimica  la  bo- 
tanica, le  scienze  più  positive  insomma  e,  per  si  dire,  più 
corporee  non  possono  rimanersi  dall'  adoperare  que'  concetti. 

Ornato.  —  Ma  che  sono  cotesti  termini  :  sostanza  e  cagio- 
ne, ente  e  nulla,  finito  e  infinito,  assoluto  e  relativo,  vero 
falso,  azione  e  passione? 

Paixu.  —  I  sommi  universali,  mi  sembra. 

OiuiATO.  —  Ottimamente.  Ma  i  sommi  universali  non  sono 
altresì  i  principi  sommi  delle  cose  o  reali  o  ideali? 

Palua.  —  Sona 


-  Anzi  biuuito  ei  sono  1  BounU  uuiversali,  per- 
ftMao  i  sommi  iurÌDCÌpl  ? 

—  Cosi  è. 

I.  —  Adunque  la  filosofla  razionale  i  per  obbieito  ed 
}  ino  cercare  (a  notizia  e  la  icienza  de' sommi  prituifj. 
>  verìU  e  bontà  di  tale  deflniiione  nou  possiaio  dubì- 
I  coDdoasUchè  non  è  il  noglro  ingegno  ed  arbitrio,  ma 
>  comuite  e  continuo  dei  ben  parlanti  che  la  ci  porge. 
f  proscguiamu  a  vedere  se  nulla  mancasi  a  perfezionarla. 
E  «eraiiienle  così  dek;li  oggetti  speculativi  eoiue  dei  pratici  so- 
B-jUiiDi)  {;li  uumiui  Indurre  la  definizione  e  dall'essenza  r.  dai 
*~       ,  la  co^niziuoe  de'  quali  serve  prima  a  distinguere  il  dc- 
D  da  ogni  Altra  cosa,  poi  wne  a  impedire  che  non  ù  tra- 
■  'nelle  ricerche  e  uon  le  si  meni  di  là  dal  cuuoscibite 


,.  —  Intendo  che  a  voi  sembra  opportuno  di  non  la- 
t  aiatto  indeterminato  ed  inesplorato  il  grado  di  altezza 
le'  prìncipi,  Hltesochi  il  grado  sommo  di  cciguizìone  quan- 
koe  per  iè  debba  parere  assoluto  ed  immobile,  pure  di- 
I,  che  rispetto  allo  scibile  umano,  non  può  essere  se  non 
>  e  mobile,  eccettuandone  tuttavolta  il  suo  fondamento 
e  per  certo  dee  riuscire  sempre  il  medesimo  e  immuta- 
bilada  ugni  parte  ed  indelTellibile. 

<>n>ATO. —  Ottima  riflessione!  e  poiché  »ì  dritto  colpite 
]  M'^D'i  ov' io  guardo,  perchè  indugiate  a  significarmi  quali 
iL  .i!l.i  tllosofla  insegna  di  porre  il  criterio  naturale? 

'  "  <  '  s  —  A  me  par  di  scorgere  con  faciliti  quelli  della 
'  non  quelli  dell'  ascenzìone.  Li  primi  veggo  essere 
<i  dai  principi  di  tutte  le  scienze  particolari;  chi 
>.>u>uciaDu  l'altre  scienze  termina  per  appunto  la  filoso* 
de  ì  limili  asccasìvi  di  quelle  sono  gli  ultimi  discensivi 


1 


-di  queUty  é  )  prM  iiriadM  4dki  Ìl6MÌa  bm  ènM  «Hi  io- 
pra  di  sé.  Così  la  politica  distingimi  dalla  flloaoflài  foirikl 
adopera  praticamente  le  nozioni  di  dovere  e  di  diritto  e  prati- 
camente contempla  il  fine  della  prosperità  e  periezrobé  \iàa- 
pioia  del  popolo.  Ma  la  filosofia  invece  discute  le  orìgiBi 
lafiakiie  del  dovere  e  del  diritto  «  deduce  i  fluì  della 
umana  dalla  scienza  suprema  del  bene  e  deli' ordine  univcnaki» 
Ma  dove  termini  in  filosofia  i'  ardito  asceudimento  della,  m^ 
cttlaziooe  ossia  la  possibilità  sua  di  afiierrare  il  vero  allìsrim» 
e  ju'imilivo,  non  veggo. 

OiuffiTo.  «^-  Eppure,  noi  vo^fisfà  d^rcai^  'o)^  cMÉ  'Bóft  'én 
ikdeliza  sottile,  ma  secondo  ti  Aefta  ti  mkttfale  dvMsorso.  l?Ài^ 

ditoque,  Ti  stkggerisce  tioesto  hitorafo  al  proposito? 

• 

Pauu.  —  Che  posso  dire?  se  non  che  guardando  appoolp 
nell'  effigie  del  gran  Fiorentino  ei  mi  sovviene  quel  suo  pro- 
nunciato, che  noi  dobbiamo  contentarci  !di  venire  in  notizia 
ìK  edeum  affezioni  delle  sostanze  naturaK  etkeH  fMMrfes- 
HAma  debba  W)eni  per  mpresa  impoesibife  e  per  fatìm  MMi. 
i^r  la  ragione  mederima  è  impossibile  air  uomo  conoscere  1'  ìhf- 
lima  natura  deNe  \irtù  causali  efficienti  e  dedurne  a  prfèrt 
«dàlia  notizia  delle  cose  una  qualità  loro  individuale  ed  orìjgi^ 
iiale  non  diaeoperta  a  noi  per  via  d'esperienza.  Ignote  4lbi^ 
pertanto  ci  sodo  le  essenze  intime  delle  cose  e  come  subbi^tli 
sostanziali  e  come  forze  operanti  ;  né  noi  le  potremmo  sapiei% 
tampoco  per  rivelazione  ;  conciossiachè  le  idee  le  quali  aureb- 
bono  ufficio  di  rappresentarle  rimarrebbono  di  necessilà  oscu- 
rissime  ed  esattamente  come  i  segni  delle  quantità  incogniti^ 
ne' problemi  algebraici.  Laonde,  se  voi  parlale  taluna  volta  di 
«Indiare  e  speculare  intorno  alle  essenze,  ben  veggio  che  voi 
intendete  o  delle  essenze  ideali  che  sono  i  meri  nostri  eonocM 
€  le  eterne  possibilità,  ovvero  intendete  delle  essenze  reali  en*- 
-forme  il  parlar  comune,  vale  a  dire  di  ciò  che  il  Tatto  e  il  i*- 
gionasicQto  c'iDsógnaiio  dover  dorare  imamtabile  nelle  coio  é 
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pfer  dò  eser  ognora  presente  ed  ita  atto  é  portar  MXtfpÉd  M 
iiire  qiiaKtà  e  tcddenli.  Questi  mi  sembrano  limiti  eerli  è  noii 
faiieabiii  delia  scienza  da'  quali  poi  s'inferisce  a  ragione  h  itti- 
possibilità  di  conoscere  altresì  la  natura  dell' assololo^  atfc!À 
Ae  non  paja  credibile  mai  di  potersi  indovinare  4a  noi  ìmHi 
mHin  inflnitamente  superiore,  quando  neppur  le  inferiori  'A 
consentono  di  penetrare  la  loro  essenza.  Ogni  speculazione 
•dunque  ontologica  la  qoal  prometta  di  scuoprire  quello  die 
ria  V  assoluto  o  come  egli  ingeneri  il  mondo  o  lo  crd  o  lo  in^ 
fimni,  debb'  essere  ricevuta  con  gran  sospetto  e  chi  la  totA- 
prende  debbe  innanzi  avvisare  per  bene  se  per  caso  ei  non  yì 
gettasse  il  tempo  e  l' ingegno. 

Ornato.  —  Ragionevole  molto  è  questo  vostro  discorso;  e 
Jictdiè  tutta  quanta  la  materia  della  filosofia  si  gira  di  neoes- 
atà  0  sul  finito  o  sulF  infinito,  può  dirsi  che  avete  determinato 
1  confini  dell'  ascensione  speculativa  per  qual  si  vogKa  sub- 
bletto.  Ciò  non  dimanco,  ci  si  conviene  in  tali  questioni  meto- 
diche cercar  sempre  più  volentieri  la  forma  che  la  materia, 
perchè  i  problemi  e  le  applicazioni  crescono  senza  numero,  e 
invece,  le  guise  logicali  di  trattarli  e  concluderli  sono  (girar- 
date  nella  sostanza)  poche  e  sempre  le  stesse.  E  avvisando  la 
cosa  da  questo  lato,  vedete  ciò  che  il  guidizio  ordinario  e*  in^ 
segna  con  semplicità  e  con  certezza.  Non  può  in  qualunque 
ricercament(»  l'ingegno  umano  incontrare  la  verità  ferma  e  rn- 
crollabi le  salvo  che  rinvenendo  in  quello  o  l'evidenza  di  fatto  o 
l'evidenza  di  ragione.  Alla  filosofia  pertanto  saranno  lìmite  as- 
flointo  ed  immobile  quelle  investigazioni  cui  riesca  impossibile 
mostrare  in  modo  evidente  la  esistenza  d' un  fatto  o  la  certezza 
d'un  principio.  Sono  poi  i  princpj  o  analitici  o  sintetici,  reali 
0  ideali.  Gli  analitici  ideali  sono  veri  e  certi  ipoteticamente  e 
però  danno  scienza  astratta  e  ipotetica;  i  sintetici  reali  sono 
veri  e  certi  nel  numero  e  nella  circoscrizione  esalta  che  assegùa 
laro  il  senso  comune.  Cosi  tutta  r  etica  di  Spinoza  o  quasiché 


tatù  è  vera  e  certa  d' ipotetica  verità,  è  fidsa  e  contradiUoria 
ragguagliata  da  una  parte  coi  fatti,  dall'  altra  coi  prìncii^  del 
senso  comune.  Cosi,  del  pari,  il  sistema  dell'armonia  presta- 
l»lita  trascende  i  limiti  della  filosofia  negando  da  un  lato  V  a- 
lione  mutua  e  intrìnseca  delle  sostanze,  certa  e  evidente  agli 
occlg  di  tutti  gli  uomini,  dall'  altro  ipouendo  a  capo  delle  dd^ 
trine  ontologiche  non  più  che  una  ipotesi  guemita  e  fortificata 
da  ingegnose  conghietture  ma  remotissima  dall'  evidenza.  Fra 
questi  limiti  adunque  versa  l'alta  speculazione  che  cerca  il 
grado  supremo  del  nostro  scibile  ;  di  là  da  essi,  o  s' incontra 
l'errore  assoluto,  o  una  presunzione  congetturale;  un'opinione 
e  non  la  scienza. 

Pallia.  —  Questi  son  del  sicuro  i  confini  della  filosofia;  ma 
per  dirvi  interamente  il  mio  senno,  troppo  mi  sembrano  astratti 
e  indeterminati  ;  e  per  levarli  di  tal  condizione  converrd>be 
innanzi  sapere  come  distinguere  e  riconoscere  la  evidenza  in 
qualsia  materia  e  forma  d'intellezione;  e  come  altresì  distinguere 
le  mere  nozioni  subbiettive  dalle  obbiellive  e  i  principj  tutti 
reali  ed  irreprobabili  del  senso  comune  dai  fattizj  e  non  veri. 

Ornato.  —  Saviamente  riflettete.  E  di  tali  tre  investiga- 
zioni logiche  parlerem  forse  tra  poco.  Dicovi  per  ora  sol  que- 
sto che  del  carattere  dell'  evidenza  primo  giudice  è  pure  il 
senso  comune;  conciossiachè  gli  è  un  fatto  che  nella  pratica 
della  vita  e  neir  uso  delle  scienze  e  discipline  ordinarie  gli  uo- 
mini s' accordano  bene  a  riconoscere  l' evidenza  là  dove  ap- 
pare e  sfavilla.  Il  simile  intendo  dell'  altre  due  tesi  dell'  indole, 
cioè,  e  legittir^ilà  de'  concetti  e  principi*  Né  a  voi  conviene 
dimenticare  che  solo  abbiamo  presentemente  in  proposito  di 
avvisare  le  applicazioni  del  metodo  naturale  ;  e  che  però  nostra 
scorta  continua  non  è  la  scienza  dimostrativa  ma  1*  osserva- 
zione accurata  del  comune  uso  e  di  quel  che  pensano  e  fanno 
le  menti  savie  e  provvedute  di  più  che  mediocre  dirittura. 
^  Intanto  cotesto  primo  abozzo  dei  limiti  della  filosofia  e  co- 
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^to  aoounzìare  Ron  la  voce  Ad  genere  umano  che  vano  f  ten- 
di .salire  <Io>l>  n«ii  Ituupogf^i  uè  l'cvidonza  di  fallo  né 
''■'•f"':)  ili  ragione,  Uulsuo  ail  anerlinr  i  troppo  audaci 
li  e  a  persuaderli  dv[  gran  bisogno  clic  r'à  di  co- 
I  il  foDdanicDto  e  non  dal  pinacolo  e  che  quanto  que- 
l/iirsi  leggiera  eA  accuniinato  a  fender  le  nubi  isnto 
'Uirseue  immobile  ed  inconrusso.  Del  resto,  il  tue- 
I  ili  tale  e  si  grande  inoiuenlo  in  filosofia,  e  d'altra 
:  I  ^111%  i  suoi  documenti  dalla  sola  natura  è  così  prò- 
i.ilf  breve  delineazione  l'alia  da  noi  della  Scienu 
Ionia  .sufficiente  a  scuoprìre  alcuni  gravi  abbagli 
itu-talisici.  E  jHT  fermo,  se  alla  filosofia  s'appar- 
ai ulareescnitare  i  sommi  principi  di  tutto  lo  scibile, 
'  nii'  ci  è  couferriialo  1'  errore  che  notammo  poc"  anzi 
1  l'ufid  e  nella  .scuola  sua  di  colere  strìngere  quella  investi- 
-  'D^ioe  nei  termini  della  psicologia. 

l'iiiiA.  —  Concetto  invero  assai  povero.  Pur  mi  ricordo 

-f  il  Iteiil  0  lo  Stewart  e  ì  commentatori  loro  francesi  vi 

^wTo  quasi  forzalamcute,  tenendo  yier  vero  che  lo   scibile 

tao  partesi  (ntlo  quanto  in  due  inmiensi  campi  ;  nella  scienza 

lei  fenomeni  e  delle  leggi  spirituali  e  nell'altra  gran 

■  die  orca  e  indaga  i  lenomeni  e  le  leggi  della  mate- 

t);  quindi  la  prima  fecero  oggetto  della  Ulosotia,  e  la  se- 

1  dcUe  fUiche  o  delle  maleniatiche. 

UTO.  —  Divisione  superficiale  e  non  degna  dì  quegli  alti 
,  inielletti.  Certo,  discorrcndoisi  mollo  alla  grON&a, 
6  le  due  .specie  di  fenomeni,  materiali  e  .spiriluali  dùttìn- 
Otn  e  separare  lo  scibile  umano,  ma  icorosa  e  scientiflca 
.-ara/ione  non  fanno.  La  materia  è  un  «omplcsso  di  forze  e 
l'Ile  rvrte  è  una  entità  spiritualissima.  1  fenomeni  poi  di  qual 


I 
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genere  mai  si  vogliano  risolvonsi  tutti  in  modi  dd  nostro  marno 
e  solo  rimane  esteriore  la  intrinseca  sostanzialità  defjà  oggetti 
la  quale  non  è  fenomeno;  tutta  la  fisica  adunque  apparternUe 
cosi  alla  filosofia.  Per  contro,  non  avviene  atto  della  fimlasli  né 
atto  della  immaginazione  e  della  volizione  e  forse  d' ogni  DmoM 
dello  spirito  che  non  si  meschj  continuo  con  V  azione  del  imh 
stro  corpo  su  di  quell'atto  esercitata;  da  qnesto  lato,  ioper- 
lanto,  la  filosofia  intera  potrebbe  aggiudicarsi  alla  Anca.  Di 
più ,  se  lo  spirituale  è  filosofia,  perchè  V  algebra  bob  ne  k 
paite  P  e  qual  cosa  dì  corporeo  è  nelle  astrattissime  quanttll 
algebraidieP  E  se  la  geometria  esamina  i  corpi  solo  in  qaanlo 
die  sono  estesi,  o  vogliam  dire,  solo  in  quanto  che  soao  Biadi 
delio  spazio  universo,  perchè  mai  la  non  si  debbe  includere  ndla 
filosofo  la  qual  tanto  si  occupa  dello  spazio  P  E  perchè  poi  qB^ 
sta  con  nuova  contradizione  estendesi  alla  cosmologia  stu- 
diando il  moto  e  le  trasformazioni  universe  dei  corpiP  Aneorat 
se  qella  fisiologia  guardasi  air  intrinseco  del  subbiettOi  tro- 
vasi una  cosa^  afiaUo  spirituale  che  è  la  vita  ;  o  perchè  diunpe 
la  fisiologia  si  disgiunge  dalla  speculativa?  Ma  oltre  ciò,  v^  k 
un  argomento  diretto  e  ad  hominem  propriamente  contro  il 
Reid  e  i  seguaci  suoi  ed  è  questo.  Se  vuoisi  che  la  filosofia 
tratti  non  altro  che  le  cose  spirituali,  di  necessità,  dia  trat^ 
la  scienza  de'  sommi  principi;  conciossiachè  nessun  di  questi 
0  nella  mente  o  fuori  gli  è  materiale,  ma  risolvonsi  tutti  quapti 
0  in  idee,  o  in  forze  o  in  facoltà  del  nostro  animo  o  in  inten- 
doni finali  0  neli'  ente  primo  assoluto. 

Paixu.  —  In  conclusione,  cotesta  notizia  de'  sommi  prin- 
dpj  ritorna  in  campo  mai  sempre  e  noA  può  la  filosofia  o 
spezzarla  o  rimuoverla,  quando  non  voglia  separar  sé  da  sé 
éXessa. 

Ornato.  —  Ottimamente.  Ora  volgetevi  a  considerare  que' 
moderni  metafisici,  i  quali  senza  badare  alla  ragione  de'  limiti 
0  senz'  almeno  avvisarla  per  avanti  e  scrutarla  [eoa  csquisiia 
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pflBdcnrione  osano  spinger  la  dma  de'l<»t>  sistemi  più  sa 
delie  miToIe  e  da  queir  altezza  raccontare  a  noi  poverelli  rimasi 
già  a  pian  terreno  le  gran  maraviglie  che  veggono  per  li  cielL 
Rwi  egli  che  costoro,  se  ben  ne  conoscete  li  scritti,  procedano 
Mviamente  e  secondo  le  massime  del  metodo  naturale? 

t'AiLU.  —  Per  niun  conto;  e  le  descrizioni  che  ci  offrono 
MI' assoluto  e  dell'  ingenerarsi  di  tutte  le  cose  mi  pajono  tanto 
poco  validate  dai  principj  della  scienza  quanto  le  novelle  che 
dell'  altro  mondo  recavano  gli  usciti  dal  pozzo  di  San  Patrìao. 

Obrato.  —  Taluno  tramuta  exabnipto  le  nozioni  e  le  idee 
in  eristenze  reali  e  obbiettive,  anzi  nella  realità  e  essenzialità  pri« 
niliva  e  comune  del  tutto;  altri  da  un'astraiione  vuota  e  da  im 
cmeetto  pressoché  negativo  dell'  assoluto  fa  scaturire  il  mondo 
e  ogni  cosa,  per  (|ual  potenza  singolare  e  taumaturgica  non  si 
a.  Quasi  tutti  poi  contradicono  a  qualche  assioma  di  senso 
!  cafflune.  Ora  negano  la  esistenza  del  mondo  estemo,  ora  la  per- 
sonalità  dell'  uomo  e  di  Dio,  ora  il  libero  arbitrio  umano  con- 
fondono con  la  spontaneità  della  prima  cagione. 

Pallia.  —  Le  nozioni  e  i  principj  del  senso  comune  soglion 
dire  costoro,  valgono  bensì  per  la  considerazione  delle  [cose 
finite,  o  per  le  attinenze  di  queste  con  le  più  alte  e  infinite; 
ma  la  investigazione  diretta  dell'assoluto  domanda  istrUtnentl 
assai  più  esquisiti  e  vigorosi,  anzi  par  domandare  una  sorta  di 
sublime  divinazione,  specie  di  furto  celeste,  simboleggiato  da 
quel  Titano  che  ascese  con  la  scorta  di  Pallade  a  rubar  la  fòr 
nlla  eterea. 

OniiATO.  —  Sia  pure  ;  e  certo,  se  vuole  l'ingegno  umano 
trattar  cose  inescogitabili  e  apprendere  l' inapprensibile,  altro 
)(U  bisogna  che  le  ordinarie  facoltà  e  le  prove  e  li  ajuti  della 
logica  naturale. 

«  QuaDlì  iM>a  difetUvl  siUogifmly  » 

Già  diceva  Dante,  quelli  che  cercano  la  dottrina  delle  cose  eter- 
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oali  !  Ma  perchè  Taomo  non  poò  natoralmente  volare  ùùtome 
r  aquila,  non  per  questo  si  dee  credere  die  certe  ali  appiccate 
con  un  po' di  cera  al  suo  dosso  varranno  a  ben  riparare  il  difetto 
della  natura.  Del  rimanente,  o  costoro  vogliono  persoadere  il 
mondo  della  verità  delle  loro  divinazioni  con  qualche  prova 
logicale,  ovvero  con  la  maraviglia  altissima  della  nuova  e  ino- 
pinata luce  che  spandono  su  tutto  lo  scibile  umano.  Prova  lo- 
gicale 0  non  danno  o  Talsa  e  illusoria  la  danno  urtando  in  pa* 
reoch)  degli  scogli  che  io  testé  menzionavo.  Quanto  alla  prova 
indiretta  ddlo  splendore  e  fecondità  de*  sistemi  loro  condotti  ed 
edificati  con  metodi  presuntuosi  ed  artificiali,  oggi  è  ben  mani» 
festo  che  nion  arcano  di  scienza  fu  aperto  da  qudle  mistiche 
chiavi  e  niun  principio  fu  nuovamente  insegnato  capace  dav- 
vero d' interpretar  meglio  e  meglio  scuoprìr  la  natura.  Nò  già, 
quand'dli  azzecchassero  poco  o  molto,  verrcbber  fra  loro  in  cosi 
aspro  conflitto  né  Tun  l'altro  contradirebbe,  come  fanno,  nella 
sostanza  medesima  della  dottrina  né  si  caccerebbon  di  sella  mu- 
tuamente e  si  spesso.  E  nel  \ero,  come  credere  a*  divinatori 
e  profeti  che  alternamente  si  accusano  di  errore  e  di  allucina- 
zione? Ad  ogni  modo,  noi  qui  discorriamo  di  sdenza  e  non  di 
aspirazione  quasi  die  sopraumana  e  vogliamo,  se  puossi,  co- 
gliere il  vero  non  nd  chiuso  antro  di  Trofonio,  ma  nell'aperta 
luce  dell'  Accademia. 

Pijxu.  —  Questo  lavorare  d'ipotesi  e  questo  fuggire  le 
difficoltà  e  il  rigore  della  dimostrazione  die  neir  occhio  pure 
agli  amid  e  discepoli  di  quei  filosofi  e  però  sapete  che  sorse 
taluno  il  qual  presunse  insegnare  una  doltriua  dell'  assoluto 
eon  rigore  dedotta,  e  movendo  da  ciò  che  è  veramante  primo 
dentro  al  pensiero  e  brilla  dell'evidenza  immediata  di  ragione; 
Irquale  evidenza  poi,  per  l' indole  del  suo  sistema,  s' identi- 
tai  io  modo  compiuto  con  quella  di  fatto  provando  egli  che  la 

Ione  o  f  idea  è  V  essenza  intima  universale  e  comune  del 
e  ddi'obbietto.  Non  sembravi,  dunque,  sceverarsi 
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costui  dalla  schiera  degli  altri  speculatori  testé  ricordati? 

Orhato.  —  Nò  per  tutte  le  muse  e  per  tutti  i  genj  tutelari 
della  sana  filosofia  I  S' ammirino  pure  i  Tedeschi  e  stupiscano 
della  dialettica  di  quel  cervello  singolare;  al  senso  comune  ella 
parrà  sempre  una  matta  cosa.  11  primo  momento  della  sua  lo- 
gica è  (')  che  l'ente  indeterminato  e  il  nalla  non  si  differen* 
ziano  affatto  e  che  nondimeno  da  questo  ente  similissimo  al 
nulla  si  origina  Y  intero  universo,  ond'  è  falso  il  pronunciato 
comune  il  qual  dice  che  col  niente  niente  si  fa.  A  chi  afierma 
tali  cose  non  si  potrà  mai  consentire  che  iniz)  la  prima  filoso- 
fa dall'  evidenza  di  ragione,  ma  per  Io  contrario  diranno  tutti 
ch'ei  prende  in  giuoco  il  criterio  comune  degli  uomini  e  gli 
adagi  del  buon  senso.  Che  s'egli  in  ciascun  suo  scritto  e  nella 
logica  particolarmente à  dispiegato  un'acutezza,  una  vastità  e 
ana  forza  stupenda  d'ingegno,  ciò  non  può  bastare  per  assol- 
vere r  errore  fondamentale  e  perpetuo  delle  sue  teoriche.  Smi- 
surata forza  era  quella  d'Orlando  furioso,  ma  inutile  anzi  fu- 
nesta mentre  che  il  suo  senno  dimorava  dentro  l'ampolla. 
Quanto  è  poi  al  raetotlo  straordinario  di  Giorgio  Hegel,  tanto 
encomiato  e  si  da  lui  incorporato  non  pur  con  la  scienza  ma 
con  l'idea,  sino  a  farlo  una  cosa  stessa  con  lo  sviluppo  fatale 
dell'assoluto,  io  ci  veggo  un  esempio  assai  luminoso  della  te- 
merità de'  filosofi  e  una  conferma  im(>ortante  di  questa  mas- 
sima che  io  reputo  capitale  pel  buon  progresso  d'ogni  specu- 
btiva,  cioè  che  non  solo  la  filosofia  dee  cominciare  col  metodo 
naturale  acconciamente  interpretato,  ma  che  i  più  alti  suoi  in- 
crementi e  sviluppi  mai  non  potranno  a  quel  metodo  contra- 
dire e  supplirlo  con  altro  nuovo  ed  artificiale  non  prima  cono- 
sciuto e  non  praticato  dagli  ingegni  savj  e  felici.  Quindi  ripeto 
che  la  riflessione  critica  e  il  sorgere  e  l' aggrandirsi  della  filo- 
sofia teoretica  investigherà  la  ragione  occulta  delle  pratiche  e 

(•)  Tedi  la  prefazione  al  dialago  diScheUing  inUtolato  il  Bruno,  $  XIII. 


ie'priiidpi  dd  metodo  Baliiralai  iM  iavece  di  flpiai^^ 
tario,  viemeglio  l'assoderà  e illustrerk  dandogli  forma  e  valore 
dianenza. 

Ifafprocediamo  inflne  più  oltre  e  veggaai  quello  die  ias^gia 
il  booD  metodo,  dopo  rìconoaciato  la  materia  e  i  limiti  ddla 
fllosofla }  per  lo  die  eooiuhlaroo  di  nuovo  il  naionle  critcrioc 
Toso  dc^  ingegni  migliori.  Che  è  mai  una  scienza  in  qauÈQ 
^oercaesib? 

Pàluìl  —  Un'  operazione  mi  sembra. 

Obrato.  ^-  Ma  ogni  qualsiasi  operazione  domandai  il  sa- 
pete, mia  materia,  nna  intenzione  ed  nno  strumento.  Se  però 
dibiamo  riconosduta  la  materia  vera  della  speculativa,  seguita 
die  procediamo  a  determinare  il  fine  e  Io  strumento  di  Id.  E 
per  flermo,  ignorando  tali  due  cose,  onde  trarremo  notizia  dd 
modo  e  della  latitudine  con  cui  si  conviene  studbr  la  materia? 
Conciossiachè  in  quelle  guise  e  con  quella  estensione  si  cerca  e 
studia  un  subbietto  che  si  conforma  e  proporziona  col  fine. 
Chiaro  è  poi  die  alla  materia  ed  al  fine  vuoisi  adattar  lo  stru- 
mento* 

Vkuik^ —  Nono  che  dire. 

Ornato.  —  Di  presente,  occorre  avvertire  che  il  fine  delle 
scienze  è  mediato  e  immediato,  e  però  in  due  si  diparte.  Dif- 
etto, le  scienze  anno  per  intenzione  propria  e  immediata  la  sco- 
perta del  vero;  ma  solo  il  vero  quantunque  nobilissimo  per 
aè  stesso  e  divino,  non  può  bastare  al  vivere  umano  e  dvile  ;  e 
com'egli  nell'assoluto  s'immedesima  aiTalto  col  bene,  simil- 
mente nelle  cose  finite  si  congiunge  col  bene  il  meglio  che  può; 
e  qud  die  nel  vero  è  principio,  nella  natura  è  cagione  ed  è  un 
mezzo  in  mano  dell'  uomo.  Due  pertanto  sono  i  fini  di  quald- 
voglia  speculazione  e  ritrovamento.  L'uno  è  la  cognizione  della 
ferità  delle  cose,  l'altro  è  l' uso  ddla  verità;  il  primo  è  dot- 


-iule,  il  seeoQdo  i  pràtico.  Ore,  in  fllasoGa,  qnaJ  One  iottn~ 
■.lift  Mnbraa  to!  ili>»crsi conseguire? 

l'kLLU. —  NonraDDiinziammo  noi  nella  nostra  deflaùdoM 

■-■  '    rhf?  la  nicsofla  cerra  h  nntùin  e  la  soienta  de'  «dimni 

t  i>tr<)lo  è  (luDi^ue  il  mn  (ini;  liotlrinole  che  pi>rA  rt- 

\  \3Tpt  Aitane  quante  li!  iliscipUne  «1  è  tinn  itonoéi 

:  i  M.-iri>  f;Iì  tilliini  lenaini  dell»  scibile  e  della  r^ìoiw. 

()r5Ato.  — Meglio  non  si  può  dirp.  Ma  ponete  meolc.  I 

iiirlr.i  SUDO  ideali  e  reali;  e  questi  olUmì  distinguono!  otto- 

:  [i  clementi  e  cagioni.  Perchè,  come  Giordano  Itruoo 

Uro  è  il  principio  Che  intrìnsecamenle  concorra  alla 

n<?  della  cosa  e  riman  nell'elTetto,  altro  11  principia 

iiipost/ìoDC  della  cosa  esteriormente  opera  e  donuD- 

I    La  Hlosofla  pertanto  ìnseguamlo  i^aprenii  principj 

illesi  i  supremi  dementi.  Ma  spesse  volle  conoscere 

Iti  degli  esseri  e  le  ragioni  loro  efficienti  e  parte  di 

non  liasta  per  istruirne  intorno  alle  origini  priml- 

"i,  cioè  a  dire,  intorno  ai  moti  loro  iniziali  e  Ten- 

<  l'sinci;  perchè  le  cagioni  non  lasciano  ffla!  dìscuo- 

'  iì7ial   moda  dì  loro  operare  e  gran  luoglietia  di 

ii:i<>mnta  e  dbperde.  Da  ciò  avviene  che  la  orìgine 

ri  troppo  solente  rimane  occulta  0  k' induce  per  ra- 

..>    I    .  -'  in  guisa  indiretta  da  qualche  altra  verìlÀ.  La  filosofa 

ì  cura  e  travagliasi  di  conoscere  dove  puiV  e  quanto  può 

tdimento  gene,siaco  delle  cose,  inferendolo  dalle  gniM 

ali  di  operare  della  natura  o  coogetltiranda  e  opinando 

I  allrt  indiij  del  vero.  Del  pari,  quando  le  scienze  speciali 

tnlano  a  protarete  lor  verità  che  altro  fanno  se  non  invocare 

Ì9r«  iH-ineipio?  Conciossiacbè  ogni  prova  fondai  In 

GÌ|>io  ii  quale  non  pQii  raiionalmeoie  riuscin*  inferiore 

iprovjUa.  AduiH[UC  la  lilo.sofia  insrgnando  ogni  snpe- 

f  prìociiMO  ioìegna  lo  prove  ultime  e  superiori  a  tutte  le 

^  piDte  rasiooali  o  reali,  doè  ccnuistenti    neilt  cagioni 
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0  nelle  ragioni  sopreme.  D'altra  parte,  la  notula  degfi 
menti  e  delle  origini,  delle  cagioni  e  delle  ragioni  porge  h 
gelsa  di  accostar  la  scienza  alla  massima  unità  sua  k  quale 
idealmente  considerata  emerge  dal  tutto  insieme  ordinalo  e 
dedotto  delle  nozioni  e  de'  principi  correlativi,  e  considerala 
nell'  atto  concreto  degli  esseri  che  si  contemplano,  si  manifiBsla 
neir  ordine  compositivo  degli  elementi  e  operativo  delle  en» 
gioni.  Però  la  filosofia  insegnando  le  cose  qui  anzi  notate  porge 
eziandio  a  tutte  le  scienze  la  forma  di  unità.  Da  ultimo,  ella 
poi^  loro  il  fine  ed  il  metodo  perchè  il  fine  estremo  e  assolino 
è  andi'  esso  un  superiore  principio,  e  la  scienza  poi  e  Tarle 
di  adoperar  Tistrumento  sorge  tutta  e  si  misura  dalla  scieua 
del  fine.  Questi  rispetti  medesimi  della  filosofia  con  tutte  l'altre 
discipline  si  lasciano  scorgere  con  altrettanta  o  maggior  diia- 
rezza  considerando  che  niuna  cosa  è  sciolta  e  distaccata  dal 
tutto;  e  però  se  v'  à  scienza  diversa  con  diversa  materia,  debbe 
avervi  altresì  una  scienza  comune  che  di  tutte  cerca  le^attinenze 
la  concordia  e  l'ordine;  quindi  cerca  di  tutte  i  comuni  Elementi 
e  le  Originij  le  Cagioni  e  le  Jtogtom,  V  Vnità^  il  Fine  ed  il  He» 
lodo  che  sono  le  condizioni  universe  e  le  forme  precipue  di 
qualunque  sapere.  Soddisfavi  egli  il  mio  dire? 

Pallia*  —  Lucido,  aperto  e  coerente  mi  sembra  in  ogni  sua 
parte. 

Ornato.  —  Ora  in  qual  modo  pensate  voi  che  possa  la  filo- 
sofia  soddisfare  a  cosi  alti  fini  e  diversi  ? 

Pallia.  —  Noi  veggo  se  non  molto  in  confuso,  ma  parmi 
dover  ella  cambiare  di  modo  come  di  fine. 

Ornato.  —  Sanamente.  E  questo  pure  c'insegna  la  logica 
naturale  con  l'esempio  di  'Galileo.  Che  quando  delineava  costui 
il  suo  gran  disegno  del  sistema  dell'  universo,  per  sicuro  faoea 
conveniente  luogo  alle  induzioni  probabili  e  alle  ben  temperate 
ipotesi,  dapoichè  senza  esse  non  poteva  venirgli  fatto  di  specu^ 
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lare  mi  sistema,  cioè  ana  cpialche  forma  di  miità  e  certa  notiaà 
sintetica  dell'  aniverso.  D'altra  parte,  cpiand'  egli  procacciava  di 
dimostrare  la  supposizione  antica  di  Filolao  da  Copernico  riiH 
novata,  ajatavasi  di  tutte  le  nozioni  e  adagi  del  senso  comu- 
ne, a  rispetto  de'  quali  sapientemente  diceva  :  pararsi  verificare 
U  delio  di  Platone  che  la  twstra  scienza  altro'non  è  che  una 
certa  ricordanza  di  proposizioni  da  noi  benissimo  intese  e  per  sé 
siesse  manifeste.  Ma  quando  poi  da'  pochi  e  semplicissimi  fatti 
deduoeva  geometrizzando  la  teorica  universale  della  caduta  de^ 
gravi  ovvero  con  ispeculazione  novissima  poneva  le  fondamenta 
dd  calcolo  degli  infinitesimi,  non  accettava  ad  ajuto  e  istrumento 
dell'  op«ra  se  non  le  definizioni  e  gli  assiomi  de'  matematici. 
Ndla  filosofia  similmente  diverse  facoltà  e  diversi  strumenti 
vengono  in  soccorso  nostro  secondo  ch'ella  aspira  a  raggiun- 
gere 0  l'uno  0  l'altro  de'  fini  poc*  anzi  accennati.  E  s'ella  inten- 
de a  trovare  e  confortare  le  prove,  fuggirà  a  tull'uorao  i  suppo- 
sti e  le  congetture;  ma  sforzandosi  di  accostare  lo  scibile  intero 
a  certa  connessione  e  unità,  come  potrebbe  non  introdurre  nel- 
la sua  sintesi  alcun  dato  ipotetico  ?  Attesoché  l'unità  vera  e  la 
connessione  intrinseca  di  tutti  gli  enti  rimanga  sempre  superiore 
ed  air  esperienza  ed  al  raziocinio  nostro  apodittico?  Del  pari, 
proponendosi  la  filosofia  d'insegnare  a  tutti  gli  studj  umani  fi 
metodo  universale,  Iroverassi,  per  lungo  tempo  credo  io,  co- 
stretta a  spiegare  non  una  scienza,  ma  un'arte,  sublime  arte  e 
difficilissima  a  cui  molto  meglio  die  a  quella  di  Raimondo 
Lullo  e  di  Giordano  Bruno  starebbe  accomodata  Tappellazione 
di  magna.  Vedete  dunque  che  la  differenza  dei  fini  speculativi 
induce  in  filosofia  la  necessità  della  differenza  dei  mezzi.  A  vo- 
ler poi  tatti  questi  debitamente  distribuire  perii  sommi  generi 
loro,  dico  che  in  sole  due  guise  distìnte,  universali  e  perpetue 
dee  la  filosofia  poter  cercare  la  sua  materia.  0  la  studia  ella  e 
conosce  con  tutti  i  lumi  e  criterj  del  naturale  discorso  e  con  tutti 
i  segni  e  indizj  della  verità  quanti  ne  adopera  e  ne  riconosce  il 
buon  senso,  ovvero  accetta  per  suo  fondamento  ed  iscorta  i  prin- 
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priadpio  flUttsimo  della  coDlradiiione.  Nella  prima  delle  dna 
gidse  0  specie  d*investigazioiie  scorre  la*  filosofia  lutti  i  gradi 
del  vero,  dall'arie  alla  scieiuaf  dalla  notizia  empirica  alla  no- 
tizia teoretica,  dalla  certezza  apodittica  all'  opinione,  alla  pnn 
babilità,alla  congettura,  al  mero  possibile.  Ndla  seconda  specie 
d'investigazione,  la  forma  del  vero  non  à  molti  gradi  uè  varictki 
ma  sempre  è  identica  a  sé  medesima  e  sempre  è  assoluta.  Pia- 
cevi la  distinzione? 

Pallia  .  —  A  me  piace,  parendomi  vera.  Ha  s'io  io'  pMsÉÉdé 
a  qnello  che  ne  direbbero  gli  ipercrltid,  mi  sembra  senUrii  (^ 
biettare  che  la  prima  gnisa  d'investigazione  non  appaga  In  tana 
lo  spirito  umano ,  e  la  seconda  è  in  troppa  gfan  poniMie 
Impossibile,  singolarmente  dopo  veduti  gli  sfbrai  iaMM  di 
Proclo,  hi  Spinoza  e  di  Yolflo. 

Ornato.  —  Che  la  prima  guisa  non  soddisfi  ai  dommatici 
troppo  severi  e  ambiziosi  può  stare;  ma  che  non  compsóa  leg- 
gitlima  e  vera  all'universale,  instantemente  lo  nego. 

Né  slimerò  mai  che  una  dottrina  metafisica  esatta  ed  irrqiu- 
gnabile  in  ogni  suo  raziocinio  e  la  quale  insegni  e  provi  con 
rara  Telicità  molti  fatti  e  molti  princìpi  giovevolissimi  a  tutte  le 
scienze  venga  rispinta  e  negata  dal  comune  degli  uomini  per 
ciò  solamente  eh'  ella  suppone,  verbigrazia,  la  esistenza  reale 
delle  cose  fuori  di  noi  o  la  necessità  d'una  cagione  per  tutto  ciò 
che  principia  ad  essere.  Adunque  infino  a  tanto  che  la  filosofia 
raàonale  non  pervenga  all'  altezza  e  alla  purità  della  dimostra- 
zione geometrica  (e  sa  Dio  quando  vi  per\  erra  e  con  quanta  poi> 
zione  della  sua  materia)  non  potranno  gli  uomini  istruirsi  per 
nulla  intomo  a'  suoi  gran  problemi  e  nulla  sapere  con  certezza 
della  natura  e  verità  de'  sommi  principj,  nulla  delle  attinenze 
nostre  col  sonuno  ente,  nulla  circa  all'ordine  dell'universo  e  all' 
intima  natura  dell'animo  e  alla  vita  dell'  umanità?  Rispetto  poi 
all'obbiezione  da  voi  toccata  contro  la  possibilità  di  costruire 
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la  scioiza  de' sommi  princip)  in  virtù  di  aa  progresso  dimo- 
strativo perpetuo,  dico  essere  manifesto  che  l'uom  si  propone 
di  adempiere  ciò  quando  e  come  e  fin  dove  gli  sia  conceduto  ;  e 
dire  che  io  nessun  grado  e  in  nessuna  maniera  il  possa  e  non 
v'abbia  in  tale  intraprendimento  nessun  progresso  sperabile  è 
on'  affermazione  donàmatica  che  fino  a  qui  riman  destituta  di 
prova.  Ripetiamo,  impertanto,  e  riconfermiamoci  in  pensiero 
questo  importantissimo  documento.  Due  sono  le  forme  supreme 
della  filosofia,  due  i  modi  d' investigare  la  sua  dottrina.  L'uno 
è  naturale,  l'altro  è  teoretico;  l'uno,  se  non  può  meglio»  s'ap- 
piga  d*una  notizia  sperimentale  ed  empirica  e  fa  luogo  alle 
congettUGg  e  alle  ipotesi  ;  l'altro  respinge  da  sé  le  conget- 
ture, i  supposti  e  le  nude  empiriche  cognizioni.  L'uno  si  acco- 
muna con'gli  altri  studj  sperimentali  e  induttivi,  l'altro  conia 
sola  geometrìa.  L'uno  porge  fede  interissima  ai  pronunciati 
del  senso  comune,  l'altro  ne  assaggia  e  ne  pesa  quanto  può  e  fin 
dove  può  il  valore  e  l'cfiicacia/ L'uno  infine  ricerca  il  vero  e  il 
probabile,  l'altro  il  vero  e  il  certo  assoluti. 

Pallia.  — E  qui  pure  pronunzierò  tutto  vero  e  semplice  e 
manifesto  mi  sembra  quello  che  dite;  onde  non  par  credibile 
die  altri  noi  vegga  o  vedendolo  non  vi  conformi  l'ingegno  e  lo 
studio. 

Orinato.  —  Gl'ingegni  non  vi  si  conformarono  del  sicuro  e 
gli  stu<^  nemmanco  ;  e  qualora  io  volessi  mostrarvi  un  po'  per 
minuto  quanto  rileva  il  fare  la  distinzione  di  che  parliamo  e 
quanta  luce  e  quanta  concordia  reca  nelle  filosoficlie  discipline, 
io  sarei  lungo  e  forse  tedioso.  Mi  basti  notar  di  fuggita  gli  er- 
rori e  le  esorbitanze  di  metodo  che  l'oblio  di  quella  distinzione 
capitalissima  à  cagionato  e  presso  gli  antichi  e  presso  i  moder- 
ni. Quando  spettatrice  degli  sforzi  poco  avventurati  di  mille  fi- 
losofi la  Seconda  Accademia  fecesi  a  dubitar  d'ogni  cosa  salvo 
die  delle  apparenze  e  stimò  conseguibile  dal  sapere  umano  non 
la  certezza,  ma  la  sola  probabilità,  chiaro  ò  eh'  ella  confuse  in- 
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deme  le  due  sorte  di  filosofia  ;  e  vedendo  mancaire  a  molli  prln- 
clpj  del  senso  comune  le  prove  assolute  e  apodittiche,  negò 
eziandio  la  lor  certezza  istintiva  ed  irrefhigabile.  Sorsero 
quindi  i  Neoplatonici  a  cui  venne  creduto  di  ben  riparare  a  tale 
eccesso  e  sviamento  di  critica  cercando  la  scienza  assoluta  con 
le  supposizioni,  arbitrandosi  di  concretare  ftior  della  mente  k 
nozioni  astratte  e  subbiettive  e  perfln  confidandosi  alle  conteoH 
plazioni  estatiche  e  alle  visioni  preternaturali.  Presso  i  moderni 
l'errore  medesimo  si  riproduce  dai  due  lati  né  più  ni  meno. 
Kant  non  trova  dimostrazione  necessaria,  cioè  di  valore  geo- 
metrico, per  affermare  Foggettiva  realità  delle  sue  forme  intd* 
lettnali,  e  tosto  dichiara  subbiettlvo  e  incerto  tutto  lo  sciUie  e 
giunge  per  fino  a  porre  in  lotta  non  terminabile  e  in  conlradl- 
zione  integrale  la  ragione  con  si  medesima.  Gli  suooedoiio 
Fichte,  Schelling  ed  altri  molti  i  quali  noi  combattono  già  mo- 
strando e  provando  siccome  eziandio  sfornita  delle  dimostrasio- 
ni  apodittiche  la  filosofia  segue  a  brillare  nell'endenza  intuitiva 
de'  principj  del  senso  comune,  ma  si  il  combattono  o  coi  dog- 
mi temerari  e  suppositivi  dei  vecchj  Neoplatonici  o  con  altri 
più  nuovi  e  speciosi,  ma  non  meno  ipotetici  se  incongroentL 
Dall'altro  canto  la  scuola  scozzese  (l'abbiam  veduto  pur  dianzi) 
per  combattere  lo  scetticismo  di  Huine  fé'  quasi  empirica  tutta 
la  scienza  speculativa,  la  restrìnse  in  una  gretta  psicologia,  e 
negò  la  possibilità  d'alcuna  o  intera  o  parziale  dimostrazione 
de'  principj.  E  il  simile  sott'  altra  forma  pronunciava  Jacobi  e 
gli  allie\i  suoi,  onde  ricorse  a  fondare  il  vero  in  una  specie 
indefinita  di  mistica.  Ma  tempo  è  eh'  io  vi  chieda,  dopo  la  esa- 
minazione  del  fine,  quale  altro  passo,  a  parer  vostro,  insegna 
di  movere  il  metodo  naturale. 

• 

Pallll  —  Noi  l'abbiamo  determinato  (mi  sembra)  quando 
notammo  che  in  qual  sia  operazione  conviensi  cercare  la  mate- 
ria, il  fine  e  lo  strumento.  Quest'ultimo  viene,  impertanto,  a 
ricevere  ora  la  vostra  esamina. 
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aadiA  iatnuMnli  ingi>giiAaiagiini  AMm  DfODrie  inf eoxioiiL  L'or- 
dPH'didla  Aloaefia  è  il  coumne,  io  rqdieo^di  tutte  le  diicipliy 
uaaut,  cioè  il  pensiero  co'  suoi  meni  Daturali  e  coótinui  di 
cOBOieere,  di  osservare  e  di  argomeolare. 

Alla  tena  domanda  neppure  dobbiam  fiermaid,  dapoidiè  tutto 
fuarto  nostro  ragionamento  à  per  proposito  appuirto  di  cercare 
f  rigniflcare  l'uso  prudente  ddl'organo  e  i  modi  più  acconci  di 
adoperarlo  e  applicarlo.  Rimane  la  domanda  seconda^  cioè 
fuale  e  quanta  cognizione  si  debba  prendere  dello  strumento» 
ilieBOcbè  si  può  adoperarlo  e  applicarlo  senza  molto  riflettere 
anlla  natura  sua  e  solo  conforme  ci  detta  una  rozza  esperienza 
ediaè medesima  non  consapevole.  Io  dico  adòdie  in  quanto 
la  filosofia  intende  a  raccogliere  la  notizia  de*  sommi  prindiy 
aaii  le  arti  e  i  metodi  naturali,  ella  sembra  potersi  contentare 
di  conoscere  ogni  parte  dell'organo  come  e  quanto  lo  conoscono 
gf  indagatori  delle  dottrine  particolari  cbe  uso  ottimo  EAuno  di 
qneUo  e  aggiungono  felicemente  al  lor  fine.  Ma  ei  si  convien 
riflettere  cbe  la  filosofia  (a  delle  prenozioni  e  delle  astrazioni  e 
h  da'  prìncipi  logicali  e  d'alcune  arti  metodidie  (come  del  de- 
durre e  sintetizzare)  un  uso  molto  più  dilatato  e  frequente  e 
Aficile  cbe  qualunque  specie  di  positiva  disciplina,  e  d'altra 
parte  non  à  i  riscontri  deifiitti  e  le  riprove  dell' esperienza  cosi 
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spesd  e  patenti  sioeome  qoelle  ;  e  infine,  adopera  molte  più  man- 
dale di  senso  comune  e  molto  meno  e\  idcnli  di  quelle  che  pre- 
sledono  di  continuo  agli  altri  studj.  Occorre  dunque  alla  natu- 
rale filosofia  entrare  alle  sue  ricerche  Tornita  d'una  cognizione 
dell'organo  più  estesa  od  intrìnseca  die  iion  porla  1*  uso  ordina- 
rio, la  quale  peraltro,  come  vedete,  è  preparatoria  soltanto  ed  è| 
quasi  a  dire,  il  viatico  necessario  di  lei;  né  dessi  conronderla  coni 
la  cognizione  speciale  che  la  filosofìa  procaccia  di  conseguire 
delle  Facoltà  della  mente  e  dell' animo  quando  s'induce  a  studiai^ 
in  particolar  modo  i  princìpi  psicologici  e  le  orìgini  delle  idee; 
né  con  l'altra  cognizione  si  dee  confondere  a  cui  mira  la  filosofia 
crìtica  e  la  qual  consiste  ad  assaggiare  e  scandagliare  la  verità  é 
validità  de'  medesimi  assiomi  e  degli  altri  adagi  e  convinzioni 
del  senso  comune,  specie  d*  indagine  ambiziosa  e  acutissima  die 
i  moderni  vanno  denominando  Crìtica  della  Conoscenza. 

Pallia.  — ^  Piacemi  tale  distinzione  assai  e  aspetto  dlnteo- 
dere  in  ordine  allo  strumento  la  misura  e  il  grado  di  oogiiìJUOM 
di  cui  dee  provvederti  il  filosoR»  in  sull'introito  della  acìeoM. 

Ornato.  —  In  ciò  principalmente  è  mestieri  che  il  fliosofb 
sopravanzi  la  cognizione  comune),  in  sapere,  cioè,  a  rispetto 
delle  prenozioni,  distinguere  con  esattezza  il  valore  subbiettlvo 
dair  obbiettivo,  e  tra  gli  assiomi  e  prìncipj  riconoscere  quelli 
che  immediatamente  e  universal niente  sono  insili  dalla  natura  e 
quelli  che  nò.  In  ambo  le  quali  rioTche,  peraltro,  non  debl>e 
il  filosofo  avere  per  iscorta  e  criterio  autorevole,  se  non  Te- 
videnza  di  fatto.  E  cosi  dee  tenere  per  obbiettive  quelle  no- 
zioni a  cui  li  consenso  comune  degli  uomini  attribuisce  un  si- 
migliarne valore;  uè  vuoisi  giudicare  altranionto  la  universalità 
e  veracità  degli  assiomi.  Se  non  che,  il  riconusoere  per  via  di 
fatto  la  origine  vei^  istintiva  di  questi  ultimi  e  la  virtù  loro 
permanente  ed  universale,  tanto  è  [iroficuo  e  quasi  direi  necessa- 
rio al  progresso  della  filosofia  naturale,  quanto  è  opera  labo- 
riosa e  sottile  e  nuova  in  troppa  gran  parte ,  onde  fa  mestieri 


che  noi  ne  tbbiamo,  mi  giorno  preso,  nn  pirtieofam  éiieonNi. 
Che  le  idee  sieno  da'  sensi  o  a  priori  l'organo  iniaiale  della  Alo- 
sofla  non  cerca,  né  si  profonda  nelle  questioni  delle  forme  e  dei 
notuneni.  k  per  yeramente  obbietlive,  ripeto  io,  le  nodonl  eul 
il  senso  comune  dà  un  ? alore  estrinseco  soslaniiale,  ma  insegna 
ad  esaminare  la  giusta  accezione  e  circoscrixione  loro.  Qrede^ 
f  erbigrazla,  il  principio  di  causalità  essere  obbiettivo  e  reale  in 
md  i  concreti  e  non  un  puro  concetto  formale  della  booltà  gin» 
dioAiva.  Per  lo  contrario,  crede  la  entità  delle  cose  non  poterti 
obbiettifamente  in  nulla  distinguere  e  separare  da  esse  cose  nk 
qval  snbbietto,  né  quale  attributo,  né  qnal  flondamenlo  loro  su- 
premo. E  crede  tutto  ciò  per  suggerimento  immediato  e  fermli* 
Simo  del  buon  senso,  il  cui  testimonio  non  falla  giammai,  seb- 
bene taluna  rotta  il  combatta  la  gran  fona  dell'abito  ;  coma 
quando  Spinoza  non  si  avvedeva  di  dare  a  quella  sua  congerie 
tnnumerabile  d'infiniti  una  subbiettiva  unità  che  fuor  della 
mente  non  avea  luogo  ;  e  ciò,  per  Fuso  inveteratissimo  di  attrl- 
bnlre  certa  unità  mentale  a  qualunque  cumulo  di  enti  diversi  e 
senza  la  quale  impossibile  ci  riesce  di  pur  pensarli. 

A  risguardo  poi  delle  arti  parziali  metodicfae  delle  quali  io 
dissi  non  avere  ancora  gì'  ingegni  più  felici  e  meglio  inspirati 
qndla  matura  cognizione  che  si  ricerca  per  li  filosofi,  io  non  le 
verrò  esaminando  e  scrutando  tutte,  che  sarebbe  materia  da 
grosso  volume  non  da  breve  conversazione.  Ciò  nondimeno,  io 
ne  recherò  qualche  saggio  per  cui  mi  confido  mostrarvi  più 
lucidamente  ancora  come  debba  procedere  Tapplicazione  in  fi- 
losofia del  metodo  naturale. 

Pallu.  —  Con  gran  desiderio  vi  sto  ascoltando  e  provo  bene 
in  me  stesso,  come  al  simposio  della  scienza  non  s'estingua 
bevendo  la  sete,  ma  cresca  e  moltiplichi  in  infinito. 

Orbato.  —  Dio  ni'ajuti  a  porgervi  chiara  e  nutritiva  bevan- 
da e  ch'io  sappia  derivarla  come  farebbe  il  gran  Fiorentino  dalla 
scatunigìne  sincera  e  abbondante  della  natura.  Io  dico  adnnque 
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che del  metodo  filosofico  vedo  assai  meglio  trattata  e  applicala 
qudla  porzione  che  mostra  simiglianze  più  strette  e  omiIìbm 
con  le  dottrine  sperimentali,  ed  è  l'arte  d'osservare  i  fenouwai 
e  indurne  alcune  generalità.  Per  fermo,  di  certe  analisi  acme  e 
finissime  de'  fatti  della  coscienza  rimarranno  l\eid  e  Kant  In 
moderni  esempio  e  modello  esquisilo.  Più  volentieri  imperta» 
to  farò  parola  dell'arte  deduttiva,  tanto  necessaria  a'  filoiofl.  E 
nel  vero,  la  deduzione,  dica  che  vuoisi,  è  massimo  stnuDCMa 
della  speculativa  ;  conciossiacbè  la  materia  sua  oltrepasaindo 
spessissimo  l'esperienza  e  versando  ne'  supremi  univenalt  ai 
svolge  e  dilata  in  virtù  dell'  analisi  de'  concetti  e  per  le  rdaiiiMi 
infinite  che  fra  essi  discuopre  di  ^mano  in  mano  la  contempla- 
zione. Confesso  che  tale  abuso  anno  fatto  i  veccly  scolastici  e 
pure  taluni  moderni  della  deduzione  metafisica  da  scusare  e  1^ 
gittimare  in  parte  lo  spregio  e  Tawersione  che  à  svegliato  di  sé. 
E  cerio,  dedurre  a  priori  Tontulogia  e  la  cosmologia  o  altra  so- 
lenne dottrina,  talora  con  l'efiìcacia  e  l*o|MTa  de'  Nupposti,  ta- 
lora abusando  delle  nozioni  logiciie  e  subl)ieUi\e,  lalora,  infine, 
mescliiando  le  valide  diiiioMra/ioni  alle  false  e  solistiche,  è  mat- 
ta e  perniciosa  vertigine;  ma  dedurre  ron  imnderazione  grande 
e  a  norma  del  melodo  naturale  quello  che  i  certi  fatti  e  i  prìn- 
cipi evidenti  racchiudono  in  m:,  è  alto  senno  e  suprema  scien» 
za,  tolta  la  quale  ogni  fllosoliapur  si  toglie.  (Ihè  la  riforma  del 
metodo  non  accadde  già  per  impoverire  io  seibile  umano  d'alcu- 
no  strumento  efiìcacce  pri\are  alcuna  tacollà  dell'opera  sua  pe- 
culiare, ma  sì  accadde  per  iiiM'gnarci  ad  usare  d'ogni  facollii  e 
d'ogni  strumento  con  sa\iezza  e  con  prolitto  abbondante.  Aste- 
nersi dalle  lunglie  e  diflìcili  deduzioni  in  lilo.sofla  per  paura  e 
scanso  d'errore  panni  la  |»usillaiiiiiii*  prudenza  d*  un  putto  che 
per  non  ferirsi  lascia  la  spada  nella  guaina,  l  n*altra  persuasio- 
ne poco  assai  ragionata  \enne  a  iinpinlire  l'emendazione  e  il 
più  largo  uso  di  quest'arte  particolare  di  logica,  io  vo'  dii'e  il 
credere  che  si'è  fatto  che  quanto  al  .>illogizzare,  al  dimostrare  e 
al  dedurre  nulla  cosa  possa  aggiungei*si,  nulla  emendarsi  ne' 


ntrl  4dlo  Staglrtia,  é  Bacone  ripeiefì'eMil  lentam  e  il  Bdd 
dietro  hii.  A  me  par  di  ragione  di  altuniente  e  aempre  amndr 
rare  la  Tastia,  racame,  la  geometrica  esatlem  e  flererità  dd 
gènio  d'Aristotele,  massime  ne'  suoi  volami  di  logica;  ma  credo 
ioaieme  con  gran  fermeoa  l'umanità  essere  infinitamente  e  pilli 
oecnlata  e  più  dotta  e  più  nniversalé  di  lui  in  qualunque  soria 
di  cognizioni;  e  però  stimo  che  assaissimo  s'incontri  da  9^ 
gfnpgere  e  da  correggere  nelle  sue  dottrine  metodidie  della  de»  % 
duiiotte  e  dimostrazione,  e  daro?vene  prova,  bendie  in  discono 
MD  inngo.  Voi  non  ismettete,  di  grazia,  di  lìermare  le  mie  pa- 
rale ogni  volta  che  non  vi  riescano  diiare  e  persuasive  o  in  qua! 
ria  moto  e  cagione  vi  compaiano  bisognose  di  commento  e  dtt 
riprova. 

Pallu.  —  Così  farò. 

Ornato.  —  Nel  primo  de*Sccondi  Anatici  (•)  sentenzia  Ari- 
stotele che  sapere  la  cosa  in  modo  vero  e  costante  e  non  aeei» 
iemale  e  sofistico  è  sapere  quella  cagione  di  lei  per  la  quale  it 
fa  impossibile  eh*  ella  sia  allramenle  da  ciò  che  i.  Da  simile 
testo  e  da  molti  altri  conrormi ,  anzi  da  tutti  i  due  libri  de' 
Secondi  Analitici  appare  evidente  che  mal  distingueva  Aristotele 
la  cagione  dalla  ragione,  l'efficienza  logica  dalla  efficienza  rea- 
k,  confusione,  del  certo,  non  lieve.  Del  pari,  vuole  Aristotele 
nel  primo  dei  preallegali  libri  rinvenire  e  mostrare  la  base  in- 
concussa della  scienza  assoluta  ;  ma  vedesi  eh*  egli  non  ne  pos* 
sedeva  un  concetto  distinto  e  qualificato  all'uopo,  non  separando 
cosi  preciso  quanto  si  debbe  il  vei*o  dal  Tatto.  Egli  seii.bra  rico- 
noscere l'assoluto  e  apodittico  nell'universale  e  permanente  («), 
il  non  apodittico  nei  particolare  e  fortuito.  Ma  ei  non  bad&che 
a  rispetto  della  dimostrazione  la  differenza  ft*a  i  fatti  perma- 
nenti ed  universali  e  i  particolari  e  fortuiti  è  sol  questa  che  i 

(•)  Cap.  2. 

(2)  P^dci  Secondi  ÀnaUtM,  cap.  4eS. 
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primi,  cioè,  possono  solo  negarsi  logicamenle,  ma  non  iip^yy 
mentalnienU*;  i  scGumli,  un  eco,  nell' una  e  nell' alln  gitisi. 
Cosi,  a  modo  dVseinpio,  io  non  posso  negare  per  esperieut 
che  ogni  corpo  al)bia  peso,  ma  sì  il  posso  logicameotet  Mofh 
die  ciò  non  incliiude  conlradizione  ;  e  gli  antichi  reputavapt 
darsi  de'  corpi  in  natura  assolutamente  leggieri.  Che  un  flofC 
poi  non  tramandi  odore,  posso  hene  supporlo  senza  far  cpplfo 
nò  alla  logica  ne  all'  universale  esperienza.  ImiRTlaoto,  la  cqgiii- 
zione  vera  a|Hìditlica  è  unicanienle  ({uella  il  cui  contrario  i»- 
plica  conlradizione  assoluta.  E  da  ciò  avviene  che  altreai  np 
latto  particolan^  e  fortuito  contemplato  come  solamente  un  9qh 
posto  intellettuale  dà  una  cognizione  apodittica,  perchè  es^o  ri- 
mane di  necessità  e  sempre  quello  eliesi\uol  sup|H)rrechc8Ìa: 
e  per  lo  contrario,  un  fatto  universale  e  per|H>tuo  cooteniplato 
nell'esistenza  sua  elTeitiva  non  d;\  eoi;ni/inne  logicamente  ne- 
cessaria, perchè  non  involge  contradizione  il  supporre  che  non 
esista.  Da  ultimo,  Aristotele  non  distingue  ne  classifica  T^ 
generi  di  deduzione  o  varie  sptM-ie  d*un  genere  stesso,  come 
forse  ne  aveva  debito  a  compir  bene  la  tratta/ione  deirorgano; 
imperocché  diiferisce,  in  effetti»,  l'una  deduzione  dairallra  per 
le  fondamenta,  per  reflicacia,  pi'r  le  applicazioni  e  peraltit 
contingenze.  E  chi  vuole  p«Tsiiader>eoe  farcia  riscontro  d^ 
scritti  di  Galileo  puramente  geometrici  con  le  deduzioni  sue 
intorno  alle  leggi  del  moto  o  ctm  l\iltre  intorno  alle  cose  die 
stanno  in  sulT  anpia;  e  presso  New  lun,  ponga  a  ragguaglio  b 
sua  dottrina  sinletica  sul  >isl«Mna  pKinctario  con  l'altra  che  dàb 
teorica  della  luce.  A  (^alileo  p<T  r^ilcolare  e  geometrizzare  oc- 
corrono pochi  a<siomi  di  s<*nNO  (o!iuniee|ire>socliè  tutti  anali- 
tici; ogni  proposizione  poi  s'jg^iiM  liberis>iina  nel  mondo  spe- 
culativo de'  concelli  e  delle  astrazioni.  Ma  per  descrivere  I9 
teorica  della  cadala  de'  graNi  gli  bi>o- nano  nuovi  assiomi  tutti 
sinlflici;  perche  [»orzioi:«'  s\illrnj;ono  .il  principio  della  causa- 
lità e  por/io:ie  i'>jiriiuo[io  alcuni  \m  sj>erimentali.  Ogni  rima- 
nente, peralU'o,  e  dedotlo  per  virlu  di  geometria  con  progresso 
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sempre  dimostrativo  e  sempre  necessario,  e  la  cui  verìflcazioDe 
nella  esterna  realità  è  patente  e  continua.  Invece,  nel  suo  discor- 
so intorno  alle  cose  che  stanno  in  sull'acqua,  i  fatti  assunta 
come  principi  causali  si  complicano  di  parecchj accidenti!  quali 
gli  è  forza  con  maravigliosa  perspicacia  separare  e  distinguere 
uno  per  uno;  e  oltre  a  ciò  gli  è  forza  provare  col  raziopioio 
come  nessuiì'altra  cagione  efliciente,  fuor  la  determinata  da  lui, 
possa  produrre  i  fenomeni  contemplati  e  spiegati;  la  qiiale  c^ 
tegorica  eliminazione  intanto  fa  conclusione  dimostrativa  in 
quanto  invoca  Tautorità  di  due  assiomi  metodici,  l'un  dei  quali 
dice  che leliminazione  fa  ottima  prova  quando  le  cagioni  pos- 
sibili ad  esser  pensate  nella  esplicazione  d'un  effetto  sono  esclu- 
se necessariamente  tutte  salvo  quella  assunta  per  tema  ;  e  Taltrq 
assioma  dice  (adopero  le  parole  di  esso  Galileo)  quella  dottrina 
esser  vera  clic  acconciamenic  s'adatta  alle  vere  sperienze  (^)^ 
cioè  a'  tutti  i  iVnoiiìcni  noti  e  esaminati  della  materia  discussa. 
Del  pari,  nel  libro  immortale  de' IVmcipj,  Newton  non  può 
non  iscostarsi  iiotabihnenle  dalla  semplicità  e  severità  de' puri 
geometri,  perchè  questi,  come  dicemmo,  vanno  contenti  di  po- 
chi assiomi  di  seII^o  comune  e  costruiscono  tutto  un  mondo  idea- 
le di  relazioni.  Ma  fu  mestieri  a  Newton  nel  suo  gran  librq 
accettare  molli  aNsioaii  i  quali  di  senso  comune  non  sono,  ma 
esprimono  quelle  le^i^i  del  moto  che  aveano  discoperto  Fespe- 
rieuza  e  il  sapere  de'  matematici  e  fi.sici  antecessori  suoi.  Dopo 
ciò,  quel  sommo  in^e^no  proierisce,  quasi  a  forma  di  po- 
stulati, la  notizia  sperimentale  di  parecchj  fenomeni  che  as- 
siomi n(ui  sono  né  le^gi  né  d'alcuna  sorta  principj,  dapoi- 
cbè  annunziano  meri  casi  particolari  di  movimento  osservati. 
^  tuttoché  egli  con  prove  stupende  e  compiute  giunga  a 
dedurre  quelli  fenomeni  da'  suoi  teoremi  universalissim^ 
Don  pertanto  le  >eniìcazioni  dell'intera  teorica,  in  tutti  \ 


(*)  Discorso  iutonu»  alle  cose  che  stanno  in  suirarqua,  pag.  iO»  deU'edix. 
del  Giunti. 
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casi  e  accidenti  ossenabili  non  erano  a'  qiie'  dì  né  si  aquisl» 
tamente  condotte,  né  si  varie,  né  si  nnmerose  da  abolire  ogni 
rimanente  dubiezza  e  la  possibilitJi  di  altre  ipotesi.  Quindi 
Newton  non  sofl'erendo  die  la  deduzione  sua  valesse  meramenle 
come  verità  subbietliva  e  suppositiva,  ma  volendo  che  rappre- 
sentasse a  capello  la  esterna  realità  delle  cose,  produsse  inoaml 
que' ramosi  suoi  canoni  di  metodo  filosoflco;  e  ciò  appanloper 
supplire  quanto  era  bisoj^no  alla  non  compiuta  m^cessità  logici 
delle  sue  dimostrazioni.  Nolla  sua  Ottica  |M)i  reflicada  della 
deduzione  riesce  ancor  più  limitata  e  diflicile,  perchè  quWi  i 
fenomeni  e  le  sporienzo  di  sovei  chio  si  complicano,  e  troppo  ma- 
lagevolmente lascia^i  discunpi  irr  la  forma  sostanziale  e  imnui» 
tabile  dei  subbietti  disaminali.  Quivi  i;li  assiomi  non  esprimo* 
no  leggi  runa  ndl'altra  rientranti,  come  \orbigrazia  quelli  che 
signoreggiano  la  dottrina  più  universale  del  moto;  quivi  la 
teorica  predice  a  fatica  e  imlovina  di  rado  i  casi  particolari,  né 
può  escludere  adatto  la  po>sibililà  di  molti  altri  casi  non  gover- 
nati dalle  medesime  prosupposte  leggi.  Quivi  dunque  la  dedu- 
zione più  presto  che  pmrerire  una  scienza  necessaria  de*  Atti 
sene  a  ben  coordinarli  e  C4mnpllerli  e  mostra  manifeslamente 
quello  che  manca  di  certezza  alle  induzioni  anteriori  e  indica  le 
nuove  vie  da  trascorrersi  per  nllingere  una  dimostrazione  piena 
e  apodittica.  Io  stimo  poi  (per  accennar  dappresso  qualche  ap- 
plicazione agli  studj  speculativi)  che  il  somigliante  è  da  dirsi, 
ed  eziandìo  con  assni  maggior  restrizione,  di  lutto  il  progresso 
dimostrativo  che  vuoisi  introilurre  nella  parie  della  HlosoOa  la 
quale  ossena  e  indaga  i  fenomeni  d«*llo  spirito  umano.  G)n- 
ciossiachè  in  tali  fenomeni  nessuna  legge  cridentità  e  nessun 
logico  legame  si  lascia  brn  ricor.o5cere,  non  pntoi^dosi  per  atto 
d*esempio  dalla  sensibilità  arguire  la  intHligrn/a  né  da  ambe- 
due la  volontà,  ne  da  que.sla  il  libero  arbilrio  o  la  morale  im- 
putabilità e  cosi  prosiogni  a  «liscorrere  |ier  tutte  le  condizioni 
principali  del  nostro  spirito.  Da  ciò  discemle  che  mai  la  dedu- 
zione in  colali  du.lrìnc  Utili  à  vigore  da  ricavare  da  un  fatto 
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primo  una  lunga  serie  di  cagioni  e  di  effetti  né  da  preconoscere 
venina  spezialità  originale  e  importante  d*alcun  genere  di  fé* 
nomeui;  e  grande  prova  ne  dettero  gli  sforzi  impotenti  di  Spi- 
noza e  di  Volfio  ndle  loro  geometriche  psicologie;  e  il  primo 
contradice  manifestamente  ai  fatti  e  trae  dalle  sue  diluzioni  una 
natura  d'uomo  di'  è  un*umbra  delKuomo  veroj  talché  io  mara- 
viglio forte  come  l'opera  sua,  in  qtiesla  parte  almeno,  possa  ri- 
scuotere tanta  lode  e  fare  inarcar  le  ciglia  sulla  profondità  delT 
ingegno  che  concepii  la. 

•Pallia.  —  Ma  se  così  sta,  come  dite,  il  metodo  deduttiTO 
invece  di  prevalere  in  filosofia,  sembra  per  lo  contrario  non  pò* 
tenri  quasi  aver  luogo. 

Or^iato.  —  Nessuna  conclusione  nel  primo  aspetto  si  mo- 
stra più  vera.  Ma  voi  ponete  in  dimenticanza  che  i  fenomeni 
psicologici  occupano  parie  della  speculativa  e  non  il  suo  tutto; 
il  perchè  Fiuferimento  vostro  sarebbe  vero  ed  esatto  inverso  del 
Reid  e  de'  suoi  seguaci,  non  già  inverso  di  noi  che  abbracciamo 
con  la  filosofia  i  priiicipj  supremi  di  tulio  quanto  lo  scibile;  ed 
io  avviso  che  non  vi  sia  modo  di  speculare  intorno  all'ontologia 
cardine  vero  della  speculativa  salvo  che  deducendo  e  sillogiz- 
zando. Secondamente,  que'  profitti  che  accennammo  aver  rica- 
vato Newton  dal  disporre  sinteticamente  alquante  dottrine  spe» 
rimentali,  può  per  la  via  medesima  ricavare  il  psicologo  col 
disporre  a  maniera  sintetica  la  storia  naturale  di  nostra  mente; 
se  non  che  gli  corre  gran  debito  di  dichiarare  che  egli  non 
imprende  una  deduzione  necessaria,  ma  un  tentamento  di  de- 
duzione con  rajuto  altresì  di  certi  supposti  ben  definiti  e  denu- 
merati. 

In  terzo  luogo,  porgete  ben  mente  a  questo  che  cioè  le  col- 
leganze degli  essserì  sono  di  più  ragioni.  Alcune  sembrano 
mere  viste  intellettuali,  come,  per  esempio,  la  relazione  di  si- 
miglianza,  di  grandezza,  di  numero;  altre  invece  risiedono  nel 
concreto  come  la  connessione  del  modo  con  la  sostanza  o  dell' 
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atto  eoa  la  farollà  ;  altre,  iiifinr,  sono  eslmori  alle  cose  ed  albe 

iDteriori;  cosi  la  rotazione  di  JifliTrma  die  induco  a  ncgtn 
alcun  che  degli  o^{;<>ltt  [laragttnali.  ù  i-elazioiic  csleriore;  {■ 
quel  cambio,  sorso  ìnleiinri  tulle  k>  ullrc fini  innanzi  notate  per- 
chè non  si  nega,  ma  si  afTeii-ij  da  esse  tulle  alcuna  cosa  dei  Ut- 
noini  correlativi.  Oi-a,  la  di'duzinne  tanl«i  è  |jììi  prollrua  e  plou, 
quanto  più  si  d!slende^uller(lll«>pnxl>|lusili^eenon  negathci 
interne  e  non  esterne,  eonri-i'tc  e  non  rni'iilalì;  e  a  (al  fonna  di 
deduzione  può  il  li1osuruap|ini!iMiiiaivdi  più  in  più  ogniptfté 
della  sua  scienza,  quantunque  ^li  sia  nettato  qua>ichè  soopn 
di  gir  così  allo  da  ìndoMiiare,  sgirculaiido,  il  mota  inixiala  « 
generatore  delle  cose,  l'aiiltiiuo,  ^i  lo  rilMten' che  il  prograsM 
dedultiMi  guarda  mai  .senjpn*  a  dite  lini  :  it  iinmo  è  di  dedum 
Ilnlrinsero  d^'IIa  inaleria  rln'  trjlla;  il  «■nontlo  di  dedurrei'^ 
strinsero  di  quelln,  cioè  a  dire  II'  alliiien/e  j.ne  fon  altre  serìedi 
fatti  o  d'idee,  odii  le  paNMiini  itni'ersdi  dtU'rnte  e  con  lutUl 
prinrijij  generali  assionialìi:!.  Y.  t:d  seennda  fLin/ione  dell'arte 
deduttiva  e  dimostrai i\ a  è  più  H'ionda  e  ta-^ia  eli'  nomo  noi 
pensa. 

Ma  rìjirendendo  r<'Naiue  iiii.%li'i>  della  lo^ieii  d'.\rÌslolde, 
agginiigo  elle  iiiie>li  tton  avieri]  l,i  iiii|i[<s>it<iliiu  di  defìnire  lar 
luni  Mibttietli  senipliei  in  mdhiki  ^nuln.  rotue,  la  più  parte, 
sono  quelli  trattali  da' iiti'l:itÌMii:  i^mr  avverti  die»,  la  impossi- 
bilita di  delìuìrli  al  uimlo  eli'e^It  prexilve  rinc  dal  genere 
prossimo  e  dalla  dirTeivu/a  >[ii'ii!i(a.  <>  :inelie  seiuplicemmle 
dagli  attributi  lur»  essenziali.  T'-r  itlliii,  ^!i  è  cello  elie  v'à 
molti  nmcetti  i  «luali  luui  el:ii:il<iiiii  in  m-  ;ili'nna  ea|iacilà  di 
scomposizione;  quindi  a  |'iii|  nitu:erite  i^ailare  nnn  son  defi- 
nìbili e  radesi  senza  seauiii.',  (■di'urlul  l'.ire,  n>'l  dilellip  giusta- 
mente notato  da  esso  Aii^Iolele  n<'^IÌ  l'.!ei:elii  di  delliiire  col 
dcftoilo.  Di  lai  novero  .soun,  a  nnslnt  ^iiiilieìo,  l'ente,  il  bello, 
il  bene,  Io  spazin,  la  diiral.i,  la  Mislaiiir;i,  il  iinvlo  e  altre  pre- 
nozioni consimili.  L'  enie  iti<n  ^t  ^^miere  Mipn  dì  sé  e  non  pos- 
siede allributo  essenziale  spocilieu,  altcso  elie  tutti  li  possiede 
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ttt^Òiéìiiil  é  imtatì  in  atto  determlDatÓ.  d  bene  <iÀi  àtlìe  idf 
^Èèttt  «>prà  di  8è  e  r  attributo  suo  eiKeniide  é  ^lièdlfeò  iètà^ 
ékéiB;  è  apt>uDto  d*  essere  il  beoè  è  iìtiirditro.  Che  dlretm 
éìSààiìiaéf  il  bene  essere  Pente  buono?  o^èr  diremo  ton  eisir 
Jb^dtele  il  bebé  essere  il  fine  di  tutte  le  «fse?  Mal  htA  éàivìr 
KJÉ»  in  til  guisa  il  bebé  dall'estrlnséia  snàibtìttite  b<É(ifl- 
rilttriiisleca. 

£1  definizione  sécobdo  Aristotele,  idoitrti  rèsseifia  dilli 
2&tÉU  Ha  A  die  ragione  d' essenza  disoori^?  l'idéàlè  é 
yUtììfit  6  la  reale  e  obbiettiva  P  Se  della  ptìM^  gi 
a  Ar  ia^te  che  una  serie  pure  infinita  di  iiifòve  firòrondè  i 
illdfirime  deduzioni  mostrerà  della  cosa  tutte  tè  ijuàitli^  le  rè^ 
fld&h{,  gK  efiettl;  le  contingenze,  le  varietà,  itul  hólì  iùÀi  Ì*«- 
ditHiia  dfettiva  la  ({uale  ne' concetti  puri  della  dfeflntziOMl 
Adti  si  comprende  ;  e  però  nella  scienza  delle  realità  è  ne- 
cessario assùmere  cotale  esistenza  o  come  tesi  particolare  da 
Ado&trarsi  ò  come  dato  certo  dell'esperienza  Immediata,  0 
ébiile  assioma  da  ricordare  se  tale  è  giustamente  riputata  dal 
AAso  comune.  Né  in  que'  passi  della  Metafisica  ove  Acistotelè 
itàtci  im  poco  del  definire  e  del  dimostrare  v*  à  nessuna  dichia- 
tìàétà  del  dubio  eh*  io  movo,  ma  sempre  e  dovubqué  piacesi 
^é^  di  ripetere  questo  solo  :  le  definizioni  insegnare  ¥  essenza 
del  lor  subbtetto  e  le  dimostrazioni  insegnare  come  ciò  sia  da 
tft  (■).  Ma  se  Aristotele  volle  intendere  delle  essenze  reali  oIh 
iiéttive,  in  quanto  almeno  elle  sono  provate  dalT  esp'eHènza 
é  M(ij)resentale  dalle  definizioni,  ei  bisognava  spiegare  e  ri* 
fb^ere  l' altro  dubio,  se  itoi  possiamo  conoscere  tailto'  o  quatito 
le  essènze  reali  e  in  che  giusta  accezione  si  debbe  assume!^ 
tfllèsta  voce.  Certo,  se  alcuna  cosa  discuopre  la  ménte  neir  asso* 
Ifllòj  pura  e  indeff*ettibile  essenza  discuopre,  ma  non  v'  à  di 
tu  ihoào  nelle  cose  finite.  Dicasi  pure,  talvolta  per  estension 
A  discorso,  talaltra  per  maniera  pratica  di  eonteinpla<*é  i  con- 
ti) ÀnaiUM  PotUr.  L.  II,  e.  3  8  ^4. 
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creli  che  all' uomo  è  essmxiale  rintellclto,  ai  corpi  Fi 
sione,  alle  piante  il  ^egrlarc,  agli  animali  il  vivcrei  roc  ; 
qualora  ci  \o,^liamo  iiioliraro  a  (lislinKuci*c  con  acuralcua  la 
specie  ed  i  {generi  e  a  separare  le  facoltà  e  attributi  essenziali 
dai  transitori  ed  accidentali,  die  norma  ci  \H}r^e  Aristolrle? 
Omero  chiamò  l'uomo  con  luMlissima  antonomasia  il  |iarìanlf| 
e  pur  uondimrno  la  parola  non  Si*inbra  all'  uomo  essenzida 
veramente,  perchè  i  mutoli  altivsi  sono  uomini.  Koo  polendo 
noi  penetrare  le  intime  essi  nze  reali,  né  scorgere  come  le  faool- 
tàe  gli  atti  scaturiscano  dal  grembo  loro,  giudicbiamo  degli 
allributi  essenziali  \ìcv  certi  segni  e  caratteri  i  quali  so^'eola 
c'ingannano  e  con  la  varietà  e  incertezza  loro  diflicultano  mira- 
bilmente la  scienza  e  quindi  Tarte  del  delìnire.  Chi  non  sa  le 
dubiezze  e  gli  errori  de'  lìloMifl  naturali  per  isce\erare  e  defi- 
nire le  specie  neMiv  gran  re^ni  della  natura?  Taluno  prendea 
distinguere  i'una  dall'altra  le  piante  d.ille  Torme  molteplici  del 
pistillo  e  della  corolla;  altri  in\(Te  giudica  que' caratteri  non 
profondi  né  sostanziali  e  ne  cerca  di  più  intrinseci  e  attenenti 
alla  formativa  organizazione.  Ma  \'à  di  più;  possono  le  defini- 
zioni mostrare,  in  un  <vrt4»  mmiso  alini'uo,  la  essenza  l'eale  del 
lor  subbietlo  e  mescliiai-\i  ad  un  tempo  qualche  elemento 
ideale  e  di  pura  indole  lo;;ica.  Là  dove  Spinoza  dice  :  intendo 
percagiondi  se  stesso  ciù  la  cui  essenza  implica  resistenza, 
introduce  nella  obbietti\a  delinizione  di  Dio  un  elemento  non 
obbiettivo,  la  distinzione  cioè  dt'ir  essenza  e  delI'tMSlenza.  Ora, 
di  questa  meschiauza  Aristotele  non  fa  mollo.  Seguitando  poi 
a  dar  precelti  sul  definire,  sentenza  egli  che  debbono  menzi<H 
narsi  nelle  delinizioni  i  m)1ì  attributi  essenziali;  che  il  si  deb- 
bono secondo  l'ordine  a  loro  conveniente  e  che  nessuno  vuol 
essere  protei  ito.  Ma  può  egli  farsi  ciò  di  continuo  e  universal- 
mente? 0  non  piuttosto  molto  di  rado?  E  lascio  |)ensare  quanto 
lunga  ed  avvilup(»ata  riuscirà  la  definizione,  exempligratia, 
dell'uomo  qualora  \i  si  drlibano  registrare  tutte  le  doti  che 
io  lui  reputiamo  es>en/iali.  C^rto  è  poi  cbe  la  definizione  di 
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Dio  noD  aura  mai  fine  perchè  infinito  è  il  niiiiim>  degli 
scDziali  aUributi  suoL 


Pallia.  —  Qui  non  \*è  replica.  Se  non  che  mi  sembra  di 
ricordare  che  Aristotele  in  più  di  un  luogo  nega  la  (acolUi  di 
poter  tutto  dilinirc,  e<i  espressamente  afferma  in  un  d'essi  che 
non  v*à  dcfin  zioue  dell' iudividuo  in  quanto  individuo  né  del- 
l' eterno  in  quanto  ò  semplice. 

'  Orivato.  —  Ben  mi  soniene  dei  passi.  Ma  dovera  egli  ta- 
cere di  ciò  là  proprio  dove  insegna  ex  professo  la  forma  e 
l'uso  del  definire?  E  come  poi  concordare  queste  sue  sentenze 
con  r  allra  che  dice  la  scienza  consistere  in  definizioni  e  dimo* 
strazioni?  Ma  se  i  sommi  principi,  come  1*  ente,  il  bene,  la 
sostanza  e  tali  altri  non  son  definibili,  non  v'à  dunque  scienza 
de' sonimi  principj,  cioè  a  dire,  che  la  filosofia  intera  viene 
abolita.  Altrove  à  pure  scritto  che  l'universale  non  è  l'essenza, 
eia  definizione  invece  esprime  T  essenza  (■)•  Ma  ogni  defini- 
zione pur  determinaudo  V  ultima  e  la  più  specifica  delle  diffe- 
renze, la  dclerniina  come  un  universale,  e  però  convien  dirsi 
o  che  gli  universali  ancora  sono  le  essenze  o  che  le  definizioni 
non  possono  esprimerle.  Ma  di  tali  conflitti  ed  incongruenze 
veggano  i  corameotalori.  Di  presente,  se  dalle  definizioni  scen- 
diamo al  secondo  perno  del  metodo  deduttivo  che  sono  gli  as- 
siomi 0  vogliam  dire  i  principj  prin)i  e  non  dimostrabili,  è 
manitesto  che  fa  mestieri  distinguerli  in  quattro  categorie,  ne- 
gli analitici,  ne'  sintetici,  ne*  percettivi  o  sperimentali  e  ne' 
pratici.  Perchè  altro  sono  gli  assiomi  i  quali  si  cardinano 
nel  principio  di  conlradizione,  anzi  non  fanno  che  esprimere 
no  suo  caso  particolare';  altro  son  quelli  che  o  non  si  risolvono 
in  attinenze  d'identità  o  non  si  scorge  per  qual  via  potreb- 
bono  in  quelle  attinenze  risolversi;  altro,  gli  assiomi  che  an- 

(•}  Uetaf.  L.  VII,  cap.  13. 
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nanziano  ciaschedano  aita  Terità  di  l^tto  proraia  e  tesilflcllift 
dall'esperienza  costante  e  connine  ivi  popolo,  ovvero  dalla  par- 
ticolare dW  dotti;  altro  infine  gli  assiomi  die  pi*escrivono  una 
norma  di  operare.  ('Jiequantità  flnite  mai  non  soinmano  Tin- 
flnito  è  assioma  analilirOif  clic  ogni  rosa  la  qnal  principia  d^ 
terminasi  da  una  cagione  è  assioma  sintetico;  assioma  di  fiittò 
è  che  tutti  i  corpi  anno  peso  ovvero  che  1*  angolo  di  riflessione 
è  uguale  all'angolo  d'incidenza;  per  ultimo,  assioma  pratico  è 
quello  significato  da  Newton  che  nella  sperimentale  filosofia  le 
proposizioni  raccolte  per  induzione  de'  fenomeni,  non  ostante 
le  contrarie  ipotesi  dehbonsi  reputar  v('re  aut  accurate  àui 
qìiam  proxime.  Ma  il  padre  de'  peri|iatetici  non  ispcude  parola 
Intorno  di  tali  essenzlallssime  differenze  e  solo  si  sta  contento 
a  distinguere  i  principj  comuni  dalli  speciali»  cioè  i  peculiari 
d'una  scienza  da  quelli  che  a  moltt*  o  a  tutte  competono.  Anzi, 
da  un  suo  pronunciato  n«'l  IV  della  MelafìNÌca  sembra  egli  aver 
giudicato  gli  assiomi  esser  tutti  ugualnitMite  di  natura  anali* 
tica.Tanto  prolisso  e  minuto,  o  Aristoteli',  nel  trovare  i  luoghi 
de' disputanti  e  così  conciso  e  pare*»  n<'ir  indagare  i  cardini 
della  dimostrazione  !  Questa  materia  diagli  assiomi  e  delle  dif- 
Ferenti  lor  classi  è  d'imporlan/a  massima  per  la  bontà  e  verìtil 
del  metodo  deduttivo.rirra  poi  la  liTza  classe  che  è  degli  assiomi 
sperimentali,  ei  si  conùeiie  determinare  per  bene  i  segni  e  i 
caratteri  onde  si  ftuò  riconoscere,  scn/a  timore  ili  abbaglio,  che 
un  fatto  sia  certo  ed  uni\ersale  e  si  assuma  nella  deduzione  né 
più  largo  né  meno  di  quello  che  il  dà  Tisperienza  quotidiana  o 
popolare  o  dei  dotti.  Quanto  poi  agli  assiomi  sintetici  predi- 
cati dal  senso  c(»mnne,  più  diflicile  a^sai  riesce  cotal  bisogna 
di  determinarne  i  veri  segni  e  ear.itteri;  ((uindi  nel  promes- 
sovi ragionamento  definin^mo  per  Immìc  di  che  numero,  di  che 
natura  di  che  efficacia  sicno  quo*  prineipj,  a  quali  attributi  dò- 
\Tem  riconoscerli,  come  reputarli  certi  e  inrallibili;  materia, 
ripeto,  di  gran  momento,  concio.Nsiachè  in  lei  si  racchiude 
tutta  quanta  la  dottrina  del  senso  comune. 
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Pauu  —  Io  principio  ad  accorgermi  Terdmente  della  laN 
giiezza  dell'arte  dimostrativa  e  di  quel  che  manca  a  ridurla  in 
bene  ordinali  precetti.  Né  so  pretendere  che  la  conversazione 
presente  esaurisca  colai  subbictto  ;  e  forse  sarebbe  poca  T  intera 
giornata.  Solo  non  fate  cader  vana  questa  preghiera  che  vi 
porgo  di  raccogliere,  se  potete,  in  documenti  brevi  e  t>rèciil 
il  midollo  di  tutto  quanto  ne  avete  inOno  a  qui  ragionalo. 

Orinato.  —  Il  farò  volentieri,  posto  che  la  memoria  noh  fili 
tradisca  e  che  voi  mi  lasciate  arbitrio  di  levare  o  di  aggiifngere 
alquante  cose. 

Pallia.  —  Ogni  arbitrio  vi  do,  che  non  può  essere  seoia 
profitto  mio. 

Or^tato.  —  Dico  dunque  per  primo  doversi  con  molta  cura 
distinguere  quattro  specie  di  deduzione.  La  perfettissima  è 
quella  che  muove  dal  miuor  numero  possibile  di  nozioni  e  di 
assiomi  analitici,  ne  lascia  nulla  da  domandare  e  da  ricercare 
al  di  sopra  del  cominciamcnto  suo  e  procede  per  dimostrazioni 
sempre  dirette  e  in  un  mondo  tutto  ideale,  legando  ogni  cosa 
con  attinenze  d' identità.  Di  così  fatte  porgono  esempli  stupendi 
i  matematici  calcolatori.  Le  sintesi  geometriche  stesse  sono 
men  pure  delle  deduzioni  algobraiclie,  dico  quanto  alla  forma 
logica;  couciossiacliè  fanno  uso  d' alcun' assioma  sinteticO| 
come  quello  verbigrazia  della  equidistanza  perpetua  di  due 
parallele.  Del  pari,  la  geometria,  e  men  pura  in  quanto  alla 
esterna  verificazione  o  attuazione  che  voglia  dirsi,  avvenga  che 
ella  ricliiode  por  ciò  resistenza  effettiva  de' fenomeni  dello 
spazio  e  (Ielle  figure  de' corpi;  all'algebra  basta  una  delle  pas- 
sioni universali  e  pur  necessarie  di  tutti  gli  enti  finiti,  la  quan- 
tità. Ciò  nondimeno  non  panni  da  seperare  la  geometria  dalla 
classe  delle  deduzioni  perfette.  Ma,  in  risguardo  della  forma, 
una  specie  meno  perietta  senz'altro  è  quella  che  medita  l' ope- 
rare delle  cagioni,  da  poiché  per  dimostrare  e  concludere,  le  fan 
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di  bisogno  parecchj  assiomi  sintetici  esprimenti  le  uniTViill 
leggi  della  causalità.  La  verità  che  ne  emrrge  a  piena  cerleui 
per  la  naturai  fede  che  ripouesi  ne'  prìncipj  del  senso  comunef 
massime,  negli  essenziali  e  fondamentali  al  nostro  inlelletto; 
ma  non  induce  scienza  apodittica  nel  modo  e  significaxioiie 
già  spiegati  da  noi.  La  più  pura  di  tal  genere  di  deduzione  è 
quella  chela  iialura  e  gli  attributi  e  ro|)crare  intero  delle  ca- 
gioni contemplate  deriva  e  dimostra  per  soli  giudizj  analitid 
con  l'ajuto  dv\  più  scarso  numero  possibile  de'pricipj  comuni. 
Una  si  ratta  deduzione,  per  gr.izia  d' esempio,  compirebbe  co- 
lui che  da!  concetto  semplice  di  cagione  efficrenle  inette 
sillogizzando  la  notizia  scientifica  delle  condizioni  precipue 
di  quella  e  insegnasse  il  modo  del  suo  operare  e  le  attineiue 
necessarie  dell'operato  con  lei.  Li  terza  classe  di  deduzione  111 
luogo  agli  assiomi  i>ercetli\i  ma  non  popolari,  cioè  a  direaque' 
falli  e  a  quelle  leggi  non  note  ptT  inluilo  continuo  ed  univer- 
sale, ma  per  l'esperienza  parlicoiare  do' dotti.  Qui  pertanto  la 
verificazione  esterna,  o  dir  vogliamo,  il  \alorc  obbiettivo  delle 
dimostrazioni  dipende  dulia  squisita  diligenza  e  certezza  del- 
l'ossenare  e  s|)erìmenlaiv;  nèdoTalli  asNUUli  come  principi 
è   garante  l'autorità  immediata  e  il  testimonio  diretto  del 
genere  umano  ma  l'autorità  e  il  t<'>timonio  diagli  scienziati.  E 
perchè  in  natura  ogni  atlo  si  compie  non  prr  le^ìrtù  sole  ef- 
ficienti, ma  per  mille  forzo  occasionali  e  concomitanti  che  li 
modificano,  diflicile  è  troppo  sceverare  in  essi  V  accidente  dalli 
sostanza  ed  assegnare  alla  produzion  d'nn  eflelto  né  più  di 
quello  che  accade  ne  meno.  Di  quindi  si  origina  la  insuflS- 
cienza  troppo  frequente  dello  deduzioni  matematiche  applicate 
a  spiegare  molti  fatti  di  fìsica  generale,  Cbsendo  che  i  dati  spe- 
rimentali introdottivi  non  sono  nò  quanti  ne  quali  si  trovano 
in  rerum  natura.  Le  deduzioni  di  tal  classi*  succedono  alle  ben 
naturate  induzioni  dellf  leggi  govematriri  de'fenomeui  ed  anno 
per  fine  proprio  di  ricavare  sillogizzando  dalh*  cagioni  precon- 
oepite  gli  elTetti  noti  per  esperienza,  owero  di  aununziarli  a 
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ì  e  predir?  ogni  aspetto  e  modìfloazione  loro  possibile. 
I  pfrrbò  radamele  si  afTerra  da  noi  in  intero  e  giuslamcote 
nr^  la  roriiia  sostanniale  e  causale  deTenomeni,  rado  è  a1- 
!i  cbe  b  spiegazione  degli  cfTtflti  rimuova  ogni  presupposto 
contrario,  mxvrit  che  Li  previsione  dì  e^i  sempre  e  in  ogni 
mioIiDO  pai'llcolarc  si  avveri.  Con  lutlociò  ut  iiuesie  dìscor- 
■^tau  quando  sou  minime  uè  k  siipposizioui  coutraric  nen- 
^Hke  possibili  e  sfornite  d'ogni  prova  viziano  il  valore  dl- 
^^Hlrsltto  di  cotal  sorta  di  iledii/ione,  e  ciò  è  stabilito  per 
^^Brima  melodica  asviì  le^illiiiia,  hoc  fieri  debet,  senteniia 
^^Birioo,  ne  argununlum  induclioniii  toUatur  per  hypolheMS. 
j^^^nltiiDa  specie  di  deduzione  è  di  tutte  la  più  iuiperTelta 
li    pCTc&é  quivi,  a  cagione  della  varietà  e  coniplìrazione  Ira- 
grande  deTenomeni  la  forma  sostanziale  e  causale  di  questi 
I  i  colta  né  indovinata,  ma  sospettala  soltaniu  con  più  o 
D  probabilità  e  supplendo  lon  li  supposti  alle  insulTrcieDli 
ni  ;  e  però,  come  si  disiie,  ella  non  tanto  produce  la 
I,  quanto  un  mezzo  ed  un  ordine  per  rinvenirla,  no- 
hIo  nella  sua  sintesi  quello  che  manca  a  perfezionare  le 
Re  ed  abolire  i  supposti.  Possono  rivocarsi  a  colesla  specie 
rfttta  quelle  deduzioni  ardite  e  vastissime  clie  s' incontrano 
itila  presso  de' gran  pensatori  e  le  quali  per  la  troppa  lar- 
a  della  materia  e  per  l' Impossibilità  di  condurre  e  anno- 
t  con  mcludo  sillogistico  tante  Illa  diverse  d'anipti^ima  tela 
ricusano  le  forme  severe  delle  deduzioni  ordinarie  e  procedono 
col  corso  vario  e  tortuoso  ma  abbondante  e  profondo  d' un  real 
fiume.  Ompio  bellissimo  di  tal  deduzione  ci  porge  il  Tiato 
dove  è  sinlelioimeulc  descritta  la  fabbrica  dell'universo. 

PiLuv.  — Molto  mi  contentano  queste  distinzioni  e  lei 
dilare  e  vive  dinnanzi  alla  mento. 

ORitTO.  ~-  Dopo  esse  non  v'ò  più  nodo  da  sciogliere  ni 
dilEcoità  da  spianare.  Se  non  che  in  proposito  dì  questa  ultima 
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specie  di  dedazione  mi  giova  dì  fan  i  auertire  die  in  ire  nodi 
jpossono  venir  concepite  le  grandi  sintesi  scientiflche.  Puosii 
ordinar  la  materia  in  guise  regolari  ed  artificiali  e  non  Unto 
conformi  all'intima  realità  dollc  cose, quanto  relative  a  certi 
nostra  maniera  ili  distinguere  e  ripartire,  come  sono  per  con- 
sueto le  enciclopedie  ed  altro  vasto  compilazioni.  Il  secondo 
modo  è  rassegnar  la  materia  iK'r  nozioni  universali  rilevando  fi 
deduceudo  le  attinenze  loro  d*  identità  cosi  intrinsicbe  copie 
estrinseche  ;  e  questa  è  sintesi  clic  può  domandarsi  geomelKcsi 
e  si  compone  tutta  <m1  unicamente  di  giudicj  analitici  e  risponde 
al  piimo  genere  di  deduzione  poc'anzi  mentovalo.  In  finCf  il 
terzo  modo  è  rassegnar  la  materia  per  online  di  cagioni  e  lU 
effetti  seguendo  il  moto  e  lo  svolgimento  di  lor  natura  e  di  loro 
attività.  Colale  specie  di  sintesi  rado  e  solo  in  qualche  breve 
porzione  di  subbietto  si  può  ottenere*  perchè  rado  si  può  da| 
concetto  d*una  cagione  ritr-arre  sillogizzando  le  operazioni  ( 
individuazioni  sue  ;  ma  dovo  si  à  farollà  di  rio  Tare  conseguesj 
l'ordinamento  il  più  stupendo  e  compiuto  i* quanto  alla  male- 
ria  e  quant(»  alla  forma,  perchè  è  il  procedimento  \ero  e  onto- 
logico delle  cose  le  quali  non  sono  enti  \uoll  eil  inerti,  ma  sono 
forze  ed  eflìcienze,  e  non  s  ingenerano  V  una  dal!*  altra  a  sorte, 
ma  per  necessità  occulta  e  pormanenle  di  lor  natura.  Adunque 
il  più  alto  archetipo  di  ordinamento  scienlifieo  al  quale  pos- 
siamo aspirare  od  almeno  drizzar  la  contemplazione,  si  è  una 
sintesi  dedutti\a  e,  lasciatemi  dire,  una  geometria  delle  effi- 
cienze e  de'  loro  alti. 

Del  rimanente  voi  ben  ca|)ite  che  tale  archetipo  di  sintesi 
poco  0  nulla  non  assomiglia  a  quello  immaginalo  in  Germania 
e  il  qual  consiste  in  descrivere  parte  per  parte  il  moto  arcano 
e  presupposto  necessario  d*una  \irtù  primiti\a  da  cui  scaturisce 
bel  bello  il  mondo  Tuomo  e  rinliuito.  l  na  sintesi  cosi  fatta  a 
me  sembra  elio  non  istia  nò  in  rii;a  né  in  ispa/io  o  soverchia 
infinitamente  la  umana  capacità.  ln\oco,  di  «pici  loivo  modo  di 
ordinamento  da  me  accennalo  possiede  la  scienza  umana  qual- 
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F  he)  saggili  e  neajuta  i  figurare doo  <Uco  ta  ialclUgena  di- 

I  ma  quella  d'un  angelo  o  la  nostra  mtKletiìnia  gìuuU  che 

I  iIId  sialo  di  (;loria.  Del  crrio,  se  in  una  niente  aitgelica 

B  racoltk  <l«<liiltiva,  questa  dedurà  il  molo  e  la  Ìukchc- 

e  essenziale  di  tulle  cose,  come  noi  dL-ducìamo  1*  on^ 

ì  iveri  die  si  molvono  Ìd  altÌDi-oze  d'identità;  oode 

se  <;i>n  paragone!  mauiùtìRu  Dio  fare  Je  cose  come  noi 

a  le  (erilÀ  geomelrirhe.  Ma  per  noi  mortili,  vedete, come 

0  dJHiQ.stralivo  non  sa  né  può  nmcilìarG  la  [tetft- 

■  della  forma  e  delia  materia  insieme,  l'er  formo,  o  noi 

Ideiamo  ogni  cosa  con  rigor  matematico  e  in  lai  raso  non 

1  dei  (;iuilìi;i  anulitiei  e  dello  passioai  astnille  ed  ini- 

I  dell'aite;  ovvero,  doì  sentiamo  derivare  dal  eoocello 

t  cigioni  e  delle  Dature  efiicienti  la  notizia  de'Ioru  atti,  ed 

i  anirjie  o  di  ciò  non  potere  in  veruna  guisa  o  la  fonna 

Unitiva  ne  si  fa  incerta  e  complicala  quasi  a  ogni  piJt  Kospiuto 

ncnpiai  di  postulati,  di  supposti  e  ili  giudici  a  priori  sinte- 

e  il  legame  della  logica  necessità  o  si  rompe  o  sì  nd- 

1  soTcrcliitt  o  non  è  più  die  apparente  ;  e  però  tale  specie 

meuto  scientifico  lispowde  al  terzo  ed  al  quarto  ge- 

e  (Il  deduzione  da  me  registrato  e  die  si  giudicò  inferiore 

mollo  a'  due  primi  pur  la  severità  e  purezza  Tormalc. 

Ma  riappicaudo  il  filo  de'  documenti  che  *'  ò  promessi  dico 
I  fficoodo  luogo  la  deduzione  tanto  dover  riuscire  meoo  aioo- 
^  quanto  più  le  sue  tesi  s' accosteranno  da)  generale  al  par- 
Bolare,  dall'astratto  al  concreto,  dal  vero  al  fatto,  dal  raiìo- 
j>  al  mero  sperimentale,  dagli  assiomi  esseniiali  all'ununo 
fletto  a  quelli  non  essenziali, 
picijmio  per  terzo,  die  spettano  alla  deduzione  duo  ufKciJ 
rsi;  porgere  h  scienza  dell'intrinseco  del  subbiello  e  por- 
e  quella  delle  sue  relazioni  esteriori.  Per  tale  ultimo  uàcio 
Jcdusjoue  fassi  abbondante  e  proficua  nella  M:icnza  altresì 
fparlìcolarì  e  nelle  investigazioni  alTalto  spcriuienlali  ed 
t  fierdiè  djscuopre  le  loro  attinenze  con  altri  feno- 
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maà  più  remoti  e  con  le  affezioni  universali  degli  «sieri,  il  Aa 
sofente  lascia  disascondere  alte  e  peregrine  veriià. 

Quarto^  insegnasi  dalla  definizione  l' essenza  ideale  delle  eoae 
e  non  più  avanti,  e  le  dimosirazioni  che  ne  conseguono  profiM 
quello  che  la  cosa  è,  non  se  veramente  ella  è  ;  peri  la  meAloi 
che  la  esistenza  eflettiva  di  lei  venga  aflermata  dagli  assiood  o 
ricavata  da  essi  per  una  peculiar  prova  sillogistica  o  annunciila 
e  affermata  per  prova  sperimentale  come  incontra  pei  (klli  dm 
noti  air  universale  degli  uomini.  In  quella  parte  poi  della  filo- 
sofia dove  procacciasi  con  ultimo  sforzo  dell'intelletto  di 
fondare  la  certezza  dimostrativa  e  assoluta  dello  scibile  la 
sussistenza  delle  cose  non  già  Tenomenica  ma  sostanziale  e  ob- 
biettiva non  può  riscuotere  prova  dalia  semplice  aflermaziom 
degli  assiomi  sintetici  o  d*  altro  qualsia  principio  non  fondalo 
immediatamente  su  quello  apodittico  o  primo  della  coolradi* 
zinne  logica. 

Quinto,  tanto  è  più  diflìcilt'  significare  con  la  definizione  la 
essenza  obbictiiva  dello  cosi\  quanto  il  concotto  dalla  defini- 
zione spiegato  rappresonta  a!cnn  rlie  di  meno  universale  e 
perpetuo  e  descrivo  attribuii  da  cui  di|)endi*  un  minor  numero 
d*  altri  attributi  ed  operazioni  e  la  nii  sostanza  malagevol- 
mente si  può  distinguen*  dairaccidontale  o  fortuito  della  sua 
specie. 

Sesto,  la  |definÌ7.ionc  può,  senza  guari  auertirlo,  meschiare 
alcun  elemento  snbbieUi\o  fra  gli  obhietliu  e  questa  è  cagiona 
troppo  frequente  di  errore  presso  i  filosofi  razionali. 

Il  settimo  documento  \iene  insegnando  non  ridi'si  luogo  a 
definizione  vera  e  conforme  ai  precetti  logici  per  qualunque 
nozione  astrattissima,  incapace  di  sciof^liersi  in  più  elementi  e 
la  cui  appellazione  esprime  per  appunto  l'attributo  suo  pecu- 
liare e  specifico.  Quindi  tali  no/ioni  ^ia  non  ricercano  di  essere 
definite  ma  come  svegliale  e  awi^alo  nel  nostro  e  neirallrui 
intelletto. 

Ottavo,  la  definizione  ottima  quella  è  del  sicuro  che  a  tutta 


—  no- 
ia cosa  ed  a  lei  sola  si  adatta  e  ne  insegna  la  essenza  ideale 
con  brevità  e  chiarezza  ;  e  in  risguardo  di  tale  ultima  dote 
Galileo  (')  non  accettava  talune  definizioni  di  Euclide,  solo 
perchè  gli  aveano  aria  di  troppo  dotte  e  non  intelligibili  al  po- 
polo. 

Mono,  dannosi  quattro  specie  di  assiomi,  gli  analitici,  i 
sintetici,  i  percettivi  o  sperimentali,  i  pratici.  Vedemmo  che 
tanto  riesce  severa  ed    irrepugnabile  la   deduzione  quanto 
adopera   minor  numero  di  assiomi  sintetici  e  percettin  e 
qoanto  i  fenomeni  significati  da  questi  secondi  app^yono  sem- 
plici e  universali  ed  è  agevole  segregarli  cosi  dall' accidentale 
e  fortuito  di  loro  specie  come  da  ogni  supposizione  e  da  ogni 
connnento  nostro  arbitrario.  Poteva  il  Reid,  per  forma  d'esem- 
pio, esibire  quale  assioma  sperimentale  il  fatto  dell'umano 
giadicio  che  afferma  assolutamente  al  nascere  delie  sensazioni 
un  oggetto  sostanziale  correspcltivo  ;  ma,  certo,  viziato  aurebbe 
la  deduzione  dimostrativa  da  indi  inferita  se  gli  fosse  piaciuto 
altresì  di  aggiungere  il  suo  presupposto  che  cioè  quel  giudìzio 
si  pronunzia  da  noi  per  suggestione  istintiva  dell'  animo  ;  che 
veramente  ciò  non  è  inchiuso  nel  fatto  e  non  si  può  asserire 
per  evidenza  infallibile  di  ragione.  Dalle  nozioni  semplici 
poi  e  dagli  assiomi  puri  analitici  procede,  come  si  disse  testé, 
la  deduzione  perfetta  e  apodiuica  alla  quale  aspira  la  filosofia 
teoretica.  Tutte  V  altre  guise  di  deduzione  convengono  alla  na- 
turale filosofìa,  r  una  per  tal  materia  V  altra  per  tale  altra  se- 
condo i  gradi  e  le  forme  diverse  di  dottrina  e  di  verità. 

Decimo,  la  progressione  dimostrativa  intanto  à  maggior  pe- 
rìcolo d'imciampar  nell'errore  in  quanto  si  stende  di  più  e 
moltiplica  via  via.  Perche  la  mente  nel  lungo  operare  e  razio- 
cinare si  rimette  un  poco  delia  sua  diligenza  e  penetrazione. 
Difese  e  guarentigie  contra  di  tal  pericolo  sono  il  ripensare  più 
fiate  su  di  ciascun  anello  della  catena  sillogistica  e  il  rifare  in 

(•}  Dialogo  VI. 
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érdlne  Inteno  tatù  intera  la  dedazione  risalendo  dall' HttfaH 
eonsegnenza  al  principio  sommo  e  avvertire  per  l>ene  le  la  li- 
tana  proposizione  intermedia  non  sia  venuto  introdotto  aMtt 
che  di  soverclìio  o  di  diOerente  o  d*  In  qual  sia  maDien  adi 
contemplalo  e  non  ricevuto  negli  assiomi  e  nelle  deOniiioliL 

Ecco,  ai  mio  sentire,  i  principali  documenti  che  tÉkta 
ftiorì  dall*  esamina  appena  incominciata  da  noi  delF  Arte  AflS- 
Itrdtlva  e  di  quello  che  ne  à  dettato  Aristotele. 

Paiua. —  Vi  ringrazio  d'avermeli  ripetuti  ordlniMiM 
t  con  maggior  connessione.  Kè  solo  accusano  quasi  tnA  A 
quel  éhe  mi  sembra,  la  insufficienza  de' Secondi  AnalUid  n* 
risto  tele,  ma  de*  trattati  più  insigni  e  famosi  deiP  arte  lo|^ 


Omato.  —  Né  altronde  li  abbiamo  attinti  che  dalle 
Itali  da  me  ognora  pi'edicate,  dall'esame,  cioè,  sottile  e 
guari  preoccupato  dei  raziocinare  comune  e  dalle  magiriÉthl 
dedndoui  ed  esemplari  veramente  di  Galileo  e  di  Newton.  (M 
al  lume  di  tai  documenti  sarà  agevoi  cosa  di  rleonoseelt 
quanto  s' andarono  discoMando  dall'  indole  gennina  di  eeiéef 
arte  deduttiva  e  dimostrativa  moliissimi  di  coloro  che  tfìÈÈè 
osato  in  metafisica  con  Trequen/a  e  larghezza,  onde  recéro  pe- 
rer  troppo  giuste  le  censure  dr I  Vico  contro  ni  metodo  geome- 
trico trasportato  alle  materie  di  nietafisicn.  Prendetene  eaeÉlple 
dal  famosissimo  di  tutti  presso  i  modorni.  Erro  I^  insù  quel- 
l' ultimo  cantuccio  dello  scafale  veggo  parercliie  stampe  èli  Be- 
nedetto Spinoza. 


Pallia.  —  Lasciate  die  guardi.  Signorsì,  sono  desse; 
qui  l'Etica  dettata  appunto  da  un  rapo  ali*  altro  alla  maniera  de' 
geometri, 

Or^kato.  —  Or  bene,  sov\icn\i  e^li  il  colloquio  accaduto  tra 
noi  l'anno  scorso  sotto  i  fronzuti  castagni  di  San  Germano, 
dov'io  vi  mostrava  come  le  definizioni  tutte  fondamentali  di 


Pauu.  —  SofTienmeBe  troppo  bene  e  con  vita  soddisb- 

(htHAto.  —  GiotBinl  quésta  tosm  «imiìmìé,  pértM  r»- 
fMplo  cii«  <MMrreva  poni  diDttÉniI  agli  Mb^  §ii  tt IMM« 
fèdete  molto  distintamente.  M  quali  eftori  di  SplMia  itfiin*  pUt 
d  maràyiglkrà  letto  afendo  11  trattato  ATegll  MdeallBio  tMf* 
fiMe  della  Emendazitme  deìeff^eìleHo.  Vat  M  aè  I  paiM|[iflMI 
sÉiodati  di  qnel  singolare  melàfisieo  àbblafi  OoliddMIo  iMÉ 
cMak  soò  scrìtto;  e  dorrà  credere  uà  il5,  Mal  pMnèù  pth' 
iNMertUi  ch'essi  trorino  da  amiftirare  la  eMftìsloM  NètMM 
éfiUM  fìi  delle  essenze  reali  con  leldeaS  è  dd  pO!tdbllé  COI 
ahsslstente  ;  e  il  suo  presumere  di  afferrare  coù  le  definizioni 
r  intima  natura  e  le  cagioni  vere  eflBciént!  delle  cose  oUMO 
dkcoDoscere  affatto  in  che  consista  la  infUllbilllà  e  tieceSéltà 
de*  nostri  concetti  e  il  non  dubitare  dd  cataitere  subbiettllro  di 
molte  delle  nostre  nozioni  e  infine  il  credere  rermdtiiente  dfè 
la  dedifzione  logica  risponde  a  capello  alla  deduzione  dntolo* 
glca.  Ma  raccogliendo  ancora  un  poco  il  nòstro  pensleTé  silU 
Parte  di  dedurre,  piacciavi  un  istante  di  riguardarla  in  tatia 
Il  soa  grandezza  cioè  come  scorta  e  le^e  ed  espressione  in- 
deme  dell'umano  ragionamento  e  considerate  altresì  qnest' ulti» 
timo  nelle  sue  proporzioni  e  legami  e  nell'  ordine  complessivo 
ìm  cui  si  sviluppa  e  dilata  per  entro  la  mente*  La  virtù  della 
ragione  discorsiva  rampolla  come  arbore  che  iu  breve  tempo 
iagrandisce  e  diviene  immenso.  Esso  à  doppia  e  immobil 
radice  e  runa  è  delle  prenozioni  e  dei  veri  universali  apodit- 
tici^ l'altra  è  delle  notizie  sperimentali.  Cresce  in  due  tron- 
Al  precipui  da  ciascun  de*  quali  sorge  moltitudine  grande  di 
Mmi  che  Tra  loro  s' intrecciano  ;  vale  a  dire  che  la  ragione  dl- 

{■)  Vedi  la  ciiata  prefazione  allo  Scbdlinc* 


soorsiva  va  nutrendo  e  aumentando  la  scienia  feeondndob 
particolarmente  con  tutti  i  pronunciati  e  gli  adagi  dd  wtmm 
comune;  e  che d* altra  parte  e  come  parallelamente  crescono  e  si 
diramano  i  veri  sperimentali  che  con  rajuto  e  il  succo  di  qatT 
principi  si  assodano  vegetano  e  frultiflcano.  Più  su  negli  aitimi 
ramicelli  uellc  fitte  e  tremole  Toglie  nelle  cangianti  ombra  np- 
pre&entalevi  insieme  e  la  scienza  de'  minuti  partioolarì  e  la  ■•• 
liilitì  delle  opinioni  e  de'  meri  probabili  in  mezxo  de* quali  la 
ragion  discorsiva  dislingue  i  gradi  e  la  pratica  ulilili  e  fiigl» 
rare  gli  spiriti  della  scienza  congetturale  instrutta  eorgaMla 
eoa  le  analogie  con  V  autorità  con  gli  altri  minuti  segni  e  io- 
dizj  del  vero  e  mista  di  molte  ingegnose  supposizioni.  \jt  ot- 
time Trondi,  per  cosi  dire,  e  i  fiori  vaghi  ma  spesso  caduchi 
SOBO  le  ipotesi  più  o  meno  persuasive  e  la  cui  presunta  Tarili 
à  per  ultimo  grado  il  mero  possibile  che  e  Tapice  della  piantai 
come  il  necessario  n*è  la  radice;  e  in  lei  tutto  à  vita,  corri- 
spondenza, simpatia,  benciic  diversa  in  diverse  parti  ne  aia  la 
costruttura  gli  elonicnli  e  le  forme  organiche.  Ma  se  Y  ordine  ne 
venga  invertito  e  la  proporzione  e  graduazione  della  certezza  e 
della  verità  vengano  scambiate  e  concise*  quciralbero  s'empie 
pur  troppo  delle  vane  oiitbro  e  dogli  sconci  fantasmi  contro  a 
cui  voleva  il  figliuol  della  Doa  ùbrarc  inopportunamente  la 
spada  ;  e  allora  gli  sceltici  fanno  minaccia  di  portar  la  score 
giù  al  ceppo,  e  se  noi  recidono,  impediscono  almeno  e  tardano 
la  sua  bella  e  copiosa  fnitlificaziono. 

Pallia.  —  Forte  ni'  aggrada  questa  vostra  immagine  della 
pianta,  perchè  il  buon  metodista,  secondo  \oi,  non  altro  Ta  per 
appunto  che  ajutar  la  natura  alla  quale  mai  non  potrebbe  sop- 
plire* 


Cr?iato. —  Ora  udite  un  ultimo  documento  eh' io 
porvi  dinnanzi  al  pensiero  e  senirà  per  questa  fiata  comedi 
licenza  al  lungo  ragiouanionlo.  1  liieccUi  del  buon  metodo  non 
dicemmo  noi  dovere  essere  alliuli  al  naturale  criterio  e  all'oso 
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d^r  ingegni  meglio  disposti  per  iàdole  e  per  ottimo  ittìi- 
mento? 

Palua.  —  Dicemmo. 

Orrato.  —  Ma  tale  oso  non  diverrà  egli  più  vario  e  speri^ 
mentalo,  più  corretto  e  sicuro,  quanto  si  allargherà  il  numero 
di  qoegr  ingegni  e  se  ne  diversificheranno  le  opere  e  le  dreo* 
stanze  e  potrà  farsi  riscontro  degli  errori  e  traviamenti  d'altri 
ingegni  por  grandi  ma  con  meno  felicità  temperati? 

Palua.  —  Ciò  panni  evidente. 

Ornato.  —  Adunque  una  vena  ricca  é  perenne  di  doeo- 
mentl  metodici  debbe  floire  a  ciascona  disciplina  dalla  storia 
soa  propria.  E  perchè  la  filosoOa  venne  in  qoest' ultimi  tempi 
in  molto  miglior  cognizione  delle  sue  vicende  e  trasmutazioni 
e  può  dirsi  veramente  ch'ella  à  acquistato  da  poco  una  chiara 
coscienza  di  sé  medesima,  io  ne  traggo  sommo  conforto  per 
isperare  che  a'  nostri  di  s'ini;^  P^r  i^i  on'era  noova  e  magni* 
fica. 

Pallia.  —  Non  m' è  occulta  questa  speranza  avendola  intesa 
proclamare  per  bocca  di  molti  e  segnatamente  d' un  Pesarese 
che  dall' arte 

«  Di  vender  parolette,  ami  menzogne  » 

è  trappassato  oggi  alle  metafisiche  contemplazioni.  Ma  io  non 
vi  celo  che,  al  mio  sentire,  le  si  possono  far  contro  di  molte 
gagliarde  instanze.  La  prima  e  più  poderosa  mi  par  la  segoente. 
Nelle  scienze  positive  il  trovamento  di  verità  manifeste  e  palpa- 
bili porge  a  lutti  una  pietra  di  paragone  certissima  per  assag- 
giare gl'ingegni  bene  ornale  temperati  e  qoindi  il  valore  e 
l'efficacia  de' procedimenti  loro  metodici. Ma  nella  filosofia  ra- 
zionale r  incertezza  che  sembra  viziare  egoalmente  tolti  i  siste- 
mi toglie  il  modo  di  sciegliere  con  sicuro  giodicio  tra  i  me- 
todi. 


pam  e  SI  neir  una  come  Dell'  altr. 

notabile  la  filosona,  porcile  à  ii 
celli  e  riconoscilUo  e  dii.irilo  i  f 
che  è  impossìbile  giudicar  Im-ik' 
lora  iioiii  non  prenda  ad  rsniiiii 
precognizione  acciMicin  e  Miilìci»! 
dell'arie  melodica  dalla  storia  ina 
a  indagarla  Tornili  per  innanzi  <lel 
turale  ;  eclii  può  negare  die  >edi'r , 
ripetuti  della  fiiosoda  scalnrir  seni; 
d'alcun  preceltodel  nieludo  natura 
saldissimo  alle  nostre  dollrine  e  ; 
valore  la  sanzione  e  1*  autorità  dell 
prano  pure  gli  annali  della  filoso! 
posso  di  presente  |)rovare  ma  so!» 
gli  errori  più  enonni  e  ciò  noiidln 
culatira  non  si  occasionino  inl-i  ( 
filosorare.  Il  primo  siedi  co!!rond( 
losofta  detta  da  noi  naturale  con 
detta  da  noi  teoretica,  e  di  lurliari 
4elle  facoltà  e  de' principi  creando 
quindi  esclusivi.  Il  secondo  .si  è  la  < 
danni  ed  alla  rovina  dai  n-iiiri  f^  <iri 


dasli  obbiettiTi  e  rappreseptatfi^  ddb 

niliiì  dellR  cose  ovvero  di  fdrlo  con  altrn  scurla  e  coa^lio 
^  quella  della  voce  e  ainmoDizione  chiarissima  della  GOScienv 
tfDume,  il  quarto  si  è  di  procedere  ciascua  flloiofo  WQ  OKtfiU 
101]  t  individuali  e  non  is rorzarsì  io  quel  cambio  di  Gprifor- 
ifit  il  possibile  Del  modo  di  trattar  la  scienza  unico  meno  di 
IciosUrà  di  grado  in  grado  alia  concordia  delle  opioioni.  Di 
msnle,  rifatevi  un  poco  sul  già  discorso  e  ragionato  4a  uol 
VoniD  alla  materia  ed  ai  limili  della  fliosofla  e  intorno  al  suo 
M  ed  al  suo  strumento  e  al  metodo  primo  ìnìzialp,  esubilo 
"^V^relecome  oe  abbiam  tratto  fuori  alcuni  prccelU  »ps|aO' 
B^i^iiii  di  diretto  conlrarj  a  coleste  praticbe  usate  troppo 
tmuoglmente  da' metafisici  ne'loro  sliid).  Difatlo,  1«  sccomb 
jB  pst  mtroduce  l' errore  nel  concetto  dei  limili  della  sàeoza  • 
^à  traveste  e  altera  tutta  la  sua  materia  ;  la  printa,  introduce 
fpKt  Dell'  idea  del  Qne  gpeculaiivoj  la  terza,  tallire?  buoi» 
|inioitt  dello  stromeoio,  e  la  quarta  reca  discord^on  e  torba- 
Mito  gravissimo  Dell'  uso  di  esso  strumento.  Concfiidì;|ilH>  cbe 
^è  dall' istioio  iniiiata,  poi  l'esperienza  e  la  n^fK  la 
^Uitl^p  e  maturano  e  ìnflne  la  storia  die  è  un?  più  Inqgy  « 
Qinf  etjwrieuAi  la  eotcada  e  conferma. 

Domnde  errore  fanno  gli  uomini  speculativi  a  credere  cbe 
bwità  si  possa  attingere  o'a  noi  pura  intera  e  assoluta  da-una 
^  sorgente.  Ei  non  badano  cìie  a  quel  modo  che  nulla  io  na- 
tf^vies  prodotto  da  una  cagione  sola  e  spiccata,  così  nulla  aal 
M^r  nostro  si  edifica  con  una  sola  materia.  UnO)  senia  dil- 
igi il  vero  assoluto  ed  è  perno  e  foodamenlo  uno  d'ogDÌ  Ti;ra 
^^nt;  pia  se  in  quello  si  appuntano  esse  tutte  e  di  quello 
f  flIiQDÌnano  e  intorno  a  quello  si  aggirano,  nluna  di  loro  lo 
PQ^  lITerrare  sostanzialmente  compiuto  e  semplice  quale  è  io 
^  DKtJuìino.  Però  dì  forza  congiungesi  eglìal  nostro  peusiero 
fBllQ  le  condizioni  della  finità  e  della  rarield.  piverse  dunque 
MIO  peli' uomo  le  facce  del  vero,  diverse  le  guise  di  conlemplar- 
lo-  Kè  già  guardando  queste  unitameiite  e  sotto  lutti  gli  aspetti 
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penreniamo  noi  a  conoscer  il  vero  quale  è  e  quanto  è  in  pon  es- 
senza, ma  si  penenianjo  a  quella  luce  di  evidenza  che  è  proprìi 
di  nostra  mente,  proporzionata  al  suo  contenere  e  però  le  dà 
pace  e  soddìsrazione.  Dalle  quali  considerazioni,  guardate,  coflM 
Siam  noi  risospinli  a  pensare  queir  armonia  di  cui  più  volte 
8*  e  mosso  discorso.  Quell'armonia,  dico,  delle  facoltà  mentali 
e  dell'arti  metodiche  e  delle  varie  forme  e  gradi  di  verità  ad 
esse  rispimdenli.  K  die  si  spesso  c'imbattiamo  in  tale  coDoello 
non  è  marauglia  perchè  la  ragione  ultima  della  necessità  di 
cercare  con  gran  diligenza  quelle  pn»|)orzioni  ed  accordi  giace 
nella  natura  intrinseca  umana  e  di  tutte  le  cose  fluite.  .Limi- 
tazione, diflerenza  ed  opposizione  sono  i  termini  proprj  delle 
nature  create  e  per  li  quali  difleriscono  sostanzialmente  dal- 
rinfinito  ;  e  però  elle  si  sforzano  di  continuo  di  allargare  i 
confluì,  moltiplicale  le  varietà,  conriliare  le  differenze  rimuo- 
vere 0  scemare  le  (»pposizioui  :  il  che  far  non  si  può  altrimenti 
che  armonizzando  ed  unificando.  (!he  se  tu  dilati  fuor  misura 
una  facoltà  della  monte,  ne  scapili  in  tutte  le  altre;  ma  se  tntte 
in  quel  cambio  le  aumi*nli  con  pro|H»rzioue  e  consenso  reci- 
proco, tu  riesci  ad  ariunnizzar  1*  inlelli'lto  e  armonizzandolo  il 
perfezioni.  Similmenli*,  chi  non  sa  porre  legame  ed  unione  per 
mezzo  alle  varietà  ne  conciliar  le  differenze  e  le  op|)osizioni  non 
progredisce  ne  in  cognizione  ne  in  potenza  ne  in  verun*  altra 
guisa,  conciossiachc  il  <liflerenle  v  il  contrarli»  )ier  sé  non  com- 
pongono mai  un  tutto  né  crescono  però  alcun  limite  né  cospi- 
rano ad  alcun  fine.  Quindi  ogni  uTa  unità  é  \ita  e  lo  sforzo 
d'ogni  cosa  consiste  a  produrre  il  \mo  ueiruno  (ler  virtù  dd- 
r  organamento.  Quindi  il  buon  metodo  non  insegna  ad  impri- 
mere nello  scibile  i^)*  artefatta  semplicità  e  unità,  assumendo 
una  parte  pel  tutto  e  spogliandola  delle  attinenze  sue  essen- 
ziali, ovvero  esagerando  oltreuiodo  1* efficacia  d'una  facoltà  o 
d'un  principio,  ma  bene  insegna  a  gir  raccogliendo  tutte  le 
oose  il  più  compiutamente  che  puossi  e  a  rimovere  a  poco  a 
poco  di  mezzo  a  loro  quello  che  sembra  tenerle  sconnesse,  di- 
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<grq^  ed  opposte  e  adoperando  sempre  Parte  nurahile  e  ftr» 
tilìsflìiDa  del  conciliare  e  proporzionare  (■)• 

Pallia.  —  Singoiar  fatto  è  questo  che  la  molla  e  varia  dot- 
trina udita  da  toì  in  tal  nostro  colloquio  mi  sembra  da  un  1^ 
novissima  e  dair  altro  antichissima,  anzi  quasi  ovvia  e  comu- 
ne; perchè  veramente  ogni  concetto,  ogni  verità  e  ogni  docu- 
mento avete  cavati  dal  solo  buon  senso  e  dalla  pratica  univer- 
sale e  unanime  de*  ben  conformati  intelletti  ;  ciò  nondimenoi 
quando  si  bada  alla  differenza  somma  che  passa  tra  i  vostri 
precetti  e  princìpi  e  quelli  professati  da  uomini  insigni  che 
diiamaron  sé  stessi  allievi  e  seguaci  di  Galileo  e  di  Newtooi 
bisogna  affermare  nessuna  cosa  riuscir  più  nuova  in  filosofia 
quanto  l'applicazione  genuina  giusta  ed  acconcia  dell'arte 
logica  ristaurata. 

Ornato.  —  laonde  sarebbe  coraggiosamente  da  dire  (se  le 
nostre  parole  gissero  per  lo  mondo  e  lor  fosse  dato  fare  un 
po'  di  scalpore)  che  la  prima  volta  è  por  questa  in  cui  il  me- 
todo naturale  comparisce  in  filosofia  intero  e  non  artefatto  e 
senza  confusione  delle  sue  parti  ed  uflBcj. 

(*)  Tedi  la  lettera  già  citata  :  Intorno  ai  prineifd  wufdertOori  d§l  pro' 
grtsMO  civile. 
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NOTE 


Pag.  80.  —  Qud  nìwvo  Platone  a  coiì  chiamarlo  col  Ihh 
edlai^  tee,  ' 

Intende  di  Orazio  Rucellai,  autore  di  parecchi  Toiani  di 
dialoghi  filosofici  tuttora  inedili ,  trattone  un  saggio  publicalo 
dal  Moreni  nel  18*23.  Fu  il  Kucellai  discepolo  di  Galileo  e  m 
eerta  guisa  il  depositario  e  spositore  delle  opinioni  meUflsiche 
professate  dal  suo  maestro  e  dagli  insigni  accademici  del  Gi* 
mento.  Tali  dialogtii  vengon  citali  dal  vocabolario  della  Crusca, 
ed  otlimo  avviso  sarebiie  stato  il  farne  spoglio  abbondante,  par» 
che  la  loro  favella  è  veramente  d'oro,  e  se  lo  stile  procede  talf«lla 
prolisso,  è  sempre  chiarissimo  ed  oloi;aiite  e  à  gran  ricchezza  di 
voci  e  frasi  convenienti  agli  studj  speculativi.  Non  toma  a  mollo 
decoro  d*llalia  il  vedere  che  si  stamparono  più  d'una  volta  To- 
lumi  di  Cicalale  e  che  i  dialoghi  filosofici  del  Rucellai,  ove  è 
tanla  sapienza  ed  erudizione  se  ne  giacciono  tuttavia  inediti. 
L'autore  del  presente  libro  avendo  potuto  leggerne  una  gran 
parie  ne  à  tolti  alcuni  vocaboli  filosofici  molto  belli  eil  utili  che 
mancano  ai  dizionarj,  come  i  nomi  attuazione  e  infinitudine^ 
ì  yerbì  elementare  e  disimplicarsi  e  qualcun  altro;  di  ciò  resti 
avvisato  il  lettore. 

Pag.  84  —  Per  le  ragioni  medesime  è  impossibile  alFuomo 
conoscere  Fintima  natura  delle  virtù  causali^  ecc. 
Kel  dialogo  lo  Spedalieri  che  è  il  secondo  degli  OntologÌGÌ 
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il  locei  4i  MOV»  e  fPDiuù  p(B9/9()ra$w  di^^^ 
della  cogDizioQe  delle  essenze. 

PAGf  107,  —  efirandepnVfii^edftferQ  ffii  ffarfi  ine- 
unti di  Sfimm  e  n^  YOfio  imU#  brp  aM^^rvìif  tmish 

NiiMi»  MAfem*  4i  ciò  iMtMsei^  (^ 
f  Idittiimo  ifQ»c$i^i$nUfià,  4ove  v^af%m  nn  in^egnp  «lUMJnp 
die  viene  jdk  pres^  eoo  Tiioopp^fiMif  9  dof«  le  d^d^fioiii  fli^ 
soono  e  si  dilatano  per  continue  supposizioni  e  senza  ombra  di 
MMftiià  t  di  certezza  uè  togif»»  né  ifwriiaeiitale)  ut  imiiìtiTa. 


Nd  priiQo  capo  del  secondo  dei  Posteriori  dice  Arislotele 
iUialtro  po$e  domandarsi  in  qualwqu?  «rgom^o,  q  la  t^np 
essere  per  appunto  se  il  subbiello  sin  0  ^op  4Vf  Ma  di  lai  di- 
stinzione non  fa  né  prima  né  dopo  discorso  particolare  e  atte- 
nente alla  dimostrazione.  Per  simile,  nel  capo  ottavo  del  libro 
medesimo,  afferma  egli  non  potersi  sapere  la  quiddità  della  cosa, 
quando  non  sappiasi  avanti  eh*  ella  è.  Ma  il  contesto  insegna 
apertamente  ogni  proposizione  riferirsi  quivi  al  concetto  e 
voler  dire  Aristotele  che  la  cognizione  della  quiddità  in- 
chiude (|uella  deir  esistenza.  In  somma,  Tintero  trattato  della 
dimostrazione  che  si  legge  ne*  Posteriori  guarda  sempre  al 
formale  di  essa  e  considera  delle  prove  le  sole  contingenze 
ideali. 

Pag.  114  —  Ina  sì  fatta  deduzione  per  grazia  d'esempio 
compirebbe  colui,  ecc. 

Questo  procura  di  far  l'autore  particolarmente  ne'  dialoghi 
lo  Spedalieri  ed  //  Campanellaj  nel  primo  de'  quali  cardina 
tutti  i  principi  delle  questioni  ontologiche,  e  nel  secondo,  delle 
questioni  morali. 


Pag.  114  —  Lb  deduzioni  di  UÀ  àaam 
moftirate  tndiistoni,  ecc. 

Questo  espressameote  dice  Newton  (PkttoiopMéi 
Principia  mathematica  ;  Prmfatìo  omUoriM)  con  le 
parole  :  la  difficoltà  intera  detta  filoeofia  naturale  eemhrm  ia 
ciò  consietere  che  ne^  fenomeni  del  moto  eappiami  prima  iMffft 
gare  le  forze  della  natura  e,  queste  conaeduie^  eapptmm  poi 
dedurne  tutti  gli  altri  fenomeni.  E  eoo  parole  non  boHo  A* 
▼ene  ripete  egli  il  medesimo  nelle  Questioni  Ollidie. 


Pag.  124  —  GH  errori  pw  «Mfmi  a  dò  nondimemo  piò 
frequenti  della  ipeculativOy  ecc. 

Qui  non  se  ne  dà  prova  partieolare,  perchè  rantore  nial 
cessa  in  questa  opera  sua  di  designare  e  combattere  qMlIe 
Irò  sorte  d'errore  e  di  mostrare  le  conseguenze  pessime  cke  sa 
fluiscono  e  Timpedimento  che  Gumo  a  dar  sodo  principio  e  i»> 
cremento  airuniversale  filosofia. 


IL  LEOP 


DEL    SENSO   COMUNE. 


lì 


Nel  dialogo  antecedente^  di  tre  cose  fu  detto  dover  essere 
istruito  il  fliosofo  in  risguardo  dell'organo  ;  sapere  distinguere 
con  sicurezza  l'indole  obbiettiva  o  subbiettiva  delie  nozioni; 
riconoscere  e  numerare  gU  assiomi  di  cui  fa  uso  l'ingegno 
come  di  strumento  quotidiano  e  comune  per  ogni  ragion  di 
stu^  ;  aver  notizia  e  pratica  di  certe  arti  metodiche  (come,  per 
cagion  d'esempio,  la  induttiva  e  la  deduttiva)  al  cui  magisterio 
ed  ufficio  tutte  le  lunghe  e  complesse  operazioni  intellettuali 
sono  affidate.  Della  seconda  cognizione,  la  quale  fu  dichiarata 
di  gran  momento,  anzi  di  principale  e  di  massimo  pel  prospe- 
revole avviamento  della  filosofla ,  fa  sua  materia  peculiare  il 
presente  dialogo.  Per  fermo,  può  la  filosofia  che  l'autore  chiama 
naturale  o  intuitiva,  lasciare  alla  speculazione  da  lui  doman- 
data teoretica  il  proponimento  speciale  di  cercar  l'orìgine  ideo- 
logica degli  assiomi  comuni  e  di  scrutinare  assai  rigorosamente 


il  lor  Tilore  dimostrativo  e  quali  sieno  convertibili  in  giodi^  i 
litici  e  in  verìlà  identiche  e  quali  non  sieno.  Ma  incombe 
alla  fllosoQa  naturale  il  cercare  i  lor  caratteri  proprj  e  qualilatM 
onde  vengano  ravvisati  e  distinti  senza  paura  di  scambio  e  giam- 
mai non  succeda  di  accogliere  nel  lor  novero  qualche  promm- 
ciato  né  ingenito  né  necessario  e  però  non  ^ero  né  certo.  Gè  in- 
combe, diciamo,  alla  filosofia  naturale,  siccome  quella  che,  fe- 
condo suo  modo,  porge  notizia  de'  sommi  prìncipi  e  quindi  la 
porge  altresì  degli  assiomi,  e  oltre  a  ciò,  somministra  a  tutte  k 
scienze  una  notizia  esatta  e  una  descrizione  particolareggiata  dd 
metodo  naturale  e  de' suoi  più  eflìcaci strumenti. Questa doUrìBa 
de'caratterì  universali  e  costanti  degli  assiomi  intuitivi  à  impor- 
tanza grandissima.  Imperocché,  dove  sia  trovata  salda  e  inooD- 
trovertibile,  nulla  cosa  potrà  im|)e<iire  oggimai  a  molte  poniooi 
della  metafisica  di  assumere  un  abito  affatto  positivo  e  uscire 
dalle  vertenze  infinite  e  dalle  ambagi  dei  sistemi.  E  ciò  appunto 
procaccia  di  dimostrare  rinlrrlocutor  principale  del  dialogo. 

Un'  altra  dottrina  mollo  notabile  e  legata  e  connessa  conTan- 
zidelta  si  spiega  nel  pro^guiniento  del  dialogo  ed  è  quella  che 
addila  la  virtù  progressiva  del  iiiotodo  nell'uso  continuo  degli 
assiomi  e  la  qual  consiste  in  due  uflìrj  gra\issìmi  che  a  primo 
aspetto  sembrano  inconciliabili,  dell'ampliare,  cioè,  e  del  ri- 
durre colesti  assiomi  ;  »!  é  V  uflìcio  primo  utilissimo  a  Tecon- 
dare  tutte  quante  le  cognizioni  e  addirizzare  le  pratiche  uma- 
ne, massimamente  le  sociali  e  politiche.  Il  secondo  riesce  uti- 
lissimo alla  filosofia  teoretica  la  qual  si  travaglia  di  dare  a  tutto 
lo  scibile  la  miglior  forma  di  scienza  e  la  più  severa  dimostra- 
zione che  attinger  si  |>ossa. 

Da  ultimo,  insegna  il  dialogo  come  due  sono  gli  adagi  su- 
premi in  cui  l'uomo  impemn  opni  suo  senno  e  sapere.  L*uno 
che  é  il  principio  d'idi  ntità  e  di  ripugnanza  regge  la  filosofia 
teoretica  ;  l'altro  regge  la  filosofìa  naturale  intera  ed  è  questa 
sostanzialissima  dignità  :  la  natura  ììoh  ingauna. 


IL   LEOPABDI 


DEL    SENSO    COHUNE. 


SpoM  Tolte,  0  Guglielmo  Libri,  nel  ragionare  con  esso  voi 
ddle  «mdizìoDi  dello  scibile  e  nel  direnderlo  dalla  gran  colpa 
f  oidTersale  incertezza  che  gli  si  mole  apporre,  io  soglio,  Te- 
daldo piegare  la  schiera  de'  mìa  sUlogiuni  più  sottili  ed 
attratti,  rifuggire  al  senstf  comune  che  i  quasi  rocca  uldii- 
dna  ove  l'umanitì  intera  custodisce  e  adora  il  palladio 
ddla  Terilii.  Ma  non  fo  io  questa  ritratta  così  a  tempo  e  non 
«KÌ  ftjicemente  combatto  da  quell'  altezza  die  ìl  vigore  della 
min  dialettica  non  mi  ponga  io  paura  graTe  di  rovinare.  It 
penile  io  son  venuto  tn  me  rivolgendo  e  rivedendo  più  volte 
questa  materia  dei  prìncipi  del  comunesentire;eciò  chea  posto 
ìb  quiete  la  mìa  ragione  e  confermata  e  illuminata  la  coscienza 
dd  vero  è  stato  un  ragionamento  udito  or  fa  molti  anni  nella 
«Min  Firenze  e  scrìtto  allora  da  me  con  memoria  viva  e  fedele. 
li  itrani  casi  sopravrenuti  e  la  maggiw  parte  delle  mie  scrìt- 
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ture  0  dispersa  o  tornatami  molto  tardi  in  mano  feoermi 
dell'animo  le  cose  proferite  in  quella  conversazione.  Ora,  dK 
sotto  gli  occlij  mi  stante  e  mi  pajono  tutte  poderose,  «Mn'Mf 
ed  invitte  a  favore  della  legittimila  dolio  scibile,  io  le  nandoa 
voi  sagacissimo  scrutatore  de*  profondi  misteri  della  ragioMi 
affinchè  veggiate  se  la  vittoria  può  |»endere  tuttora  dubioii, 
non  dico  a  giudicio  di  quelli  die  irridon  |)er  vezzo  e  negiM 
per  ostinazione,  ma  si  di  coloro  i  quali  non  presumono  di  es- 
sere più  saggi  e  oculati  della  natura  e  solo  domandano  di  esMt 
certi  che  la  gran  madre  comune  segni  ed  imprima  effettiva- 
mente i  suoi  pronunciati  nel  cuor  dell'uomo. 

Sappiate,  impertanto,  che  due  o  tre  di  dopo  la  prima  recila- 
zione  del  Foscarini,  tragedia  nobilis«iiiiia  e  piena  d*alti  e  liberi 
sensi,  uno  de' vostri  più  co>picui  paesani  era  usitato  da  tre  amid 
a  lui  molto  cari,  il  Montani,  il  Poerio  e  quel  (ìiacomo  Leopar- 
di a  cui  è  convenuti»  iuiian/i  morire  per  riscuotere  tutta  la  fama 
e  l'onore  clic  glÌM  debite.  Il  f;riilihiom  fìnn^iiiino.  del  cui  no- 
me farò  un  segreto  a'  lellttri  |mm'  non  oll'endere  la  sua  modestia, 
si  stava  allora  in(entis>iiiio  a  l(>f;p>re  un  picciol  volume  che 
avea  tra  mani,  tanto  che  neirentrar  degli  amici,  appena  ddle 
cenno  di  accorgersene  e  con  un  bre\e  atto  li  balulò.  DissfgU 
quindi  il  Montani,  av\i  dunque  co.si  rapilo  gli  i»cchj  e  la  mente 
cotesto  libro  da  larvi  dimenticare,  quel  ehe  mai  non  vi  accadei 
di  sorridere  a' vostri  amici  e  con  esqnisila  gentilezza  riceverli? 
Alle  quali  parole  si  scosse  rosolile  (<li  tal  nome  il  chiamerò 
sempre)  e  chiuso  in  frotta  il  libro  non  senza  tingersi  d'un  po' 
di  rossore  rispose  : 

Amici,  foi'M'  largamente  nn  seu>ere(<*  sapendo  che  quel  vo- 
lume è  la  tragedia  nuova  del  Mircllni  ;  né  fiosso  dini  a 
parole  quanto  diletto  recasseini  il  riandare  con  lo  sguardo  e 
con  r  animo  su  que' versi  parlicoiannenie  che  la  intera  platea 
con  iscoppio  maggiore  di  applausi  corona\a  del  suo  suiTragiOi 
M'era  diletto  grande  riniprinier  nelT  animo  quegli  aflelli  e 
quelle  sentenze  uae  e  magnanime,  e  m*era  eziandio  maraviglia 
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do)€€  ed  inaspeltau  il  coosiderara  come  al  jfopQl  nostro  giun- 
gessero tutte  chiare  e  se&Ute  e  profondaiD^te  il  commovessero, 
noH  ostante  la  scienza  sottile  di  stato  che  vi  si  cela  e  Faltezza  e 

f 

peregrinità  dello  stile  con  che  sono  espresse.  Ciò  prova»  subito 
soggiunse  il  Montani,  quello  che  ò  sempre  creduto  e  signifi* 
cato^  essere,  cioè,  appresso  alle  moltitudini  una  facoltà  prodi- 
giosa d' intuizione  e  non  si  dar  forse  un  vero  tanto  chiuso  ed 
avviluppato  ch'esse  non  indovininoj  qualora  venga  posto  innan- 
zi alla  lor  fantasia  con  forme  acconcie  a  svegliar  l'affetto  e  con 
l'affetto,  l'ingegno.  Qui  il  Poerio,  con  quella  sua  faccia  arguta 
e  gioviale  e  con  intenzione  manifesta  di  rallegrar  la  brigata,  cosi 
prese  a  dire*  Non  nel  popolo  solamente,  ma  io  reputo  che  anche 
presso  di  noi,  uomini  esercitati  negli  studj  e  nella  meditazione, 
le  verità  intese  e  credute  per  semplice  intuito  molte  più  àeno  di 
quelle  che  ne  istruiscono  e  ne  convincono  per  lume  di  scienza 
e  per  ragionamento  severo  e  invincibile  :  ma  questo  divario 
corre  fra  noi  ed  il  popolo,  che  parecclij  de'  nostri  si  chiaman  fl- 
losofie  professano  di  cercare  l'ultima  ragion  delle  cose;  i  quali 
appena  pongono  rocchio  sulle  intuizioni  comuni  quello  che  pa- 
rca chiaro  divicn  tenebroso  e  quello  che  ognuno  credea  di  sa- 
pere e  d'intendere  non  sanno  e  non  intendono  nemmanco  essi. 
Rallegrarono  colali  parole  persino  il  bianco  e  sparuto  viso  del 
Leopardi  il  quale  udendo  affermare  airOspitc  che  ciò  proveniva 
dal  non  volere  i  iìlosofi  cercare  la  verità  al  modo  che  i  dotti 
positivi  la  cercano,  ci  noi  potrebbero,  disse  con  ferma  voce,  * 
eziandìo  se  '1  volessero.  Parlano  i  dotti  positivi  del  moto  de' 
corpi  e  de' più  manifesti  fenomeni;  la  metafisica  pretende  in 
quel  cambio  discorrere  de'  subbielti  invisibili  e  delle  cagioni 
prime.  Fu  scienza  inventata  dalla  puerile  vanità  umana  alla 
quale  torna  più  doloroso  a  dire  :  io  non  so,  che  a  dire  :  ei  mi  par 
di  sapere.  E  l'Ospite  :  io  non  veggo  sufficiente  la  vostra  ra- 
gione ;  perchè  l' algebra  la  qual  non  tratta  in  ispccie  di  cose  cor- 
poree né  di  sensibili  fenomeni,  ma  tratta  delle  quantità  asti*at- 
tissimc  e  idealissime,  pure  è  scienza  positiva  ;  anzi  di  tutte  la 
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pia  efidcnte  ed  irrepugnabile.  Forse  che  non  rieaemo  paridi 
molte  parti  delle  scienze  dvili  e  politiche?  e  non  iTaggirM 
esse  intomo  a  materie  visibili  ed  inalbili,  corporaH  e  spiri 
Inali  insieme  e  non  procacciano  di  salire  alle  cagioni  prime 
recondite  de'  Tatti  civili  e  politici?  imperocché  ogni  sdenia 
le  cagioni  sue  prime  e  rado  è  che  si  possa  scansare  di  dispn 
lame. 

Smisurato  ingegno  e  grande  animo  avete  sortito»  o  mio  Leo 
pardi  ;  ma  perchè  vi  piace  di  professare  la  facilissima  dell 
dottrine  quale  è  pur  quella  che  nega  e  discrede  ogni  cosa,  s*!» 
genera  in  voi  come  in  tutti  gli  scettici  certa  indolenza  dell*  intd 
Ietto  a  rimuovere  le  difficoltìi  e  le  obbiezioni  e  certa  sollecita- 
dine  ad  accettarle  e  carezzarle,  stimandole  a  prima  giunta  aflilti 
insoluj^ili  e  provvedendovi  ad  ogni  uopo  dell'armi  fine  ed  ele- 
ganti dell'ironia,  la  quale  se  non  ribatte  le  altrui  sode  ragioni,  k 
discredita  almeno.  Vogliate  un  poco  dar  fede  all'  esperienza 
mia  lunga  in  tali  materie;  checché  se  ne  predichi  ciascuadi 
in  contrario  dagli  spiriti  leggiadri  e  faceti,  non  é  cosi  subito  da 
disperare  della  filosofla  e  molto  meno  delia  saldezza  dell'umana 
ragione;  e  quando  avessi  più  imparziali  ascoltatori  che  voi  non 
siete,  io  non  ricuserei  di  scuoprir\i  parie  de'  miei  pensamenti 
su  ciò.  Cosi  concluse  e  pane  disposto  a  uscire  affatto  di  quelli 
incipiente  discussione,  in\itando  gli  amici  a  scendere  seco  nel 
suo  bel  giardino  e  aditando  loro  una  magnici  ia  verdissima  che 
schiuse  avea  molte  boccie  de'  suoi  gigauteschi  e  splendidi  fiori 
Ma  gli  amici  tuttavia  seguitandolo  il  prega\ano  a  riappiccare  il 
filo  di  quel  discorso,  (larendo  loro  il  subbietto  più  che  impor- 
tante e  avendo  gran  desiderio  di  possedere  un  saggio  delle  lun- 
ghe meditazioni  sue.  Singolarmente  facoaglione  istanza  il  Leo- 
pardi protestandogli  che  sarebbe  ascoltatore  non  pur  modesto, 
ma  lieto  e  riconoscente,  perché,  diceva,  se  io  non  veggo  d*in« 
tomo  a  me  altra  cosa,  salvo  che  delusioni  e  ruiue  piacciavi  di 
credere  ciò  avvenire  malgrado  mio  e  con  profondo  e  continuo 
dolore  dell'animo;  e  quando  si  trovasse  pure  oggidì  un  Atlante 
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rtjmee  fPaUsre  su  quelle  mine  bei  palazzi  incarnali,  più  Toltn- 

;  iroso  assai  di  Hiiggiero  mi  vi  porrei  dentro  prigione,  pprfitg- 

;in.-appuuU)  qualche  ora  la  fiera  vista  della  universale  desola- 

lioot.  Quiuili,  per  la  ragione  stessa,  mi  giova  discutere  alcuna 

>allj  colali  problemi,  altesochè,  durando  la  conlrovervia  mi  par 

ui  cbe  la  sentenza  sì  stia  ancora  in  pendente.  Arrendendosi 

iBpile  a  queste  parole,  e  sedutosi  con  gli  amici  intorno  a  una 

t  gtiernila  di  llorilissime  pianlicelle,  Trcscbe  e  rugiadose 

dì  spruzzi  frequenti  di  quella,  cu&i  aprì  il  suo  ragionare. 

pcedo  alle  vostre  graziose  istanze,  non  pensale  che  io  il  Tac- 

I  timidamente  e  che  sapendo  di  favellare  a  persone  preoccu- 

^coutra  alle  mìe  opinioni  e  ci-edenze  ìo  ìolenda  dì  adoperare 

«  vostra,  o  Coerio,  quell'arie  llnissinia  per  cui  tante  fiate 

i  lU&le  tilandi/ie,  con  mille  coperte  lusinghe  avete  mansue* 

Elfi  sedotta  la  mente  de' giudici.  A  me  sembrerebbe,  temendo 

e  anlicipazioni,  offendere  la  maestà  della  flIosuUa  e  i'in- 

bbile  autorità  del  vero,  ^e  v'à  ingegni  i  quali  si  ostinano 

Mnrcogoi  parte  della  melaiisica  incerta  ed  oscura,  e  i  quali 

■  tamaccala  eonlradizione  non  vogliono  avere  occbj  se  non 

f  vedere  e  confessare  la  cecità  propria  e  quella  di  tutti  gli 

,  lai  sia  dì  loro.  Forse  cbe  io  mi  lascerò  sbi};ottirc  dalla 

a  abituale  ironia?  ma  non  maneggerò  io  con  molla  mag- 

r  ragione  quella  di  Socrate?  Sebbene  contro  a' sofisti  era 

ttnona  prudenza  nascondere  la  punta  del  dardo  ;  ma  contro  di 

>M,  Leopardi  mio  dolce,  che  vi  ponete  sotto  a'  pie'  le  credenze 

:^\er»ali  del  genere  umano  e  le  reputate  un  balocco  datogli  da 

iiituni  per  alquanto  dìstoilo  dal  piangere  e  dal  disperare,  slam 

'•ruti da  essa  natura  al  rìso  manifesto,  non  al  secreto  e  dissi- 

itiulato^  e  benché  ridere  sia  come  qualunque  altra  cosa  gran 

filila,  ella  mi  sembra  luttavolta  una  vanità  da  preferirsi  alle 

Ucrime  ed  al  dolore-  A  quest'ullìiua  piacevolezza  dell'Ospite 

ino  Al  che  non  desse  usibii  segno  d'ilarità  ;  ma  desiderando 

t  di  udirlo,  ciascuno  rimase  queto,  ed  egli  ricominciò.  A 

e  del  mio  proposito  che  fu  di  assomigliare  la  filosofia 
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agli  studj  positivi,  e  di  reputarla  capace,  almeno  in  molte 
parti,  di  entrare  in  iscliiera  con  essi,  ei  mi  bisogna  br  capo  àà 
que'  primi  tempi  ne'  quali  le  scienze  fisiche  principiarono  ai 
emendare  i  melodi  loro  e  a  divenire  ordinate,  evidenti  e  per- 
spicue al  volilo  CODIO  al  sapiente.  La  maraviglia  di  tanto  pro- 
gresso eccitò  gl'ingegni  speculativi  a  cercarne  le  cagioni  e  ii 
avviar  meglio  i  lor  proprj  studj.  Apparve  tale  intento  In  modo 
pili  maniresto  appo  gì*  Inglesi,  e  I\eid  proclamò  Torse  il  primo 
tta  moderni,  quest'  aurea  sentenza  che  le  dottrine  sperimeiltalt 
progredivano  bene  perchè  progredivano  secondo  natura  e  obbe- 
dendo in  tutto  e  con  somma  docilità  a'  precetti  del  senso  co- 
mune. Quindi  ci  concluse  che  lo  slesso  incontrerebbe  alle  iofi^ 
stigazioni  metafisiche  qualora  si  conduc(>ssero  con  la  scorta  t  i 
principi  "^li  ^  genuini  del  buon  senso.  Voi  sapete  che  tale  con- 
siderazione ingenerò  nella  mente  di  quel  grand'  uomo  tutto  un 
vasto  sistema  da  lui  e  da  suoi  seguaci  domandato  filosofia  del 
senso  comune.  Ma  io  veggo  il  L.eopardi  che  contro  suo  grado 
mostra  in  viso  la  poca  soddisrazione  recatagli  dal  mio  discorso. 
Probabilmente  la  sentenza  del  Reid  sembra  a  me  d'oro  e  a  Ini 
di  piombo  e  di  stagno  ;  probabilmente  ancora  il  senso  univer- 
sale degli  uomini  a  lui  par  detto  buono  per  sola  antifraM  come 
amator  de'  rratelli  si  disse  quel  Tolomeo  che  in  corto  tempo  ne 
scannò  due.  E  qui  l'Ospite  sorrìdendo  si  tacque  come  ad  aspet- 
tare quello  che  gli  obbictterebbe  contra  il  poeta.  E  questi  con 
semplicità  non  da  scettico,  ma  da  buon  apprendista  mosse  cotale 
istanza.  Quando  io  non  abbia  franteso,  le  vostre  parole  mi  sem- 
brano giudicare  che  la  filosofia  del  senso  comune  fondata  dal 
Reid  sia  conforme  ai  fatti  ed  alla  ragione  e  però  sia  la  vera  e  la 
soia;  il  che  di  presente  io  non  intendo  negai*e,  ma  chiedovi  onde 
nasca  pur  mai  che  la  comparsa  di  siflatta  filosofia  non  ni.l>ia  oè 
cessatane  sminuita  la  discordia  de' sistemi  e  delle  opinioni;  è 
cosi  poco  evidente  la  luce  del  vero,  quando  ella  spunta  e  balena 
fra  gli  uomini  da  non  indurre  ne'loro  intelletti  veruna  discernibi- 
le mutazione?  E  l*Ospite  ;  ponete  mente,  soave  amico,  che  io  dissi 
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anrea  k  sentenza  del  Reid^  non  aurea  la  fllosolla  sua.  Pfomin* 
ziava  quella  sentenza  che  le  dottrine  sperimentali  progredirono 
bene,  solo  da  quando  si  fecero  docili  ed  obbedienti  ai  precetti 
del  senso  comune,  li  che  con  altre  parole  vuol  significare  :  solo 
da  quando  mutarono  metodo  e  ne  scelsero  e  praticarono  t(n  Te- 
ro  che  è  quello  insegnatoci  da  natura.  Ma  Reid  intese  ciò  e  pel 
metodo  e  per  tutta  la  materia  della  speculativa  ;  di  quindi  l'er^ 
rore  precipuo  della  sua  scuola.  La  verità  non  è  più  nel  senso  co- 
mune che  nelle  scienti Gche  considerazioni  ;  il  senso  comune  è 
il  vero  istintivo,  la  scienza  è  il  vero  riflessivo  e  dedotto.  L'uno 
e  Tahro  debbono  complirsi  e  non  ismembrarsi,  concordare  t 
non  distruggersi.  Stanno  neiruomo,  come  a  dire,  due  anime 
l'attiva  e  la  contemplativa.  Quanto  alla  prima,  i  veri  istinliti 
possono  tornar  sufficienti,  ma  non  possono,  quanto  alla  secon- 
da, la  quale  vive  e  s*  alimenta  dHm  sublime  desiderio  d*affinr- 
rare  la  scienza  pur  come  scienza,  cioè  con  tutti  i  caratteri  suoi 
eminenti  di  evidenza  dimostrativa,  di  perfetta  universalità,  di 
unità  sintetica  rigorosa.  Io  troppo  conosco  che  a  voi,  Leopardi, 
cotal  bisogno  del  nostro  intelletto  dee  parere  simile  a  quelle 
d'un'  aquila  bene  ingabbiata  che  cento  volte  al  di  dà  del  capo 
nelle  spranghe  della  stia  sperando  sempre  di  uscirne  e  sempre 
rimanendo  ingannala.  Ma  il  genere  umano  la  pensa  altramente 
e  à  tenuto  e  sempre  terrà  per  assioma  quel  detto  di  Giordano 
Bnmo  che  nessun  desiderio  naturale  è  vano.  Questo  11  Reid  o 
non  conobbe  o  mal  conobbe;  quindi  non  senti  il  gran  divariò 
che  corre  fìa  V  evidenza  dimostrativa  procedente  dall'  assioma 
primo  deir  identità  e  quella  che  accompagna  tutti  gli  altri  as*> 
siomi  istintivi.  Quindi  negò  qualunque  possibilità  di  rendel- 
ragione  dei  |)rincipj  e  che  una  lor  parte  possa  dedursi  da  tm' 
altra  più  universale  e  assoluta;  e  per  conseguente  n^ò  allo sc^ 
bile  il  |)rogre$si\o  accostarsi  a  una  forma  veramente  scientiflca, 
alla  semplicità  e  unità  pum  sintetica.  Quindi,  eccettuate  le  ma- 
tematiche, giudicò  dell'altre  scienze  a  un  di  presso  come  della 
morale  i  cui  principi,  a  sentir  suo,  non  si  possono  toordinare 
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in  sistema  di  Tenta  logicamente  dedotte,  ma  solo  tal 
bene  acconcia  di  verità  distinte  e  speciali,  come,  per 
saol  farsi  de*  generi  e  delle  famiglie  di  piante  ndUa 
Ora,  io  dico  che  tanto  è  legittimo  questo  desiderio  e  afono  M- 
l'uomo  dicreare  la  scienza,  quanto  fa  pericolo  aifreUameradaih 
pimenlo  e  supplire  al  difetto  e  al  ritardo  con  le  supposiiioBit 
le  apparenti  deduzioni.  E  del  pari,  tanto  è  legittimo  e  bello 
care  nel  più  numero  che  si  può  di  principi  la  evidenza  du 
strativa,  quanto  è  ardua  cosa  il  trovarla.  Ma  ninna  assoluta  v- 
gomcntazione,  niuna  prova  di  fatto,  ninna  credenia,  Diuoa  ti^ 
dizione  mostrano  la  impossibilità  dell'impresa.  Ciò,  rìprta^ 
sfuggi  alla  mente  del  Reid  e  quelPaver  troppo  moUiplicale  e 
disgiunte  le  verità  prime  e  trasformato  la  ragione  quaai  io  Ha 
specie  di  meccanismo  complesso  ed  arcano,  tolse  alla  flloaofla 
sua  d'indurre  una  convinzione  durevole  e  di  mutare  i  metodi 
speculativi.  Il  che  non  sarebbe  stalo  se  avesse  alla  facoltà  discor- 
siva e  al  desiderio  di  scienza  pura  fatto  il  luogo  e  la  parte  che 
debbesi,  e  più,  se  bene  avesse  conosciute  le  dipendenze  e  le  prò* 
porzioni  che  legan  fra  loro  le  facoltà  deliamente  e  le  forme  del 
vero.  Giace  nello  spirilo  umano  una  certa  ragione  iniziale  che  è 
tutta  creata  dalla  natura  e  |>er  cui  esso  diviene  abile  a  intuire  e 
dimostrare  in  processo  di  tempo  molte  altre  verità  sostanziali 
e  fondamentali.  Poco  badando  il  Reid  a  simile  distinzione  dell' 
iniziale  e  del  successivo  per  entro  la  niente,  pane,  che  rumano 
intelletto  fosse  da  lui  condannato  ad  avvolgersi  a  marcia  forza  e 
per  qual  si  voglia  investigazione  in  un  paralogismo  perpetuo, 
provando  sempre  e  in  ogni  cosa  il  medesimo  col  medesimo.  Con- 
cludasi che  se  nell'uomo  sta  la  doppia  necessiti  di  credere  fier- 
mamente  ai  veri  istintivi  e  di  cercare  continuo  la  scienza  pora, 
quella  filosofia  sola  aura  sèguito  e  padroneggerà  Tanimo  d^li 
studiosi  che  aura  cura  di  soddisfare  a  tulli  i  bisogni  legittimi 
della  ragione  e  discuoprirà  l'armonia  intera  e  perpetua  fra  Tiu- 
(uizione  naturale  e  la  cognizione  teoretica. 
Ma  tornando  a  bomba  (come  i  cruscanti  direbbono)  io  crederò 


A  pranre  molto  adequatamente  il  mio  tema,  doè  la  possibilità 
di  condurre  una  gran  parte  almeno  della  filosofia  alla  certezza 
e  perspicuità  delle  scienze  positive,  se  io  mostrerò  che  la  filoso- 
fia può  ricevere  molto  acconciamente  in  sé  stessa  tutto  ciò  che 
reca  allo  scibile  quelle  due  doti  della  certezza  e  della  perspi- 
cuità. E  di  vero,  nelle  scienze  positive  due  soli  e  continui  uflkj 
adempie  la  mente;  Tuno  è  di  dedurre  da  pochi  assiomi  infalli- 
bili lunga  serie  di  giudicj,  l'altro  è  d'indurre  (ajutata  pur  dagli 
assiomi)  le  leggi  universali  che  i  fenomeni  bene  avvisati  e  stu- 
diati appalesano.  E  perchè  da  un  lato  i  principi  e  i  sillogismi 
sono  evidenti  e  dall'altro  sono  evidenti  i  fatti  e  altresì. la  forma 
intrinseca  e  sostanziale  che  manifestano,  si  ricava  che  in  tali 
sdenze  ogni  cosa  risplende  e  della  certezza  di  ragione  e  della 
certezza  di  fatto.  Ciò  presupposto,  non  parvi  egli  concedibile, 
o  amici,  che  quella  parte  della  filosofia  sarà  positiva  in  cui  le 
induzioni  accompagnerannosi  tutlavia  con  la  certezza  di  fatto, 
e  le  deduzioni  con  la  certezza  di  ragione?  G)ncedibile  piena- 
mente, risposero  quelli.  E  l'Ospite.  Che  se  la  filosofia  non  rie- 
sce a  tanto  in  niuna  porzione  sua,  il  difetto  dee  provenire  onni- 
namente 0  dall'incertezza  de'  fatti  o  dair  incertezza  de'  principi* 
Cosi  vi  sembra  ?  Così  ne  sembra,  risposero.  Ed  egli.  Chi  può 
non  iscorgere  come  senza  la  verità  e  la  certezza  de'  fatti  niuna 
cosa  abbia  pregio  e  nemmanco  le  arti  del  bello  riscuotano  lode 
durevole?  e  perciò  appunto,  Leopardi  carissimo,  le  poesie  vo- 
stre vanno  al  cuore  di  tutti,  perchè  sono  vere  e  scaturiscono 
vive  ed  ingenue  dai  vostri  affetti  e  dalle  vostre  cogitazioni.  Nel- 
Tode  II  Risorgimento  e  neiraltra  che  intitolate  Aspasia  e  nella 
bellissima  //  Pensiero  dominante  ed  in  altre  ancora  la  imma- 
gine che  del  vostro  animo  ci  rendete  così  fedele  e  viva  e  così 
minutamente  dipinta  anzi  miniata  a  finissimi  tocchi  è  maravi- 
gliosa  di  verità  e  istruisce  pur  quanto  alletta.  Tenea  l'Ospite 
queste  cose  pronunziando  gli  occhj  suoi  fissi  negli  occly  di  Leo- 
pardi e  questi,  secondo  suo  modo,  mestamente  sorrìdendo  gli 
disse: 
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Di  tal  panegirico,  amico,  io  non  voglio  areni  grande  iAm« 
noscenza  ;  f  erdiè  poniamo  che  sia  sincero,  proTeretel  rol  él-^ 
sinteressato  e  spontaneo?  II  \o;*ro discorso  vuol  riuscire  ade 
che  se  la  storia  la  quale  6  dettata  io  medesimo  de'  miei  scnd- 
menti  è  vera  ed  esalta,  io  non  potrò  più  oltre  uegani  die  fm* 
mo  abbia  fhcollà  di  ^iun^^ei-e  alla  cortezza  compiuta  eziandio  B^ 
fatti  che  non  sono  i  seuMbili  esterni  e  quindi  la  filosoBa  pottr 
sempre  come  altre  scienze  ossiTvando  di  analizzando  toccare  U 
vero  positivo,  versi  ella  in  ohhietto  materiale  o  in  obbietto  spi- 
rituale. Molta  resti\ilà  di  parole  e  di  atti  svegliò  cotesta  gentik 
acutezza  del  leopardi,  e  l'Ospite  più  degli  altri  tutti  ridendooé 
e  a  lui  che  gli  sede\a  d'accosto  presa  amorevolmente  la  maiiOié 
vergogna,  disse,  combattendo  per  la  fliosofla  regina  delio  id- 
bile  d'aver  ricorso  alli  stratagemmi  e,  peggio,  di  non  averi!  St- 
puti  trovare  ne  più  nuovi  né  più  occulti.  IVora  innanzi  lancerò 
gli  entimemi  affatto  alla  scoperta  e  con  piena  fiducia  dd  TerD 
come  in  principio  erami  propo>to.  Ma  rivenendo  al  nostro 
subbietto,  io  credo  che  noi  possìam  trapassare  all'altra  piitt 
più  grave  e  controversilàle  della  nostra  disamina  che  è  qodla 
degli  assiomi,  e  considerai-e  per  tn^ne  se  a'  principj  ond'  è  fph 
vernata  la  filosofia  possa  o  nò  attribuirsi  il  valore  medesimo  dia 
a'  supremi  eimnciati  posti  inca|)o  delle  scienze  positlte;  e  pe^ 
che  gli  è  impossibile  definire  tale  vertenza  quando  non  si  dde^ 
mini  prima  l'indole  propria  e  genuina  de'  principi  dd  senso 
comune ,  sostenete  eh'  io  mi  allarghi  in  tale  materia  quanto  è 
bisogno  e  non  \i  noii  la  sua  magrezz;i  ed  aridità  ove  non  po- 
trebbe spuntale  un  fiord*eleganza  quando  anche  la  prendessero 
a  coltivare  le  tre  fanciulle  d*Orcomeno,  a  parlare,  o  Leopardi, 
come  i  vostri  greci. 

Ben  disse  il  Ueid  che  guardando  pure  intrinsecamente  gii 
assiomi  e  gli  adagi  del  popolo  e  confrontandoli  insieme  con  gran 
diligenza  sembra  non  potersene  rilevare  altro  carattere  generde 
comune,  salvo  che  una  loro  \irtù  di  c<»nvincere  e  dare  certeat 
di  se,  alcuni  in  grado  supnnuo,  alcuni  in  minore.  In  fatto  qikdi 


—  lis- 
cosa appaiono  tanto  diverse  in  fra  loro  qdttito  gli  assiomi  in6« 
rali  dai  matematici  e  questi  dagli  altri  Àt  esprìmono  roperere 
delie  cagioni  e  questi  ultimi  dall'  evidenza  della  memoria  o  da 
quella  della  immutabilità  del  nostro  sobbietlo  pensante?  e  per 
verità,  siccome  tutti  o  quasiché  tutti  sono  principj  supremi,  è 
naturai  cosa  che  non  sieno  specie  d^un  genere,  ma  ognuno  sia 
genere  da  per  sé  stesso.  Oltre  al  carattere  della  convinzione 
piena  che  inducono,  il  Reid  registra  pur  Taltro  del  perpetuo 
lor  dominio  in  tutte  le  menti  (umane.  «  Io  debbo  del  pari  assu- 
«  mere  (scrive  egli)  quali  primi  principi  e  come  indubitabili  le 
«  verità  universalmente  consentite  dai  dotti  e  dagl'  ignoranti 
«  appresso  ogni  popolo  e  in  ogni  tempo  (')  »  Né  già  potete 
ignorare  che  tale  attributo  della  universalità  de'  principj  co- 
mtmi  viensi  altamente  predicando  da*  metafisici  e  oflerendo 
pure  da  molli  come  criterio  solo  e  infallibile  della  verità.  Chi 
non  sa  per  altro  a  quante  accuse  e  redarguizioni  sìa  stato  ber- 
saglio P  Quindi,  amici,  io  voglio  sgravarvi  del  tedio  e  della  fk- 
lica  di  andarle  raccordando  ;  benché  forse  io  vi  privo  d'un  pia- 
cere intellettuale  esquisito  siccome  é  quello  per  voi  di  scalzar 
le  pro\^  de'  dogmatici  e  burlarvi  con  opportunità  della  mal  ca- 
fdtata  filosofia.  Risero  di  nuovo  gli  astanti  ed  ci  prosegui.  Se 
il  principio  è  evidente,  si  disse,  bisogno  non  fa  di  sapere  che 
gli  uomini  tutti  il  ricevono;  e  se  evidente  non  é,  impossibile 
rimane  che  tutti  e  sempre  lo  confessino  vero,  perché  si  conl^ 
sano  sempre  e  dovunque  le  verità  sole  di  cui  non  é  dato  di  dubi- 
tare ;  e  la  luce  che  spegne  qualunque  dubio  domandasi  per  ap- 
punto evidenza.  Poi  si  obbicttò  che  gli  uomini  tutti  per  lunghi 
secoli  anno  fermamente  creduto  a  cose  dimostrate  oggi  non  ve- 
re, come  al  girare  del  sole  intorno  alla  terra,  all'  influsso  degli 
astri  sulle  sorti  degli  individui  e  a  tali  altre  opinioni  vane  ed 
erronee.  Di  più  s' è  obbiettato  che  la  notizia  della  universalità  e 
costanza  di  una  credenza  sempre  riesce  parziale  e  manchevole, 

(0  Saggiò  mhìU  facoltà  dello  spiritò  uikai^o,  *t.  1,  cap.  ). 
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perchè  le  storie  da  noi  conosciute  de*  popoli  e  ddle 
loro  ci  giunge  più  che  imperfetta  e  da  spesse  lagune 
Vero  è  bene  che  a  ciò  il  Reid  reputò  di  Tare  ottima 
ducendo  la  convinzione  generale  degli  uomini  che  eerle< 
comuni  sempre  e  necessariamente  abbianoavuto  luogo  ad 
delle  genti.  Ma  questo  può  parere  a  molti  un  provar  b 
essa  cosa  per  appunto  ;  e  per  Termo,  secondo  tal 
non  si  stima  vera  la  credenza  comune  argomentand 
universalità  nello  spazio  e  nel  tempo,  ma  in  oontrario,  kd 
ma  universale  e  perpetua  a  cagione  dell'  assoluta  endeoa  wm» 
Tacerò  delle  obbiezioni  dirette  singolarmente  contro  al  iraloRl^ 
gico  di  tal  Tatto  della  universalità,  predicato  e  assunto  da  alea! 
filosofi  come  criterio  solo  ed  unico  di  certezza;  tacerò, dkO| per- 
chè è  troppo  Talsa  opinione  né  spetta  qui  al  nostro  propoailn  di 
confutarla.  In  ultimo  è  da  notare  che  non  basta  riconoacere  nék 
massime  e  principi  vulvari  multe  qualità  e  doti  comuni,  se  In  qw- 
ste  non  ispicca  nessun  carattere  sostanziale  e  assoluto^  coockia* 
sìachè  potrebbe  un  vero  istintivo  e  comune  mancare  di  alcnna  di 
esse  doli  e  non  aun^mmo  arbitrio  perciò  d'inTerire  ch'egli  islintiTO 
non  sia  ;  ed  e  converso  potrebbe  una  opinione  assai  generale,  mi 
non  infusa  da  natura  raccogliere  in  se  tutte  quelle  doti  e  difet- 
tar nondimeno  dell'intima  essenza  de'  principi  comuni  IstintlfL 
Che  anzi  vedremo,  tra  poco,  non  provarsi  in  alcuna  guisa  che  i 
veri  da  natura  instillati  debbano  salir  tanto  alto  col  lor  nasci- 
mento da  comparire  tutti  ad  un  tempo  e  quasi  congeniti  col  pri- 
miliTo  formarsi  della  mente  dell'uomo.  Sembravi  egli  eh'  io 
maneggi  tollerabilmente  in  vostro  senigio  le  armi  della  critia 
e  eh*  io  potessi  presumere  facendomi  con  gli  scettici,  e  militan- 
do sotto  le  lor  bandiere  di  trovar  luogo  onorato  fra  i  bateitrieri 
dell'  antiguardo,  e  fra  quelli,  anzi,  più  esercitati  e  che  imbrae> 
cano  al  primo?  Del  sicuro,  risposegli  Leopardi,  e  aggiungo  che 
io  non  dispero  di  vedervi  quando  che  sia  arruolato  in  quella 
milizia.  Cosi  per  un  poco  piacevolmente  si  motteggiarono  e 
rOspite  ricominciando  disse.  Se  pertanto  il  paragonar  fra  loro 
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i  principi  cornimi  sembra  che  nulla  giovi  t  une  coiMMeere  e  de- 
termimre  la  nalura  essenziale  e  inunatabilei  è  da  tentare  di 
icooprìr  questa  in  virtù  di  raziodiuo;  e  vedrete  die  il  discorso 
è  qui  molto  semplice  e  condude  con  gran  saldezza.  Di9attO|  d 
si  può  pronunziar  di  loro  con  gran  sicurtà  e  senza  paura  ninna 
d'errore  eh'  ei  debbono  (quando  sieno  davvero  istintivi)  ri- 
qwndere  pienamente  al  concetto  die. la  ragione  d  &  formare 
intomo  a  principi  originati  dalla  naturale  suggestione.  Dico 
dunque  che  in  tutti  essi  debbe  mostrarsi  distinlamente  la  Sem- 
plicUàj  V  Evidenza^  la  SpafUaneUàj  la  Softoasto/itd,  VEffieaciOj 
la  Vniver$€Llità,  la  Irrepugnabilità^  concedetemi  questa  ultima 
Toce  mal  graziosa  Torse,  ma  pur  necessaria  al  mio  tema. 

E  prima,  debbono  essere  sempltn,  imperocché  in  ogni  suo 
mezzo  ed  alto  semplicissima  è  la  natura  ;  oltrediè,  il  veroistin* 
tìvo  se  non  è  semplice,  non  è  chiaro  ;  se  non  chiaro,  non  è  in- 
telligibile a  tutti.  Ma  l'islinto  à  sempre  virtù  universale;  da- 
poichè  noD  si  tratta  qui  di  specie  e  di  varietà  individue,  ma 
ddr  istinto  razionale  esso  stesso  in  genere  ed  in  sostanza;  in- 
fine, postochè  uu  principio  istintivo  non  sia  per  dimorar  nella 
mente  né  come  protratto  lavoro  di  raziocinio  né  come  signifi- 
cazione di  lunga  esperienza  ma  debba  svelare  ed  esprìmere  il 
Tero  immediatamente,  a  siffatta  espressione  conviene  una  som- 
ma semplicità,  vale  a  dire,  eh'  ella  di  necessità  consiste  nella 
enunciazione  d' un  giudicio  il  cui  subbietto  e  il  cui  predicato 
compongono  una  intellezione  facile  pronta  e  luminosa,  il  che 
non  può  darsi  ne'  concetti  assai  complicati  e  bisognosi  di  lunghe 
analisi.  AfTermammo  il  secondo  qualitativo  essere  l' evidenza^ 
e  a  questo  chi  non  vorrebbe  assentire?  aUesoché  toma  contra- 
dittorìo  a  dire  che  la  natura  ella  stessa  insegni  molte  verità  le 
quali  pajano  dubie  e  miai  ferme  all'universale  e  ciò  sarebbe 
non  insegnare  e  addirizzare  il  genere  umano,  ma  un  confon- 
derlo ed  aggirarlo.  D' altra  parte,  \ì  vero  quante  volte  apparisce 
e  brilla  siccome  tale,  apparisce  evidente,  dacché  l'evidenza  é  il 
carattere  della  verità,  come  carattere  dell'evidenza  é  d'accom* 


MBmU  vmbco  aMùTau»  allu  ipirito.  (^ 
éà  ocgani  cfae  pareodù  prìodpj  comuni  posti  a  ni0W|)llÌiMI 
altri  Iwillano  di  molto  minore  e^idenui  e  beachè  4MM1  fi 
primo  rìguanlamento  uon  sembri  capace  di  gradi  e 
come  UD*  a&solula  enliù,  nondimeDo  il  latto  ne  striqfe  « 
Ure  altrameoie.  Tuo  stare  die  1*  atto  onde  si  cren  T 
sia  sempre  simile  a  sé  medesimo  e  sempre  d*unn 
cada,  e  che  il  più  o  meno  comparire  e  risplendcr  di 
deblia  recarsi  a  ca{;ioni  tulle  accidentariei  come  la  Idra 
r  uso,  la  minore  0  maggior  ckiarezia  dei  concetli  coaUirtlli  • 
tali  altre  conformi  ;  ma  questo  è  certo  e  costante  die  l'evMcvn 
giudicata  e  persi  dir  misurata 'negli  ultimi  effetti  snti 
mostra  sempre  e  ugualmente  eflicace  e  radiosa.  Si 
tutti  e  gli  scottici  similmente  nel  principio  d*  identità  e  di  Ili» 
pugoauza,  peiThè  i  dubj  e  le  uri;a/.ioni  medesime  si  rolldawii 
esso  lui.  L assioma  uui\crbalis:»imo  ileila  cau^lilà,  o  deHa  r^ 
gion  suRìciente  chi  puu  non  aiiunellorc,  >e  rimovendnlo  dal 
pensiero  ci  \o^|;iam  Ui>lo  incapaci  di  condurre  ad  effetto  if* 
runa  cosa  in  modo  delilieralo  e  precouccpito?  E  ciò  nondi- 
manco,  Davide  liuiiie  |K)tè  ardire  di  ne^ailo,  e  negatalo  Eas- 
sidenio  con  tutta  la  scuola  di  Sesto  Knipii  ico  non  ne  troTMdP 
dimostrazioue  upodillica,  cioè  a  diiv,  die  né  moderni  né  anti- 
chi veggono  paloiitemi'nt<'  nella  ne^a/iono  >ua  la  logica  contri- 
dizione,  il  elle  all'  ullipio  vuol  cspriinere  T  autorità  del  princi- 
pio di  contradizioue  essere  unica  v  prima.  L*e\idenza  di  questo 
aduuque  riesce  maggiore  ass;ii  e  più  gagliardamente  efficace 
dell'evidenza  che  svei;ria  ras^iouia  della  ragion  sufficiente.  A 
me  pare  che  siensi  uhÌuIì  e  si  vi*g^Miio  tuttavia  non  (hkIiì  indi- 
vidui, i  quali  mal  s*  inducono  a  credere  al  libero  arbitrio  di 
nostre  azioni  0  al  carattere  MTaiuontt*  a^suhito  della  virtù;  e 
pure,  ei  non  salirebbero  negare  die  ogni  cosa  la  qual  principia 
è  anteceduta  da  una  cagione;  ini|)erocdiè  ragionando  e  pr(h 
vando  a  lor  senno  la  fatalità  d' ogni  nostro  atto,  ovvero  pro- 
vando che  la  virtù  si  risolva  da  ultimo  neirarte  di  ben  calco* 


lai^UiUle  4i  cagioni  e  di  effetti,  a  conie  qh  i^YficeBdm  d*  ilD» 
pukì  prepotenti  e  d'affezioni  varie  deUa  sottra  stnaUiiUlàt  la 
quale  fugge  di  forza  le  iastidiose  e  seguita  le  piaoetoli.  Io  r^ 
puto  parimenti  che  v'  à  taluni  altri  principi  ittintiri  pia  dehoU 
anc<»^  neir  evidenza  loro  delti  due  qui  mentovati  del  libero  V^ 
bitrio  umano  e  dell'  asìiM)luto  carattere  della  virtù* 

Adunque  il  fatto  dimostra  patentemente  che  T  evidenza  d#^ 
principi  comuni  è  capace  di  grado.  Ma  una  cosa,  non  pertantOf 
pe  vien  suggerita  con  certezza  dal  raziocinio  ed  è  che  questa 
scentare  delta  luce  e  dell'  eflScacia  persuasiva  di  essi  prindph 
debbe,  se  dalla  natura  emanano  veramente,  toocara  up  termina 
e  una  proporzione  oltre  alla  quale  non  può  distendersi;  a  tal 
tarmine  ognun  discerné  dover  essere  contrassi^;nato  dall' effetta 
che  vuol  produrre  la  natura  con  l' opera  del  razionale  istinto; 
perchè  se  T  evidenza  e  V  intima  persuasione  divenissero  tanto 
languide  da  non  parere  più  tali  e  da  lasciar  dubiose  tutte  le 
menU  e  che  il  vero  più  vero  non  si  palesasse  con  intuito  spon- 
taneo e  rapidissimo,  certo  il  consiglio  della  natura  tornerebbe 
frustraneo  e  con  sé  stesso  contradittorio.  Ciò  adunque  che  non 
convince  la  mente  in  modo  da  farla  assentire  e  non  la  induce 
a  conroruiar  gli  atti  proprj  alle  idee  assentite  non  è  istintivo  e 
non  distilla  immediate  dalla  natura.  E  neppure  mi  si  rappre- 
senta come  impossibile  a  discuoprire  perchè  il  lume  e  T  effi- 
cienza del  vero  non  sieno  egualmente  impressi  in  tutti  i  prin- 
cipj  comuni.  Per  fermo,  a  guardar  sottilmente  in  essi,  rile- 
vasi mollo  bene  qiiell' efficienza  e  luce  diminuire  a  proporzione 
che  i  principi  mostransi  meno  essenziali  allo  sviluppo  di  nostra 
specie.  Al  sicuro,  abolito  T assioma  dell'identità  e  della  cou- 
tradizione,  ogni  forma  altresì  di  pensare  e  di  conoscere  sembra 
abolita.. Del  pari,  rimosso  il  principio  dì  causalità,  diviene  im- 
possibile air  uomo  il  deliberarsi  a  operare  con  previsione  ac- 
certata del  fine;  e  si  dica  il  simile  della  credenza  istintiva  alla 
realità  de'  corpi  esteriori  e  alla  fedeltà  della  memoria  e  di  al* 
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cmie  altre  convinzioni  e  giudici  essenziali  al  tutto  a 
condizione  e  stato  dell'essere  umano.  Con  tali  veri  i 
può  iniziarsi,  se  non  altro,  la  vita  pura  animale,  e  in 
metter  radice  la  vita  posteriore  intellettiva  e  motale  che 
tanque  infinitamente  più  degna  e  nobile  della  prima,  Uittafolla 
à  bisogno  di  lei  come  di  cardine  e  d*  istrumento.  Allo  ateaaa 
modo,  può  più  tardi  la  natura  morale  dell*  uomo  dispiegani  a 
crescere  mancando  ancora  dell*  intuizione  evidente  di  certi  gis- 
dicati  comuni,  quali,  per  atto  d*  esempio,  sarebbero  il  oonceda 
della  Traternità  e  uguaglianza  perfettissima  degli  Domini  tnltl 
in  fra  loro  e  1*  altro  della  necessità  dell'  indefinito  progrcMO. 
Uopo  è  dunque  distinguere  nella  serie  de*  giudicj  comoni  istiiH 
tivi  le  convinzioni  affatto  essenziali  alla  vita  dell'  uomo  indivi- 
dua e  compagnevole  da  quelle  che  aiutano  rulteriore  svilopp»- 
mento  d'ogni  sua  facoltà. 

Terzo  carattere  de'  principi  istintivi  è  la  5povi(aneìtà  ;  doè  a 
dire  che  se  istintivi  sono  davvero  e  intuiti  per  secreta  virtù 
della  mente,  «li  nt'cessità  debbono  sorgere  non  come  frutto  di 
ordinati  sillogismi  nò  come  induzioni  sperimentali,  ma  loro  è 
proprio  invece  mostrarsi  anteriori  alla  deduzione  e  indipen- 
denti dalla  induzione.  Non  già  che  1*  es|)erienza  non  possa  a 
non  debba  anzi  preparare  e  comporre  gli  elementi  dique'giu- 
dizj  assiomatici,  ma  rafTemiazione  assoluta  che  loro  si  dà  non 
riesce  per  se  T  effetto  del  dedurre  nò  dell*  indurre.  Può  l'intd* 
letto  nostro  analizzando  alcun  assioma  istinti\o  e  ragguaglian- 
dolo con  altre  nozioni  e  princi)')  riconoscere  taluna  volta  in 
quello  un  giudizio  puro  analitico  là  dove  per  addietro  gli 
compariva  sintetico;  ma  siinil  la\oro  di  riflessione  lento, 
dottrinale  ed  assai  tardivo,  non  to|;;lie  che  quel  tal  vero  non 
s' apra  e  non  baleni  a  tutte  le  menti  senza  punto  essere  consa- 
pevoli del  lungo  intreccio  d*idce  che  il  converte  e  trasforma  in 
una  proposizione  identica.  Così  io  roputo  die  di  questo  as- 
noma  :  due  cose  eguali  a  una  terza  sono  eguali  fra  loro,  io 
reputo,  dico,  potersi  dare  dimostrazione  molto  adequata.  Bla 


pPMga  òiirauamente  (e  t  caso  me  ne  sovriene)  die 
iiS»  di  proferire  dimostrazione  dell*  assioma  da  toì 
Q  esempio.  E  V  Ospite.  Confuse  il  Reid,  e  fu  cagione  di 
rrore,  Y  antecedenza  di  tempo  con  quella  di  ragione;  e 
i  principi  istintivi  compajono  assai  di  buon'  ora  nell'  in- 
e  porgono  però  fondamento  alle  posteriori  cogitazioni, 
!gli  che  tutti  fossero  primi  altresì  per  ragione.  Ma  che 
non  si  avveri,  lo  prova  il  fatto  evidente  della  dimostra- 
"ovata  molto  più  tardi  di  parecchj  fra  quelli  e  segnata- 
deli' assioma  ricordato  da  voi;  la  dimostrazione  del 
ioscendo  brevissima,  voglio  qui  riferire  ne'  propij  ter- 
e  di  tre  cose  la  prima  è  supposta  uguale  alla  terza  in 

modo,  tutto  ciò  che  trovasi  nella  terza  trovasi  nella 
perchè  altrimenti  Y  uguaglianza  supposta  perfetta  sa- 

non  sarebbe.  Ora,  nella  terza  s' incontra  (per  l'ipotesi) 
ik  perfettissima  con  la  seconda,  adunque  eziandio  nella 
ncontrasi  l'egualità  perfettissima  con  la  seconda  :  le  due 
rtanto  prima  e  seconda  sono  eguali  tra  loro.  Tale  dimo- 
te è  cosi  semplice  come  compiuta  e  invincibile,  ne  rac- 
alcan  circolo  né  invoca  altra  verità  salvo  il  principio 


••  «  « 
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iilU  dofere  avvenire  d' ogni  prova  lenuta  de'  prMif  A 
epiMiie.  Dicovi  dunque  che  io  mi  ricordo  avere  iBlew 
icvole  di  metafisica  che  l' evidenza  del  sillogismo  proeiii  il 
lutto  dall'evidenza  dell' assioma  da  voi  dimoslFato.  ftnM  I 
primo  termine  e  l' ultimo  di'l  6Ìllo{;Ì8mo  s' accordan  ftm  kn 
per  la  convenienza  che  anno  ameiidue  col  mezzo  lemiiM.  Ok 
posto,  voi  vedete  le  conseguenze.  AlladìmostrazioMddI'll- 
siomasene  d*  istrumcnto  l'assioma  medesim0|  e  pcrt 
rimane  se  non  l'apparenza  di  prova.  Degna  dell' ocuioe 
rispose  r  Ospite,  è  l' istanza  che  Tate  e  molto  ve  ne  rii|p«ÌB^ 
perchè  ne  uscirà  una  bella  e  patente  riprova  della  mia  Ie4>  B 
prima,  sostengo  la  virtù  del  sillogismo  non  aver  nulla  clialÉni 
con  l'assioma  preallegato  e  sia  detto  con  pace  de'  gran  WMt^ 
Usici  che  ranno  affermalo  no*  libri  e  dalle  cattedre  prodawAlL 
11  sillogismo  regolare  e  coireUo  é  applicazione  e  speciflcuiooe 
continua  di  questo  giudicio  analitici)  :  le  perlbienze  de/rollrì- 
huto  iOHo  pertinenze  del  sahlnvito^  proposizione  idenlica  come 
vedete  e  perciò  irrepugnabili*.  IVr  loriiio,  ogni  sillogismo  priii* 
Cipia  dall'asseriiv  che  A  roiilituio  U  ;  poi  avvertendo  che  B  alla 
volta  sua  contiene  i'.  as!»erisa>  dir  la  contenenza  di  Aestadaii 
ancora  ar;la  qual  cosa  può  i'S|iriiner>i  con  fomiola  matematica 
nel  modo  che  io  la  disegno  tpii  su  quesla  sabbia  di  tufo  : 

A>     !;>(:) 

E  sì  questa  tbrniola  visibilnienle  v*  insegna  come  il  sillo- 
gismo è  r  intuizione  simultanea  d*  un  snbbietto  coateneale  un 
attributo  amiposto  e  qual  ideato. 

Da  tal  mio  discorso  due  cose  \engono  in  chiaro,  oPoerio; 
la  prima  che  Y  evidenza  del  ^ill();;isni(»  non  emerge  guarì  dal- 
l'assioma adotto  in  esempio,  e  |K'i'n  la  dimostrazione  di  questo 
non  inchiudc  paralogismo  \i-riino;  laseeonda  è  che  l'evidenza 
del  sillogismo  si  origina  (l.drintMilo  d  una  proposizione  iden- 
tica; quindi  èfa/.ionaleaflatu»  t*  ^pieg;(^i  ci>l  |trÌHcipio  supremo 
delia  contradizÌ4Mie  e  porge>i  una  seconda  |trova  contro  la  sen- 
tenza del  IWid  la  qual  v  uole  nou  darsi  uessuna  |)Ossibile  dedu- 
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«  di  cali  prìnciiit  comuni  iiliBtivi  da  certi  «Uri;  Uebe 

e  a  ilire  non  darsi  Kieuza  akana  diiuostralìi  a  tu  [«nula 

a  della  cvrliun  e  kmWóaiiti  dcHo  scibile. 

^rosegu«udu  io  diwi,  (juarlo  «llrìbuto  de'  principi  comuni 

e  ia  soitaiizialità.  Oiflailo  m.*  b  uulura  iafouile  da  ite  nel 

)  e  ili  uiud»  iiieipttcsbile  a  noi  uu  vìto  Ì»liulivo  e  nop 

a  die  r  e.sperienia  e  il  raziouiii»  il  pussiii  truvare,  ciò  la 

0  àie  quel  vero  è  dì  gran  mutnenU)  peli'  uuiiiu  e  ueatasaria 

0  di  sua  ragione  e  dol  viver  sociale;  inallru  modo,  la 

tara  opererebbe  supeiikaiueuUeduemezzi  efficaci  porruMie 

>  dove  UtniLTÌa  Guflìcienu  mw  60I0.  Acluuque  ogoi  uro 

Ibtto  è  graviìisiluo  e  soslauziale,  iidd  è  Ajuomeaieo,  oon  ffiP- 

e  ed  accidentale,  uon  di  > ltuiiu  0  troppo  scarfeo  Ìogerì<- 

Bilv  odia  ragione  e  nel  cOQMtruu  ctùle.  Di  qutudi  pure  G 

i  coiiìegueiir.a  iiniiit^diata  della  soUanzialilà  vicii  uiaoi- 

i  l' altro  atti'ibulo  de'  priDctpj  coiuuui  eh'  io  domandava  la 

I  t^ficoiia.  Per  Termo,  non  puù  uà  vero  Ìt>lÌnUvu  quale 

Tabbiau  doicriUu  rìmauersì  intecoiulo,  del  j^ari  che  l'auema 

1  UOD  piJirebbu  non  riuscire  fuuc^Ui  ulU-cfìui&a  ail'  uoiaoilà  ; 

h4  ei6  è  Si  putente  die  nun  scDibraiiii  rii'eicare  più  lunga  chioia* 

u  altrìbulii  direuiinii  essere  Vvniveraaiilà;  «  qui  la  ine- 

eri  distinguere  wu  diligenza  la  uiiivcr&alità  nello  ^[lazlo  ila 

Iella  che  ^i  proluuga  uel  tempo.  Ooncio&siachè  gli  è  beo  ceno 

D  tu-o  ioliisv  da  natura  di'J^be  recar  ^ua  luce  a  tutte  le 

li;  Kia  uuUa  ci  pniva  die  debba  esso  niaiiir«»tarsi  cuutcut- 

I  col  primo  u)terare  «lei  austro  intPRdijucnto.  \.  ugni 

h>,  convieosi  recare  a  niente  la  di&tinzìoiK  die  ptineinmo 

I  gfìstlnti  uop  eAseoiiali  a  qualunque  uso  della  ragioiM  e 

I  llEitto  e^senxtali  ;  dacdiè  quest'  ultimi  lurooo  al  certo  eoo* 

ranci  col  primo  esplicaiiii  dell'  iutdkllo,  Siniilnieule 

L  tUslingiid'e  con  «ilerzìa  rintuìziiHw  prijnu  Hi  essi 

(tiri  dal  i'oiiC'eito  toro  ritlellulo  «d  antliuato  e  quindi 

)  k1I«  lingue  ìu  luauìera  cospicua  euua  e  iciUo  fomia 

^  Itarcbu  a  taU:  «ttcoud»  «Utto  in'  feti  iduiiti  littr- 
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cmì  UDO  svUappo  ed  esercizio  più  che  mediocre  ddle 
intellettuali;  e  del  sicuro,  l'assioma  che  iu  ogni  operato 
natura  è  Tinteuzioue  d' un  flne,  o  l'altro  che  nel  bene  morde  è 
no  valore  assoluto  e  infinito  non  vennero  generaleggiali  ed  espRt* 
si  in  conveniente  modo  che  assai  più  tardi  della  intuizione  km 
spontanea.  In  fine,  conviensi  distinguere  in  molti  priDdpf  di 
senso  comune  il  germe  e  le  nozioni  radicali  e  perpetue  daDe 
esplicazioni  e  conseguenze  varie  e  feconde  che  il  raziocinli 
seppe  dedurne,  parecchie  delle  quali  domandano  una  diflldk 
ed  assai  lenta  maturazione  dell'  intelligenza.  Cosi  io  stimo,  per 
forma  d' esempio,  che  la  Tede  grande  la  quale  acquista  o^li 
il  concetto  dell*  indefinito  progresso  derivi  dall' evidenza  d*H 
vero  istintivo  che  è  il  germe  e  la  prenozione  di  quel  ooneetla; 
e  tal  germe  è  la  intuizione  perenne  che  a  l' uomo  di  dovere  ogni 
esistenza  accorrere  a  un  fine,  e  il  fine  essere  il  bene  e  null'altnii 
e  che  dove  le  cose  non  procedano  di  più  in  più  inverso  del  bcnCi 
ma  se  ne  allontanino,  ovvero  permangano  nel  grado  stesso  di 
ascendimento,  sembrano  tosto  mancare  del  fine  ultimo;  oon- 
ciossiachè  la  mente  per  legge  intima  sua  concepisce  ed  assegna 
loro  un  più  alto  termine  il  t|iiale  solo  si  rappresenta  come  fine 
compiuto.  La  notizia  pertanto  iniziale  ed  intuitiva  de' principi 
qual  risiede  appresso  a  qualuniiue  umana  connivenza  la  bisogno 
che  sia  distinta  da  quella  riflessa  e  disviluppata  che  cresce  e  si 
pro|>aga  iu  grembo  delle  nazioni  civili.  .Altre  volte  accade  che 
un  principio  di  senso  comune,  ({uanluuque  si  riveli  e  dimori 
immutabile  in  ciascuna  intelligenza,  pure  contradicendogli 
certe  opinioni  abituali  e  col  latte  succhiate,  o  alcune  gagliarde 
istituzioni  religiose  e  sociali  sembra  non  isplendere  agli  oed^ 
della  ragione,  e  talvolta  si  manifesta,  talaltra  si  occulta  e 
solo  dopo  un  lungo  trascorrere  di  tempi  e  vicende  siede  li- 
bero e  come  a  dire  snebbiato  e  purificato  in  mente  d' ognuno. 
Di  tal  genere  reputo  io  la  salda  credenza  che  abbiamo  alla 
sostanzialità  e  liberlà  nostra  individuale,  e  1*  altra  che  sempre 
à  riconosciuto  in  cima  agli  enti  creati  una  cagione  previdente. 


'  6  la  i>rtmfl  à  resistito  alle  dolirine  invMeratts«me  del  pante- 
ismo orientale  anDiillatrici  d'ogni  singola  sostanza  upt^rc'i  d'o- 
gni liben>  arbìlrio  proprio  individuale.  La  seconda  .siniilmente 
jt  tenuto  fronlr  ai  dorami  tlcl  fatalismo  piii  volte  e  ìiotto  più 
Torme  rinnovali  dai  quali  sì  predica  un  ordine  tutto  necessario 
e  UD  Dio  affatto  ineKorabilc.  Delle  quali  due  (Crederne  istintive 
dovunque  e  sempre  risorgenti  nel  fondo  degli  animi  basta  re- 
carvi per  testimonio  il  non  aver  mai  gli  uomini  osato  di  negare 
il  rimorso  e  di  recare  a  Dìo  la  vergogna  de' propri  f^"  ^  It»! 
non  aver  cessalo  di  alzare  a  lui  voti  e  *iUpplicaxioni  e  dì  spe- 
rare nella  ^iuvrabtiondante  sua  larghezza  e  l)0utii.  Con  questi 
ri^peltì  e  rousiderazioni  debbesi  affermare  la  universalità  ne- 
cessaria dei  veri  ùtiolivi  cosi  nello  spazio  come  iid  tempo. 
Vedemmo  eh'  ella  fu  proferib  sempre,  e  dal  Beid  in  partic»> 
lare,  cLimc  la  tessera  più  sicura  della  certezza  dei  pronunciati 
pnpolarì.  Ma  il  Reìd,  ripeto  io,  poco  l)adò  e  mal  rispose  all'an- 
lira  obbiezione  che  il  testimonio  della  storia  mai  non  riesce 
compiuto  non  abbracciando  mai  per  intero  (%nì  popolo,  ogni 
paese,  ogni  eia,  e  che  oltre  a  ciò,  giacendo  esso  sparso  e  intei^ 

Èlio  ne' libri  e  ne' monumenti,  radi  sono  coloro  die  il  possono 
Esaltare  e  conoscere.  Ora  io  dico,  rispello  a  questa  seconda 
{le  dell' obbiezione,  che  radi  sono  eziandio  coloro  ì  quali 
i  gli  occhj  propri  leggano  e  intendano  il  libro  della  natura, 
;.!,!  porgiamo  fede  nondimeno  a  quello  che  ne  rifemcono  i  «ri 
^  ijiirnti  giudicando  della  dottrina  e  sincerità  loro  con  i|uel  cri- 
>*:ria  generale  con  cui  si  giudica  e  pesa  11  valore  d'ogni  au- 
torità. Quanto  è  poi  alla  prima  parte,  dico  che  al  testimonio 
i!i.iochevole  della  stona  sì  sopplLsce  Innanzi  con  l'indagare  se 
ili  un  pronunciato  comune  splendono  gli  altri  caratteri  pecu- 
liari de'vcri  istintivi;   e  secondamente,   se  raffermano   con 
>aldezza  genti  differentissimc  di  stirpe,  di  clima,  di  religione, 
^^■governo,  di  lingne,  di  civiltà  ;  concìossìachè  da  Ul  segno 
^^KuDto  del  permanere  alcuna  cosa  in  metro  al  variare  di  tutte 
^^nittU  e  accideDie  rìconoscesi  dalli  scienziati  positivi  la 
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ferma  sostanriale  degli  enti.  Om  fompie»!  0  «Hate 
uni^ersulilà  e  pennanenza   d*un  pronunciato,  ■irfrfWI  M 
sostanziale  dura  ^lupiv  e  dura  uguale  a  sé  atcsao  por  oftf 
dove. 

L'ultimo  attributo  qualitativo  de'princip)  eorouni  è'  la#iv* 
fntgnabilUà  il  quale  è  di  più  uiomeuto  forse  degli  altri  e  a  IMI 
pone  sug{;ello.  (loteMo  attributo  Ta,  come  lo  diseorrera  |Mf  01% 
che  uu  «ero  istintifo  combattuto  e  negato  da  molti  Inguai 
sottili  rimanga  nondimeno  nella  universal  fede  e  die 
taluna  volta  sembrare  inecclisMito  o  venire  torto  dai  aoo 
cetto  legittimo  e  dall'ingenua  interpretazione  sua, 
continui  a  governare  la  pratica  degli  uomini  e  di  là  a 
tempo  riapparisca  lucente  e  invincibile,  eziandio  negli  iBldhdl 
speculativi.  Se  altrimenti  accadesse,  la  natura  sarebbe  iiwala 
bugiarda  e  non  elDcionte;  bugiarda  perchè  la  ragione  natwa 
dell'uomo  scuopriiThbe  fallaci  i  di  lei  precetti;  non  elBdcMei 
perchè  la  nostra  virtù  discorsiva  sopraffarebbe  la  %irtà  ddh 
sue  suggestioni.  Vrtlesi  un  esempio  di  tutto  ciò  nel  prii^lpla 
comune  che  erode  e  afferma  il  valore  influito  del  bene  rìeeno 
dagli  atti  virtuosi  e  il  quale  s'è  p^u  voluto  confondere  da' Ale- 
sofl  conia  utilità  e  fame  però  un  subbiello  contingente  e  llBile. 
Ma  questi  strani  pensieri  non  anno  punto  rimosso  gli  uonM 
dal  venerare  e  ammirar  l'eroismo,  come  l'apice  della  ?lrtà  e 
dell'  eccellenza,  laddove,  secondo  i  concetti  dell'  utile,  era  da 
stimarsi  pretta  follia;  e  del  pari,  anno  gli  uomini  proMgvilaa 
riconoscere  nel  bene  morale  una  grandezza  superiore  a  tatti  I 
beni  mondani  e  un  contrappeso  eccedente  in  immenso  qualoB- 
que  sciagura  e  tormento  per  lui  sostenuto,  chiamando  peri 
alcuna  volta  siffatte  cose  (non  senza  contradizione  apertlsaiaia) 
un  calcolo  esatto  e  ben  ordinato  di  utilità.  Oggi  poi  da  tale 
ostinazione  ammiranda  del  sentimento  morale  s'incomlodaa 
inferir  di  nuovo  la  natura  ass4>luta  del  l)ene  ricerco  dalla  rirlè. 
Cosi  il  dominio  delle  teoriche  presuntuose  ed  avverse  ali*  laliBle 
somiglia  quelle  nebbie  maitutinali  che  la  fiM^ia  del  sole  oa- 


—  161  — 

flMidoiio  per  ilo  poco,  ma  non  ftrmaiio  guari  la  penainihft 
S0a  luce  e  il  fecondante  calore. 

Tali  sono  i  caratteri  certi  e  non  deficienti  delle  veritSi  iidn* 
tire,  ognun  de' quali  io  dedussi  per  diretto  modo  dall'idea 
medesima  che  di  esse  verità  ci  formiamo  doè  di  faville  mentati 
accese  dentro  di  noi  immediate  dalla  natura  per  a^Tiarci  air  a* 
dempimento  de'  nostri  fini  sociali  e  individui.  E  percM  ap- 
punto a  cotesti  caratteri  danno  nascimento  comune  le  alUneflie 
d'una  sola  e  unica  idea»  giova  notare  com'esfli  si  rispondano  e 
si  richiamino  in  fra  loro  ;  ond'  io  spesso  non  ò  potuto  parlar 
dell'  uno  senza  trascorre  nella  materia  dell'altro}  e  ciò  b  ri- 
fhiire  sul  lor  complesso  maggior  luce  di  evidenza  ;  perdiè  b 
naturale  e  intrìnseca  congiunzione  e  armonia  di  tutte  le  parti 
è  s^no  e  impronta  peculiare  della  verità.  Ogni  principio  adun- 
que di  senso  comune  in  cui  si  distinguano  chiarì  e  compiuti 
suddetti  caratteri  non  lascerà  dubio  alcuno  della  sua  certezza  ; 
e  per  lo  contrario,  uscirà  della  schiera  dei  veri  istintivi  qua- 
lunque enunciato  in  cui  l' uno  o  l'altro  di  essi  ftii^ia  difetto  ;  U 
perchè  giaceranno  abbattute  molte  gravi  obbiezioni  mosse  cofl- 
tro  air  autorità  del  senso  comune  ;  e  quella  fra  le  altre  che  vlen 
ricordando  avere  gli  uomini  tutti  universalmente  e  perenne- 
mente creduto  a  errori  manifesti,  come  per  esempio  :  al  girare 
del  sole  intorno  della  terra  e  alle  mille  favole  e  4iuperstizlon 
dell'astrologia  giudiciaria.  Avvertasi  innanzi  a  tutto  che  slmi- 
gliante  specie  di  accusa  è  paruta  formidabile  più  che  ogni  al- 
tra ed  anzi  da  non  potersi  repellere  in  guisa  verona,  a  c^gloil 
di  aver  voluto  i  filosofi  ogni  prova  della  infallibilità  del  senso 
comune  fondar  solo  ed  unicamente  sulla  costanza  nnlvenrie 
e  perenne  delle  sue  massime.  Ma  per  noi,  siffatta  yoltwsalità 
non  è  più  che  uno  degli  attributi  qualitativi  di  quelle  masatioe;  e 
di  nuovo  si  dimostra  da  ciò  quanto  sia  falso  e  pericoloso  il  metodo 
di  contemplare  in  disparte  e  come  assoluta  tale  forma  o  tale  altra 
del  vero,  mentre  V  evidenza  razionale  di  lui  non  (ino  scaunrire 
che  dalla  cospirazione  e  dal  mutuo  cottplemenlo  di  tutte.  Ni 
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venendo  più  dappresso  all'  obbiezione  pnillegttai  io 
io  Diana  dell'  erronee  credenze  del  genere  umano  ai 
ranno  tulli  e  nemmanco  gran  parte  de'  caratteri  de  noi  vi- 
sirati de'  veri  istintivi,  come  in  efletto  non  si  FavrisaBO  wrik 
due  recate  in  esempio.  E  Tacendoci  da  quella  del  girare  ddaab 
intomo  alla  terra,  voi  vi  vedrete  mancare  gli  attrìboti 
spontaneità,  della  sostanzialità,  dell'  efRcienza  e  della  il 
gnabile  convinzione.  Mancavi  la  spontaneità,  nel  senso  da 
assegnato  a  colai  vocabolo,  perchè  in  quel  giodicio  conuiM 
girare  del  sole  scorgpsi  aperlanienlc  un  errore  di  troppo 
e  troppo  assoluta  induzione  sperimentale  ;  quindi  non  è 
ciò  infuso  e  la  cui  origine  e  formazione  rimanga  occulta  e 
teccda  almeno  di  lungo  tempo  le  analisi  dichiarative  e  le 
slrazioni  de*  melaflsici.  Prima,  da  innumerabili  TenoaMBi  di 
moto  osservali  e  paragonali  ed  anco  in  virtù  del  sempliee  n* 
ziocinio,  induce  V  uomo  che  il  crescere  o  diminuire  dello  spa- 
zio tramezzo  a  due  corpi  avviene  di  necessità  pel  moto  di  una 
d'essi,  onero  pel  molo  di  entrambi,  e  che  quando  l'uno  de' due 
si  mostra  immobile  affano,  l'altro  è  certamente  in  contraria 
condizione  e  produce  il  fenomeno  visuale  dello  scemare  o  ag* 
grandire  dello  spazio  intermedio.  Ora,  la  terra  che  abitiam 
ci  appare  immobile  in  ogni  lato,  dunque  il  sole  è  quel  cbe  fi 
move.  Certo,  la  induzione  rit'sre  troppo  assoluta;  perchè  lad- 
dove manca  ogni  termine  di  luiragone,  è  impossibile  giudicare 
della  quiete  e  del  molo  d' un  cor|Hì  ;  r  in  risguardo  della  terra, 
manca  a  noi  per  appunto  qualunque  lerniine  di  paragone,  onde 
si  giudichi  drillamentt'  della  quiole  o  del  moto  suo.  Qui  per- 
iamo si  avvera  il  caso  che  bisogna  alcuna  volta  saper  dubitare 
delle  induzioni  le  più  naturali  o  più  dall*  abito  forlificate.  Per 
fermo,  le  moltitudini  non  anno  nò  tanto  acume  di  raziocinio 
né  tanta  varietà  d*  es|HTÌonza  nò  ozio  ne  desiderio  da  bene  av- 
venire  simili  cose;  di  quindi  INtpoit  comune  e  durevole. 
Adunque,  non  è  quel  giudicio  generale  del  vol(;o  una  rivela* 
zione  mentale  spontanea  nel  senso  che  demmo  poco  fa  a  quel- 


Vt^iUtOj  ma  sì  è  l'applicadone  quotidiana  d'nn  priodpto 
indutUv»  sperìnicntale. 

Manrano,  e/ìanilio,  a  lai  giudiclo  comune  le  altre  due  doti 
delU  sosUinzialilà  «  dell' elGcieuza  ;  chò  ia  vero,  quel  gÌuilÌcÌo 
rade  iiopra  on  puro  feaonicDo  e  la  cogoìiìone  di  cui  nulla  ìm- 
porbi  air  adempimeuEo  de' fini  esseuziali  u  immediati  del- 
l' nonio  e  del  sito  consorzio  civile.  Ciò  sembrami  manifesto,  ni 
i-redo  mi  $h  spedtcutc  di  adopi-rar  più  parole  a  provarlo.  E 
iirnimanco  so  dubitare  che  si  scanibj  da  alcuno  questo  pecu- 
liare si};nÌIÌcalo  della  voce  soslaiimlità  con  l'altro  dì  oso  ge- 
neralissimo e  secondo  il  quale  io  diceva  testé  le  cose  pemM- 
ncnti  ed  universali  non  poter  essere  nude  e  mere  accidenze; 
lifTallo,  questo  Sudicio  comune  intorno  al  girare  del  sole, 
liicora  die  falso,  accidenlate  non  fu.  ma  ripeieronlo  tutti  i  po- 
poli in  o^i  regione  ed  in  ogni  tempo  io  forza  degli  abili  so- 
stanziali di  nostra  mente;  come  del  pari  non  è  accidentale  e 
forluilo  che  il  fanciullo  inesperto  attribuisca  sulle  prime  al 
i;tdaocÌo  la  virtù  di  scottare  e  perà  al  fuoco  l'assomigli,  io  Boe^ 
manca  al  giudìcio  comune  di  cui  parliamo  la  dote  della  irre- 
pognabililà;  perchè  caduta  presso  a  qualunque  individuo  il- 
'iimÌD3ln  quella  erronea  persn-isione,  più  mai  non  ripullula 
!>ìti  uoR  tornaapredominare  il  pensiero  egli  aOetli;  in  quel 
iii-ntre  die  tedesi  altri  principi  comuni  risorgere, a  dir  così, 
dalle  ceneri  proprie  e  in  corto  spazio  riprender  possesso  di  tuU« 
le  meati,  pcrcioccbè 

•>  Nsturam  ciprtl«  furra  Ismen  Ujqttc  rernrret.  i> 
Tale  la  certa  e  incrollabile  confutazione  dell'istanza  ricavata 
dall' error  comune  del  moto  del  sole  e  che  i  volgari  ingegni 
osano  ripetere  a  piena  t>occa,  e  contro  la  quale,  a  dir  ven),  de-' 
boliasitne  sodo  state  le  risposte  prodotte  fuori  fino  a  qui  da'  fl- 
losofl. 

Un  altro  esempio  d'errore  solenne  e  comune  venne  indicato 
nella  fede  posta  nniversalmente  nella  astrologia  giudiciaria. 
AÌBtauiamo  ancor  quesV  accusa.  B  prima,  io  posso  negare  tale 
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tri.  Risola  dia  1*  opinioDe  e 

dopo  i  colpi  morlali  dalla  s 
teorìa  ed  ainmettesi  quotul 
DOine  e  altra  sembianza  roui 
tei-e  assolalo  della  >irlii?  Ma 
trhiseco  loro  le  crednize  asti 
antiche  gli  astrì  orano  reputa 
mali  da  sommi  {^enj  ;  appre: 
differentissima  dalla  terrena  ; 
varia  e  confusa  intorno  air  es 
rare  ed  era  una  più  confusa  ne 
qualedi  coleste  opinioni  fu  isti 
particolare,  perchè  nessuna  à 
la  natura  non  può  contradirsi 
segnamenti  suoi  immediati 
dunque  bisogno  cogliere  in 
dapoichè  questa  sola  può  attr 
Darsi.  E  tal  concetto  sostanzi; 
gono  in  ogni  parte  del  mond 
più  eflicaci^  quanto  più  son 
genze  di  questa  ultima  nostr; 
cienze  e  primi  ministri,  a  cos 

A     j1j»I      ^J*t%w»/*tf^     •••     IV..^         •      -..I».— 


'ar&laè  ddte  éose  e  però  determinatrici  efhnAo  di 
fl0BM  agli  iiomiiii  In  quanto  non  dipende  dd  fibert 
ÈM  è  né  fortoito  né  aeddeélale,  simile  pennadloMIi 
i  voglia  istintiva  o  dedotta  per  ufficio  ordlmdrb  A 
9Pfom  al  vero  perfettamoile.  Intorno,  poi,  ali- altro 
in  Ibrma  la  parte  seconda  ddle  eredÀiie  attrolsgf» 
cèe  si  possa  per  siderali  osserfazionl  t  altri  segni 
noprire  e  anttvedere  la  serie  degli  aneriihientl  a  eife* 
Bretata,  (MÙ  vari  ancora  ed  opposti  ''^^'^  riusdtiipa- 
[uomini  sul  determinare  siffatti  s^d;  onda  qui  purè 
eresffe  il  concetto  fondamentale  die  di  taAle  fimne  ifr 
talvolta  contrarie  s' è  rivestito.  Ora,  tato  concetto  to^ 
■0  a  dire  semplicemente  che  può  darri  ima  sdeÉn 
sa  la  quale  dalla  notizia  di  certi  segni  tragga  la  noti- 
tré  cose  remotissime  di  spazio  e  di  ten^H)  e  diverris^ 
satura,  ma  nondimeno  l^te  a^qoe'segni  e  connesse 
non  dissolubile.  E  qui  pure  affermiamo  cotesto  prin* 
retto  ed  oniversalissimo  essere  più  die  vero  e  mostrare 
»  profondo  presentimento  del  progressivo  sapere 
li  cui  veg^amo  appena  oggidì  alcun  primo  portento, 
odovina  il  fisico  scorgendo  nel  suo  gabinetto  certi  tre* 
n*  ago  magnetico  che  un^  aurora  boreale  splende  su 
noi  lontanissimi  P  Forse  che  tre  punti  notati  in  mi 
egmento  del  giro  d' una  cometa  non  bastano  a  rivelarei 
nmenso  corso  di  quella  e  a  fard  presagire  con  esattezza 
I  r  anno,  il  di,  ¥  ora  dd  ricomparire  suo  nel  nostro 

ni  aver  parato  questi  due  colpi  degli  awersarf  ;  che  men 
ertamente  e  minor  mostra  di  prova  è  negli  altri  esempj 
Dono  addursi.  Questo  adunque  si  ripeta  con  buona  ra- 
lle cioè  negli  umani  errori  stati  temporariamente  co- 
ogni  popolo,  mai  non  rincontrerannosi  le  qualità  tutte 
tf«ttcBte  dei  veri  istintivi  ;  ed  e  converso,  ne*  dettami  di 


ICB80  cornane  profesttli  dal  genere  anno  intero  • 
aDe  obbiezioni  e  negazioni  delle  sette  non  mancherà  mai 
de'  caratteri  sopraindicati  ;  conciossiachè  le  opere  ddla 
portano  tutte  un'  impronta  medesima  e  tramandano  tutte  D 
della  saggezza. 

Qui  l'Ospite  fé'  un  poco  di  pausa  al  parlare;  quasi 
dando  agli-amici  quello  che  ne  sentissero;  e  il  Leopardi  tal 
s'apponendo  al  suo  desiderio  gli  disse  :  questi  vostri  gindiij  iir 
tomo  al  senso  comune,  romechè  in  massima  parte  niiO¥Ì|  Urite- 
volta  sono  assai  ragionevolmente  dedotti  dalla  suppodaioue  Ai 
la  madre  natura  si  scomodi  in  effetto  a  seminar  di  ava 
nel  nostro  pensiero  certe  credenze  determinate,  e  die  loro  i 
prima  i  caratteri  i  quali  noi  vogliam  sempn?  riconoioero  ai 
ammirare  in  ogni  opera  sua.  Ma  non  sembra  ella  queata  iialK% 
quale  noi  la  vogliam  figurare,  simile  ai  re  moderni  oostitniio- 
nali  a  cui  tutto  il  bene  dello  stato  dcbbesi  attribuire  e  tatto  I 
male  ai  niinistri  loro  ?  Nuova  ilarità  suscitarono  queste  parale^ 
e  l'Ospite  di  rimando.  Ecco  una  di  quelle  lanciate  che  Io  scettiea 
usa  vibrare  correndo  e  scorazzando  come  il  Parto  e  il  Numldai 
E  perchè  in  ogni  cosa  può  farsi  luogo  alla  negazione  e  a  voi| 
signori  critici,  basta  di  dir  nò  con  un  poco  di  ragione\oleaa  e 
di  arguzia,  chi  badasse\i  più  che  tanto,  mai  non  verrebbe  a 
capo  di  niun  discorso,  perchè  le  incidenti  proposizioni  e  con- 
futazioni moliiplicherebbero  alFinfinito.  Io  non  debbo,  rispetto 
al  mio  tema,  far  concetto  della  natura  diverso  da  quello  che 
viene  accettato  dalle  scienze  positive.  0  non  è  egli  vero  die  i 
fisici  e  i  matematici  adoperano  tuttodì  molti  assiomi  de'  qoali 
non  movono  dubio  alcuno;  e  non  è  vero  altresì  eh'  ei  si  buriano 
per  aggiunta  de'  metafisici,  come  sempre  ingannali  e  sempre  in- 
capaci di  rinvenire  aperte  e  positive  dimostrazioni  di  quegli  as- 
siomi? adunque,  se  il  raziocinio  né  Tesperienza  non  li  produce, 
istintivi  sono  e  dalla  somma  mente  ordinatrice  infusi  dentro 
deiranima  Che  poi  la  natura  usi  operare  con  assiduo  rignar- 
dameoto  al  fine,  con  suprema  semplicità  di  mezzi,  con  efficacia 
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invincibile,  con  verità  inallerabilo,  si  attesta  e  conferma  coDti- 
iiiijiinmlc  dal  botanici,  dai  zoologi,  df^li  anatomici,  dai  Osio- 
I '.^ìedaquaiilc  altre  specie  di  dotti  si  esercitano  a  indovinare 
V  spiegare  le  leggi  dell'organismo  e  la  vita.  Né,  abolite  in  lor 
pensiero  queste  precognitioni  intom»  agli  abiti  della  natara, 
ci  [lolrebliero  Torse  muovere  orma  nella  via  della  scienza  e  Irar 
profitto  dell'osservazione  medesima,  conciossiachiagran  |>ena 
potrebbero  indurre  alcuna  general  notìzia  o  logge  intorno  all'o- 
{wrarc  delle  cagioni  e  intorno  all'ordine,  alla  proporzione  e  alle 
rispondenze  reciproche  de"  fenomeni.  Ben  è  vero  cUc  pai'eccb) 
fra  loro  non  (l'avvedono  troppo  del  lasciarsi  condurre  a  iiuellf 
iinlicipazioni  ed  altri  il  negano  instantemente.  Di  tal  guisa  ei 
i>n)cedono  alla  conquista  della  verità  come  quegli  amaali  ri- 
■  liiosi  che  nascondono  gelosamente  le  scale  di  seta  onde  notte 
ii'inpo  s'introducono  presso  le  loro  belle.  E  i  paradossi  che 
scrivono  a  volere  dà  un  Iato  spiegari'  i  portenti  dell'  universo,  e 
dal) 'altro rimoverei  razionali  princìpjdicui  discorriamo, sono 
sperticati  davvero  e  spesso  e  volontieri  s'avvolgono  in  manifc- 
ato  paralogismo.  Costoro  Ed  somtna  vogliono  essere  più  che  veg' 
genti  ed  illuminati  per  sé,  ma  la  natura  la  vogliono  deca  e  In- 
i^enic,  né  molto  dissimile  da  una  zingara  la  (juaie  con  gli 
occlf}  bendali  prenda  a  ballare  sulle  ova.  Ma  cotesto  subbìetto 
noi  (Occheremo  di  nuovo  un  poco  più  innanzi.  Qui  vi  basti  rbe 
io  inieudo  parlare  a  que'  dotti  positivi  cui  la  natura  mostra  di 
operar  sempre  con  l'intenzione  d'un  fine  e  proporzionare  in  per* 
fettn  modo  l'operazione  ad  esso  stupendo  fine  ;  clie  è  ciò  né  più 
aè  meno  che  io  son  venuto  aditando  nel  dinumerare  i  caratteri 
dei  veri  istintivi.  Per  la  quale  dinumerazione  esatta  e  provata 
egli  non  è'più  possibile  equivocare  sul  valore  e  la  certezza  de' 
principi  comuni  e  cadono  le  accuse  scagliate  contro  all'auIorìtA 
loro. 
Lungo  e  nojoso  cammino  abbiam  fatto,  cortesi  amici  ;  di 
BMttiflle  le  conclusioni  s'offrono  per  so  stesse  al  pensiero  e  con 
^■«ri  parole  m  possono  signìflcare.  Le  dottrine  filosofiche  o 
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fy amino  a  lor  «uiidio  gli  aiiioBii  iavMili 
dalle  sdenze  positive  o  altri  auiomi  proprf  e 
sto  secondo  caso  gli  assiomi  peculiari  adopratt  • 
tutti  i  caratteri  già  descrìtti  da  noi  de'  veri  ìsIìuIìtì  •' 
di  alcuni.  Se  di  tutti  que'  caratterì  sono  fomiti  e 
le  dottrine  speculative  arbitrio  pienissimo  di 
siouii  ìovo  con  gran  sicurezza,  come  le  scienze  poritift 
de*  proprj  ;  e  quello  che  ne  sarà  dedotto  logicanoole 
ai  fatti  con  discreto  giudiciOy  formerà  un  sapere 
positivo.  Chiariscasi  ciò  con  un  qualche  esempio.  La 
filosofia  sottostà  a  certi  assiomi  di  cui  non  fanno  naoBèbi 
matiche,  né  le  tisiche  :  un  d'essi  afierma  il  libero 
nostri  atti  morali,  e  un  altro  che  il  bene  a  cui 
virtuosi  è  assoluto  e  infinito,  e  perciò  da  antepord 
d*ogiu  male  e  alla  speranza  d*ogni  bene.  Di  prcmnlfl, 
che  uiuna  dote  dei  ^eri  istintivi  manca  all'uno  e  aU*altro  Alali 
assiomi;  non  la  semplicità,  come  il  prova  la  pronta €cMn 
concezione  ohe  tutti  u'àiino  ;  non  re\idcnza,  perchè  in  lotti  l^è 
presta  e  facile  la  cou\iiizioiie  come  la  intellezione;  e  eotaùfhi 
raziocinando  e  sottilizzando  dubita  di  quegli  assiomi  o 
tanieute  li  nega  dee  pur  contVs$;ire  che  per  Taddielro 
loro  fede  imni(Hli«itae  senza  ombra  di  esitazione.  Appare  io 
due  assiomi  la  spontaneità,  dapoichè  in  tanti  secoli  e  naalgade 
di  tanti  solenni  lìlosoli,  la  scienza  umana  non  ne  posiieda  an- 
cora una  «liniostrazioue  patente  e  indisputabile  aflaUo.  Cki  vor- 
rebbe negar  loro  la  M>stanzialità  e  relheienza,  se  rimoisc  qodle 
due  ei^eileiize  dagli  animi,  non  sembra  neppur  ixincepilMle  ooa 
forma  di  \i\ere  siniale  e  ci\ile  !  l  niversali  |k>ì  sono  tanto  cbs 
di  niuna  cosa  nvauo  l'oi*se  testiinoiiin  piu  continuo  ed  unanif 
le  storie  antiche  e  moderne,  lutine,  in  risguardo  della  irrepo- 
gnabilìtà,  non  occorecli'  io  riprta  il  detto  più  avanti  circa  alla 
pciNisteuza  della  fede  coiimue  de^li  uomini  nel  valore  assoluto 
e  infinito  del  bene  mitrale;  e  quanto  ^loi  alla  general  cooviozio- 
ne  intorno  al  libero  arbitrio  degli  atti  umani,  ogouo 
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eh*  ella  è  si  profonda  e  si  iavitta  che  i  filosofi  faUlisU  medesuni 
operano  e  giudicano  come  se  negli  atti  loro  fosse  una  reale  im- 
putabilità; e  di  tal  guisa  operò  e  giudicò  in  ogni  tempo  il  po- 
polo greco  non  ostante  che  ne'  teatri  fessegli  mostrato  ogni  di 
qualche  atroce  delitto  irresistibilmente  instigato  e  Tatto  compire 
da  alcuna  deità  sdegnosa  e  vendicatrice.  Veduto  dò,  riman  ma- 
nifesto che  se  la  filosofia  morale  può  subordinarsi  tutta  quanta 
a  que'  soli  due  as^omi  e  s'ella  immiterà  gli  altri  stud)  nd  rioe- 
Tere  quelle  due  massime,  secondo  la  popolare  accezione  e  senza 
investigare  le  ragioni  e  le  origini  metafisiche ,  ogni  dottrina 
die  se  ne  trarrà  o  acconciamente  applicandola  ai  fatti  morali  o 
raziocinando  con  buon  criterio ,  meriterà  il  nome  di  posi- 
tiva* 

E  questo  pure,  avverti  allora  il  Montani,  si  dilunga  albtto 
dalle  opinioni  del  Reid  che  in  filosofia  morale  moltiplica  oltre 
guisa  i  primi  principj.  E  l'Ospite  a  lui  :  nel  Reid  era'somma 
acutezza  a  bea  sceverare  le  differenze  minute  delle  cose,  piut- 
tosto die  le  sostanziali  somiglianze  ;  e  ne'  fenomeni  avvisava 
meglio  le  varietà  e  le  mutazioni,  le  attinenze  e  le  associazioni 
che  il  fondo  comune  e  le  ultime  risoluzioni  loro  ;  uè  prevaleva 
presso  di  lui  quella  virtù  sintetica  della  mente  che  porge  unità 
e  connessione  rigorosa  allo  scibile  ;  o  fosse  ciò  per  condizione  di 
sua  natura  o  fosse  per  abito  inveterato  di  fuggire  a  tult'  uomo 
gli  ardiri  e  gli  smoderamenti  de'  filosofi  sistematici.  Ma  che  in 
filosofìa  molale  bastino  que'  due  assiomi  a  porgere  il  sostegno 
e  l'ordito  dell'  iulera  scienza,  credo  potervelo  addimostrare  con 
breve  discorso  ;  e  se  le  fantasie  vostre  si  rannuvoleranno  forse 
non  poco  ad  udire  le  ultime  conseguenze,  io  non  ci  auro  mente; 
perchè,  signori  sceltici,  io  vi  dò  facoltà  o  di  rifiutare  gli  assiomi 
0  di  apposlar\  i  tutti  con  l'arco  ben  teso  afiìne  di  saettare  ogni 
sUIogisuio  da  essi  cavato  e  il  quale  non  islesse  dritto  e  vi- 
goroso sulle  gambe;  ma  non  già  che  accettando  gli  assiomi  vi 
turbiate  poi  delle  legittime  conseguenze  dedottene;  ciò  è  di 
mente  non  salda  e  imbevuta  di  pregiudicj.  Ora,  udite  il  ragio- 
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namento.  Se  il  bene  morale  è  cosa  efletliva  ed  è  aiiOhÉO  •  tH 
flnitOY  cioè  iiiaK{;i(»re  senza  misura  d*ogni  altro  bene,  mV  il 
converte  con  Dio,  niercechè  solo  Dio  è  rassoloto  e  V 
reale.  Ma  se  la  bontà  è  bene  sostanzialissimo  non  può 
al  bene  infinito,  il  quale  altrimenti  soggiacerebbe  a  limititi— 
La  bontà  è  pertanto  nel  bene  infinito  e  vi  è  nel  modo  cke  api 
cosa  vi  si  contiene  cioè  infinitamente  grande.  Adonqnei 
creazione  Iddio  spiega  una  infinita  bontà,  cioè  a  dire,  die  le 
universe  son  fatte  e  ordinate  a  partecipare  al  bene 
quanto  i  limiti  loro  il  comportano.  D'altra  parte,  ogni 
morale  umana  è  libera  ;  ella  può  per  conseguente  riosdre 
forme,  ovvero  disforme  dall*  ordine  dell*  infinita  boDià. 
drà  il  primo,  se  l'opera  umana  procuri,  quanto  può  ■MgHoi  1 
perfezionamento  massimo  individuale  e  comune,  conantriichi 
la  perfezione  è  pur  l'infinito  e  l'infinito  è  il  bene;  edall'alliv 
lato,  perfezionarsi  significa  dilatare  la  finità  e  accostarsi  alTi» 
finitudine  e  però  al  bene  vero  assoluto,  la  quale  progresahra 
approssimazione  è  il  fine  continuo  e  universale  di  tatti  gli 
enti. 

Vuoisi,  dunque,  pesare  e  conoscere  bene  addentro  o  il  vikm 
dei  singoli  atti  umani  o  il  valore  e  refficacia  di  tutti?  Si  guardi 
In  prima  e  contemplisi  coi  prefati  concetti  l'ordine  morak 
universo  ;  poscia  si  guardi  se  gli  alti  umani,  avvisati  ciascuno  di 
sé  0  tutti  in  complesso,  a  quell'ordine  si  conformano,  e  se  gio- 
vano 0  nuocono  al  perfezionamento  individuale  e  general  della 
specie;  allo  sviluppo,  cioè  à  dire,  coordinato  e  progredente 
d'ogni  nostra  facoltà  po^tiva,  massime  delle  intellettuali  e  aF- 
fettuose  che  sole  possono  con  larghezza  sempre  maggiore  aq>i- 
rare  ver  Tinfinito.  Ecco  le  basi  inconcusse  e  l'ordito  primo  e 
il  criterio  espedito  e  fedele  di  tutta  la  scienza  degli  atti  morali 
umani,  la  quale  per  immensa  e  laboriosa  che  sia,  già  non  poò 
assumere  né  celebrare  altri  primi  principi . . 

Tacevasi  l'Ospite  per  dar  campo  a  qualcuno  degli  astanti  di 
movere  opposizione.  Ma  leggendo  ne'  loro  aspetti  che  da  no  iato 
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wnlimio  il)  nuri  avfre  arniP  pmnU  da  r<>rir  gtu&tu  e  pritrondo 
e  dall'allru,  di  non  poter  rìcfveiv  come  oiliino  quel  sillogii- 
zjiro  tanti]  plalonico,  egli  rìuouitiiciò,  dicendo,  amici,  l'etica 
ifiìver«3k-  irallata  ni^l  modo  che  io  vi  aca-nuava  non  per- 
uadcria  forse  uè  voi,  uè  molli  allrì  dotti  e  iilDsofi,  ma  U  gè- 
avre  Dtnano  la  Iroverebbo  conforme  a'  suol  bCDtimcntì  e  alle 
ma<siuK-  sue  ;  e  come  non  moteria  diibio  intorno  agli  as&iotai 
e  alla  popolare  accezione  loro,  cosi  acquìescerebbe  alle  conse- 
guenze dedotte  con  buon  raziocinio^  Pure,  seguite  il  mio  ragio- 
nare e  0  fede  c)te  più  cose  verrannosi  appianando  per  tia,  e 
font«  taluna  sentenza  che  ora  non  \'  entra  e  non  vi  gusla  po- 
trebbe meno  amara  panarvi  rnminandola  lungo  tempo.  Né  io 
voglio  Usciani,  aggiunse  con  arridente  viso,  inflno  a  tanto  cbe 
io  Don  w  faccia  rincrescere  di  a\crmi  iuilolto  a  lllosofare  con 
istanze  cortesi  e  reiterate.  La  metafìsica,  come  quella  scleDia 
cbe  disamina  più  sollilmenlc  che  può  la  notizia  de' sommi 
prìncipi,  non  i  tulio,  a  dir  vero,  adempiuto  l'uHicìo  suo,  quando 
I  paro  con  le  dottrine  positive  adopera  quelli  empiricameute, 
elo^,  quali  li  porge  né  più  uè  meno  il  scuso  comune,  levata  ogni 
iodagine  critica  e  ugni  tenlamenlu  di  prova.  A  lei  conviene  al- 
tresì, lo  noi  nego,  sforzarsi  di  scuoprire  l'origine  loro  dentro 
la  mente,  cercarne  la  diniuslrazìouc  t>cienlilic3  o  totale  0  par- 
_- lille,  subbordtnarli  l'uno  all'altro  in  modo  legittimo  e  rivocarli 
■■Mmlclbe  unità  di  essere  e  di  ragione.  Nel  presente,  io  rogito 
^pWcarri  (quello  cbe  alla  scuola  scozzese  non  venne  punlu  ve- 
™#lÌo)  la  economia  mirabile  dell'umano  pensìere  edcll'umaoii 
adeozanel  procederea  (ali  investigazioni;  e  scorgerete  «1  lem- 
po  medesimo  i  Ani,  il  metodo  e,  quasi  direi,  l'orgauonieolo  e 
la  vita  della  logica  universale,  (Vutto  successivo  della  qual  vita  i 
di  approssimare  lo  scibile  a  forme  vie  più  severe  e  vie  più  ra- 
zionali e  sintetiche. 

I  principj  istintivi  fanno  all'  umano  sapere  uOicìo  ed  uso 
di  alti  segDsli  e  di  mele  e  riscontri  certissimi  In  csmmlBO 
hiDSO,  «wìluppalo  e  labjrìnteo,  per  parlare  come  gli  avi  d»- 

IS 
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•tri.  Bd  ogmno  di  lUbul  eootrasiegni  leopvl»  f 
Mio  fa  icuoprire  ftimìlmente  uuovo  iranieBso  patte  ea«  tM||  || 
contenuteri  iiìeraiiglie.  Due  eose, pertanto,  oeeorraal 
procurare  intorno  al  proposito,  due  cose  che  pajoio 
concordare  insieme  in  veruna  guisa,  e  sono,  moltiptteHV  M^ 
durre  i  prerali  pnncipj,  attribuendo  a  quest'ultimo  verte  illHÉI 
die  usa  ricevere  nelle  scuok  de'  inalenaticl.  Egli  nos  Va  Mil 
che  ne'  veri  istintivi  o  in  quelli  die  ne  derivano  edìlalivo lèiHii 
eoi  razlodnio  s'aseoude  una  efficieoaa  e  una  Secondile  elln  vriP 
non  giungono  neppure  a  mciio  i  travati  dell'  es| 
rilessivo  ragionamento.  E  di  quel  rose  saremmo 
oceano  agitatissimo  delie  vicende  civili  e  nel  corso 
Mie  naxionì,  se  da'  principi  istintivi  non  fosse  il  pia  iillni|li 
guidala,  dirò  col  poeta,  la  navicella  del  nostro  Ingepenf  I 
guardando  alla  sola  esperienza  e  al  caloqlo  solo  delle  probnUliÉ 
e  al  valore  delle  congetture,  qiial  cosa  saprenuno  noi^  dd  eisÉf 
ro,  dover  nuocere  o  dover  giovare  airuroanitji,  qaele 
accelerare  o  tardare  il  perrezionaroenlo  sociale,' se  non  ci 
tasserò  alcune  istintive  precogni/ioiii  del  «ero,  del  beli»  e  éi 
bene?  Adunque  per  l'uomo  ò  (;rau  profllto  moltiplicare  al 
sibiie  0  fecondare  almeno  sitiuUe  precognizioni.  D'altra 
più  si  riducono  esse,  cioè  a  dire  più  le  uik?  entran  nell'i 
gicamente  e  scuoprono  vie  meglio  una  ragion  comune  dcVen- 
sere  loro,  più  noi  c'innalziamo  alla  unità  pura  scientiloa  e  pin 
intravediamo  Tultimo  fondo  dell'essenza  del  vero.  QonBlo  al 
primo  de'  due  ufficj,  studia  il  filosofo  innanzi  trailo  di  rinan^ 
scere  chiaramente  le  note  e  i  caratteri,  onde  i  veri  ìslinMei 
distinguono  e  sceverano  da  tutti  gli  altri;  e  così  fa  oteaera  Tao* 
cosa  gettata  al  Reìd  di  voler  dotare  d'infallibile  autorilà  e  sot- 
trarre all'esame  de'  metafìsici  meno  corrivi  ogni  proiMmiilla 
del  popolo.  Secondamente  e^li  >tiulia  di  applicare  quei  vcriaH' 
esperienza  ed  allo  indazioni,  come  i  dotti  |m>sUìvì  aiopeitno 
nelle  materie  loro.  I^rcliè  a'  filosofi  non  dee  venir  neno  h 
scienza  inferiore  per  voler  procacciare  la  superiore^  aiteandÉè 


D^twale  fi  ^f|m^ìm9Ì9^  m  $i  ^  un  wgiUDg|meDt9,  uoa  diU- 
t^jE^pe  e  un^  sublimazione  di  quello.  M  ^^rjsa  cosa  qhe  procura 
CQf^te  a  ^cuoprire  per  eolro  il  Taspio  di  giMdic)  comuni  assai 
copiplicati  alcuua  verità  istintiva  o  p^r  Tinnanzi  non  bepe  av- 
vertita p  nel  suo  sincero  ed  evidente  lume  non  ancor  meditala| 
onero  copsi.s(e  a  ritrarre  in  inodp  legittimo  da'  prjncipj  comuni 
gii^  noti  cQpseguenze  e  illazioni  di  gran  momenlo  e  ciascuna 
4^1|e  quali  ^bbia  forza  poi  di  nuovo  pripcipiq  e  si^  scorta  in/err 
r^nie  a  bf  Ile  e  non  tentate  ipvestipzioni. 

Cosi  ì  praticato  (a  produrre;  un  esempio)  la  nostra  età  coq  If 
49ltriua  nuova  deiriiniversaje  progresso,  la  quale  se  dritto  4 
guardai  e  già  il  notammo  più  sopra,  scaturisce  da  quel  princi- 
pio istintivo  che  vuole  non  darsi  alle  cose  altro  fine  possibile  se 
non  il  bene;  e  perchè  un  altro  principio  comune  forza  la  mente 
a  riponoscere  in  tutto  it  creato  la  intenzione  d*un  fine,  questo 
()ebb' essere  di  nece3sità  il  bene.  E  d'altra  parte,  presso  tutte  le 
cose  il  bene  convertendosi  nella  lor  perfezione  continua  e  inde- 
fipita.  segue  da  ultimo,  che  la  legge  dell'  indefinito  progre^ 
è  legge  finale  di  tutte  le  cose. 

)^' filtra  funzione  perpetua  del  filosofo  diremmo  essere  la  ridu- 
zione dei  veri  istintivi.  In  effetto,  T  umana  ragione  à  per  nobile 
e^plicamento  di  sua  virtù  il  desiderio  assiduo  di  trasformare 
le  notizie  intuili\e  ed  empiriche  in  pronunziati  speculativi  e 
di  assoluta  scienza;  il  qual  inteulo  diviene  impossibile  ad 
adempirsi  qualora  ogni  priucipio  rimanga  slegato  ed  indipen- 
dente, e  se  nulla  si  pro\i  ma  tutto  si  creda,  nulla  sia  dedótto, 
ip9  giaccia,  come  suol  dirsi,  a  priori  dentro  la  mente  e  ninna 
essenza  comune  niun  processo  causale  profondo  e  primitivo  la- 
scisi discuoprire.  hnpcrtanto,  procaccia  il  filosofo  in  qualunque 
materia  sua  di  connettere  e  subordinare,  di  dedurre  e  provare, 
41  raccogliere  e  unificare.  E  per  adempiere  ciò  conveniente- 
qaente,  incomincia  egli  dall' indagare  T  inlimo  de'subblettl  con 
r^juto  e  la  guida  di  soli  queglf  assiomi  e  di  sole  quelle  ooiioni 
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che  si  riconobbero  e  confessaroDo  da  noi  poco  ivaatt 
esseDiiali  al  pensiero  e  cardini  d*  ogni  ulteriore  sfilappo.  B 
ciò  non  gli  torni  sufficiente,  sforzasi  sempre  di  andnitae 
mare  il  numero  de*  principi  slegati  e  delle  noiioiii 
chiamate  a  soccorso  ed  a  sopplimento  e  derifando  ogni  il« 
manente  per  \ìrtii  pura  di  raziocinio  e  raccogliendo  I 
meni  sotto  poche  e  universali  rubriche.  In  tal  guisa 
noi  poco  fa  in  uno  o  due  assiomi  speciali  tutta  la 
della  morale  filosofia,  ed  io  credo  per  Termo  di'  dli 
sufficienti  a  illustrare  e  ordinare  la  serie  immensa  ^IB'tttf* 
delle  opinioni  rispettive.  Le  quali  tutte  cose  non  poaaoao  pri 
debitamente  venire  attuate  senza  la  riduzione  di  paran^  prii- 
dpj  istintivi,  cioè  a  dire,  senza  che  l'indole  loro  conrane  ti 
collegamenti  e  le  virtuali  reciprocanze  non  appariscano 
più  esplicate  e  chiare  e  senza  che  alcuni  o  molti  Tra  csd 
ricevano  lume  e  dimostrazione  da  altri  più  semplirì  ed  nimr- 
sali.  Né  qui  rimansi  il  fllosoro,  perchè  tanto  procede  e  cerea  e 
assottiglia  e  ardisce  quanto  la  riflessione  umana  può  riplegf 
l'intelletto  sopra  sé  stesso  e  fissar  l'occhio  ndl' ultimo  fimli 
dd  proprio  essere.  Di  quindi  instituisce  egli  la  critica  ddia 
conoscenza  ed  esamina  il  più  intrinsecamente  che  può  0  va- 
lore logico  d*ogni  racoltà,  d'ogni  assioma  e  d'ogni  concetto, e 
specchiandosi  neiresempio  Ae\ìe  matematiche  aspira  a  risol- 
vere in  un  solo  tutti  i  principi  fonnali  e  chiudere  la  dimostia* 
rione  intera  della  legittimità  dello  scibile  in  un  vasto  e  unka 
teorema  ;  scopo  alto  e  quasi  divino  cui  non  potrà  l'uomOiio 
penso,  aUingere  mai  in  maniera  compiuta  e  cui  nettimpoea 
gli  si  vieterà  d' avvicinarsi  di  più  in  più  con  isforzi  mille  voHe 
iterati  e  non  sempre  infrutiiferi. 

Tal  metodo,  tale  economia  tal  nobile  ascendimento  i  il  aa* 
pere  umano  contemplato  nella  sua  Torma  logica  e  sublHetfiva, 
come  suol  dirsi  oggidì.  E  bello  è  Icuoprire  altresì  in  questa  la 
legge  ddr  indefinito  progresso,  bello  è  avvisare  come  le  porti 
e  gli  uffici  suoi  diversi  e  molteplici  concordino  ed  annonìnino. 
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Tra  «se  parli  poi  ed  afO^  s' adagia  toluqnanUi  la  fllosofla  na- 
binJe  e  U  riloMifla  leortUca,  snoodo  la  divisiooe  scolila  (ars 
da  me,  non  i  mollo,  ila  un  ingegno  speculativo.  Presiede  alla 
fllosofla  leorelica,  «  insieme  a  luna  quanta  la  inlclUgeoza 
umana  il  principio  supremo  e  assolino  della  identità  e  delU 
MMiiradizione.  La  filosofia  naturale  poi  vasotlo  il  vessillo  pecu- 
ure  dell'altro  principio  primo  cbe  dice  :  la  natura  non  inganna. 
\on  fu  senza  mollo  piacere  degli  ascottanti  menalo  a  fine 
<tuci9t'  iilliiao  ragionanienlo  dell'  Ospite  sembrando  loro  in  gran 
parie  nuoio  e  eonlcnente  parecch)  semi  d'altre  più  profonde 
ituiDTauoni  in  filosofia.  Ma  il  Poerio,  sottile  ingegno  e  dalla 
■JBIB  del  foro  sommamente  aguz/jilo,  mosse  tal  dul)Ìo  contro 
Bfelp  condu&ioni  dell' Uspite.  lo  non  iscorgo,  amico  onorando, 
^^Ocbè  quel  principio  :  la  natura  non  inganna  debba  soprastare 
come  capo  e  rettore  alla  filosoQa  intera  delta  da  voi  naturale.  0 
mpH  è  quell'assioma  del  pari  come  gli  altri  istintivo  e  non  cede, 
iii/i,  ad  alcuno  d'essi  per  la  luce  dell' evidenza  e  l'eflìcacia  della 
,'iTìU3sÌooe  e  non  è  nato  più  tardi  o  più  lardi  almeno  non  ve- 
-n\3  nella  coscienza  degli  uomini  la  sua  forma  attuale  generica? 
;ii-rchc  dunque  primo  principio  esso  e  non  gli  altri?  e  qoal 
grazia  e  merito  cosi  il  privilegia  da  portare  corona  su  tutti?  E 
l'Ospite.  Gli  dà  corona  l'essere  di  tulli  più  universale  in  ordine 
_,4i  efficienia  ed  esprimere  giusto  l'indole  loro  comuuejcon- 
bdjiHiadiè  egli  viene  a  dir  i|ueslo  :  ogni  assioma  ÌsiìdUvo  è 
Hl^iunuìoae  e  intuito  suscitato  entro  noi  dalla  costìtuiione 
'  Stessa  di  nostra  mente  e  però  è  il  fatto  della  natura  e  non  no- 
stra e  chiude  ud  vero  assoluto  per  l'assoluta  veracità  dì  essa 
spiralrice  divina.   Laonde  il  prefato  assioma  se  non  porge  di 
tutti  gli  altri  congeneri  a  Ini  una  ragione  dimostrativa  comun^ 
porge  almeno  la  ragione  causale  comune  e  induce,  il  vogliate  o 
où,  nella  mente  umana  gran  (|niete  ed  appagamento,  essendo 
cbe  non  puà  il  concetto  della  natura  afTacciarsi  all'iuteudi- 
meoto,  senza  rìct>rdargU  pur  subilo  la  inliuita  putcnia  e  sag- 
pu»  cbe  Del  creato  si  spiega,  e  come  t' ioganno  toroj  a  n 
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il^k  è  IH  iil«iizt^É  Hducàri  iil  nlillft  é  tbi^  |IW 
Milita  è  VeriU  e  la  natura  è  dessa  là  rMlltì,  è  IMI*  É  k 
I  terd,  épputitb,  pttrhè  tinlla  è  reale.  A  voi  pétiaMÓ,  0  f 
taoti  cada  della  iik^ttiorìa  che  i  pnhcipj  IstiniiTi  sòHO  m|I 
hòii  pud  tà  meule  rerdrii  tiitli  a  un  ilrihritiio  HnMIiilk 
stietiD  coiìiprési  o  tiri"  rrlatione  d' Identità,  6  eoMè  spA 
gehere,  oiVèro  inflh<^  n»ine  appiicariònl  nella  leggìi  àstft 
Ubhtrtelé.  Se  ciA  non  To^m»,  già  non  li  deliokninerefliiii^ 
cip)  è  dòn  altrìboirertimo  loro  l'indole  e  relTicada  iitlM 
IMgtt  della  razionale.  INon  pud  dunque  donianddl^i  ti 
gtbtte  superiot^  comune  ed  intrinseca  ili  loro  iTrlti,  Itti 
ptiò  domandarsi  una  cagione  efficiente  comune  ;  e  quési 
ttttora  esto  ^tefisa  che  dell'  intellotlo  nostro  gì'  inibndè. 
tettò  fahlf  ménte  la  natura;  tua  se  la  natura  è  veraèé,  eli 
TerAd  Iniìilllbilmente.  lUnrenirc  poi  una  dimoi;trazinli< 
ditllbà  della  Tftt*arità  di  essa  natura  è  inipre.^n  eli'  lo  non  < 
di  presenti!  se  vince  o  nn  tutte  le  Forze  dciruroatia  ftp 
tlva.  Come  del  pari,  non"  risolvo  si*  a  tutti  gli  assiomi  la 
maticA  Qua  t^gione  connine  più  alta,  nv\Tro  manca  M 
M  dlcuni  pochi)  e  negli  altri  pos<a  uno  sviluppo  maj 
^elb  dialettica  Tar  riconoscere  la  lor  dipendenza  e  la  lo 
tale  derivazione  da  un  principi<)  ancor  più  alto  e  più 
plice.  Ma  dico  e  ripeto,  die  in  online  alla  filosofla  da 
ed  Intuitiva,  né  si  dee  né  si  può  domandare  agli  assion 
ragion  superiore  e  comune,  dacrlié  elli  sono  tutti  legtl 
mente  ad^iperati  come  principi.  Oui  Y  Ospite  sosppi 
poco  il  raziocinale  discorso  e  rivoltosi  al  Lco|>ardl, 
go  io,  disse,  con  queste  mie  opifiioni  a  edificare  a  voi,  Le 
di  cat^o,  uno  di  que*  castelli  incantati,  doNc  mi  aiTemiavi 
entrar  volentieri  e  di  poterci  taluna  volta  fnantenére  I'; 
se  hòn  pefe*suaso  e  contento,  almeno  distrailo  o  sospeso  i 
un  poco,  rapito  alla  dolorosa  coscienza  diM  nulla  unlvei 
Scossesi  il  Leopardi  a  quelle  parole  e  alzò  il  viso  che  to 
eul  HiklMMtiioM  ed  osdiro  tome  il  piA  del  teidpò  lole^ 
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ìtìtU.'Klb  ttlMl  ffioilA  (nsM)  ili  rati^rd,  ri^se^qHaloniiwr 
Koaiui  non  mi  bcniliali'  pt^r  heao  {ili  orob)  e  non  mi  impe- 

l'Aii'  Hi  Arorg^Y  nò  mollo  ne  i>()Ci)  li'  truppo  niaDifr<i(«  m\tià 

'    ^iifirin  «H  hiori?  D»h,  rome  puoui  anDUOKian!  ed  SMe*e- 

■  <  I -'•1:1  famosa  ti'racilà  iinuertak  e  perpHiin  ilellaiulura, 

I     'i.'.^ismo  a  fiuanii  urrori  uuu  oìiubiU  èl'uOta  cdd- 

I  ritidalmati)  Aim  non  tale  indìvìiliio  a  lalt  sUrOt  aM 

ii:i[n  t|ittinla  e  sompr«  e  iIovuiii{ue?  0>sì  al  geflere 

il  rio  fu  forza  credere  alla  Inunfllniìti  disila  terra  e  il 

i;ijìii>.  M  «ole  e  ileffli  astri;  cosi  ad  o^ni  genie  srlvaggia  a 

iliinnn  yfvciò  della  sola  naliirBi,  vieu  pensato  e  Creduto  etaert 

ìaiiQa  K  prrsnna  nel  tento,  anima  n«llc  fol(;nrì  e  ne'  lerremoli 

nflle  tempeste  e  rtfgV  inremlj.  0\p  nnilrò  io  più  ccrcaadoP 
l 'iinrùilli  »  itiianli  «n'ori  quolidiaiii  nnn  tono  indolii  dai  lorn 
intinto?  <•  e.\h  sempre  accade  e  sempre  accadrà  per  opera  di- 
ttiìM  e  propria  della  nAlura.  Avvi  nel  mondo  no  sol  bauliole 
che  non  riceva  nell'  animo  a  nella  memoria  con  prooto  e  ptr- 
fetta  persua^itonc  le  fnie  e  le  uoveDclle  Mraninime  cfat  qtmU 
citno  si  piaecia  di  lor  raccADtare  T  e  ol6,  percbi  t'Alnia  Parrnle 
mMilitillf  atTaltu  corrivi  «ciceomMttelolloniPiiM  all'autorità.  E 
solo  nr  M'iJitlotio  in  parte  il  giogo  quando  imprendono  a  btt 
cserciiio  libero  e  ardito  di  lor  ra^tione,  vate  a  dire  quando 
più  £OUra{;gono  sé  slessi  alle  immediate  fcuggtltìODl  della  ni* 
lira. 

A  questo  parlare  assai  concettoso  e  vibrato  l'Ospite  con  fi- 
danti e  paralamente  ivpltcó.  Non  solo  poderMe  ed  arale  mi 
"liono  liMftslrc  istanze,  o  Leopardi,  ma  sde^BMe  ed  acerbe, 
"line  scuppiasìero  da  uu'  ira  antica  e  secreta.  Ma  in  fò  di  Dio 
M'  pì*cesse  alla  prorrealriee  natura  d'ln(;annai'L'  noi  meschìnHIi, 
forar  riie  ce  ne  auedremnio  ptir  mai  e  ne  aurmima  seiton 
alcuno?  fniptrocHiè  tanin  rnsla  a  lei  di  fatica  l'avvIlapiMn*  la 
luenle  ni)»lra  in  fallurie  )ier|ieine  ed  itiunabiK,  quanto  al  buds 
Mrdalore  il  disjior  le  panie  e  movere  il  suo  tiiul«llo.  l'oaiMto 
daDqite  (h«  (i^leiidA  ani  gahbfl  d^Rli  uomini,  le  !iia  luaMMo 
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Partea  U  nodo  eOcteei  ed  cttt  imdulaa  d mbì  tail|à>« 
Imne  per  addarceae  a  ibogiardarla?  Comnqiia  ciò  adti  mk 
qyeslo  mi  para  eridaDta  che  a  f  oi  scettici  codmumIì 
meno  degli  altri  querelarvi  e  compiangerli  di  tali 
afendoli,  a  detto  vostro,  riconosciuti  pur  tatti  a 
però  molto  bene  guardare  :  e  qual  sorta,  io  ripatOi  dli 
trìce  si  è  la  natura  inverso  di  voi  se  con  una  malia  wdiaaa  Ja: 
frode  e  con  l'altra  porge  facoltà  e  impulso  a  coBOieerU?  a  «► 
ramente  gabbatrice  seuxa  cervello!  Ma  lasciando  alar  ciò 
vi  primamente,  che  qualora  si  vada  cercando  il  perdio 
l'uomo  costituito  in  forma  tale  di  Anita  da  non  solo  dover 
noscere  il  vero  parzialmente  e  ristrettamente,  ma  esiandio 
cbiato  di  molti  errori,  io  confesserò  di  non  saperlo  la  ut 
maniera  e  che  la  ragione  speculativa  niente  mi  detta  di 
bile  e  di  concedibile  intomo  al  proposito.  E  a  sdogiiere  Mi 
problema  converrebbesi  innanzi  sapere  quello  che  è  il  llnla 
neir  essenza  sua  e  vedere  se  vi  stia  racchiusa  o  nò  una  dm 
necessitii  di  ascendere  al  vero  e  al  bene  sincero  e  compila 
per  molte  scale  inferiori  di  beni  e  di  verità  offesi  da  lungo 
glio  e  da  ostinata  miseria.  A  ogni  modo  Tessere  ruomo 
e  costituito  soggetto  air  errore,  può  dar  facoltà  di  obbicUva 
contro  ad  alcune  altre  tesi  dogmatiche,  non  contro  alla  que- 
stione nostra  attuale  die  è  di  conoscere  se  ne'  principj  umver- 
sali  insegnateci  da  natura,  ella  cMnganni  tanto  o  quanto  ed 
costringa  violentemente  alla  falsila.  Io  dico,  |)ertauto,  che  noa 
solo  veruna  fallacia  perpetua  ed  invincibile  non  entra  nell'  n- 
mano  intelletto  fev  opera  della  natura,  ma  che  invece  tutti  gT 
istinti  cogitatici  da  lei  ihessi  in  alto  e  le  nozioni  e  i  pronun- 
ciati infusi  da  lei  servono  a  discuoprire  il  numero  maggiore  di 
verità  permanenti  e  feconde  di  cui  l'uomo  è  capace  e  a  stremare 
di  più  in  più  la  possihililà  do^ni  errore.  A  comìna^rsi  della 
qual  cosa  basterà  notare  qualmente  gli  uomini  che  obbedisco- 
no meglio  air  impulso  della  natura  e  perciò  pieni  li  diciamo  di 
naturale  criterio,  son  pur  coloro  che  meglio  indovinano  il  varo 
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)  il  falso  ;  perchè  in  effeiio  I  Vnnomìa  di  lutlO  U 
I  e  IVsptioiniento  successivo  d'ogni  facoltà  soa 
le  sapieiiza  ptrordiDati  die  gli  Pirori  medesimi  io 
L  Mt  ft'inballe  (sempre  particolain  e  non  mai  continui)  senono 
a  fornirlo  di  riflessione  e  di  avvedutezza  e  altresì  a  su)!gerìi^ii 
nuore  e  piii  diligenti  esperienze,  a  rintraaiaic  e  ricoooscert 
ì^goì  e  indiij  più  ^di  e  nascosti  del  vero,  a  sospendere  in  ogni 
ricerca  il  gindido  e  tanto  esercitare  la  critica  da  poter  movere 

Kto  sopi^  u(;iii  subbietto  e  d'ogni  cosa  investigare  ta  sostan- 
b  ragione,  i  riscontri  e  lo  prove. 
on  Insogna  imperlanto  speiiare  a  mezzo  e  parzialmenle 
■liderare  le  npere  del  naturale  blinlo  e  i  principi  dìvidve 
dai  ristiltameoti  e  le  prime  cagioni  dagli  ultimi  effetti  OtuU 
e  il  tenero  germe  dal  suo  rompiuto  svìluppamenlo.  Per  lo 
l'iTto  nmlti  errori  intervengono  in  siflatlo  corso  e  progresso  e 
ilrnni  sono  efl'elto  non  evitabile  della  primitiva  ignoranza 
'-  quindi  provengono  dalla  costituzione  nostra  mederà. 
Ciò  nondimeno,  io  avviso  di  nuovo  ch'ei  sono  tulli  partico- 
lari e  versano  iulorno  a  singoli  fatti  e  fenomeni.  I  principj 
■alrallì  e  i  pronunciati  istintivi  permangono  veri  sempre  ed  ìm- 
macolatL  Certo,  s'inganna  &u)le  prime  il  fanciullo  a  stimare  che 
il  bastone  mezzo  immerso  nell'  acqua  si  torca,  e  il  selvaggio, 
die  i  venti  e  il  tiume  e  il  tuono  sieno  enti  animati.  Ambedue 
s'inganaano,  dico,  per  uso  pochissimo  illuminalo  del  principio 
di  analogia  inslillalo  lor  da  natura.  Ma  l'errore  cad'  egli  forse 
MVr'  esso  il  principio  ?  non  mai  ;  conciossiachc  i|uestD  insegna 
al  nostro  inlellettn  essere  identicbe  ie  cagioni  ovegUeOetlj  ri- 
eMono  identici,  e  lai  pronunzialo  s'appone  al  vero  perfctUh 
mente;  e  b  falsità  dei  giudiciosi  origina  dal  reputare  identiche 
certe  sembianze  di  cose  laddove  in  fallo  sono  diva'se.  A  fede  il 
Auxinlloallepiacevoliliile  nan-atcgli,  c<|tiestoper  applicazione 
incousiderata  del  principio  medesimo  ;  perchè  sapendo  egli  che 
le  parole  sue  proprie  sono  segni  del  pensiero  e  il  pejisicro  delle 
I  ttK  «be  erede  sussialere,  giudica  avvenire  altrettanto  e  sempre 
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delta  allini  Idrate  e  iMniMrl.  IbUmIo  md  item  Inh 
die  in  t|iiel  (ìinduilo  il  gindlcffii  li  reilitàf  Aeooflte  il 
di  tntioitia  e  ergere  alla  veracill  Intera  ddlf  ptfnoi 
toll  è  In  itétierftle  fonte  «opioM  e  continua  della  ^ 
notizie  che  viene  acquiMando^  e  in  fiilA  delle  qoall 
poi  a  ronoficeff  i  limiti  enattl  e  le  applicacioni  diaartlèdi 
«tesso  principio  e  di  allri  àswl  aoMiKlIadU  sag(àrlll#l 
fprah  maestri  d'ogni  ragionerie  rraatnhiP  Lomo  èdiri^M  dtfi 
Untelleito  coivi  al  quale  non  vien  ^^oto  da  aM  bnda^  wÉlk 
misteriosa  deficienza  de'  finiti  ebe  readeii  di  neoeaailàB»ggiiÌ( 
airerrore,  e  dall'altra  una  auravlgikiaa  e  protlda  Mliili  iv 
quella  defleienza  combatte,  riatrìnge,  consuma  di  pHi  M  pH  a 
eoBTcrtela  per  Uno  in  attiva  oeaaaiona  e  io  isiniiMm»  iadfciiil 
dt  rillessiooe  e  di  aeienza. 

Tu  se'  dunque,  o  natura,  ingenua  madre  e  maeam  iiitpra 
Verace,  e  non  solamente  tu  mai  non  istudi  né  inganrt  col  M 
consìglio  1  mortali,  ma  per  fin  daireitore  accidentale,  UiMllo* 
rio  e  particolare  traggi  virtù  di  allargare  ed  asaoltigliare  la  co* 
gnizione.  Qie  se  guardandosi  in  alto  nel  bel  meti^  del  citiai 
niuna  lingua  umana  à  coraggio  di  chiamar  menzognero  il 
9oIem  qnii  direre  fahwn  audeai^  oserem  noi  aoapettira 
til  sii  falsa  e  ingannevole,  tu  che  la  fiaccola  dei  aolo 
desti? 

Quello  che  abbiamo  avvertito  cirra  all'  operar  del  ftaainHa 
si  applica  similmente  all'infanzia  del  genera  umanoi  |Mithè 
rome  la  mente  adulta  dissipa  i  falsi  conretti  della  ptierltia,  dai 
pari,  la  tìviltft  cresciula  corregge  e  sperde  gli  errori  dello  ftil* 
riullezza  del  genere  umano.  K  notisi  per  ultima  cosa  die  lati 
errori  non  evitabili  cosi  della  intera  specie  rome  degli  iadifi*' 
dui,  riescono  tutti  rper  rio  die  deriva  propriamente  dal 
Istinto)  innocui  e  di  poco  momento  e  mai  non  ascendono  a 
bare  la  sostanza  di  quelle  verità  primigenie  e  fondamaiilatt  akft 
kòno  cardini  della  ragione  e  delia  moralità  e  iniarao  a  aol  a^ 
jKlriAd  i  grandi  destini  e  le  sperarne  geitfose  M  ciiioiaH 


dvile.  Riscontrate,  amidi  una  p^  una  quelle  solenni  verità  e 
Tedreteri  lamp^giare  tutti  i  caratteri  peculiari  da  me  registrati 
degli  asMomi  istintivi  e  infalflbVh  Ohde  è  che  Io  Scaligero  no- 
stro sapientemente  chiamolle  semina  (tUrniUUù.  Né  convien 
badare  se  molti  le  scambiano  con  certe  opinioni  spedose  e  mi- 
stiche da  essi  reputate  universali  e  istintive,  mentre  che  in 
niun  modo  si  lasciano  riconoscere  per  siffatte  ;  e  nemmanco  è 
da  badare  se  d'altra  parte  lo  scettico,  io  non  so  bene  per  quale 
flMMtotH  DÌittD  Htàleiihei»  flem^é^  ai  ilbite  «i  adiig^fàre 
tpMIM  divMè  lediate  e  aUrblcÌÉfle  Matto  dati*  uniaDO  intdletio 
«  aur  miiaii  «uaMi  Ma  «to  toiM  oétniwttaidnf  ^  aù»  bìM 
UèfMAi,  4Mir  òpera  e  4ttr  sudori  «eVtttKigiD  tpArtrMMi 
s^tiif  n*  tft!*3ntt9  à  nieite^  paf«hè 

tt    .    .    .    .    .  4bè1  t«ttla  éMM 
«  ttmtlto  plaatai  baiai  si  Hiaé^de 
é  auUiiititnté  là  oBdt  la  fvdie.  Ji 
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NOTE 


•  i< 


Di  Giacomo  Leopardi  il  cui  nome  Ai  titolo  t  qnetta  didi|i 
non  accennerò  né  la  vila  né  gli  scrìllii  perchè  a  wtm  ìfttié 
italiano  sono  sconosciuti.  Quanto  alla  fllosoOa  negaliva  ttf  d 
professò,  io  mantengo  che  niun  melaflsieo  Vk  Bti  eoUMaa 
significata  con  più  spavente\'ole  coerena  di  dogmi; 
si,  Tabbandonaraento  angoscioso  e  la  disperazione 
in  cui  dee  giacere  tutlo  il  creato  se  quella  fliosofla  è  b  inm  • 
la  sola,  mai  non  troveranno  parole  più  terribilmente  sublimi 
per  isfogare  il  dolore  eterno  ed  immisurabile  di  tutta  la  ntma 
animata.  Ei  si  debbc  riconoscenza  grande  e  sincera  a  qodrii- 
gegno  potentissimo  d'aver  purgato  d*  ogni  liscio  e  d*ogiii  bd- 
letto  la  dottrina  degli  scettici  e  simile  a  quella  donna  cekrie 
del  Purgatorio  Dantesco,  averle  squarciato  i  panni  addosso  a 
scoperto  le  orrende  brutture  del  ventre.  Il  Leopardi  à  nabiaiala 
ogni  cosa  in  un  gran  profondo  di  miserie  e  di  lacrime  e  pcrbk 
compiuta,  al  nostro  sentire,  la  miglior  possibile  conftatazioBa 
deir  abusata  filosofia  del  secolo  KYllI**. 

Deir avvocato  Giuseppe  Poerio  calabrese,  Tarem  parola  h 
altro  dialogo. 

Del  Montani  poi  noteremo  particolarmente  che  fu  prìndpak 
redattore  ddV Antologia  e  in  quella  efemeride  ripulatìssima  ÙBh 
boleggiava  la  libertà  d'Italia  con  la  libertà  de' principi  kttemf 
ed  estetici.  Ebbe  cuore  nobilissimo,  costumi  illibati,  modestia 
e  candore  non  superabili.  Ne'suoi  funerali,  la  gioventù  florai- 
tina  con  mostre  di  lutto  straordinarie  e  facendo  calca  intorno 
al  suo  feretro  testificò  eh'  era  morto  un  degno  e  Icil  dNadioo. 
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Pac.  I&O.  —  ffon  già  che  V  rspmenxa  non  potsa  t  non 
dtbba  anzi  preparare,  ecc. 

Tullncbè  queste  rclazinnì  ddl' esperienza  coi  gludic)  iiilul- 
Uri  sicno  dall'  autore  considerate  e  JbcnsM  nella  parte  xecODda 
deircipera,  giova  per  iscliìarimcnto  delle  cose  qui  accennale  e 
per  dileguare  ogni  sembiante  d'incongruenza  Tar  breve  descrì- 
tione  drlla  doltrìna  nuova  ch'egli  professa  intorno  a  tale  ar- 
gomeDlo. 

Tre  sorte  di  giudicj  distingue  Kant  nel  trattato  della  Ragion 
Pura,  dò  sono  i  tintetici  sperimentali,  i  sintetici  a  priori  e  gli 
analitici.  Queste  due  ultime  specie  riguardano  i  soli  concedi 
e  bnOD  parte  del  puro  formate  della  cognizione.  A  rispetto 
dunque  di  tali  specie,  noi  ci  strìngeremo  ad  a^Tertire  ed  esa- 
minare le  uni^-ersali  e  immutabili  condizioni  delle  Idee  e  di 
quel  che  opera  la  mente  sovr'  esse.  E  prima,  col  ritroviamo 
cbe  la  mente  compie  intorno  alle  idee  due  ragioni  di  aUì;  l'uno 
i  dì  comporre  i  coucettl,  l'altro  dì  paragonarli;  l'uuo  si  com- 
pie spontaneamente  e  con  libertà,  l'altro  con  piena  deter- 
mioazione  e  necessità.  La  mente  separandosi  dalle  cose  e  rac- 
coiflieodoti  nel  mondo  astratto  delle  idee,  puA  comporre  a  soa 
posta  ì  concetti  combinando  quelle,  conforme  trova  e  figura  la 
Etcolti  rappresentatrire,  e  a  parlare  con  più  rigore,  la  mente 
pnò  scorrere  e  trapassare  ad  arbitrio  suo  dalla  contemplazione 
possibile  alla  contemplazione  d'un  altro,  poiché  ogni  rom- 
ioldlettuale  significa  la  rappresentazione  d'una  rispeillm 
)ilità. 

Ma  dato  perii  e  determinato  un  sui>po5lo,  certo  è  che  (a  men- 
te non  pai}  mutarlo,  e  se  il  fa,  l'alto  suo  non  cambia  o  modi- 
Oca  quel  supposto,  ma  un  altro  ne  crea.  Non  può  la  mente  a 
cagiOn  d'esempio,  levare  ed  aggiungere  un  lato  a  un  penlagooo, 
ah  può  ad  A  -^  B,  assunto  come  uu  concetto  detcrminato  di 
quantità,  aggiungere  (poniamo)  D  e  alTermare  che  A  -|-  B 
contìcoe  eziandio  D.  In  effetto,  l'agginngimento  d'un  lato  al 
pollaio  fa  disparir  questo  e  comparire  in  suo  luogo  l'csa- 
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worgt  legata  ogoi  sempre  con  l'idea  d'alcona  eota 
e  d'alcuna  che  è  prodotta.  Di  quindi  pure  il  g^udklo 
ed  empirico  die  ogni  esistenza  nuo^a  à  la  sua  cagione.  Noi 
operiamo  altrimenti  sempre  elio  noi  aflermiamo  aleana  Ub- 
lione  sperimentale,  come  questa,  a  cagion  d' esonpio  :  ùgà 
corpo  è  pesante  ;  il  qual  giudicio  similmente  non  indiinde  if- 
runa  necessità,  nonostante  la  forma  sua  uniTersale,  pcrAè  Id 
forma  si  attribuisce  a  molle  verità  empiriche  per  oso  isliMlil 
ed  abituale  del  principio  di  analogia. 

Intanto  riflettendosi  dalla  mente  sopra  il  giudicio  indottivi 
del  preesistere  una  cagione  a  tutto  ciò  che  principia  e 
iatlo  d'immaginare  e  considerare  il  contrario  di  qnd 
ziato,  noi  per  una  secreta  virtù  ci  sentiamo  astretti  alla  negr 
ziooe  di  tal  supposto,  e  però  ad  aflerroare  il  concetto  primo  eoa 
tanta  saldezza  come  se  il  secondo  ed  inverso  iocbiudesae  conln- 
dizione.  Nulla  dunque  si  muta  nel  nostro  pensiere  e  nulla  si  ali» 
ra  nella  formazione  e  composizione  de'  nostri  concai,  salvoikè 
la  riflessione  discuopre  ed  avvisa  la  risolutezza  e  persirtfnn 
dell'  affermare,  il  quale  nato  ed  occasionato  dall'  associazione 
de*  fantasmi  e  dall*  esperhv:za  svola  all' intelletto  la  propria 
natura  assoluta  col  neiui-e  e  abolire  ogni  supposto  con- 
trario. 

Cotale  è  il  fatto  man. »  if^lioso  de'  giudicj  istintivi  che  dal  Kant 
ricevettero  l'erronoa  denominazione  di  sintetici  a  priori.  Nella 
dottrina  che  qui  accenniamo  è  grande  importanza,  perchè  da 
un  lato  ella  riconosce  le  verità  islinlive  assolute  ed  ineluttabili 
e  dall'altro  nianlicue  rantica  sentenza  peripatetica  nulla  essere 
nella  mente  che  non  abbia  radice  immediata  nell'esperienza. 
Tolto  il  qual  principio,  tutlo>  a  creder  nostro,  diviene  coolta- 
sione  ed  incoerenza  nella  psicologìa,  nella  scienza  logica  e 
nella  storia  del  pensiero,  come  ampiamente  si  vedrà  nella  se- 
conda parte  dell'opera. 

Leggi  eziandio  nel  libro  dell'Ontologia  tdri  JModo  il  capi- 
tolo XXI^, 
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Egli  è  assai  maoifesto  che  il  progredir^  della  amenza  r?cbi 
cbiarezza  e  iocremeoto  alia  cogoizioDe  del  fine  ;  e  questa  ppi 
Tenuta  in  lume  e  sviluppo  maggiore  inseguii  alla  volta  sua,  di 
meglio  addirizzare  e  coordinare  la  scienza.  Per  simile^  nella 
pratica,  la  miglior  cognizione  e  più  esalta  e  individuata  del 
fine  De  ajuta  a  cercare  e  trovare  con  più  felice  industria  i  mezzi 
proporzionati;  e  quanto  crescono  questi  di  numero  e  d'effica- 
cia, altrettanto  si  dilatta  e  rafferma  il  conseguimento  del  fine. 
Circa  la  notizia  poi  delf  ordine  mondiale  e  della  natura  visi- 
bile e  organica,  cotesta  reciprocanza  d*  incremento  e  di  lume 
fra  la  cognizione  dei  mezzi  e  quella  del  fine,  appare  più  che 
patente;  conciossiacbè  spesse  volte  nelle  opere  naturali  la  pre- 
cognizione sola  del  fine  ci  ajuta  a  scuoprire  il  perche  delle 
cose  e  le  lor  cagioni  eflìcienti  ;  e  altre  volte,  per  lo  coutj-ario^  lH 
e^esa  e  assai  particolareggiata  cognizione  del  mezzo  ci  mena 
a  indovinare  i  suoi  riporti  legami  con  V  ordine  provvidente 
del  tutto.  È  dunque  di  troppo  gran  momento  nelle  cose  umane 
la  investigazione  dei  fini  ;  e  però  eziaudio  in  filosofia,  V  autore 
à  riputato  doverne  fare  un  esame  dill^entissimQ;  perche  a  dir 
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▼ero,  il  moTÌmento  intero  metodico  della  Sdenn  Prima  e 
lei  di  tutto  lo  scibile  e  il  concetto  ben  definito  dd  ctrvttcre 
sostanziale  non  può  altronde  scaturire,  eccetto  die  dalla 
templazione  del  fine.  A  tal  contemplazione  pertanto  è  rifolloB 
presente  dialogo,  il  quale  procelle  in  guisa  regolare  ed  im^gaa- 
tiva,  talché  a  noi  non  fa  bisogno  nessuno  di  riassamere  eedl^ 
gare  le  tesi  che  vien  discutendo. 

A  taluno  parrà  forse  un  concetto  strano  quel  dell*  autore  di 
volere  che  si  cerchi  con  ardenza  più  temperata  e  pia  cirah 
spetta  ad  assai  il  fine  dell' unità,  e  di  dichiarare  impoisibik 
idTatto  r  adempimento  di  certe  forme  di  unità  specalatin  e 
scientifica,  le  quali  pur  si  desiderano  tuttogiomo  dall'  ooaioe 
si  sguardano  come  1*  esemplare  sublime  e  noe  ingannerok  deUe 
intellettuali  fatiche.  Molto  si  ammireranno  di  dò  aingolar- 
mente  gli  allievi  e  fautori  di  Hegel  i  quali  senteniiano  che 
qualunque  ideale  non  attuabile  è  falso,  vano  e  conlenncndo.  U 
pensiero  à  del  magnifico;  ma  non  può  attenere  qod  die  pio- 
mette.  Nessuna  idea  prototipa  è  falsa,  quando  si  aappla  die  ia 
(ktto  ella  sopravanza  le  nostre  pratiche  forze  e  che 
serve  a  crescere  i  gradi  della  nostra  eccellenza  eon 
il  cuore  e  llngegno,  penetrandoli  della  sovrumana  belkna. 
L'ideale  è  perfetto  e  il  perfetto  si  converte  con  Dio;  e  ae  gli 
Egeliani  voglion  dire  che  ogni  ideale  incontra  la  realità  aaa 
eminente  in  Dio  noi  concorriamo  appieno  ne'  lor  pensieri.  Ma 
come  il  perfetto  appresso  agli  uomini  riuscirà  sempre  rdalifo 
e  manchevole,  altrettanto  avverrà  dell'  attuazione  ddl*  ideale. 
E  ciò  è  cosi  vero  che  quando  noi  ci  riputiamo  più  proaaiaii 
a  raggiungere  alcun  esemplare,  il  concetto  di  questo  ingrandlaoe 
con  una  nuova  superlazione  e  fugge  da  capo  ogni  nostra  miaora. 
L'ideale  adunque  dell'unità,  come  d*  ogni  altra  cosa  non  èia 
atto  se  non  in  grembo  di  Dio,  e  l'unità  cercata  dagli  nonini  è 
non  di  rado  apparente  e  li  disvia  dal  ben  concepire  fiDdok 
della  scienza  che  lor  si  compete,  come  l'autore  verrà  didria- 
rando  nd  produrre  i  prìndpj  speculativi  ddla  fftmmotogia. 


DEI   FINI. 


Io  credo,  o  Enrico  Martini,  che  noi  faremmo  gran  senno  a 
imitare  i  padri  nostri,  singolarmente  nella  grandezza  dell'ani- 
mo, e  dove  la  fortuna  interdica  di  adoprarla  ne'  fatti  civili, 
mostrarla  almeno  negli  studj  ai  quali  non  ci  può  togliere  alcuna 
infelicità  di  tempi  e  nemmanco  le  miserie  spaventevoli  dello 
Spielbergh,  come  Silvio  Pellico  testimonia.  Che  se  guarderete 
quale  alto  e  vasto  concetto  formavano  della  filosofia  i  fondatori 
dell'antichissima  scuola  italiana  e  fra  i  latini  Varrone  e  Tullio 
e  Bruto  e  quell'ultimo  de'  romani  Boezio,  confessar  vorrete  che 
la  mente  de'  moderni  sembra  sbigottirsi  di  queir  altezza  e  di- 
menticare r  aurea  sentenza  di  Cicerone  la  qual  fa  sapere  che 
difficile  est  in  philosophia  panca  esse  nota  cui  non  rint  aut  pb- 
raque  aut  omnia.  Pensando  io  a  questo  e  combattendo  e  sop- 
primendo siccome  indegna  e  pusillanime  la  paura  che  mi  na- 
sceva dal  senso  della  mia  pochezza,  cominciai  dal  considerare 
la  larghezza  dei  fini  della  filosofia  e  ne  raccoglieva  un  concetto 
che  tanto  mi  sembra  vero,  quanto  elevato  e  fecondo.  Se  non 
che,  negli  stucy  come  in  qualunque  altra  opera  umana  quel  pri- 
mo concepire  la  cosa  nel  sofo  complesso  e  in  guise  indetermi- 
nate riesce  men  difficile  assai  del  divisarla  a  parte  per  parte  coq 
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alacrità  e  compitezza,  e  dell'essere,  secondo  la  frase 
buono  ed  abile  ostetrico  del  proprio  iiensiero.  Sopra  di  cheaA 
poi  dimostrato  la  viva  e  dolce  coinersazione  vostra  DCflauna  ONa 
giovare  di  più  quanto  l'avvezzarci  a  esporre  e  dicbinwe  ii 
presenza  d'amici  il  frutto  dì  molle  scerete  meditazioni  e  riapii- 
dere  a  lor  quisili  e  dileguare  i  dubj  e  le  istanzp  loro,  bfì 
mando,  |)ertanto,  in  segno  di  gratitudine  e  in  ricordo  delle  tat* 
ghe  e  piacevolissime  disputazioni  occorse  Tra  noi  questo  dialoga 
intenenuto  non  à  guari  tra  me  ed  un  dotto  amico  inlorno  al 
subbietto  nobilissimo  de'  Ani  della  filosofia.  E  perchè  nolla  ri- 
leva sapere  Toccasione  e  le  circostanze  del  colloquio,  sotto  il* 
lenzio  le  passerò,  e  tacendomi  da  quel  punto  in  cui  il  nostra 
ragionare  entrato  in  quella  materia  de'  fini  più  non  se  ne  di- 
stolse, \i  esporrò  il  dialogo  propriamente  come  se  non  gik  il 
raccontassi,  ma  sotto  gli  occhj  vostri  accadesse. 

Amico.  —  Come  dite  esser  doppio  il  fine  della  filosofia? 

AoTORE.  —  Lo  dico  con  gran  ragione,  perchè  ogni  adeua 
à  doppio  fine,  un  teorico  e  un  pratico.  Il  simigliante  adunile 
succede  in  filosofia  e  il  fine  teorico  suo  è  quello  di  dilatare  i 
termini  dello  scibile  e  della  ragione,  porgendo  di  tutti  i  soamd 
principi  la  notizia  più  alta  e  compiuta  che  è  lecito  di  conse- 
guire. 

Amico.  —  lo  non  mi  so  figurare  né  la  condizione  né  l'am- 
piezza di  tal  notizia. 

AcTonr.  —  Procurerò  di  age\olarvene  la  concezione.  V'à 
tra  le  Torme  del  nostro  intrllrtto  e  le  legi;i  e. gli  ordinamenti 
della  natura  una  concordia  e  una  rispnn«lrn/a  compiuta  e  pro- 
porzionatissima  ;  dove  ciò  non  fosse,  mai  la  scienza  umana  spe- 
rar potrebbe  di  fare  in  sé  stessa  ritratto  al  ivnnlo  fedele  e  simi- 
glievole  della  natura.  Però  la  filosofia  che  porgendo  la  notizia  d^ 
principi  supremi  compone  la  sintesi  più  com|)rensiva  e  più  so- 
stanziale di  tutto  lo  scibile  dee  travagliarci  a  imitar  la  natura 
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feàl«  sfatesi  racNiMTPti^  e  a  maravIgtU  coAHioate  ;  e  csn« 
.0^4  tutnra  ogni  cosa  i  cospimnti!  e  partrdpc  detrorgini- 
jtaMD  roiBune,  per  simile,  la  flIosoRa  <lebb' essere  l'oi^aiù- 
^■o  dello  scibile  intero,  scuoprendn  e  Insegnando  le  atUneoie 
^Vkmonle  (te*  princlpj  e  facendo  uscir  d'essi  una  efficlenui 
ematme  cbe  porli  la  vita  razionate  in  lutie  le  parti  dell'iimano 
sapere. 

Amico.  ~  Oggi,  a  quel  cbe  mi  sembra,  ia  ogni  qatfoo^ae 
proposto,  ijilroduccbi  il  vezzo  di  ragiaaarQ  d'organUuzioDa  o 
d'organamcfllo,  come  voi  vel  diiamate.  Ma  io  mi  diOido  aolU 
11^  di  qaculi:  metafore  le  quali  mai  noD  danno  quel  che  pro- 
Iqdo  e  servono  spesso  di  velo  e  di  scusa  all'ambigitiU  dd 
glo  e  de'  peusierì  altresì. 

-  E  proprio,  perchè  non  si  scambi  il  sento  piaoo 
nìt  col  iraslato,  parrcbbfmi  bene  che  al  primo  si  »er- 
e  la  Toce  organizzazione  e  all'allro  si  venisse  adattando  H 
wlo  organamento  che  k  il  verbale  del  dantesco  organare- 
sciando  ciò  nell'arbilrio  dell'uso,  io  vi  ricordo  che  la  rae- 
I  è  similitudine  sotiolntesa  ;  quindi  ogni  ambiguità  e  ogni 
Isa  sarà  levata  netf  argomento  nostro,  se  andrem  rìcer- 
0  Insieme  i  gradi  e  l  modi  di  simiglìanza  che  inno  indotto 
ftrasUlo  dell'organamenio  dello  scibile. 

■ICO.  —  Poniamci  dunque  a  tale  ricerca. 

i^uTOBE.  —  Trimamente,  gioverebbe  che  io  sspessi  le  noU  « 
i  i-.irattcri  più  generali  ed  appariscenti  che  voi  scorgete  aelh 
comotessione  delle  piante  e  degli  animali,  considerandola  lo 

Pai  modo  nelle  sue  relazioni  di  parie  e  di  tulio,  di  varieli 
leoliià. 

\mrA.  —  Non  è  leggier  crtsa  il  dirlo.  Pure,  in  ogni  essere 
!<linatn  alla  rìia  mi  wmbra  di  scorgere  che  alialo  a  varietl 
mimeriMle  di  trasfìHinttkml  «nodlfleatlonl,  gli  elenwntl  li- 


Iqpratt  e  fe  taggi  cMiHd  ddl' operm  riHM  MaHUNhiklUli 
centrot'àiKAinqoe'iutaridilòrieediMlicMÌiiililiMt 
witMiriate  die  ia  niaoa  mtnkra  li  può  iptrtirai  ìm 
seonpoiTe  e  tolto  il  qinle,  ogni  altra  cosa  è  tolta  e 
lui.  E  ciò  Dondimeno,  io  veggo  d'intorno  ad  eaao 
mi  centri  subordinati  e  intomo  a  ciascun  di  qoesd 
altri  centri  con  altrettanta  subordinazione  e  inlenrciira  fta  Mi 
simpatie  e  consensi  tanto  intimi  e  tanto  copiosi  che  ciaachiiHl 
partecipa  la  natura  e  la  vita  degli  altri.  Di  pia  vi  vo^  ékn  é$ 
in  ogni  centro  io  scorgo  una  rita  propria  e  eerle  ItaHiori  ri 
efficienze  particolari  donde  sorge  un  effetto  conpiciao  e  Unt 
nativo  die  gli  è  pur  proprio.  E  tuttavolta  lo  veggo  noto  tao- 
ordinato  con  perfetta  proporzione  all'  eeononda  dd  latto  t  al 
comune  risultamento  e  One.  Da  dò  avviene  die  se  io  gmHè 
soltanto  air  organizzazione  speciale  ddla  parte,  lo  stinM  dimo- 
rar quivi  un  mondo  compiuto  che  à  sue  leggi  e  soa  vita 
Ilare  e  dimentico  quasi  le  congiimzioni  e  subordinaiionl 
airintero.  Ma  se  per  oppostOi  io  volgo  rocchio  all'esseri 
plessivo  e  considero  con  che  stretti  e  frequenti  legami  e 
nue  azioni  e  reazioni  ciascuna  parte  connettesi  a  quello  e 
le  spirituali  virtù  del  centro  primario  la  penetrano,  1* 
e  con  aso  loro  la  immedesimano,  io  maraviglio  forte 
salda  e  profonda  unità  di  quel  tutto.  Ma  oltre  di  ciò,  negB  co- 
seri  organici  parmi  distinguere  assai  chiaramente  queste  altra 
due  condizioni.  La  prima,  che  ciascun  d*  essi  à  cominciameBlo 
in  germe  tenuissimo  il  quale  per  certa  energia  intrinseca  e  rie 
più  sempre  abbondante  cresce  in  molteplice  ^'arieti  con  pro- 
gresso e  sviluppo  non  interrotto  e  giunge  alla  perfezione  soa 
respettiva  e  preordinato.  L'altra  condizione  si  è  che  la  efficieoza 
vitale  interiore  è  si  tenace  e  si  prevalente  che  ogni  cosa  intono 
di  sé  converte  in  natura  propria  e  mai  non  trasformasi  ndi* 
altmL 

# 
AnTou.  —  Con  molta  chiarezza  avete  divisate  negli  «Mi 


organid  1«  ooBdiiioiiì  e  MiribHti  die  pia  lengono  rdaziow  eoi 
DOslro  Hibbieilo.  Ora,  da  per  voi  stesso  iotenilete  quello  cbe 
Bollo  la  metafora  il'ortjaiianiento  io  «oglìa  signifiare  parlandosi 
ddlo  scibile  umano,  b  dico  clie  l'ordinamonlo  di  i|uesti>,  com- 
piulD  per  opera  laboriosa  ed  assidua  della  tìlo&oHa,  debba  iml- 
Lar  «{lunlu  può  il  prodi);io  pi-rpeiuu  della  natnra  Di-ll'ordiiia- 
mepto  delia  vita  e  ^opraiulto,  la  conciliazione  stupenda  Glie  vi&i 
Di  de' cnntrari;  e  dilTattti  ipiiu  si  scorge  la  Diaf^ior  varietà 
possibik  rontiliaUi  con  la  iiiiità  più  salda  o  più  semplice;  qui- 
\i  la  niolliplìcanone  e  la  vita  parziale  dei  centri  è  accordata  in- 
trìiueca mente  ed  essenzialmente  con  la  vita  comune;  quivi  gli 
ni  del  moto,  della  mutazione  e  dello  sviluppo  congiunti  a 
I  nedesimezza  di  sostanza ,  di  leggi ,  di  funzioni,  di  ùt- 

Anico.  —  Bene.  Ma  io  non  ravviso  ancora  come  la  fliosofla 
possa  operar  nello  scibile  così  gran  cose  e  alle  quali  convenga  U 
nome  ambizioso  di  organamento. 

AcTonc.  —  Se  quel  nome  è  an  traslato  e  la  similitudine  che 
vi  sta  inchiusa  pu^  aver  molti  gradi,  come  vorrete  negare  alla 
Kienza  nna  più  o  meno  felice  immìtazione  della  vita?  e  come  non 
le  Torrete  concedere  per  lo  manci)  la  facoltà  di  crescere  da  una 
parie  il  oumero  delle  cognizioni  e  dall'altra  la  semplicità  de' 
prìncipi  ^  e  l^al  cosa  potrà  vietarle  di  porre  in  consenso  ed  io 
armonia  tutte  le  sue  'dottrine,  di  subordinare  le  une  alle  altre  e 
di  far  che  tutte  cospirino  strettamente  e  con  moto  pereane  al 

t  specalalivo  ed  al  pratico?  Ma  vogliam  noi  rivedere  ancor 

i  per  niouto  questo  ampio  tema,  dacché  egli  è  d'importanza 
a  pel  corso  comune  di  tutte  le  scienze  e  della  filosofia  in 
k? 
nco.  ■—  Riveggasi  pure. 

AtTORt.  —  E  parvi  egli  acconcio  prender  le  mosse  daQa 
nonsiderazione  di  ciò  che  per  rispetto  all'organamento,  lo  sci- 
iMk  Bfluno  DOD potrà  mai  cooseguireP 


M 
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Amico.  ^  Utile  incsomlndanMito  lo  .«p«..v, 
fitìi  parte  delle  questioni,  niuna  cosa  forse  indirlsi 
na  meglio  il  pensiere,  quanto  la  cognlilone  del  HmHL 


Autori:.  —  Io  pronunzio,  pertanto,  chela  liloaofla 
con  tutto  lo  scibile  per  attingere  un  organamento 
vria  condurre  t  principi,  le  prore,  i  concetti  e  ogni 
suprema  e  incomplessa  unitJi  e  risolvere  in  queHa  cl6dieda||l 
scolastici  fti  domandato  prmcipiiim  euendi  e  prlneiptum  i^ 
gnoscendi.  Ma  tal  forma  di  unità  è  più  presto  la 
astratta  e  il  desiderio  dell'infinito  che  nna  realità 
Similmente  dovrebbe  la  filosofia  mostrare  le  orlgfarf  dctTal* 
verso  e  descrivere  un  primo  germe  divino  che  si  spi^gld  e  fl* 
rami  in  una  infinita  ingenrrazione  di  enti  per  la  virtù  wm  bh 
cessante  e  non  esauribile.  K  ciò  fu  sognato  in  molta  ponioM 
dai  Neoplatonici  e  ne*  nostri  tempi  da  alcuni  fllosofl  di  Gì 
nìa  ;  inulile  sfor/o  r  getto  vano  d' ingegno  ;  imperoechè  l'i 
soluto  nella  sua  forma  \era  ed  inaccessibile  di  uniti  ti^seeode 
di  smisurato  spazio  la  comprensiva  umana,  uè  ci  presta  poi  at 
cun  modo  per  dedurre  a  priori  la  peculiar  natura  delle  cote  fr 
nite  e  nemmanco  la  certa  loro  esistenza. 

Altrettanto  superiore  air  umano  senno  è  il  voler  creare  la 
unità  perfetta  delle  idee  e  delle  cognizioni  e  imprima^  in  tatto 
lo  scìbile  quello  che  i  metafisici  domanderebbono  perfetta  uitk 
subbieltiva  e  formale. 

Amico.  —  lo  non  ò  chiaro  il  vostro  pensiere. 

Autore. —  Mi  varrò  per  delucidarlo  dell*  esempio  de'  geo- 
metri. Questi  considerando  che  la  scienza  loro  è  pura  e  allatto 
ideale  procacciarono  di  comporta  intellettualmente  con  esqoi- 
sita  unità  di  principio  e  rimossa  ogni  qualunque  supposizione; 
perciò  figurarono  il  punto  il  qual  movendosi  per  virlA  propria 
e  originaria  costruisce  la  linea  ;  questa  con  virtù  identici  fi 
producendo  la  superficie,  e  il  moto  della  soperileie,  èpcr iiltiim, 
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generatore  del  solido;  e  perdiè  infinite  sono  le  combinazioni 
possibili  ira  siff^atti  elementi,  infinite  determinazioni  di  figure 
ne  sorgono  e  infiniti  giudicj  d'identit^i  ne' quali  versa  tuttala 
scienza  con  interminabile  progresso.  Ora,  tal  concezione  a- 
stratta  de*  geometri  insegna  per  appunto  che  ogni  costruzione 
mentale  umana  giammai  non  potrà  incominciare  dall'  assolu- 
tamente semplice  e  primitivo.  E  per  vero,  affine  che  il  punto 
si  muova,  occorre  innanzi  trasformarlo  in  momento,  cioè  in- 
rorza,  la  quale  poi  implica  un  snbbietto  ed  un  modo,  una  fa- 
DOlti  ed  un  atto  ;  e  se  il  punto  genera  con  suo  moto  la  linea, 
b  (brza  non  potenziale  soltanto,  ma  attiva  ed  eflettrice,  egli 
^  dunque  una  cagione  in  atto.  Di  più,  se  movesi,  convien 
supporre  Io  spazio,  e  se  movesi  in  linea  curva  o  retUi,  in 
rito  0  si  vero  in  basso,  coufien  supporre  una  determinazione 
iell' essere,  vale  a  dire,  uua  facoltà  speciale  preesistente  e  una 
g;uisa  definita  dell*  operare  della  cagione.  Di  più  ancora,  se 
[{uesta  si  muove,  ciò  non  accade  senza  determinazione  di  ve- 
locità e  la  velocità  implica  la  durata  e  la  successione.  Vedete  voi 
in  cotesta  si  pura  e  semplice  fantasia  matematica  quante  cose 
fa  mestieri  supporre  che  non  escono  guari  dal  nudo  concetto 
lei  punto  geometrico? 

Aunco.  —  Lo  vedo,  e  quindi  argomento  che  quel  sistema 
germanico  col  quale  si  ardisce  di  costruir  l'assoluto  dedu* 
cendo  ogni  cosa  dalla  nozione  astratta  dell'ente  indeterminato 
si  avvolge  in  necessario  paralogismo. 

Autore.  —  Senza  ombra  di  dubio,  e  non  è  bisogno  cercarne 
lungamente  la  prova.  Notate  da  noi  queste  limitazioni  cosi  in- 
tomo air  unità  obbiettiva  come  alla  subbiettiva^  io  vi  fo  pre- 
ghiera di  avvertire  con  diligentissimo  animo  il  documento  me- 
todico che  ne  deriva,  tanto  certp  e  chiaro  quanto  giovevole 
sopramodo  a  ogni  scienza  generale  e  ad  ogni  particolare.  Il 
locumento  è  siffatto.  La  filosofia  dee  reggere  e  condurre  sé 
ilessa  e  lo  scibile  intero  col  lume  assiduo  di  questa  pratica  verità. 
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die»  eioè,  a  Id  (k  bisogno  eritire  con  iodostria  e 
r  errore  grave  di  non  intendere  ali*  nnili  in  ogni 
rione  e  di  non  cercarla  con  isforzo  iteralo  e  per  le  debite  gih% 
e  r  altro  errore  contrario  di  presumere  d'aflerrame  In 
assoluta  o  di  riconoscerla  dove  non  è  o  di  accettarla  eoa 
e  certa  quando  è  congetturale  o  ipotetica  e  più  assai  ndb 
stra  mente  che  nella  cosa.  Spiacemi  di  non  poter  oondom 
testo  insegnamento  melodico  a  maggiore  specifleailoMi  i 
tandosi  oltremodo  l'applicazione  sua  secondo  il  mutare 
ciò  solo  si  verifica  in  tutti  che  l' ingegno  pradcnte  e 
debbe  (Va  li  due  estremi  rimanersi  sospeso  ed  evitare  orP 
or  r  altro  di  quelli  secondo  lo  stato  della  materia  «Da 
accudisce.  Se  una  dottrina  procede  affatto  sconiicsaa  a 
fusa,  se  molte  in  tra  loro  affini  non  mirano  a  eolfegani  a  a 
moltiplicare  la  mutua  lor  chiarezza  e  se  1*  una  e  le  altre  si  aciel- 
gono  e,  quasi  a  dire,  si  sperperano  nella  diversità  e  dia^aa- 
zione  dei  fatti,  è  debito  della  filosofia  indirizzare  le  OBKBti  de' 
lor  cultori  all'  inquisizione  dell'  unità  respeltiva.  Ma  se  per  eoa- 
trario  scorgerà  ella  in  tale  scienza  o  in  tale  altra  alcune  fonaedi 
unità  0  stranamente  trovate  o  al  tutto  suppositive  e  fattine  pl- 
glierà  cura  speciale  di  svelarle  e  combatterle,  ad  ognuno  it 
cordando  che  la  notizia  comunque  slegata  ed  empirica  di  molti 
e  certi  fenomeni  dee  prevalere  alle  nude  ipotesi,  ai  sistemi  ar- 
tefalti,  alle  vuote  e  infeconde  astrazioni.  Questa  gludidoaa 
bilancia  reggerà  la  filosofia,  sovvenendole  sempre  che  dò  si 
conforma  più  che  bene  con  1*  indole  umana  la  quale  di  neèes 
sita  ondeggia  tra  il  relativo  e  T  assoluto,  il  vario  e  l' identiflO, 
il  multiplo  e  r  uno.  Cosi  per  alquanto  esemplificare  la  nostri 
materia,  dico  che  la  filosofia  procaccerà  ne*  presenti  tempi  di 
accostare  le  naturali  scienze  a  qualche  grado  di  unità  e  simil- 
mente aura  r  animo  a  meglio  cercare  ed  investigare  il  lor  nesso 
e  collegamento,  scorgendole  ogni  giorno  più  digiune  di  prin- 
cipi «  sovracariche  di  fenomeni,  e  1*  intelletto  de'  lor  cohorì 
tanto  acquistare  di  sottigliezza  nel  irovamento  de*  fatti  miBOti 
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e  delle  ultime  rarieU,  quanto  perdere  di  forza  e  dì  acume  per 
cogliere  le  attineoze  remole  e  iuUìare  le  larghe  e  sostauilaU 
iotluiÌDni.  Per  coDiro,  t>ra  ufficio  suo,  or  non  fa  molti  aoni, 
d'anerlirc  i  (JsìoIobÌ  circa  l'imilà  insufficienle  e  artefatta 
de'  ior  sistemi;  non  potendOM  figurare  concetto  più  falso  e  più 
poterò  dì  quella  irritabiUtà  Alleriana  che  dovea  pur  bastare  « 
reoder  ragione  di  tutti  i  fenomeni  della  vita. 

k Amico.  —  Soddisfamì  assai  questo  documento  metodico  si 
U  da  Toi  chiarito  e  applicato;  ma  io  mi  sto  con  alquanto 
impazienza  aspettando  tuttavia  che  dopo  aver  voi  delineato 
gli  ultimi  tenuini  della  virtù  organatrice  della  Hlosolla,  pro- 
cediate allÌDC  a  mostrare  aperto  e  preciso  quel  cb'  ella  può  e 
_  .^ind  cb'  ella  deve  in  tale  subbietlo. 

Pll  Astore.  —  Aboliscasi  dunque  ogni  altra  considerazione  e 
^'ritorniamo  il  discorso  al  principio  onde  mosse,  lo  da  capo  vi 
«l^mo  cbe  quando  una  rispondenza  benissimo  proporzionata  e 
fedele  non  corresse  tra  le  cose  e  le  idee,  tra  l'universo  e  la  mente, 
ogni  inchiesta  del  v^ro  sarebbe  vana.  Faccìamci  pertanto  adav- 
visane  )o  slato  reale  e  incommutabile  degli  esseri  qual  sì  offre 
alla  comprensiva  nostra  e  vedrem  chiaro  in  che  teriuluì  c<!rti 
e  (OD  che  giusta  signiOcazìone  sia  da  ricevere  questo  concetto 
Mblime  dell'organamento  di  tutto  lu  scibile.  Ora,  io  proDun- 
da  cbe  nella  immeosìtà  delle  cose  il  nostro  intelletto  saiopre  e 
contempla  continuo  tre  spezie  di  unità.  Scuopre  la  vera  e  as- 
soluta che  sta  in  capo  al  creato  ;  le  vitali  e  individue  che  popo- 
lano la  natura,  e  infine,  la  natura  essa  propria  o  vogliam  dire 
le  cose  tulle  create,  assunte  nella  loro  pienezza  e  le  quali  com- 
pongono certa  unità  di  ordine  di  congiunzione  e  di  con&cnso; 
uu  organamento,  insomma,  imperfetto  e  privo  d' una  virtù  cen- 
trale e  impartibile  ;  tale  almeno  si  mostra  esso  per  lutti  coloro 
i  quali  non  vogliono  acconsentire  al  liogno  antico  e  leggiadro 
]'  «ùma  Bniversole,  ovvero  non  sanno  fantasticare  una  *it« 
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comuDe  dei  mondi  diffiercDiisMina  da  9giu  UMlrt 
imiDaginazioDe. 

Do|)o  dò  \i  si  fa  maDifesto  che  la  Scieon  PriflM  dabll  ÌB> 
prontare  io  se  medesima  e  Dello  scibile  iolcro  certa 
UzioDe  fedele  di  quelle  tre  specie  di  uoiii  e  delle 
loro  reciproche.  Tratterà  io  prima  dell'  Uno  vero  e  amilMiMl 
modo  più  alto  e  profondo  che  all' iolelleUa  DmaDO 
doto,  scrutaodo  i  legami  arcani  ed  ionomerabili  che  il 
annodano  all'  infinito  ;  e  da  questo  mostrerà  flaiit  19 
perpetuamente  un'efficienza  universale  e  ieooiiday  alodlt  0t 
luce  serena  che  ogni  cosa  investCì  flgunii  abbdUsoe  ad>«Vffii^ 
Le  unità  poi  individue  e  organiche  guardcri  e  <pew|if> 
addentro  (giovandosi  singolarmente  delie  rìvelazioiii  i 
te  della  coscienza)  che  ogni  giorno  aurem  più  notizia  dei 
nel  grembo  loro  Tuiio  e  il  molteplice,  il  medesimo  e  il  HM^ 
rente,  le  parti  e  il  tulio  si  associno  e  si  compenetrino;  dd  iMrii 
che  dal  confronto  e  induzione  generale  di  esse  tutte  Urani  la 
filosofla  una  progressiva  cognizione  della  vera  econoaia  orga- 
nica e  dei  misteri  della  \ila  e  T altra  cognizione  ancor  pittai 
sleriosa  delle  rispondenze  e  connessioni  tra  il  mondo  spiri* 
tuale  ed  il  materiale  tra  il  sensibile  e  il  sopraseosibile^  la 
egual  modo,  Tesarne  r4)lloltìv4»  v  comparalivo  ch'ella  farà  dfHi 
umane  generazioni  l' abiliteranno  di  mano  in  mano  a  coaoaovi 
rorganaiueiilo  mirabile  e  le  noùlà  e  i  portenti  che  la  vita  lora 
sociale  dispiega  e  manifesta  nella  lunghezza  dei  secoU. 

Infine,  dell*  intero  croato  investigherà  i  vasti  sistemii  la 
grandi  membra,  le  profonde  compagini  che  ne  fanno  un  tutto 
coordinalo;  e,  fùìi  che  ogni  rosa,  assottiglierassi  a  provare ^ 
dedurre  la  gran  dottrina  dol  progrosso  |)er  la  quale  ogni  eotf 
piglia  valoi'c  di  mezzo  precogilato  e  coopera,  secondo  suo  gra* 
do,  air  aNcen!»ioue  l'orlunala  e  incessante  dei  finiti  inver  Tini- 
nito.  Con  tale  stupenda  dottrina  la  filosofia  porgerà  a  sé  stessa 
e  allo  scibile  iutei*o  la  torma  solenne  dell'  unità  teleologica,  vale 
a  dire,  ch*ella  verrà  insegnando  in  guise  ognora  più  alla  e  p&^ 
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•HatiTe  come  dall'  Lno  eterno  ed  inacoessibile  scatortoca  la  va- 
riala e  mokìpUcità  ionomerevole  delle  cosei  eotro  la  quaf/e  però 
traluea  ad  ognora  aoa  sola  le^^e  prowidenle  e  benefica  e  ai 
maoUeata  no  consenso  e  una  proclività  comune  invincibile  in- 
verso il  termine  a  tutti  eziandio  comune  cbe  è  il  ritomo  e  il 
ricongiungimento  con  V  infinito. 

Anco.  —  Oh  I  forse  questo  è  il  concetto  che  introdotto  e 
propagato  nelle  parti  tutte  dello  scibile  può  dar  loro  il  mas- 
simo organamento. 

Autore.  —  Assai  godo  di  vedervi  abbracciare  e  caldeggiare 
Tadea  dell'universale  progresso;  uè  io  dissento  da  voi  ripu- 
taadolail  kigame  forse  pili  saldo  e  più  intiiM  infra  tutte  lo 
sciaaze  e  le  discipline;  ed  dia  è  per  eertissimoi  la  cMegmu 
più  stretta  e  immediata  tra  V  intento  speculativo  ed  il  pratico 
della  filosofia;  onde  li  possiamo  significare  ambedue  con  una 
sola  proposizione  dicendo  della  Scienza  Prima  cbe  è  la  somma 
ootizia  del  vero  volta  all'attuazione  somma  del  bene;  e  né  il 
Tero  né  il  bene  umano  possono  (arsi  sommi  eccetto  cbe  per 
virtù  progressiva. 

Aboco.  —  Ma  non  sembravi  egli  che  la  ragione  del  pro- 
gresso universo  domandi  altresì  alla  filosofia  di  acutamente  in- 
vestigare in  qualuncpie  sobbietto  di  studio  quel  pricipio  vir- 
tuale e  fecondo  che  il  mantiene  capace  d' indefinito  sviluppa- 
mento? 

Autore.  —  Voi  dite  il  vero  ;  e  rallegromi  senza  fine  di  aveni 
non  più  ascoltatore  difficile,  ma  consigUero  validissimo  nel 
trattare  e  chiarire  il  nostro  argomento.  Io  replico  che  voi  dite 
il  vero;  conciossiachè  ogni  dottrina  d'aspetto  immobile  e  alla 
quale  non  vien  fatto  di  crescere  e  d'innovarsi  di  mano  in  mano 
senza  pericolo  grave  di  rovinare  è  per  ciò  solamente  o  falsa  o 
in  troppa  gran  porzione  suppositiva. 

Di  presenlei  considerandosi  la  filosofia  nelF  essere  suo  sub» 
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biettivo  e  formale,  debbesi  avere  per  fermo  cbe  avriModo  dia 
per  ogni  do?e  il  generarsi  degli  enti  e  il  procedere  Vno  dri- 
l'altro  noD  per  aUinenze  d* idealità  ma  per  ragione  di  cinae  e 
come  varino  e  si  trasformino  sotto  V  impero  di  podie  t  icai- 
plicissime  leggi  effettrìcii  procura  nella  materia  propria  e  in 
quella  particolare  d'ogni  scienza  di  condurre  le  oogniàoni  daDo 
stato  empirico  allo  sdentiflco,  dall'analitico  al  sintetiGO  edai- 
r  induttivo  al  deduttivo  ;  e,  del  pari,  nella  deduzione  pracum 
di  far  ritratto  dell'  ordine  causale  univoM  e  con  la  ■•«pHAà 
de'  principi  ricordare  e  rappresentare  la  semplicità  delle  Ifggi 


umilmente,  per  rispetto  alla  forma,  dobbiamo  tutte  le 
ze  sguardare,  come  un  complesso  di  nozioni  e  d'intoiiioaiy  wm 
mondo  intellettuale  ed  astratto  ;  e  in  dò  pure  la  flloaofia  pr^ 
caccia  d'imprimere  forte  il  carattere  della  unità  e  il  pia  aeni- 
plicemente  che  pu^  ;  ma  (conforme  si  disse)  ella  può  mdto 
mmo  che  non  istimano  i  metafisici  inesperti  e  impazienti;  e 
però  invece  di  gir  vestendo  qualche  abito  di  unità  o  fidao  o 
tutto  ipotetico,  dovrà  la  filosofia  curare  oltremodo  di  dislin-^ 
guer  fra  loro  ed  armonizzare  le  forme  del  vero  e  le  cofpitative  e 
morali  potenze  dal  cui  beniusieme  e  dalle  cui  consonanze  debbe 
originarsi  il  vero  evidoute  e  1*  equilibrio  e  l' ottima  propor- 
zione delle  facoltà.  Odi  giugnesi  non  all'assoluto  primo  della 
verità  e  della  scienza,  ma  sì  bene  a  quell'assoluto  di  evidoiza  e 
di  certezza  che  all'  uomo  è  impartito  e  consiste  in  certa  unità 
sintetica,  dove  la  varietà  e  la  pluralità  connesse  e  organate  non 
iscemano  luce,  ma  abbondevolmente  la  crescono,  perchè  ogni 
parte  ad  ogni  parte  splende^  come  canta  il  poeta 

Dopo  tutto  ciò,  parvi  egli  di  scoi^ere  a  sufficienza  e  con  qual- 
che definizione  e  chiarezza  quello  che  sia  l'organamento  eoii 
ddla  Scienza  Prima  come  dello  scibile  intero? 

* 

Amico.  —  A  me  sembra  che  sì;  né  voglio  celarvi  che  pia 
procede  oltre  questa  nostra  conversazione  pia  lai  cretot  il 
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(eeMMh  nobiltà  della  fflosofia,  ed  ora  la  grandena  di  lei  mi 
gigMNeggia  ionaiizi  alla  meme  ìd  modo  idrabile. 

AnroBE.  —  E  scorgete  voi  di  presente,  come  rimanga  vero 
dm  la  filosofia  porge  a  tutto  Io  scibile  gli  ElemenH,  e  le  Origi^ 
flif»  je  Avtòm  e  le  Cagioni,  YVHle,  ùFineeàiì  Metodot 

'  Amco.  ^  A  me  par  di  vederlo;  conciossiachè  se  ellapro-^ 
Meda  d^tehar  la  natura  e  ritrarre  ndk  sne  deduzioni  llngene- 
itni^ddlecose,  dee  per  quanto  può  discuoprire  le  origini  loro 
tfjà  donenti  die  le  compongono  e  le  cagioni  die  le  producono. 
Pir  rispetto  poi  aUe  ragioni,  cbe  i  quanto  dire  alle  somme  e 
Éhfaw  prove,  mi  par  di  conoscere  ch'elle  non  possono  scaturir 
cuiilMM  dtronde  come  da  qudF  armonia  delle  fticoltà  e  delle 
toMè  dd  vero  die  voi  dite  dover  la  filosofia  cercare  con  grande 
aàMacìtndiiìe;  diflatto,  più  volte  ò  considerato  che  se  le  prove 
■ancMo  troppo  spesso  ai  filosofi,  dò  procede  dd  volere  die  sten 
tatted'un  genere  solo  e  tutte  a  un  s<^  modo  assolute,  mentre, 
cone  affermava  Aristotele,  si  dee  cercare  d'ogni  cosa  la  dimo- 
atraiione  nella  fonila  e  nel  grado  die  alla  cosa  compete.  Intor- 
DO  poi  airunità,  al  fine  ed  al  metodo,  voi  n'avete  parlato  si  lun- 
gamente che  ogni  parte  ò  chiara  e  ben  definita,  salvo  che  vi 
rimane  di  aprire  e  dì  lucidare  ancor  meglio  il  concetto  del  fine 
pratico  della  filosofia. 

AirroRE.  «-  Voi  riflettete  e  giudicate  da  quel  valente  che 
date  e  incomincio  a  dubitare  chi  di  noi  due  debba  qui  reggere 
la  parte  dì  cattedrante.  Ma  venendo  a  discorrere  particolarmen- 
te dd  fine  che  dite,  voi  troverete  scrìtte  altrove  intomo  ad  esso 
qwate  parole  «  (lispetto  allo  scopo  pratico,  la  filosofia  procac- 
da  di  soddisfare  più  largamente  assai  che  tutte  l'altre  dottrine 
dia  sete  inconsumabile  del  sapere;  inacutisce  il  nostro  intelletto 
etotitandone  gagliardamente  le  foi*ze,  dirigendone  il  moto  e 
nobilitando  il  subbietto  del  suo  meditare;  aumenta  il  valore,  la 
verità  e  il  profitto  di  ciascuna  scienza  profferendone  i  primi  eie- 

14 
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mcDli  e  te  altime  dimoslraiioDii  additando  le  sm  altiniit 
tutto  lo  scibile,  raocogUeudola  nella  unità  più  alta  e 
onde  la  nostra  speculativa  è  rapace.  »  Ora,  per  a^;ianta  e  per 
chiosa  a  coleste  parole  io  dirò  in  prima  che  il  fine  pratieo  e  d- 
Tile  qui  dichiaralo  è  comune  alla  fliosofla  quanto  ad  ogni  altri 
scienza  e  a  tutte  le  cose  umane,  perchè  fine  universale  è  il  base, 
e  nella  prosperità  e  perfezione  sociale  è  quella  ponioM  del 
bene  che  1*  uomo  può  raggiungere  in  questa  presente  ?iu  e  che 
per  istinto  e  per  debito  desidera  di  effettuare.  Ciò  che  iiapar- 
tanto  rimane  a  conoscersi  sono  le  guise  speciali  e  diretta  eoa 
cui  la  filosofia  cerca,  individua  ed  appropria  a  sé  il  flue  pnlico 
universale. 

Dico  adunque  che  innanzi  a  tutto  i  fini  sociali  non  s'adenpicH 
no  senza  bontà  e  vuoisi  Tamore  grande  e  operoso  del  bene  oh 
mune,  perchè  tal  bene  possa  venire  in  atto  con  fermezza  e  con 
abbondanza  ;  avete  voi  ciò  |)er  provalo  e  per  evidente  ? 

Amico.  —  Io  sempre  ò  pensato  che  la  prosperità  sociale  du- 
rabile e  degna  dell'  uomo  sorga  da  uno  sforzo  comune  degli  ot- 
timi e  che  non  sia  già  una  quieta  e  certa  possidenza,  ma  una 
conquista  difficile  a  fare  e  altrettanto  e  più  difficile  a  conser- 
vare. 

Autore.  —  Egregiamente,  o  beato,  e  concedetemi  questa 
foggia  di  salutazione  propria  de'  Greci  e  dì  Platone  singolar- 
mente, dacché  in  vero  è  bealo  il  vostro  intelletto  di  veder  così 
giusto  e  cosi  dairalto  le  cose  umane.  Io  vi  chiederò  dunque 
pien  di  fiducia  se  voi  riputate  che  la  sola  bontà  interiore  o,  come 
la  chiamano,  subbiettiva  torni  sufficiente  al  grand'  uopo. 

Amico.  —  Insufficiente  debbo  stimarla,  perchè  il  buon  vo- 
lere può  riuscire  infruttuoso  ugualmente  per  l'ignoranza  e  Tl- 
nalliludine,  come  per  altra  ragione  d'ostacoli,  indipendenti  dal 
nostro  arbitrio. 

Autore.  —  Quindi  è  bisogno  alla  bontà  subbiettiva  il  per- 
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tceii.lé  viltà  die imdleltiiili  li  deaiadapo  «oodlitni* 
Mtiolft  NggMa»  cioè  la  bOBtl  |inid«tf«i  oeolaii  ed  eapcrta 
|iià  4te  od  della  fila  e  d^  ooiniiiiP 

Amigo.  —  È  grandissimo  bisogno. 

AmroBi.— Ma  non  Ti  sembraesiandiOy  a  fine  die  la  saggeaa 
Hedii  l'apice  suo  e  però  gionga  largamente  alle  sne  intenzioni 
dM  d' uopo  le  sia  d' un  alta  ragioiie  e  d'un  alta  sd^ua,  doè 
dsHa  pia  eslesa  cognizione  de' Atti  ^^edali,  massime  de^  umar 
di  ìUoslrata  e  fecondata  dalla  sdenza  da'  sommi  prindpj  edg 
vm  ébilù  fdice  intdlettudedi  trasourrere  dd  particolare  all'  u^ 
■ifBnale  e  da  questo  rìdiscendere  alle  ultime  applicaiioniP  * 

Aboco.  —  Io  noi  vo'  negare,  quando  sia  vostro  pensiere  di 
dipingere  V  ultima  perfezione  della  Tirtù. 

Autore.  —  È  mio  pensiere  per  appunto,  perdio  tutto  ciò  si 
domanda  Sapienza  die  è  la  bontà  operativa  fornita  dd  massimo 
grado  di  saggezza  e  di  sdenza,  ed  anche  la  possiam  chiamare 
la  scienza  profonda  del  vero  intimamente  e  sempre  concordata 
ed  bene,  del  vero,  io  dico,  iniziale  e  finale^  del  vero  attivo,  e 
diremmo  quasi,  vivente,  simiglievole  a  quello  di  Dio  di  cui  sta 
scritto  :  in  esso  era  la  vita  e  la  vita  era  la  la  luce  degli  uomini. 

Di  presente  io  concludo  che  a  questo  eccelso  fine  di  tutto  lo 
sdSiile  e  di  tutte  le  cose  umane  la  filosofia  contribuisce  effica- 
cemente daudo  la  scienza  de*  principi  supremi  e  spandendone 
il  lume  in  ciascuna  notizia  particolare  ;  vi  contribuisce  inse- 
gnando nei  metodi  la  necessità  delle  cognizioni  peculiari  di 
fatto,  il  modo  migliore  di  conseguirle  e  il  modo  altresì  miglio- 
re di  studiare  la  vita  e  gli  uomini;  vi  contribuisce  porgendo 
pariioolarmente  i  principi  delle  scienze  sociali,  e  più  che  tutto, 
della  morale  e  della  religione  ;  onde  ella  insegna  la  bontà  per 
quanto  può  venire  insegnata  e  imparata.  E  certo,  non  ostante 
quel  che  discute  Platone  nel  Menone,  diremo  cooperare  la  vera  e 
soda  filosofia  più  che  altra  cosa  qudunque  all'  attuazione  dd 
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beat  e  airiocmnenlo  Mia  booti.  p«rrtK  spiegi  t  t 
come  SODO  assoluU,  santi,  profondi  e  inviolabili  i  priadpi  ddta 
giustizia  e  i  delUmi  del  cuore,  e  dimostra  eziandio  che  b  tot- 
serrazioDe  e  raccrescìmeolo  del  bene  sociale  (ripeto  le  toAtc 
belle  parole)  sodo  uno  sforzo  eroico  ed  a&uduo  ddta  cmni- 
venza  umana,  non  potendo  qoesla  se  non  per  uso  di  gnu  ngore 
ed  ostinazione  conciliare  gli  opposti,  fi^gire  le  esoriiitHM, 
domar  la  natura,  sé  medesima  teaiperare  :  e  perchè  tntto  dò  è 
difficile,  doloroso  e  pien  di  trsTagììo,  la  gran  bisogno  al  eoa- 
sorzìo  ciTÌle  di  spirazione  e  d'entusiasmo,  qua>i  ardor  di  tìUo- 
ria  al  soldato  che  non  gli  lascia  sentire  né  l'eccesso  ddU  blìa 
né  il  dolore  delle  ferite.  E&sendo  poi  die  la  fontana  sorfcnk 
d'ogni  entusiasmo  rampolla  dal  divino  e  sgorga  perù  eoo  mag- 
giore abbondanza  dalla  reli^iout  die  da  ugni  altra  rosa,  la  filo- 
sofia intende  a  trasformare  tutta  la  vita  sociale  in  una  religione 
civile  e  poetica,  cioè  in  uva  siBalla  che  in  qualunque  suo  docu- 
mento e  signitkazìuue  mstìllì  e  persuada  la  carità  della  patria, 
insegni  l' ideale  bellezza  dej^Ii  atti  umani  e  ciò  clie  è  più  degno, 
più  generoso  ed  illustre  uè'  pensieri  e  negli  aOelli.  On  tali  no- 
stri divisameuti  consuona  a  maraviglia  i|uel  pronunzialo  anti- 
chissiuio  d'Ai'diita  ptttagorico  che  discorrendo  della  sapienza 
la  delinisce  una  cognizione  che  concatena  i  inincip)  ai  Qui  e 
vede  Dìo  essere  principio,  essere  fine  e  mezzo  delle  cose  tutte  le 
quali  si  attuano  secondo  giustizia  e  rai;i(>ne  ('}.  Infine,  poiché 
nèl'istinlo  solo  può  bastare  all'acquisto  della  ^g^ezza,  né  d'al- 
tra parte  la  sola  scienzae  la  sola  convinzione  lia>Iano  a  proron- 
danieute  volere  t'd  esercitare  il  bene,  fa  grati  mestieri  per  ciò, 
che  l'uomo  abbia  stanza  in  mezzo  a  un  vivere  civile  assai  conve- 
niente e  sia  temprato  e  addirizzato  da  una  educazione  sì  pro- 
Tida  che  in  Oì;ni  istante  e  per  tutte  lo  vie  de' sensi  vengano 
quelle  convinzioni  ed  affetti  rinuovellali  e  ribaditi  nella  mente 

(';  Appresto  tiìaniblico.  V«di  Opuirula  initl:Ohijitii,  iihijiiea  tt  tlhi- 


|MRMy  n  nHMn  nn  loBOir  n  gqcnai  inui 
sodak  insegna  a  trovare  una  forma  di  educazione 
che  qaegli  effetti  consegua  ;  e  però  l'aita  dottrina  educativa, 
eeneèl'iiltiflio  detto  della  filosofia,  cosi  è  il  più  prezioso  frutto 
dM  da  lei  si  raccoglie  e  la  più  notabile  industria  con  cui  per- 
vìCM  ella  al  suo  fine  pratico.  E  rispetto  a  ciò,  tornerà  sempre  a 
l^oria  insigne  d'Italia  il  non  potersi  in  ninna  parte  del  mondo 
lioweesemiq  oonqiarabili  a  quelli  die  porgono  le  sue  storie; 
ivpcroediè  Roma  à  insegnato  a  tutte  le  genti  le  maraviglie  tra- 
gradi  che  ^'istinti  umani  valgono  ad  eSettnare,  disposti  ed  am- 
■MSirattciie  deno  da  sapienti  discipline.E  d'altra  parte  le  scuole 
dsUlHiflie  della  Magna  Grecia  anno  pur  inostrato  in  che  guisa 
e  eoo  ifoali  arti  la  più  alta  speculativa  con  gl'istinti  si  consocia, 
e  dhieoe  fimmda  di  prosperità  e  grandezza  dvile. 

Anco.  —  Sovranamente  m'ànno  ptsduto  queste  vostre  con- 
dosioni,  e  tanto  mi  pajono  belle  che  io  Tarei  mal  viso  e  mala 
accoglienza  alle  ragioni  e  alle  istanze  cbe  qualcuno  movesse  lor 
eoBtro.  Gò  non  ostante  fgLì  è  forza  riflettere  che  tutto  il  vostro 
diaeono  si  cardina  sul  presupposto  die  la  filosofia  abbia  con 
iNiduiento  a  sentirsi  capace  d'attingere  gii  alti  suoi  fini  e  però 
ch'ella  non  solamente  sia  vera  e  progressiva,  ma  che  il  suo  cre- 
seere  e  perTezionarsi  debba  chiarire  e  fortificare  gì'  istinti  morali 
e  idlgiosi  e  le  speranze  più  ardile  e  magnifiche  del  consorzio 
ovile. 

Autore.  —  Verissimo  è  quel  die  dite  e  volerlo  negare 
per  ambizione  soverchia  di  prove,  menerebbe  a  negare  al- 
tresì la  più  profonda  e  sostanziale  costituzione  dell'  intelletto 
e  ddTanimo.  Di  grazia,  ripensate  da  capo  a  qudl'armonia  mi- 
steriosa e  prestabilità  che  noi  discernemmo  fra  il  mondo  e  la 
■ente,  fra  le  cose  e  le  idee,  fra  i  supremi  destini  da  un  lato  e 
i  de»den  «  1^  speranze  dalPaltro.  Se  quella  cetra  invisibile  dà 
suoni  concordi  e  proporzionati,  vera  e  progressiva  è  la  filosofia, 
progressivo  e  fortunato  il  salire  della  dvil  comunanza  oeirac- 
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qnisto  dd  bene.  Ma  s'egli  accade  11  contrario^  dm  teli  è  Hm 
lo  scibile  e  illasorie  le  nostre  sperarne  e  fano  TalMaanl  li 
genere  amano,  ma  ogni  notizia  dei  fini  è  bugiarda  e  rMfmi 
non  à  né  perchè,  né  ordine,  né  inteudone  e  adempinaBia  fl 
nulla.  Qualunque  ing^no  vuol  fermarsi  qui  a  mena  via  e  li- 
manere  egualmente  discosto  da  tali  due  estremi,  dà  beMa  #> 
vedere  che  la  speculativa  sua  é  corta  e  manchevole,  né  aa  oath 
spiegate  ali  del  raiiocinio  trascorrere  e  mlsmve  tana  h  mk 
di  giudici  che  lega  un  principio  alle  sue  lontane  si,  ma  «Mie 
indecUnabili  eonseguenie . 


VINCENZIO 


DEL  PRIMO. 
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Questo  dialogo  è  l'ultimo  dei  metodici,  perchè  dopo  i  docu- 
menti e  principj  discussi  e  fermati  ne' quattro  anteriori  rima- 
neva solo  a  determinare  la  materia  iniziale  della  meditazione 
filosofica  e  in  essa  materia  la  prima  tesi*  Cosi  compiesi  quel- 
la insegnamento  individuato  ed  operativo  che  l' autore  (come  si 
disse  più  sopra)  à  scelto  e  preferito  ai  precetti  troppo  generali 
e  discosti  dair  applicazione. 

Ben  divisato  il  subbietto,  i  limiti  e  il  fine  della  scienza  spe- 
culativa; poi  gli  strumenti  suoi  proprj  e  il  modo  migliore  di 
adoperarli  e  adattarli  j  poi  ancora  il  fine  in  guisa  speciale  e 
più  internata  nel  midollo  delle  cose,  dd)be  il  pensatore  pru- 
dente in  sul  por  mano  alla  costruzione  della  filosofia  considerare 
in  fra  sé  il  primo  atto  formativo  della  materia  sua.  Di  quindi 
la  questione  del  Primo  in  ordine  al  metodo  ;  la  quale  nel  pre- 
sente dialogo  non  s'  è  potuta  isciogliere  affatto  dall'  altra  del 
Primo  in  ordine  alla  realtà  ed  alla  certezza.  Ma  tal  seconda 
questione  è  solo  stata  adocchiata  un  poco  e  delineata  per  le 
intime  attinenze  che  à  con  Y  antecedente.  La  sua  compiuta  di- 
samina si  troverà  più  avanti  nel  dialogo  Lo  Spedalieri  e  in  al- 
cune parti  del  trattato  della  filosofia  teoretica. 
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VINCENZIO 


OTTIMO 


DEL  PRIMO. 


PlETIUI  BONESCHI,   Un  PCSÀftBSB,  GlOTITÀ  SCALfllI. 

BoisESGHi.  ^  Sempre  solo,  o  mio  caro,  e  sempre  cogita- 
bondo? 

Un  Pesarese.  —  Anzi  noa  mai  meno  solo  che  |  quando  ò 
gran  compagnia  di  pensieri,  come  disse  queli'  antico. 

ScAxvni.  —  E  sono  al  solito  pensieri  speculativi? 

Un  Pesarese.  —  Speculativi  e  ghiribizzosi.  Perchè  dal  vo- 
stro partirvi  jerseradi  questa  mia  camera  mille  volte  m' è  tor- 
nato  a  mente  quel  bizzarro  quesito  che  voi  faceste,  Gtovita  mio, 
cdiando,  cioè,  quale  di  tanti  scritti  famosi  e  perduti  sia  da  de< 
stdarare  e  da  rimpiangere  sopra  tutti. 

BoNES€Hi.  —  A  me  pure  à  dato  materia  piacevolissima  da 
almanaccare. 
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SciLfisvi.  —  (Concludeste  poi  nulla? 

RoiiES€iii.—  ()  concluso  e  mi  son  risoluto  a  questo  diequ^ 
lora  fossemi  dato  arbitrio  di  ricuperare  non  pia  che  no  sol  li- 
bro dell'antica  sapienza  perduta,  io  mi  sentirei  tirato  a 
gliere  sopra  tutti  gli  altri.... 

ScA  LviM.  —  Quale  mai  ? 

Bo5rES€Hi.  —  Indonnate. 

Se  ALVINI.  —  Non  saprei. 

Un  Pesarese.  —  Piacciavi  dirio. 

BoNESGHi.— *  I  Commentar)  di  Annibale. 

ScALTiNi.  —  L-n  gran  tesoro  sarebbero  del  sicuro. 

BoNESCHi.  —  Sarebbero  un  sommo  ed  inestimabile  e  anii 
più  importante  e  prezioso  d'assai  de'  Commentarj  di  Cesare. 
Perchè  oltre  al  poteni  noi  leggere  descrìtte  minutamente  le 
gesta  d' un  capitano  che  forse  non  à  suo  pari,  auremmo  noti- 
zia altresì  del  più  gran  popolo  navigatore  de'  secoli  andati,  le 
cui  leggi  ed  arti  e  la  cui  forma  di  civiltà  e  d' impero  sono  state 
nascoste  alla  cognizione  e  istruzione  del  mondo  dalla  superba 
incuria  del  popolo  romano. 

ScALviia. —  Ma  bisognerebbe  avanti  avere  certezza  che  quella 
incuria  medesima  non  fti  negligente  a  far  voltare  in  latino  i 
prefati  Commentarj,  perchè  in  altro  caso  gioverebbe  a  nulla  il 
ricuperarti,  non  intendendo  né  voi  né  uomo  vivente  la  lingua 
punica;  or  chi  dunque  li  spiegherebbe? 

Boi«ES€Hi.  —  Quel  genio,  o  quel  folletto,  o  quel  negro- 
mante che  m' aurebbe  con  la  virtù  di  sua  verga  cavate  ftaori  il 
vecchio  papiro  ;  e  in  mancanza  di  tutti  questi.  Mercurio  dw  i 
la  chiave  d' ogni  lingua  e,  se  credi  al  Marino  (');  ^  nel  suo  pia- 

(f )  Adone,  cinto  X*. 
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y  ÌJn  Pesarese.  —  Ben  dello,  ed  è  molto  meglio  e  più  inge- 
die  confessare  di  non  averci  pensato.  Però  a  me  sembra 
dtt  a  noi  Italiani  eredi  naturali  e  legittimi  del  sapere  latino 
Afaba  rincrescere  sopratutto  lo  smarrimento  ddle  innnmera- 
kOi  opere  di  Yarrone,  il  dottissimo  de' Romani. 

ScAiTnri.  —  E  scieglier  dovendo,  quale  preferireste  de' libri 
i? 


Uh  Pesarese.  —  Quello  senza  dubio  che  pure  nel  terzo  se- 
colo di  nostra  era  riscuoteva  l' ammirazione  de' grandi  teologi 
cristiani  e  massime  di  Sanf  Agostino,  il  libro  intendo  Delle 
antìchità  umane  e  divine.  E  dove,  se  non  in  queir  opera  dovea 
Yarrone  mostrare  e  spiegare  la  concordanza  e  la  lega  eh'  egli 
ddle  dottrine  platoniche  con  le  stoiche  P 


ScàLTiEi.  •—  Io  non  piango  molto,  e  non  v'  oflimda  la  mia 
aAietlcna,  la  perdita  di  quel  trattalo,  mài  potendomi  feniaih 
done  di'  esso  recherd>be  lume  nuovo  e  maggiore  né*  sommi 
pfobkmi  ddla  filosofia  destinati  pur  troppo  a  rimanere  avvolti 
di  tenebre  scure  e  non  mai  dissipabili. 

Un  Pesarese.  —  Ecco  qua  il  nostro  Scalvini  che  a  otta  a 
otta  se  n'esce  con  qualche  frizzo  da  scettico,  come  non  desse 
il  più  del  suo  tempo  e  il  più  degli  stud  j  suoi  alla  metafisica. 

ScALYiiii.  —  Certo,  la  metafisica  non  solo  mi  trae  seco,  ma 
prepotentemente  trascinami  ;  e  pure  io  non  so  ancora  s' io  se- 
gno in  lei  una  dea  o  una  sirena.  Ma  tornando  al  proposito  no- 
stro, or  come  potea  Yarrone  stringere  insieme  e  fare  un  tutto 
omogeneo  del  platonicismo  e  dello  stoicismo  P  concìossiachè 
Platone  (a  parlare  come  i  Tedeschi  moderni)  è  affatto  obbiet- 
tivo, e  subbiettivo  è  2enone  che  fa  dell'anima  umana  ogni  cosa 
e P immedesima  con  l'assoluto?  Non  tenzonano  oggi  appunto 
i  filosofi  intorno  alia  questione  capitalissima  di  sapere  e  di 


definire  se  il  Primo  in  fllosofla  debba  sUr  fuori  o  tatto  dÉt 
r  animo? 


Un  Pesarese.  —  A  Varrone,  come  a  tutta  quella 
gente  Ialina,  mai  in  alcuna  cosa  non  mancavano  V  Istinto  €  Flfr 
gegno  pratico  e  però  nemmeno  mancava  negli  stod)  la 
fidata  e  continua  del  senso  comune  clie  è  il  lume  perpetuo 
pratica  ;  onde  io  mi  vo*  figurando  che  a  Varrone  in  questa 
terìa  propriamente  del  IVinio  balenasse  alcuna  delle  verità  chi 
a  credere  mio  disgroppano  con  age\'olezza  grande  il  nodo  ddh 
controversia  e  ne  vengono  drittamente  suggerite  dal  poro  biM 
senso. 

BoNESGHi.  —  O  quali  son  esse? 

Un  Pesarese.  —  Radale  alla  question  che  movete;  perchè 
entriamo  in  un  pelago  e  ci  dilunghiamo  di  mille  miglia  dall'a- 
meno soggetto  de*  libri  {Moduli  e  dell* altre  piacevoli  fantasie 
che  vanno  seco. 

SrALVi:vi.  *-  Voi  ci  a\ele  svegliata  una  fina  curiosità  e  vi 
conviene  sostener  la  fatica  del  soddisfarla. 

Uf  Pesarese.  —  L.a  fatica  sarà  di  poco  altro  die  leggere, 
perchè  io  mi  trovo  di  avere  scritto  su  tale  \ertfiiza  più  d*una 
lettera  in  risposta  di  altre  molto  iiigoguosc,  mandatemi  dall'a- 
mico nostro  Vincenzio;  ed  òlle  qui  riunite  per  appunto  in 
questa  cartella  insieme  con  altri  roi;li.  Faronnc  lettura  ordinala 
e  con  pause  lunghe  e  frciinenti,  onde  a  voi  non  manchi  agio 
d' iulranicltere  le  vostre  censure  o  lo  vostre  chiose.  Piacevi 
egli  cosi  ? 

Scalvi:^!.  —  Piacemi  sommamente. 

BomscHi.  —  E  a  me  pure. 


m  Mh  f&m»  £  affetto  e  eoo  dold  rammemoruioiii 
i«  cmiciiia  ;  inf  eoe,  io  m' apparecchio  a  tediarvi  con 
lunga  e  mal  graziosa  di  astrattezze  dialettiche;  e  ciò 
:  se  dopo  UD  grao  tempo  di  vita  nascosta  e  soliDga,  io 
i  per  fervi  visita  e  in  segno  d' amore  vi  presentassi 
landa  d' ortiche  e  di  spine.  Ma  che  posso  più  lare 

0  tre  di  la  metafisica  mi  va  senza  riposo  beccando 
ì  e  dopo  averlo  a  cosi  dire  impregnato  d'una  certa 

sottile  non  Tajuta  per  nulla  ad  alleviarsi  del  suo 
Egli  m'è  dunque  bisogno  ricorrere,  o  gentil  maestro, 
a  intelligenza  che  delle  volte  parecchie  m*  è  stata  le- 
iima  e  balia  amorosa  di  pensieri  filosofici.  E  per  uscire 
ira  e  di  preambolo  insieme  vi  dirò  a  un  tratto  che 
l' è  sovvenuta  quella  massima  vostra  la  quale  insegna 
mi  intorno  al  metodo  essere  di  gran  momento  in  qua- 
lenza,  e  di  supremo  in  filosofia.  Ora,  in  questa  un  alto 

metodico  esser  dovrebbe,  a  quel  che  mi  sembra,  11 
ìiaramente  e  distintamente  da  qual  subbietto  detenni- 
n  definito  occorra  a  lei  d' incominciare  le  Inquisi- 
;  e  sommo  guadagno  riuscirebbe  poter  separare  co- 
ito da  ogni  disputazione  dogmatica  e  porlo  sotto 

immediata  del  comune  giudicio.  Ma  per  lo  contrario, 
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zione  dell'  ente  aMnlissiiiiu.  In  Inghilterra  Tommaso  Rèi 
inizia  ogni  fìloi»otia  daire^ame  diligente  e  minuto  delle  beohk 
nostre  empiricamente  studiate;  e  in  Francia,  pur  quasi  UUi 
gli  scrittori  speculativi  prosieguono  a  porre  in  cima  d' ogni  in- 
vestigazione r  entimema  cartesiano  :  ego  cogiio,  ergo  stinw 

»  Cile  varietà  è  questa,  gran  Uio,  anzi  che  confusione  I  M 
porgetemi,  egregio  amico,  il  filo  d'Arianna  per  uscire  dd  b> 
birinto,  e  sempre  che  lo  possiate,  porgetemi  eziandio  nm  coM 
clava  da  strammazzare  a  terra  lo  scetticismo,  il  quale  mi  par  di 
vedere  aggirarsi  intorno  alle  porte  e  impedire  i  visitatori  di  qa^ 
metafisici  avvolgimenti  ;  e  bene,  a  senno  mio,  è  rappresentato 
dalla  figura  d' un  minotauro  :  perdi*  egli  è  uomo,  in  quanto  fii 
riflessione  sul  proprio  pensiere  e  s' assottiglia  molto  ne'  dobi, 
maio  quanto  nega  ostinalo  i  ^eri  istinti\ie  tutta  insieme  l'aa- 
torità  e  l'imperio  del  senso  coniune,  egli  farnetica  come  toro. 
Che  ve  ne  sembra?  non  inunoggio  io  le  allegorie  meglio  dei 
sillogismi  P  Ora  pigliate  in  pace  (H»tali  frasche,  e  non  isoemale 
amore  né  tolleranza  in  \erso  un  vtislro  disre|Hilo  che  su  tutti 
gli  altri  vie de\oto  e  obbligato  in  e>trenio.  » 

ScAL\iM.  —  Succosa  lettera  e  ne  suoi  quesiti  più  estesa  e 
difficile  che  non  compai*e. 

BoNEscHi.  —  Gli  è  un  discepolo  che  mette  un  po'  in  pen- 
sieri il  maestro. 

l  ?s  Pesarese.  --  In  pensieri  si  certo  ;  in  diretto  non  so  e  non 
|K)Sso darne  giudizio  io;  però  sentite. 

«  Amico  mio  sempre  caro, 

»  \  01  mi  ristorate  sì  bene  del  lungo  silenzio  che  io  non  solo  il 
vi  perdono,  ma  rimangovi  debitore  sincero  e  riconoscente.  Né 
aureste  potuto,  volendolo,  riempier  la  lettera  di  più  dolci  coA- 
memorazioni  della  nostra  amicizia,  perche  discorrendo  di  me- 
taflsica  e  toccando  i  \arj  e  precipui  sistemi  moderni,  voi  ad 
ogni  tratto  m'avete  condotto  a  ripensare  i  nostri  coUoqu j  e  le 


M:#gBl  «spello  o  ogni  scosa,  e  per  io  presenle  iMlate 
A  ringnziL  Ma  per  Tenir  sabito  aDa  materia  io  ti  fico 
Ba  lettera  Yostra  racchiudonsi  non  uno,  ma  due  quesiti 
i  e  separati  fra  loro-,  perchè  altro  è  delerminare  il  primo 
LGO  cioè  a  dire  il  primo  subbietto  da  conoscersi  e  da  con- 
Tsi  in  filosofìa,  giusta  l'ordine  più  accomodato  e  più  retto, 
-o  è  cercare  il  primo  assolutamente,  cioè  un  che  d'incon- 
e  di  etemo  il  quale  ne  porga  la  pietra  angolare  a  tutto 
no  magnifico  delle  dottrine  speculative.  Ed  anche  in  que- 
leonda  ricerca  è  spediente  distinguere  ciò  che  è  primo  in 
e  alla  credenza  istintiva  da  ciò  che  è  primo  in  ordine  alla 
k  e  alla  certezza  apodittica.  Avvegnaché  si  disputa  dai  filo- 
Btomo  al  valore  di  tali  oggetti  supremi  di  cognizione  e  v'à 
nodo  d'esempio  chi  nega  essere  l'ente  assoluto  la  prima  e 
unentale  evidenza  deirintelletto,  e  v'  à  chi  nega  altresì  po- 
la  certezza  apodittica  travalicar  mai  la  coscienza  e  acoom- 
are  Taffermazione  di  cosa  estrìnseca. 
}on  tali  dichiarazioni  vi  parrà  subito  manifesto  perchè  i  fi- 
I  tanto  differiscono  eziandio  nel  modo  d'incominciare  la 
iza.  Diffatto,  vedrete  come  la  scuola  scozzese  muova  dall'e- 
ì  empirico  delle  facoltà  sensive  ed  intellettive,  perchè  giu- 
le  r^ole  sperimentali  da  lei  accettate,  giace  in  qudla-  in- 

iffsizimie  il  nrimo  metodico.  D'altrA  nartp.  Kant  infiominiriìi 
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ma  loro  possedere  la  certezza  apodittica  del  proprio  nbUeUa  i 
però  possedere  più  là  cbe  la  cogniiionc  de'  puri  fenomeniy  hi* 
dove  Kant  scorge  nel  me  maniresiato  dair  intimo  senso  manp* 
presentazione  e  un  fenomeno. 

•Fichte,  invece,  raccoglie  dentro  a  quel  me  ogni  cosa  e  pò 
fuggire  le  negazioni  del  metodo  critico  inizia  la  filosofa  à 
un'arditissima  ipotesi  Schelling  calca  la  ^ia  medesiauiii 
quanto,  almeno,  all'  adottare  il  metodo  chiamato  compodliii 
e  al  confondere  la  certezza  apodittica  con  la  istintivaf  e  la  fi-, 
mostrazione  con  la  intuizione.  Ma  Giorgio  Hegel  dopo  In  pff 
causare  le  ipotesi  temerarie  di  Fichte  e  di  Soelling  e  tu 
ddere  in  uno  il  primo  metodico  e  il  primo  della  realità  e 
certezza  apodittica  piglia  le  mo&ie  dalla  nozione  più  asMUse 
più  semplice  deirintelletto,  la  quale,  al  sentu-  suo,  immedeòM 
dentro  di  sé  l'ideale  e  il  rt*ale,  il  suhbietto  e  l'obbietto,  il  rdi- 
tivo  e  l'assoluto. 

»lo  debbo  per  soddisfare  all' intento  speciale  dvì  vostro  fo(slio 
tratUr  questo  tema  del  primo  siii^olanuenle  in  relazione  eoi 
metodo.  £  però  io  vi  rimetto  in  memoria  quel  discorso  inler- 
venuto  fra  di  noi  mille  \oUe  sulla  partizione  cardinale  ddk 
scienze  speculatiu*  in  filosofia  naturale  e  in  filosofia  teorelict 
Ed  anche  riponetevi  in  mente  il  perchè  razionale  di  tal  distin- 
zione e  i  conseguenti  neeessarj  a  dedursenc  per  ciascuna  porzio- 
ne e  per  tutto  insieme  il  complesso  della  metafisica.  Ciò  latto  e 
badando  alle  giuste  norme  del  criterio  comune  e  non  allrìmeBli 
procacciando  rav\ lamento  migliore  di  <|uella  scienza,  ben  n 
avvedrete  che  anteriore  ad  ogni  cosa  ^ iene  il  determinare  se  b 
filosofia  naturale  debba  essere  ricercata  innanzi  o  dopo  la  teo- 
retica. Ora  se  vengasi  divisando  che  le  proposizioni  e  le  tea 
antecedono  le  dimosti'azioui  e  che  oi;ni  notizia  intuitiva  e  s{«- 
rimentale  previene  di  necessità  e  fa  strada  alle  rifiessive  e  leo- 
ridke,  rimane  senza  più  risoluto  il  dubio.  Oltre  ciò  può  awo^ 
tirsi  che  in  ordine  logico  prima  è  l'ente,  appresso  è  il  vero,  di 
ultimo  ii  certo  ;  poiché  il  vero  non  ista^eiiza  l*ente,  né  il  cerio 
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'  nafateed  il  vero;  bonde  la  filosofia  teoretica  la  qiul di- 
KUte  il  doilrìna  della  certezza  e  studia  l'ente  ed  il  vero  pa  vie 
diouitraUvc  ed  iifepagDabìU  succede  a  quella  che  uoa  sa  du- 
bilare  della  certezza  istintiva  e  studia  l'ente  ed  il  vero  secondo 
k  iWA  il  discorso  naturale  e  spoutaitco.  In  fine,  cercare  la 
uienza  coi  metodi  particolari  o  della  critica  o  della  dimoitn- 
ÙQiK  gli  tifare  indagine  piii  speciale  e  meo  larga  del  cercarli 
liberanicDle  con  tultì  i  mezzi  e  strumenti  eflicaci  del  vero  e  pro- 
cedeodo  con  sciolto  passo  dalla  evidenza  iuluitiva  sino  &^  ul- 
tÌDii  gradi  della  probabilità.  Di  presente  mi  accade  di  rùxH> 
ibni  quello  che  molle  volte  ne'  nosìlri  coUuquj  abbiamo  ducu»- 
w  e  fermato,  la  fUosofla  essere  la  notìzia  e  la  scienza  de"  sodibù 
piiDdpj,  e  di  questi  trovarsene  quattro  classi  emiDeoti  ;  la  pii- 
uà  n^trare  i  priorìpi  onlQlogiGi  e  lispondere  aU'obbtetto  ;  b 
Hcooik,  gt'  ideologici  e  rispondere  al  8uld)ieUo  ;  la  tem,  i 
logici  puri  e  toiere  il  mezzo  intra  le  due,  percbò  è  compoaU 
di  nozioni  formative  dell'  icteUelto  e  rappresentatrìci  di  più 
coodizioui  essenziali  e  comuni  dell'ente  reale.  La  quarta  daiK 
registra  i  principi  teleologici  e  però  contempla  tutte  mai  le 
esistenze  ideali  e  reali  in  risguardo  del  fine.  Queste  cose  rieor- 
iifi,  rimane,  amico  mio  dolce,  cbe  si  detomini  a  quale  di 
tue  categorie  debbe  intendere  primamente  la  fllosolia  naUi* 
nle. 

xCuardaudosi  a)  foudamento  degli  esseri  e  all'ordine  loro  cF* 

UUivo  e  assoluto,  non  sembravi  cbiaro  che  l'ontologia  ala  in 

>^  a  mito  e  il  tutto  è  subordinato  a  lei  ?  L«  cose  ponno  sn»> 

^m  senza   le  idee,  non  le  idee  senza  le  cose.  Imperocdii 

tnae  apparizioni  e  ùitiùti,  ed  è  quanto  dire  come  fatti  dello 

'    Hwito  umano,  le  idee  compongono  una  serie  subalterna  dienti 

vlWicoUri  e  però  uoa  subalterna  e  special  divisione  dell'unto- 

V%ia.  Cune  segni  e  rappresentazioni  delie  cose,  non  posMMw 

Utaitrappreseouto  sussistere  upreeedergU  in  ordine  logi- 

■^  b  ine,  come  raggi  delle  idee  eieme  di  Dìo,  o  k  vnolai, 

e  ai  GUKeiti  d'alcuni  pUdoniei»  come  ose  nede- 
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sime  idee,  torna  la  distinzione  anzidetta.  Atlesodifcf  aamta  A 
naovo  quali  esseri  rappresentatici,  elle  non  precedono  eerti  il 
ordine  lo{;ico  al  rappresentato  ;  assunte  come  essenze  e  Cibori 
determinatrici  di  tutte  le  forme,  elle  costituiscono  perle  dd 
primo  ente  e  giacciono  incluse  nella  notizia  complcssifi  A  llL 
Adunque  V  ontologia,  secondo  i  criterj  e  il  metodo  ddla  tS^ 
sofia  naturale,  dee  precedere  alFideologia  e  ad  altre  dottrÌM 
speculative,  qualunque  sieno. 

»Solo  potrebbe  rimover  la  mente  dal  fare  antecedere  le  fatfàr 
sizioni  ontologiche  qualche  ragione  indiretta  e  pratica,  la  qtA 
provasse  che  non  può  l'intelletto  salire  a  una  diiara  e  beU  no- 
tizia delle  realità  universali,  se  prima  non  varca  per  altri 
ni  di  verità  o  non  comincia  dalla  cognizione  empirica  dq^ 
particolari,  siccome  incontra  ad  ogni  ragione  di  fisici  die  iol- 
tanto  dall'esame  degl'  individui  e  per  una  lenta  induziODe  A 
numerosi  particolari  arrivano  al  concetto  puro  d'una  legge  uni- 
versale. Ma  cotesta  comparazione  appunto  coi  fisici  sperimen- 
tali prova  come  taluni  metodi  loro  non  sieno  per  nulla  applica- 
bili a  molte  pani  della  filosofia  naturale  e  segnatamente  al* 
l'ontologìa  ;  poiché  le  leggi  universali  indotte  da  essi  fisici  giac- 
ciono raccolte  e  attuate  in  que'  minuti  particolari  e  in  qoe'sin- 
tomi  speciali  che  si  vengon  notando  e  paragonando,  laddove  la 
notizia  de'  supremi  principi  ontologici  à  per  fondamento  e  aa» 
teria  le  cognizioni  nostre  ordinarie  circa  all'universale  forma 
degli  esseri  e  le  nozioni  e  gli  adagi  di  logica  naturale  e  eom- 
ne.  Il  lungo  lavoro  analitico  de'  Locchiani  e  degli  Scozzesi  in- 
tomo alle  facoltà  numerose  e  speciali  dell'anima  e  intomo  alT 
origine  e  formanone  delle  idee,  una  per  nua  cercate,  parte  è  n 
trattato  peculiare  e  una  storia  diligente  de'  fenomeni  umani  e 
de'  fatti  del  nostro  spirito,  parte  è  una  propedeutica  necessaria 
della  filosofia  teoretica  e  una  porzione  integrale  della  filosofia 
critica,  oi  queUa  speculazione,  cioè,  che  nega  o  inforsa  le  cre- 
denze istmiive  e  la  legittimità  de'  naturali  criteij  e  stranienti 
per  raggiungere  il  vero.  Ma  chiunque  intende  a  conoscav,  fin 
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éoren'tenncednia,  la  siipivnia  ragioa  delle  cose,  raziocinando  e 
indagando  conforme  la  natura  Ta  adoperare  a  tutte  le  ÌDtellìfjmze 
bene  temperate  e  ingegnose,  che  altro  cerca  e  intrapreude,  se 
con  riandare  noi  proprio  spirito  tutti  gli  assiomi  lof^cali  a  gdì 
presta  fede  incoDcussa,  poi  tutte  le  nozioni  che  rappresentagli 
certe  qualità  essenziali  ed  eterne  delle  forze,  delle  sostanze, 
delle  cagioni  e  <li  loro  atti,  e  combinando  quelli  assiomi  con 
quelle  nozioni  e  deduceado  con  rigore  e  circospezione  più  cbe 
mde  costruire  dt  mano  in  mano  l'ontologia  ?  Tanto  manca 
inque  cUe  le  analbi  speuialissinie  della  psicologia  e  dell'  ideo- 
,  ovvero  la  piena  notizia  delle  leggi  interiori  del  mondo 
inlco  ed  inorganico  possano  condurci  a  conoscere  i  veri 
blogici,  che  per  lo  contrario  la  luce  innata  di  questi  schiara, 
ina  «  ajuta  la  cogui/ione  peculiare  d'ogni  altra  parte  della 
wlativa.  Per  tanto,  giova  ripetere  che  nella  filosofia  naturale 
prinia  materia  da  investigare  per  stirgere  alla  scienza  de 
li  principi  non  può  essere  partìculaiv  e  propriamente  spe- 
•  timenlale ,  ma  si  è  quel  complesso  di  nozinni  e  di  adagi 
che  ogni  matura  intelligenza  possiede  e  il  quale  rappresentale 
B  certezza  intuitiva  molte  reali  e  immutabili  condizioni  degli 
.  In  silTatto  complesso  ella  studia  e  medila  la  più  alta  ra- 
I  delle  cose  rondandosi  sulla  istintiva  fede  che  à  iiell'  intima 
toodenza  e  armonia  tra  quelle  nozioni  e  adagi  da  un  lato  e 
cale  esistenza  delle  cose  dall' allra  ;  e  ancora  fondandosi 
l'rermo  suo  credere  che  ogni  attinenza  avvertila  fra  le  idee 
Éiigenie  e  qualunque  deduzione  e  composizione  attuata  fra 
k  in  regolar  modo,  manifesta  altrettante  forme  e  combina- 
klì  essenziali  dell'univei'so. 

ItDftei'iniiiata  poi  la  materia  delle  inquisizioni  ontniogiclie, 
pisi,  come  vien  suggerito  da  ogni  buon  metodo,  scuojirire 
fknzi  tratto  alcuna  cosa  di  primitivo  e  di  stabile,  una  realiU 
bma  e  fondamentale  ad  ogni  esistenza.  Ciò  significa  che  II 
Hilema  ontologico  il  quale  s'affaccia  in  sulla  soglia  medesi- 
I  ddla  scienza  e  a  tutti  gli  altri  precede  è  quello  cbe  vuol  a- 
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pere  la  esistenza  irale  ed  estrìnseca  dell' assolato,  doèdd  pri- 
mo in  ordine  alle  realità.  Questo  \oduto,  re<;aine  della  tesi  deb- 
b' essere  cosi  governato.  In  qnaluni|ue  umana  ricerca  vicn  primi 
il  domandare  se  la  cosa  ^,  poi  quello  che  sia,  poi  perchè  e  a 
qual  fino  sia;  da  ultimo,  quel  die  produca  e  quante  e  quali  itti- 
nenze  precipue  la  connettono  con  {;li  altri  enti.  Cerio  è,  tfdtn 
parte,  che  non  si  pu(V  aflemiare  inrondizionalmente  e  a  priori 
se  non  quelle  cose  cui  non  bisognano  prove  di  sorta.  E  di  III 
Dtimerosono,  quanto  alle  sussistenze  non  ipotetiche,  ma  reali  e 
obbiettive,  tutti  quegli  enti  i  quali  appalesano  la  realità  lon 
con  evidenza  immediata.  1^  evidenza  immediata  poi  emana  o 
dal  fatto  conosciuto  pel  suo  legame  diretto  con  noi  o  da  mi 
virtù  intuitiva  che  sveglia  Tede  immediata  e  invincibile  aireri- 
stenza  del  fatto.  A  niuno  parrà  dubioso  che  filosofandosi  con 
semplicità  e  secondo  gli  assiomi  drlla  logica  naturale  si  possa 
aifennare  assolutamente  o  senza  soccorso  di  prova  che  noi  sen- 
tiamo e  patiamo  rosternc  a/ioni.  Ihi  pari,  filosofando  al  modo 
socratico,  non  ci  sarà  donìan<lata  prova,  se  alfcrmeremo  che  il 
sole stissista  fuori  di  noi,  ovvero,  die  tutto  «io che vedesi prin- 
cipiare sia  precorso  e  determinato  da  una  cagi(»ne. 

»Queslonotalo,conchidesirhe  se  rafferraazione  delPassoluto 
riesca  evidente  per  Tuna  delle  prefate  vie,  cìyIo  è  che  si  può  e 
sì  dee  porla  ass^dutamentc  e  in  lei  starà  il  primo  non  che  in  or- 
dine al  buon  metodo,  ma  in  online  eziandit»  alle  realità  e  alla 
scienza.  Più  là,  egregio  amico,  io  non  debbo  condurvi,  perchè 
non  può  andar  più  oltre  la  gìusla  preve^lenza  del  metodo,  e 
ogni  rimanente  dovrà  definirsi  e  onlinarsi  secondo  che  darà  b 
investigazione  medesima  d«;lla  materia  e  le  conclusioni  da  indi 
cavate. 

•Tutto  il  fin  qui  esposto  vedete  che  non  oltrepassa  i  termini 
della  filosofia  naturale  a  cui  sta  bene  di  badare  all'obbietto  sol- 
tanto e  il  subbictto  dimenticare,  seguendo  la  virtù  intuitiva  e 
usando  delle  credenze  tutte  morali  e  intellettuali  come  d'un  prin- 
cipio vero  di  scienza,  e  i>erò  pone  in  disparte  le  dispute  ognor 
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rinascenti  e  poco  proflcae  del  metodo  ontologico  e  psicologico, 
del  cominciare  dal  relativo  o  dair  assolato,  del  morere  dal  me 
per  conquistar  il  non-me,  o  viceversa  movere  dall'ente  primo  • 
dedurne  gli  enti  subordinati.  Ma  la  cosa  non  pnò  procederò  di 
questa  forma  per  la  filosofia  teoretica  la  qual  si  propone,  per 
quanto  può  e  fin  dove  le  è  conceduto,  di  non  accettare  per  fonda- 
mento e  scorta  inerrante  delle'sue  investigazioni  altro  principio 
legittimo,  fuor  quello  della  ripugnanza  logica,  attesoché  egli 
sia  l'ultimo  veramente  dinnanzi  a  cui  la  ragione  tra  costretta  e 
appagata  chiude  il  volo  e  si  riposa.  Emerge  da  ciò  che  la  filoso- 
fia teoretica  move  dubio  e  sulle  credenze  istintive  ed  anche  sul- 
le prove  di  fatto  ognora  che  il  principio  massimo  della  contra- 
dizione non  entri  mallevadore  immediato  dell'esistenza  del  tatto 
medesimo.  Similmente  è  forza  alla  filosofia  teoretica  di  reputare 
come  non  certe  di  ultima  prova  raziocinale  tutte  le  verità  cui 
non  antecede  la  dimostrazione  della  legittima  virtù  dei  nostr 
mezzi  e  strumenti  conoscitivi.  Gonciossiachè  la  filosofia  teoretica 
è  una  continua  riflessione  del  pensiere  sopra  sé  stesso  e  un  uso 
razionale  continuo  della  facoltà  di  dubitare  ;  all'opposto  della 
naturale  filosofìa  che  in  molte  sue  parti  segue  la  intuizione  e 
fermasi  nell'obbietto,  né  fa  contrasto  alcuno  all'autorità  dell'i- 
slinlo. 

»La  riflessione  poi  messa  in  atto  eia  dubitazione  altresì, pro- 
sieguono  l'opera  loro  secondo  la  propria  eflBcacia  ;  e  la  rifles- 
sione conduce  Tesarne  del  nostro  essere  fino  al  più  intimo  pene- 
trale deiranima  e  la  dubitazione  prosiegue  a  combattere  e  ad 
avvei^aie  la  lede  fin  dove  il  negare  diventa  impossibile  che  è 
come  dire  fin  dove  ogni  negazione  inchiude  un  paralogismo  e 
contradice  a  sé  slessa  ;  il  che  avviene  per  appunto  laddove  cade 
l'applicazione  immediata  del  principio  di  ripugnanza. 

«Egli  è  dunque  chiarissimo  che  l'affermazione  a  priori  delfas- 
soluto  reale  mai  non  potrà  costituire  il  primo  della  crìtica  della 
conoscenza  ;  nò  il  primo,  dico,  rispetto  all'ordine  del  buon  me- 
todo, ne  rispetto  airordine  filosofico.  Per  fermo  alla  critica  della 
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conoscenza  occorrono  per  materia  peculiare  e  immfJiati  k  la- 
stre fiuHdtà  e  i  nostri  atti  conoscitivi,  materia  die  veraa  in  ■ 
snbbietlo  relativo  e  sperimentale  e  che  non  può  per  qoalmipB 
miracolo  venir  dedotta  scienliflcamente  dalla  notizia  deU*j 
luto.  Uscendo  poi  il  pensiero  dagli  ultimi  termini  della  rìl 
sione  e  della  negazione  e  apparecchiandosi  a  scorrere  il 
nente  campo  della  filosofla  teoretica,  qual  cosa  gli  rimane 
possibile  ad  essere  negata  e  in  \irtù  di  cui  dispiegava  per  ift- 
nanzi  le  forze  ardite  ed  inesorabili  della  critica?  qual  cosa  ma 
se  non  il  principio  supremo  della  contradizione  die  nell'ordÌM 
logico  è  propriamente  assoluto  e  permane  incrollabile  ?  In  qn^ 
sto  pertanto  sarà  il  primo  sdentifico  della  filosofia  teorelicai 
come  la  indagine  delle  facoltà  nostre  conoscitive  sarà  il  suo  pri- 
mo metodico.  Nò  più  innanzi  qui  pur  vi  ripeto,  può  andare  per 
al  presente  il  nostro  discorso,  attesoché  ogni  altra  deltrina  in- 
torno alle  basi  della  certezza  apodittica  e  intomo  alla  nalora 
deirassoluto  dee  scaturire  dagli  ultimi  e  saldi  risultamenti  ddla 
critica  della  conoscenza. 

uAme  pare  aver  suddLsratto  convenientemente  alle  vostre  do- 
mande, ma  se  con  piena  verità,  se  con  lucidezza  e  bel  garbo  di 
ragionamento  non  so  e  dubito  del  contrario,  voi  mi  assolverete 
a  ogni  modo  e  accetterete  il  buon  animo.  Però  innanzi  di  con* 
gedarmi,  quantunque  io  non  osi  dire  con  Dante  : 

«  Doro^Tl  un  corollario  anror  |k.t  grazia»  » 

die  sarebbe  un  presumere  stranamente  del  valore  delle  nue 
fanfaluche,  pur  nondimeno,  un  pensierc  vi  dichiarerò  che 
sembrami  adunare  il  succo  più  sostanziale  di  tutto  il  fin  qui 
esposto. 

«Qualora  gradisse  ai  filosofi  di  accettare  per  vera  e  per  molto 
proficua  la  distinzione  che  voi  ed  io  facciamo  delle  due  forme  di 
filosofia,  naturale  e  teoretica,  non  sembravi  egli  che  cosi  gli  on- 
tologi,  come  i  psicologi  agevolmente  ravviserebbono  Teccessivo 
e  il  falso  de'  lor  sistemi?  conciossiachè  agli  ontologi  sarebbe 
necessità  il  confessare  che  incominciandosi  aflatto  a  priori  e 
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eoa  raRirrmazione  immodiata  dell'assoluto  reale,  seguesì  il  rtt- 
liniulf  i&tinlo,  iioD  la  ridessionc  e  le  ncgazioDi  del  mclodo  cri- 
tico; seguexi  ia  fede  comune,  non  la  certezza  apodìttica  ;  le  vie 
inluilJTe,  non  te  diiDOstrative.  Tanto  più  poi  eli'  essi  ontologi  ai 
puri  suggerimenti  del  senso  comune  sogliono  nieschiare  molti 
dati  loro  ipotetici  e  molte  nozioni  involte  e  soverchiamente 
astratte  e  indeterminate.  Ma  d'altra  parte,  i  psicologi  di  1^- 
i;iei-i  discaoprirebbono  che  quel  loro  oslìuarst  a  Don  rlcoDOsce- 
re  altra  via  né  altra  possibilità  di  fìlosotìare  e  prender  notizia 
lìc'  supremi  principj,  salvo  che  il  riflettere  ciascun  intelletto 
-ulte  operazioni  proprie,  e  scnilare  i  fatU  individui  del  unso 
intimo,  è  un  negare  dì  colpo  tutta  la  scienza  intuitiva  e  la  fa- 
coltà pi'e^iosa  che  abbiamo  di  segregarci  dal  subbtetto  e  uell' 
obbietlo  solo  guardare  per  giudicarlo  e  conoscerlo  secondo  il 
lume  vìvo  e  patente  degli  adagi  universali  e  comuni, 

■Ma  in  vi  divengo  forse  prolisso  e  tedioso  dichiarandovi  quel- 
le consegaenze  che  il  vostro  ingegno  acutissimo  à  tutte  di  già 
vedute  e  considerate. 

«Serbatevi  sano  e  non  iutermeltete  di  amarmi.  ■ 

Che  ve  ne  pare? 

Scitvmt.  —  Pannene  bene;  non  tanto  però,  che  io  vegga 
impossibile  ogni  ragionevole  obbiezione  alla  vostra  doltrìna. 

Bo.ìiEsciii.  —  Col  torto  che  date  ugualmente  ai  psicologi  ed 
agli  ontologi,  ei  vi  potrebbe  accadere  come  a  colui  che  s'intro- 
mette iu  una  baruffa  e  contro  il  quale,  sospesa  la  lor  querela^ 
si  rivoltano  ambedue  le  parti  gridando  di  buon  accordo  :  or 
che  c'entri  tul' 

Un  PrsABESE.  —  Ma  nella  lizza  della  scienza ,  piacevole 
amico,  non  basta  dire  tu  non  ci  entri  e  va  pure  per  li  tuoi  fatti, 
nia  occorre  altresì  ribattere  te  ragioui  contrarie,  ondechè  le  si 
vengano. 

bok^w*  —  AibaUei'ìioaulUfiuMi  dubitate.  fiipùooldgiW 


1 

É 


—  saz- 
iato loro  diranno  che  la  Tostra  ontologia  intoitlvt  AbiUdota 
le  realità  per  confldarsl  da  sconsigliata  e  da  cieca  alle  noriooi 
astrattissime  che  sono  state  veicolo  di  tutti  gli  errori  più  grafi 
della  filosofia;  quindi  aggiungeranno  i!  solo  esame  aecorato 
dei  fatti  della  coscienza  potere  insegnare  con  qtial  giusta  iooe- 
/ione  sieno  da  riccrcre  quelle  nozioni  e  che  cosa  di  reate»  tf 
r<Tlo  e  di  deflnito  ci  rappresentano. 

Tra  Pesarese.  ^  Ai  psicologi  sta  fitta  In  cuore  ri  fin- 
tamente la  bellezza  e  la  necessità  de'lor  metodi  eh'  elii  oplw* 
ranno  ed  obbiettarouo  siccome  dite  o  in  gnisa  noo  molto  ih 
versa.  Ma  noi  risponderemo  loro  in  prima  che  se  materii 
propria  e  immediata  dell'ontologia  intnitii'a  sono  i  coBoelll  e 
gli  adagi  più  universali,  non  per  questo  affermiamo  che  nOB  il 
debba  studiare  ed  investigare  con  gran  diligenza  la  netta  e  ge- 
nuina significazione  di  que'  concetti  e  di  quegli  adagi.  Seoon- 
damentc  rispondiamo  che  trattandosi  di  nozioni  e  prtncipj  di 
M^iiiflcau/a  obbiettiva  ed  universale  meglio  si  determinai  il 
lor  senso  e  la  definizione  loro,  consultando  i  comuni  pariari  e 
l'uso  e  il  giudicio  che  se  ne  fa  dalle  menti  sane  e  ingegnose  di 
quello  che  approfondandosi  nelle  analisi  psicologiche  e  nelle 
eterne  questioni  circa  all'origine  delle  idee  e  circa  al  me  e  al 
non  me.  Kè  l'esempio  d'Aristotele  dovrà  riuscire  di  leggier 
peso ,  il  quale  spesso  à  errato  avvolgendosi  da  per  sé  solo  in 
troppo  ardite  e  troppo  sottili  astrazioni  ;  laddove  quando  i  cer- 
cato con  iscliietta  e  naturale  perspicacia  si  ne'  comuni  parlari  e 
si  neir  uso  costante  delle  sane  intelligenze  il  valor  genuino  deir 
le  nozioni  e  de'  principi  sempre  à  raccolto  sovr'essi  iffl  lune 
sincero  e  mirabile. 

lioìiLsaii.  ~  La  botta  uii  sembra  [tarata  bene.  Ma  la  più 
dura  briga  sarà  con  gli  ontologi,  i  quali  mi  par  di  vedere 
levare  i  pezzi  di  quella  vostra  filosofia  teoretica  e  di  queir  asso- 
lato meramente  ideale  e  ipotetico.  Però  aspettatevi  pure  di  sen- 


conoieeuEi  non  SUDO  per  iMio|Nrireiiei- 
Dgioo  nn*  attinenza  immediata  con  l'assoluto  reale, 
ile  il  primo  altro  non  riesca  in  effetto  se  non  Tespres- 
alt  dèi  vero  ed  unico  assolato^  Del  rimaBenley  ned 
ilk  altro  nessuno,  per  oompiacere  agli  optologi  ìih 
iam  mutare  d'un  ette  le  condizioiii  ^^wn^ì  d4 
itico  e  le  basi  della  dimostrazione  e  della  oolciza 

I.  —  Sta  bene  :  ma  alla  fine  delle  fini,  p^MrdAesI 
!  quello  che  ne  pens&te  toÌ  stesso  P  inpmodkfe  tot 
6  peranco  aperto'  né  diddafito  hi  ìMàù  ofXkSM'€ 
intomo  a  questa  dottrina  del  'prfnto,  e  Milpfe  d 
»  dimanzi  alcune  più  preilo  pragngtkhe  cbe  opl- 
dative  e  senza  cator  oaì.  lo  iraadai^  udf  uIlkBa 
del  problena. 

kBBSE.  —  Tale  specie  di  accusa  m'à  nuMt  tìlttà 
nefle  posteriori  sue  lettere,  e  pere  rispondeoAft  a 
oeorgo  d'avere  eziandio  rìqnislo  a  voif  nd»  Sqdyiui*, 
no  qua  entro.  Ma  Fora  vien  tarda,  come  vedale,  né 
I  per  questa  oggi|  uè  di  pia  leggerei  uè  di  piàcxm- 


'! 


NOTE. 


GioTita  Scalvioi,  Bresciano,  ebbe  pregio  e  nome  di  booi 
letterato  e  filosofo  e  Ai  tra'  pochi  Italiani  die  sappiano 
pagnare  alla  scienza  e  disgiungere  dalla  pedanteria  l< 
fine  dell'eleganza.  La  troppo  malconcia  sdnte  e  la  morte  i 
matura  gli  vietarono  di  condurre  a  termine  scritture  di  luigo 
corso.  Si  à  del  suo  alle  stampe  una  versione  del  Fautlo  di 
Goethe  che  gì'  intendenti  lodano  e  ammirano  assaL  Visse  pia 
anni  in  Francia  in  condizione  di  rifuggito  rispettabile  a  tutti 
per  bontà  ed  altezza  di  cuore. 

Pietro  Bonesdii,  Pavese,  amò  di  lunga  e  sincera  amicizia 
l'autore  il  quale  publicando  nel  presente  dialogo  il  nome  di  lai 
intende  far  segno  di  affettuoso  rimpianto  e  di  memoria  soave  e 
riconoscente. 

Mori  in  Parigi  nel  48<>  anno  di  vita  e  IS^"  di  esilio. 

Pà6.  3Sì  —  Ma  la  cosa  non  può  procedere  di  guasta 
forma^  ecc. 

Puossi  risguardare  la  fliosofla  critica  come  un  gran  solvente 
delle  verità  intuitive  e  per  V  efficacia  del  quale  ogni  complica- 
zione d' idee  e  di  giudicj  si  slega  e  il  tutto  si  divide  e  riduce  agii 
elementi  primitivi  ed  agli  atomi  indivisibili,  per  parlare  secondo 
metafora.  La  possibilità  poi  di  ricostruire  apoditticamente  una 
non  poca  porzione  di  quelle  verità  è  provata  da  ciò  che  in  fon- 
do a  tutte  le  divisioni  e  risoluzioni  della  crìtica  tre  cose  per- 
mangono salde,  la  necessità  doè  di  pensare  .qud  che  si  pensa. 
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e  l'altra  di  sentire  qad  che  si  sente^  e  la  ter»  d' intuire  qndlo 
che  s*  intuisce.  Tanto  basta  a  mantenere  la  giustezza  e  profi- 
cuità del  dividere  la  filosofia  in  due  vaste  dottrine;  perchè 
▼edesi  che  pur  quella  diiamata  dall'autore  teoretica  o  dimo- 
strativa non  ò  un  mero  supposto  e  un  flrustraneo  deùderio,  ma 
una  cosa  attuabile  in  certt  gradi  e  con  certe  limitazionL  Vedi 
la  prefazione  al  volgarizzamento  dd  Bruno  di  SdidlingiS  IV 
eXIY. 
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II  discorso  die  qui  si  legge  del  Pesarese  mostra  T  opera  ra<- 
ziocinale  che  i  pensatori  d'ogoi  tempo  vamio  praUcando  intomo 
ai  veri  istintivi  i  quali  considerati  nel  germe  e  nel  giudicio 
primitivo  ed  elementare  che  li  compongono  sempre  riescono 
chiari  e  patenti^  ma  si  oscurano  e  pajono  quasi  sparire  dalla 
viva  intuizione  degl'  intelletti  a  cagione  di  mille  altre  idee  con- 
sociate e  frammiste  che  gF  involgono  e  li  travisano. 

Nel  distinguere  impertanto  uno  per  uno  i  veri  istintivi,  nello 
sceverarli  dalle  idee  consociate,  e  sgombrarli  dalla  nebbia  e  di- 
scioglierli dall'  intrico  che  queste  ultime  producono,  poi  nel 
paragonarli  e  coordinarli  secondo  ragione  e  affine  si  conosca  la 
loro  concordia  e  le  conseguenze  e  inferenze  rilevantissime  che 
ne  discendono  consiste  la  fatica  e  lo  studio  travaglioso  ed  assi- 
duo del  senso  comune  nel  lungo  andare  dei  secoli.  Che  se  i  filo- 
sofi questo  medesimo  intraprendessero  con  la  semplicità  e 
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Miultezza  degli  ingegni  arrendevoli  e  per  nuUt  preoceapUi  ic- 
corcerebbono  di  molto  la  via  e  porrebbono  nella  comane  intni- 
lione  più  vigore  di  prove  e  abito  di  scienza  d'assai  più  largo  e 
più  splendido.  Tale  ufficio  |>er  appunto  procaccia  Taalore  di 
adempiere  (  in  qualche  porzione  almeno  )  in  questa  prima 
parte  dell'opera  sua.  Egli  si  fa  però  dall'  ontologia,  divisati 
nel  concetto  più  universale,  e  prende  a  descrivere  in  questo 
dialogo  i  caratteri  eniinonli  e  vìsilùli  die  dee  possedere  la  dot- 
trina naturale  dell  enie.  L  per  primo,  annunzia  ch'ella  debbe 
essere  investigala  con  la  ragione  pura,  sciolta  dalFautorità teo- 
logica; intendendosi  per  ragione  quello  che  suona  tal  voce  al 
generale  de^li  uomini,  cioè  l'inlellelto  umano  non  diviso  e  di- 
stratto nelle  sue  facoltà,  ma  lornilo  di  tutti  suoi  naturali  stro- 
menti  per  attingere  la  scienza  e  tra*  quali  si  presuppone  sussì- 
stere una  originale  consonanza  e  una  virtù  collettiva  e  omoge- 
nea che  al  vero  ed  al  certo  conduce.  Secondo,  che  tale  ontologia, 
come  è  desiderio  ed  ufiicio  d*ogn*  indagine  s|>ei:ulativa,  debbe  a 
grado  a  grado  conquistare  la  forma  e  redicacia  scientifica,  senza 
però  dubitare  e  negaie  la  legiiiinntà  dei  principi  logici  uni- 
versali  e  d'ogni  qualunque  verità  dal  criterio  comune  rioono- 
sciuta.  Terzo,  che  le  nozioni  e  gli  assiomi  sieno  definiti  e 
spiegati  giusta  le  popolari  accezioni  e  Tuso  costante  e  comane, 
e  però  ne  emerga  un  ragionamento  chiaro  e  manifesto  a  ogni 
specie  d' ingegni  e  cessi  queir  involuto  e  quel  tenebroso  in  coi 
fino  a  qui  s' è  nascosta  l'ontologia.  Quarto,  che  da  una  scienza 
siffatta  dee  con  agevolezza  e  atbondanza  derivar  profitto  alle 
parti  concrete  e  alle  ultime  applicazioni  di  tutto  lo  scibile;  e 
questa  è  la  speranza  e  il  desiderio  perpetuo  dell*  autore  di  dare 
incominclamento  ad  una  filosofìa  feconda  e  vitale  che  s*ÌBO(V- 
porì  con  tutte  le  scienze  e  le  possa  tutte  oi^anare  con  la  virtù 
formativa  de'principj  supremi. 

Questo  dialogo  è  il  primo  degli  onk>logìci  e  fassi  preparazione 
e  scorta  degli  altri  cosi  col  lume  della  storia  come  con  akon 
precetti  moderatori  delle  questioni  metaflùche. 


IL  CONTE  ODOARDO 


OTTERO 


Dr  SISTEMI    ONTOLOGICI. 


Coiste  Odoardo,  QuuuhA)  Un  Pbsareìb. 

Odoaruo.  —  A?YÌsa,  Quirinai  l'ospite  nostro  della  qualità 
del  luogo  ove  entriamo. 

Qlirina,  —  È  la  stanza,  signorei  che  di  tutta  la  casa  debbe 
riuscirvi  più  grata. 

lìs  Pesarese.  —  Davvero?  e  perchè  mai)  signorina P 

Ql'iri^a.  —  Perchè  stannovi  raccolti  i  pia  cari  amici  che 
avete.  Eccoci  dentro  :  guardate  ;  in  queste  scancie  non  sono 
altri  libri  che  metafisici  e  i  migliori  d'ogni  tempo  e  d^ogni 
nazione. 

Odoardo.  —  Or  via,  che  ne  dite?  apponsi  dia  la. mia  fi- 
gliuola? 

V^  Pesarese.  —  Quanti  piaceri  ad  una  voltai  il  luogo  è 
bellissimo  ;  i  libri  sono  per  me  i  più  geniali  del  mondo,  e  din*- 
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DameDie  geniale  colei  che  io  mez2o  a  quelli  m'introdoce.  Dw- 
TerOy  conte  Odoardo,  che  toì  non  immilale  solamenle  PlalOKi 
ma  il  superate.  Ch*  egli  pone\a  nell'  Accademia  il  simulam 
delle  grazie  e  voi  ponete  nella  vostra  la  grazia  viva  e  spi- 
rante. 

Odoardo.  —  Amico,  vi  piaccia  di  non  far  troppo  arroMire 
la  mia  Quirina  :  che  ned  ella  personifica  bene  le  grazie,  nèqB^ 
sta  sala  è  1*  Accademia.  Ma  guardale  se  v'  à  oggetto  alcuno  fri 
intorno  che  pajavi singolare. 

Lsi  Pesarese.  —  Que'  grandi  vasi  che  veggio  spiccare  e  rila- 
cere  Ira  una  ed  altra  scancia.  Fochi  ne  ò  altrove  ammirati  di 
cosi  ampia  forma  e  così  elegante,  ma  nessuno  poi  che  m*olEn 
r  aspetto  di  questi  pel  disegno,  V  ordine  e  il  tutto  insieme  di 
lor  pitture.  Forse  sono  euibleini  ed  allegorie,  ma  per  me  nuoie 
affatto  ed  inesplicabili. 

Odoardo.  —  Che  pajanvi  nuove  non  fa  maraviglia,  espri* 
mcndo  un  mio  concetto  particolare  e  forse  bizzaro,  ma  che  ri 
rimangano  inesplicabili,  questo  io  non  vorrei  e  spero  che  noo 
sarà. 

L?i  Pesarese.  —  Ora  che  le  considero  più  dappresso  e 
vi  rav^  iso  più  d*  un  ritratto  di  gran  filosofi  non  dubito  di 
affermare  che  questi  dipinti  v«'lano  alcun  pensiere  di  sciena 
metafisica;  e  voi  avete  \oluto  che  pure  gli  abbellimenti  dd 
luogo  s'accordassero  col  suo  contenuto  e  istruissero  dilet- 
tando. 

Odoardo.  —  Io  non  so  bene  quanto  diletto  possa  recare 
altrui  questo  singoiar  mio  capriccio,  ma  so  che  molto  à  ricreato 
la  mia  figliuola,  la  quale  fin  da  bambina  mostrava  di  compia- 
cersi oltremodo  degli  studj  speculativi  ;  e  ancor  che  fosse  un' 
inclinazione  poco  confacente  air  età  ed  al  sesso,  pure  io  non 
sapeva  rimproverare  gran  fatto  a  lei  quello  che  io  medesimo 
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da  fondnVo  a?eva  sentito  e  desiderato  eoo  atErtto  Ti^ssimo  ;  e 
cosi  r  ò  lasciata  nn  po' sbizzarirsi  sui  libri  de' gran  filosofi;  e 
intanto  parte  per  utilità  di  studio,  e  parte  per  fantasia,  detti 
opera  che  da  molti  abili  artisti  mi  si  foggiassero  e  dipingessero 
questi  vasi  esattamente  secondo  le  norme  e  i  simboli  ch'io  lor 
descrì?^  e  che  non  rado  yrnimao  Immaginati  dalla  Qui- 
rina. 

Un  Pesarise.  — -  Conte  Odoardo,  non  son  io  questa  volta 
che  le  fa  tingersi  in  fiso  di  bd  vermiglio. 

OnoARDO.  —  Non  voi  in  tutto,  masolo  in  quanto  ne  accre- 
scerete l'effetto,  ponendoci  mente. 

Uff  Pesarese.  —  Ben  dite,  e  però  tomo  con  l'occhio  e  con 
r  animo  a  questi  mirabili  vasi  ;  né  certo  mi  anno  destato  una 
mediocre  curiosità,  perchè  io  veggo  venir  qui  in  competenza  la 
bontà  della  materia,  la  bellezza  dell'arte  e  la  profondità  del 
concetto.  Di  grazia,  ajutatemì  a  bene  indovinare  ogni  parte  del 
vostro  pensiere,  il  quale  è  d'un  genere  tanto  sottile  e  impal- 
pabile da  lasciarsi  difficilmente  rappresentare  da  forme  cop- 
erete. 

OnoARDO.  —  Il  mio  general  concetto  fu  di  ritrarre  per  se- 
gni ed  immagini  i  sistemi  ontologici  più  famosi  ed  originali, 
parendomi  racchiusa  in  essi  la  principale  sostanza  di  tutta  la 
metafisica.  Pertanto,  incominciando  io  dal  più  antico  di  loro, 
così  *l  rappresentai  sotto  simbolo,  quale  il  vedete  in  questo  vase 
a  diritta  ;  e  più  antico  il  domando  non  già  in  risguardo  della 
intuizione  primitiva  e  spontanea  di  tutti  gli  uomini,  ma  come 
frutto  primo  della  speculazione  e  del  ragionamento  scientifico; 
a  rispetto  di  che  il  panteismo,  indiano  è  dalle  storie  ricordato 
come  la  soluzione  più  solenne  e  vetusta  del  problema  dell'uni- 
verso. Vedete  qua  nel  bel  mezzo  del  vase  e  tutto  dipinto  in  oro 
un  sole  chiarissimo  che  emana  e  ra^ia  d'ogni  intomo  la  pro- 
pria sostanza.  La  luce  però  non  si  versa  da  per  tot^to  con  purezza 
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e  intensione  u{;uali%  ma  più  dal  centro  si  scosta^  |riA 
stanca  e  annebiata;  il  che  sipjiiitica  la  impurità  e  nmeiEa  éeijl 
elementi  terreni  e  del  sen>o.  In  (fuel  centro  scoiigele  ddinetfi 
l'anticiiissinio  simbulo  indiano  della  divinità,  un  circolo  cM 
con  dentro  un  inscritto  trianf;olo.  Qie  nel  circolo  esprimoM 
essi  r unità  e  inOnità  deiretema  sostanza,  come  in  discn 
estremo  dell'  inscrìtto  triangolo  esprìmono  la  triade  sua  mirt^ 
riosa  ;  e  nelfapice  e  Drama,  rivelazione  del  poter  creatore;  nd 
destro  angolo  è  Visnù,  somma  rflìcienza  consenatrice,  e  nel  si- 
nistro è  Siva,  stimma  Torza  dislruggitrice.  Per  lo  largo  dì  quel 
lume  solare  e  a  sembian?^  qua<(i  d'una  fliscia  zodiacale  Yedde 
succedere  l'una  all'altra  molte  figure  umane  e  renne;  dh  ri- 
cordano le  dieci  incarnazioni  del  dio  Visnù,  vale  a  dire,  le  died 
più  cospicue  manifestazioni  della  bontà  pro\idente  che  regge  e 
preserva  il  mondo.  Tra  e>se  figuro,  avvisate  di  grazia  la  setti- 
ma; scorgerete  un  oroita  l'accia  di  giovine,  bella  e  splendente 
di  maestà,  egli  è  il  di\iiio  l\ama,  figliuolo  d'un  gran  re,  autore 
di  gran  portenti,  e  felice  siibbiello  di'l  Ramayana  racconto  epi- 
sodico della  più  vasta  e  l'orse  ancora  la  più  nìagnifica  delle 
umane  epopee.  Infine,  all' intorno  di  ((uel  sol«^  sempre  raggiante 
notate  infinito  novero  di  fiaiiiniolie  più  o  meno  vivaci  e  tutte 
rivolte  con  la  lor  cima  verMi  il  centro  luminoso.  Sono  l'anime 
de' penitenti  e  de' saggi  che  in  virtù  di  mistiche  epurazioniedi 
esUsi  contemplative  afl'rettano  ili  tornare  alla  Ibute  della  vita  e 
annichilarsi  negli  abissi  dell'  unico  ente. 

Or  venite  diligeniouirnle  izirando  col  guardo  e  scorgerete 
d'ambo  ilati  molle  facce  <r  insigni  filosoli  piuileisti.  Ecco  qua 
Parmenide  che  leva  la  drslra  tutta  citiusn,  l'nor  solamente  l' in- 
dice, e  con  la  sinistra  (listcNn  torcasi  in  fronte ;'\ olendo  signifi- 
care che  altra  realità  non  siissistt'se  non  Pidea  la  qnaleè  l'uno 
in  perfetto  modo,  e  il  di\crso  e  il  vario  soii  nulla.  Colui  che 
seguita  è  Zenone  lo  stoico,  e  lo  ravviserete,  io  slimo,  alla  se- 
verità del  sembiante  con  bella  maestria  trattegiato  dal  minia- 
tore. Felice  e  nobile  incongruenza  di  cotesto  filosofo  che  dal 
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paBtalaiM  assolato  e  da  una  neeeMità  iiMMrabtte  b  seatniro 
tanto  oora^^o  e  tanta  virtù.  '  RicoiioaoM  toì  qad  frale  qoi 
giù  in  disparte  con  ooclg  scintillanli  e  con  gesto  «mnioso  ed 
altero  P 

Un  Pesarese.  —  Per  certO)  egli  è  il  nostro  Giordano  Btih 
no  ;  ed  anche  me  ne  fa  spia  la  tavola  che  fienst  dallato  ove  soo)^-^ 
go  delineati  innumerevoli  gfobi  che  sono  i  mondi  Infiniti  di  ed 
popolava  l'immensità. 

Odoardo.  —  Ben  v*  apponete;  e  poco  discosto  da  lai  è  ri- 
tratto Spinoza.  Osservate  quanta  meditazione  traspare  in  quel 
volto  pallido  e  scarno;  e  com'  egli  à  intenta  la  papilla  a  con- 
siderare so  aitò  quelle  cifre.  Ponete  mente  ;  sono  il  segno  del- 
l' infinito  quale  usanlo  i  matematici  e  ripetuto  qnivi  parecchie 
volte  ad  esprimere  il  complesso  de'  diversi  infiniti,  onde  Spi- 
noza facea  risultare  V  uno  insieme  ed  il  tutto.  Più  là,  guardate 
che  bella  e  dignitosa  figura  d'uomo!  egli  è  Fichte,  vigoroso 
intelletto  e  ottimo  cittadino  ;  egli  sta  in  atto  di  accostare  il 
dito  alla  fronte  e  par  che  dica  alla  mente  umana  :  tn  sA  ogni 
cosa. 

Un  Pesarese.  —  Colui  che  siedegli  cosi  di  ncino  non  è 
Ibrse  Schelling  ? 

OooARDo.  —  Desso  per  appunto.  Vedetelo  che  sta  curvato 
e  con  una  bacchetta  descrive  nella  sabbia  uno  zero^posto  in  mez- 
zo al  segno  del  più  e  al  segno  del  meno,  caratteri  scelti  da  lui 
per  adombrare  il  sistema  suo  dell'  assoluta  indifferenza.  L'ulti* 
mo  qui  disegnato  è  Giorgio  Hegel.  Va  guardando  in  un  libro 
di  piana  geometria,  e  la  figura  che  contempla  risulta  di  due 
segmenti  di  circolo  opposti  e  in  contatto.  E  come  quel  punto 
minimo  di  toccamento  fra  le  due  curve  può  dirsi  che  sia  esteso 
e  non  sia  ;  che  finisca  e  non  finisca;  abbia essov  e  non  abbia, 
cosi  spera  egli  mostrare  che  v'  à  an  contatto  metafisico  tra 
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Veùìe  ed  il  nulla,  da  cui  per  virtù  del  divenUre  ogni  caai  a 
poco  a  poco  si  forma  e  s'ingenera. 

Un  Pesarese.  —  Né  più  elegantemente ,  né  con  miglim 
chiarezza  e  semplicità  potevansi  rappresentare  tante  astraaanL 
L' ingegno  poi  de'  miniatori  inteso  a  dar  corpo  alle  Tostra  idte 
mi  sembra  raro  e  felicissimo.  Nel  disegno  ▼'à  ana  correnoK 
ad  una  nobiltà,  e  ne'  colori  una  trasparenza  e  una  morlMdBB 
che  mai  la  maggiore.  E  questo  vase  a  sinistra  che  rappresoli 
egli? 

Odoardo.  —  L'ontologia  di  Platone. 

Un  Pesarese.  —  Scoraetto  che  fra  le  molte  dolirioe  eseo- 
gitate  dai  savj  antichi  questa  di  Platone  trae  seco  con  pio  Ibra 
l'animo  e  il  consenso  della  vostra  figliuola. 

Odoardo.  —  Cosi  è  :  né  v'à  emblema  quivi  ch'ella  ooo 
abbia  trovato  e  proposto. 

U!«  Pesarese.  —  Nessuno  dunque  meglio  di  lei  (scusimi  il 
conte  Odoardo)  potrebbe  aprirmene  il  senso. 

Odoardo.  —  Quirina,  il  desiderio  dell*  ospite  non  mi  seah 
bra  da  contradire. 

Un  Pesarese.  —  Quella  divina  fì{;ura  liilla  spirante  maestà 
e  che  separa  con  le  mani  il  confuso  caos  e  splende  in  mezzo  a 
quelle  ombre  antichissime,  veggio  bene  essere  il  gran  Demiur- 
go, la  cui  bonlà  e  la  cui  sapienza  cavano  dalla  preesistente  ma- 
teria tutto  il  bello  e  il  perfetto ,  ond'  era  essa  rapace.  Ma  perchè 
leva  in  alto  lo  sguardo,  e  che  va  lassù  contemplando  così  intenta- 
mente  ? 

QuiRiNA.  —  Fate\i,  signore,  ancor  più  dappresso  e  di  ^g- 
gieri  scorgerete  eh'  egli  à  lo  sguardo  in  quelle  figlie  eterne 
della  sua  mente  che  sotto  forma  di  bellissime  vergini  si  schie- 
rano in  giro  d'intorno  a  lui,  come  farebbe  una  danza  di  ninfe 
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taK.  Bile  sono  le  idee  increate  ed  archetipc  iti  cai  guar- 
ido  il  sovraDo  artefice  loggia  gli  oggetti  particolarì  e  le 
Rie  infinite  onde  si  h'egia  ed  avviva  l'intera  natura. 

Eh  PetittiEsE.  —  laleud».  E  tutte  ànnu  Taccia  di  perretla 
ta,  benché  difi'ereute,  come  difl'crcnli  sono  le  vc&U  e  gli 
emblemi  di  cinschedima.  Ma  sta  in  mezzo  ad  esse  una  cetera 
d'oro,  coronata  di  raggi  e  qua  e  là  ingemmala  di  stelle  vivis- 
sime. 

QciRtNA. —  È  rappresentazione  dell' armonia  infusa  ne' cieli 
e  in  ogni  parte  della  natura,  perchè  questa,  come  sapete  e  come 
insegna  a  dilungo  il  Timeo,  venne  tutta  ordinata  e  complessio- 
nata .secondo  le  leggi  dei  toni  e  delle  consonanze. 

I)s  Pesarese.  —  Ma  e  quel  geni»  che  pare  impiccarsi  dal 
sommo  deile  sfere  e  scendere  velocissimo  verso  il  caos  ? 

QuiniSA.  —  lo  mal  mi  persuado,  signore,  che  voi  non  ve- 
niale riconoscendo  tutte  queste  cose  da  voi  medesimo  ;  ma  poi- 
ché vi  piace  sentirle  spiegare  dall' altrui  bocca,  io  seguirò  il 
vostro  desiderio.  Quel  genio  è  l'anima  dell'univorso,  la  più 
perfetta  delle  opere  del  Detniurgo.  N'edcte  che  affretta  di  enlr»' 
re  nel  profondo  del  caos  pL-r  empierlo  della  sua  virtù  e  dbporlo 
p  organarlo  in  guisa  che  liitlo  insieme  divenga  un  solo  viv«]te 
individuo. 

lÌK  PcsAnKsc.  —  Egregiamente,  mia  signorina  ;  ed  in  sen- 
lomi  astretto  a  ripetere  qiie'  versi  di  Dante  : 

1  Tu  mi  contPDli  si  quanilo  lu  solvi 
•-  n  Chf!  ngu  men  (he  MVPr  dubbiar  m' isgrtda.  » 

Eccoqui  alcuni  ritraili  di  gran  Platnnici.Questi  tre  seduti  l'uno 
cosi  presso  dell'altro  giudicherei  che  fossero  i  principali  della 
^uola  Messandrina. 

^HpviHi-iJt.  —  Sono  notino,  fiiamblico  e  Proclo.  Notale  ci>me 
^Ktaniio  raccolti  e  chiusi  ne'  loro  nuDtelU  e  come  per  la  immo- 
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bilità  d*of«:ni  membro  ^nno  meo  sembianit  d'nomui  dH  H 
statue.  Così  li  IrasForma  l'estasi  profonda  a  cai  s'abbandoBaM 
e  la  intuizione  die  cercano  della  vera  soslanu  di  Dìo. 

r>  Pcs.iKESE.  —  E  colili  non  molto  discosto  che  pare  ini- 
gnito  di*l  sacerdozio  ? 

QrinnA.  —  Esso  è  Origene,  il  più  platonico  de'  sacri  dal- 

tori  e  il  più  pieno  <1i  riposta  filosofia.  Considerate  la  sua  naM 
cbe  è  io  allo  di  sognare  il  numero  tre,  ed  egli*  vi  guarda  inten- 
tivanicnle  studiando  di  conciliai'c  la  triade  di  Plotino  con  qadla 
a  noi  rivelata. 

I  \  l^sARESE.  —  Seguita  un  porporato  con  piglio  grave  al 
un  tempo  ed  alTabile,  e  indovino  essere  il  cardinal  Bessarìone. 

Ma  chi  gii  sta  nìai  da  fianco? 

QulUl^A.  —  Se  por^<*!c  niente  al  lucco  fiorentino  che  lutto 
il  ricuopre,  subito  riconoscerete  Marsilio  l*icino,il  quale  a' suoi 
tempi  fu  sommo. 

Odoardo.  —  Kaf^^iuni^i,  figlinola,  che  pure  oggi  dobbiamo 
pigliar  meraviglia  di  quel  suo  sapere  iuestarc  tanta  enidizioM 
e  critica  di  filologo  in  tanta  filo>of]a. 

QiiRnA.  —  Vedete,  sìi;non»,  eh'  oi  parla  con  acceso  Toltoe 
con  gesto  vibralo  a  Pico  Girandolano,  il  ({uale  l'ascolta  rive- 
renlissimo  e  preme,  inlìallanto,  col  piede  un  aperto  volume  in 
cui  potete  scorgerla  disegnati  un  trapezio,  un  pentagono  e  rag- 
gi congiunti  di  stelle  e  altri  segni  superstiziosi  d'astrologia, 
vanissima  scienza  rovesciata  da  lui  con  argomenti  nuovi  e  in- 
concussi. 


l\"V  Pesarese.  —  Signorina,  il  piacer  che  provo  d* 
istruito  dalla  vostra  bocca  non  mi  farà  uscire  dai  termini  della 
discrezione  ;  e  oramai  diventato  un  po'  esperto  del  modo  tenuto 
da^oi  e  dal  padre  vostro  a  designare  simboleggiando  le  aslraltex- 


metaflridi  m'ingegMrò  di  spiegire  da  me  mrfmfapa 
minvigliosi  dì|doti^  e  «rio  quando  m'aceada  di  dar 
Iso  e  di  pigliare  in  iicambio,  loneaìteDii  delle  Toetre 

•ARDO.  —  Ciò  forse  non  avverrà  mai,  perdfè  all'  osca- 
!  alla  mala  scelta  delle  immagini  e  de*  s^gni  emblematici 
I  supplire  con  Y  accorgimento  e  .la  pronlena  di  vostra 

Pesarese.  —  Ed  io  dovrei  dire  all'opposto  die  alla  tar- 
iprensiva  supplirà  di  leggieri  la  dilareau  e  la  Ic^ggla- 
{'  simboli;  ma  noi  andremo  neirun  ila  uno  e  già  not 
IO  di  vincervi  in  gentilezza.  Ma  vengasi  al  fiitto.  n  tefzo 
le  qui  grandeggia  mi  par  figurare  V  ontologia  d' Aristo- 

AROo.  ^-  Cosi  è. 

Pesarese.  —  Questi  gran  circoli ,  l'uno  nell'altro  rac-^ 
1  esattamente  concentrici  danno  immagine  delle  sfere  ce- 

il  primo  mobile  lasciasi  distinguere  eziandio  per  gl'in- 
rfoli  astri  che  porta  seco.  Più  su  del  primo  cielo  non 
)si  incontrare  altra  cosa  eccetto  che  il  primo  motore,  ciò 
riconoscere  quella  sembianza  divina  quivi  dipinta.  EUa 
il  dito  con  atto  imperioso  insieme  e  riposatissimo  a  dal 
londimeno  esce  Y  impulso  perpetuo,  cagione  di  tutti  i 
fuel  guardarsi  poi  eh'  ella  fa  in  seno  inchinando  nn  tal 

fronte,  indica  a  maraviglia  Y  essere  della  vita  divina, 
;,  a  senno  d'Aristotele,  consiste  tutta  e  sonpre  od  pen- 
medesima.  Verso  il  centro,  dove  scema  gradatamente 
ia  del  primo  impulso  e  ove  però  compajono  i  movimen- 
si  e  contrari,  disceruo  la  sfera  dd  fuoco  e  Taniirro  del* 

la  regione  delle  nubi.  In  esso  il  centro  poi  scorgo  dise** 

terra  e  V  uomo,  o  per  dir  meglia,  nn'  amane  afllgla 
sopra  di  qudla  come  fosse  sgabello  sm.  CSlè  flgim  aa* 
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sai  bene  la  potenza  del  nostro  intelletto  che  presso  Ariatoldiè 
il  maggiore  sforzo  della  natura  sublunare  e  solo  col  quale  tf- 
tinge  ella  il  grado  massimo  di  attività  e  il  più  perfetto  SM 
flue,  dacché  l'azione  e  il  fine  suonano  ad  Aristotele  coinè  8ÌB9- 
uinii. 

Odoardo.  —  Piuttosto  che  indovinare,  voi  sembrale  leggm 
alla  dislesa  in  un  libro. 

Un  Pesarese.  —  Effetto  naturale  della  somma  luddcai 
del  vostro  rappresentare.  Qui  intomo,  chi  non  ci  si  appomb- 
be?  sono  effigiati  i  peripatetici  più  famosi.  Ecco  li  sedala  e 
immerso  in  meditazione 

«  AveiTow  chf  U  gran  commento  feo  » 

se  non  mei  dicessero  chiaro  il  turbante  e  la  larga  Innica  M- 
sulumna,  ne  aurei  bon  indizio  altresì  da  quella  fiamma  chea 
guisa  di  sole  gli  sta  di  rinipelto  e  porgegli  immagine  delTia- 
telletto  attivo  esteriore  ed  universale  da  lui  predicato.  Sto  il- 
certo  se  nel  monaco  che  lo  seconda  avete  Tatto  delineare  Alberti 
Magno  0  alcun  altro. 

Odoardo. —  Egli  è  desso,  è  Alberto  di  Colonia,  strepiloio 
ingegno  a  que*  tempi,  ed  òllovi  posto  a  preferenza  di  altri| 
perchè  da  lui  cominciò  veramente  a  prevalere  Aristotele  in  ogm 
ragione  di  scienza. 

L.!«  Pesarese.  —  Su  di  colui  che  virn  dopo  non  ò  dobit 
nessuno,  perchè  l' ardita  sua  faccia,  la  barba  folta  e  nera  che 
gli  ombra  le  gote,  la  prolissa  zimarra  fregiata  di  ermellino  e 
gli  emblemi  che  à  seco  mi  persuadono  eh*  egli  è  Pomponaodo. 
Ben  trovato  assai  il  simbolo  della  civetta  che  era  da  una  cate- 
nella d'oro  legaU  a  quel  gran  volume  della  bibia  e  che  Pom- 
ponaccio  fa  libera  e  sciolta  per  sempre  spezzando  que*  nodi 
d'oro  e  dichiarando  Y  affrancamento  dell'  umano  intelletto. 
Quest'ultimo  qui  dipinto  è  Andrea  Cesalpino,  e  come  noi 
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rìcoDosceret  all'  allo  che  f»  di  giiardarf  e  ammirare  una  Uu- 
miie  iiìsDticelIa ,  nella  cui  vtla  egli  scuopre  un  grado  p  um 
•ipecinca/iont.'  dell' iiilelletlu  e  della  vita  uDÌversa?  Ottima- 
mente  poi  avete  pensato  dì  porlo  così  da  solo,  perchè  a  itìr  vero 
flra  il  popolo  de'  seguaci  e  interpetratorì  d'Aristotele  egli  vola 
come  aqiùla. 


V  Odoardo.  —  Or  siete  a  Tronte  del  <iuarto  e  ultimo  vase;  e 
P^  la  materia  e  i  simboli  tanto  sono  conosciuti  o  tanto  simili 
ai  conosciuti  che  non  v'  à  luogo  a  lodare  né  la  invenzione  mia 
oè  r  indovi  namento  vostro.  Dopo  il  sistema  del  tmio  sostan- 
zialmente uno,  e  dopo  l'altro  dell'  assoluta  dualità  che  rima- 
neva a  rdppi-vseutare  se  non  la  dottrina  dell*  ano  il  quale  crea 
dai  nulla  e  nel  tempo  la  indelinila  moltitudine  delle  cose?  ÌL 
come  cotal  dottrina  parte  nacque  dalle  speculazioni  metatisi- 
che  e  parte  dalle  teologiche,  io  l'ò  fatta  colorare  in  guisa  che 
apparisca  manifesto  l' ingerimento  del  dogma  nei  tentativi 
della  ragione.  Mirate  colà  que\h  sovraumana  persona  stesa  e 
appoggiata  suU'  alt  de'  geni  celesti.  EU'  è  una  copia  diligente  dì 
quel  Dio  Padre  di  Michelangelo  che  fa  inarcare  le  ciglia  a  tulli 
i  visitatori  della  Cappella  Sistina.  Mai  non  concepirono  gli  an- 
tichi nn  aspetto  e  un'efligie  così  sublime  e  portentosa  di  Dio, 
perchè  mai  non  giunsero  a  ricevere  dentro  la  mente  l' idea  di 
lui'  cosi  alta  e  santa  e  d' ogni  lato  perfetta  come  i  moderni,  i'er 
siguìttc^re  poi  la  creazione  sostanziale  dal  nulla  e  per  enti-o  il 
tempo,  vedete  che  i>  fatto  dipingere  il  mondo  uscente  per  metà 
dall'ombre  eterne  del  vuoto  al  cenno  che  gli  fa  Iddio;  e  bene 
i|aiadi  e'  ìiumagìniamo  che  sotto  l'occhio  dì  hii  prosìeguaessoa 
Tcnirc  io  atto,  a  comporsi  e  a  perfeitionarsi.  Dell'altre  forme  e 
simulacri  quivi  disegnati  non  parlo,  perchè  l' espressione  loro 
è  patente  ;  e  degli  ontologì  che  vedete  succedersi  in  giro,  come 
nell'altre  pitture,  vi  dirò  solamente  che  nel  troppo  numero  loro 
Don  m'  è  riuscito  agevol  cosa  lo  scegliere  secondo  ragione  e 
secondo  equità.  Ture,  mi  son  risoluto  per  questi  nove  :  Saul' 
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Ameiso,  San  Tonmafo,  CanpaMila,  PaUmdMy 
MAlebrandie,  Clarke,  Lcibniiio  e  Vieo. 

l\  Pesari^e.  —  0  come  U  Campanella,  sona  3 

*uo  Teleìio  ? 


Odoìrdo.  —  Perchè  quegli,  a  giudicio  mio,  è 
sroiilo;;o  e  fìMco.  e  d'ODlolupa  s'ioteode  poco  o  ooDa. 
ragione  m' à  latto  esitar  ìun^o  leopo  »'  io  qui  dovet  dar 
a  Cartesio  il  quale  in  realità  non  l' ontologia  tratta  aa  h 
smoiogia  e  rende  ragione  delle  cose  non  con  principi 
ma  con  gli  atomi  e  il  moto.  Per  lo  contrario,  fra  ijà  oalola|f 
sittiato  il  Pallavicino,  il  quale  un  secolo  prima  dd  Oarha 
cnlaTa  ontologicamente  la  materia  del  Bene.  Ma  innaui  di  pn» 
cedere  a  visitare  altre  cose ,  gli  è  tempo  di  cadere  e  di 


L:v  Pesarese.  — -  Seggo  per  obt»edini,  non  die  peròmibir 
Migni.  Quelle  rare  pitture  >iamariraDO  con  diletto  e  s'inlai- 
iluiio  bouza  fatica. 

Odoardo.  —  Scorgete  voi,  signor  mio,  quel  vano  fin  b 
scaiicie  che  fanno  prospetto  all'  uscio  e  verso  di  cui  avete  vali 

di  presente  la  farcia  ? 

Vy  Pesarlsf..  —  Io  io  scorgo. 

OnoiROo.  —  E  non  parrebbevi  secondo  le  leggi  della  «iiw- 
trìa  e  dell'ornato  rhe  un  vase  simile  a  questi  altri  il  riempicasef 

L:^  Pi:sARESE.  —  Parrebbemi. 

(hmARDO.  —  Or  vi  dirò  quello  che  mi  trattiene  ancora  dd 
farlo.  Talvolta  penando  agli  errori  e  alle  esorbitanze  stranedi 
tanti  sistemi  spivulativi  antichi  e  moderni,  vieomi  coraggio  A 
credere  che  possa  V  umano  ingegno  meditare  un*  ontologia  ad» 
gliore  delle  passate  e  piti  cuei-enle  ad  assai  nelle  sue  parti  a 
nelle  sue  deduzioni.  Ma  spesso  poi  tal  coraggio  mi  si  dilegua  a 
temo  forte  di  lasciarmi  ^  incere  ad  una  illusione  quad  influitile; 


perchè  vo'dubitaiido  che  non  aia  dato  a  eolaiti  alli  t  g«Mmi 
tentttt?i  di  DOitra  mente  una  |K»sibiUtà  fera  di  progredire. 

tJii  PKSAIIB9B.—  Quanto  a  me,  io  tengo  opldoiie  che  per 
Festrema  difficoltà  del  abbietto  e  per  la  flaocheua  continua 
ddle  flicoltà  nostre,  impossibile  sia  comporre  un  edificio  tale  di 
scienza  ontologica  in  cui.più  tardi  non  si  discuoprano  parecchi 
gravi  errori  e  lacune  e  V  insufficienza  di  spiegare  molte  appa- 
renti contrarietà  di  principi.  Ma  che  non  ?alga  l'ingegno  urna* 
10  a  costruire  a'  di  nostri  una  metafisica  e  pia  coerente  e  assad 
pia  Tldna  al  fero  di  tutte  le  antidie,  giammai  noi  concederò. 
Perchè  io  credo  la  intelligenza  umana  afere  sortito  dalla  natura 
iiederima  certa  idonea  materia  e  certa  Urtìk  architettonica  per 
bene  eostridre  queir  ediflzio.  Io  foglio  con  queste  parole  accen- 
nare le  nozioni  ontologiche  universali  e  i  principi  e  gli  assiomi 
che  sempre  dimorano  d'innanzi  al  pensiere  per  fondamento  e 
scorta  della  naturale  fllosofia.  So  bene  che  quelle  nozioni  mal 
definite  e  que'  principi  tortamente  spiegati  conducono  ad  errare 
e  a  stravagare  ollremodo.  Ma  essendo  che  essi  non  mai  si  can- 
cellano e  la  luce  loro  non  mai  s' eslingue  né  mutasi,  egli  è  for- 
za che  la  efficacia  del  tempo  insieme  col  lungo  e  diligente  pon- 
derare e  con  r  assiduo  travagliarsi  del  senno  umano  faccia 
riconoscere  di  più  in  più  il  lor  significato  e  valore  genuino  e 
costante  e  ne  tragga  Tuori  quello  che  virtualmente  racchiudono 
in  sé  ;  e  quindi  a  poco  a  poco  se  ne  componga  una  scienza  ma- 
nifesta e  incontrovertibile,  tutta  impiantata  e  radicata  nel  co- 
mune giudicio  ;  appunto  come  in  qualunque  sistema  di  forze, 
dove  la  natura  loro  non  muti  né  possa  mutare,  è  gran  mestieri 
che  ogni  perturbazione  e  ogni  deviamento  scemi  di  grado  in 
grado  e  consumisi  e  solo  pennangano  senza  alterazione  veruna 
i  moti  regolari  e  periodici.  In  fatto,  se  a  noi  piacesse  di  rian- 
dare le  famose  ontologie  che  abbiam  contemplate  in  coteste  al- 
kgoriche  dipinture,  rileveremmo  per  certo  che  i  concepimenti 
dtimi  si  scostano  molto  maio  da  ciò  che  insegna  in  fondo  del* 
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l'aoiiDO  il  s^Mj  tiri  \riu  a  lutli*  1^  iiilelU^éoir.  Ilone  per  b 
coDirarìo  %edrt-iiiiiio  «i^oiiiiu  ili  uili  ^isleuii  impigliarsi  larii 
pio  neirerruiieo  if  nel  t'ania^tiru  di  quanto  si  dilunga  eoa  ai^ 
dacia  maggiore  da  que^rUtiiiti^i  precetli.  Seguila  da  talli  dà 
che  quel  vìw  rimane  da  pnn  urare  per  sorgere  a  un  |MÌi  àki 
grado  di  scienza  sincera  e  durabile  si  è  di  porre  in  diapaH 
ogni  >K)ria  do^inalira  e  u^ni  s<itli|;liezza  di  crìtidie  dnbilad^ 
ni,  non  che  la  vanità  di  uscire  dei  concetti  coomni  e  canuniav  i 
solo  per  intentate  ed  anrane  \  ie.  Invece  di  tutto  questo,  oocoijr 
di  esaminare  e  scrutare  nui  più  dili(;enza  che  pel  passalo  ilJh- 
lore  e  il  momento  de'  placiti  popolari  e  il  senso  netto  e  beé  di- 
finito delle  ingenite  pi-en«izioni,  e  ritrarre  da  esse  né  pindi 
quello  che  posson  dare  né  meno.  Ogni  altra  cosa  verri  eonhi- 
nata  e  dedotta  secondo  le  leggi  piatenti  ed  immobili  del  rada* 
cinio  le  quali  per  sé  stesse  non  fallano,  ma  sembrano  viiiani  e 
cadere  pel  vizio  e  la  insussistenza  di-*  principi,  intomo  di  coi  si 
aggirano. 

Odoarih).  —  O  come  mi  farebbe  contento  ricevere  un  piflcai 
saggio  almeno  di  c(»tal  pro\a. 

QciRnA.  —  K  a  me  pure  senza  fme  diletterebbe. 

l >i  Pesarksh. —  S*  ella  è  cosi,  la  vostra  preghiera  mi  (a  trop- 
po cortese  violenza,  ed  a  voi  nobile  donzella  sento  di  dome 
rispondere  : 

«f  Cherobk)Gdir,  ne  già  Tosìto.  m' è  tardi.  » 

Qliri\a.  —  Benché  il  comiiliniento  voli  tropp'alto  ed  ioie 
debba  arrossire,  nondimeno,  <lesiden)  assai  vederne  V  effetto,  e 
però  non  vel  mando  indietro  e  mi  taccio. 

L>;  Pesarese.—  lo  non  istimo  dovere  usare  assai  parole  per 
farvi  capaci  della  cimtrariolà  che  tiene  V  antica  ontologia  d^ 
gr  Indiani  con  molti  de'  principali  assiomi  e  delle  istintive  con- 
vinzioni del  genere  umano.  Se  in  ogni  cosa  è  da  riconoscere  on 
flusso  ed  una  espansione  della  divina  sostanza,  noi  siamo  parti 
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'  membra  di  Dio  i>  seccali  da  lai  o  In  lui  inerenli.  PoDtte  tt 
l'.-ìinD,  e  hdh'inn  .sostanza  uon  è  pii'i  una,  n^piii  influita;  po- 
nte il  »«oudu,  e  il  Ifriitu  compiirrà  una  sola  essenza  con  Dio. 
■  M-cnmnocatiliiaino  re!isenza  con  lui,  oude  puòori^uarù  b 
i.i>«ir»  imputabilità,  e  come  tarem  legali  daT  dovere  inorat«e  po- 
:i  m  periKtua  suggezione  e  obbcttieum  alla  It^ge  auprenia  ? 
--'iizarlié,  ogni  perstiuale  e  iiiconiunìcabìlu  nis^isteDza  i  così 
it'ilìla.  e  la  ìmmorlatilà  nostra  riducesi  tutta  ed  unicanienle 
Uh  sparire  e  dileguarsi  per  sempre  ogni  vita  individuale  Dd- 
,i<:eauo  della  vita  ilivìna.  Ma  intanlo  dall'  tuiiversale  degli  no- 
niint  si  [ir^ende  e  si  giudica  che  la  sostanza  dì  Dio  non  i  aF- 
:  iii<j  la  nostra  medetinia;  che  Hnilo  e  inriuito  sono  tcnnìni 
l'conniiabllì;  che  a  noi  giustamente  vieue  imputata  il  nostro 
illire  e  supra  dì  noi  sta  l'imperio  d'una  legge  assoluta  e  la 
I  orale  Decessila  del  dovere;  infine  si  pretende  e  si  crede  essere 
i  .iniuie  nostre  imuiorlali  e  jwssedcre  una  rnlità  propria,  so- 
sUDtialc  e  ìncomuDicabile.  Né  alcuna  delle  tante  trasfomiazioiii 
^^bjiuitcisnio  succedute  appresso  e  maturate  da  ingegoi  altìs- 
^^^B|  In  abile  a  conrorniarsl  poco  ud  assai  con  tali  pronuodali 
^^Euni.  Ei  pai-e,  inu-ct;,  elie  più  t' ingegno  vi  à  dentro  inva- 
rlbia  e  sullilizzalo  piti  sicno  venuti  moltiplicando  di  gran  pa- 
iJossi.  K  simile  elTetlM  si  diw,  per  lo  cerio,  avvisare  in  quel 
na  Dovissìmu  e  [»r  audacia  niaraviglioso  che  sposando  in- 
e  l'ente  ed  il  nulla  (a  da  un  tanto  singoiar  maritaggio  pro- 
B  rassolulD,  il  quale,  a  dir  vero,  non  è,  ma  diventa,  e  di- 
utdo,  ittgeuera  1'  universo. 

fe  veniamo  a  Plaloue  nella  cui  nubile  omologìa  Tu  trashuo  il 

bia  ed  il  più  sublime  dell'  antichissima  sapienza  degl'  llar 

E  ;  e  però  chi  non  loderebbe  la  gentile  vostra  donzella,  conle 

t,  di  lauto  amare  e  venerare  quel  somnu)  ?  D'altra  parie, 

nparazione  del  panteismo  indiano,  l' ontologia  platonica 

%\o  s'approssima  di  giìi  alle  intuizioni  costanti  del  genea* 

o\  Ella  ravvisa  per  fine  unico  e  universale  delle  esislcn- 

l'beoe  ;  per  motivo  al  divino  operare  la  bontà  (lerrelta  e  in- 

17 


—  548  — 

Anita  e  per  inteozioDe  degli  atti  umuii  b  liberi  ai 
aiuziooe  di  Dio.  Ai  cieco  fato ,  alla  Moeidtk  i 
lonroga  la  provridenza  e  1*  assoluta  giustizia.  Il 
può  recare  e  imputare  a  Dio.  fenile  si  uri^iDa, 
fideoza  della  materia  e  parte  dal  nostro  operalo.  Dio,  i 
^ece,  ogni  cosa  ordinò  e  temperò  in  modo  che  il  male 
mato  e  Tinto  e  le  miserie  umane  trovassero  tutte  allegi 
e  riparazione  nel  coi'sn  della  ìita  immortale.  Piatone, 
fli  manifesto,  ispirato  più  che  altri  mai  dalia  poesia 
nostra  specie  e  da  quel  .^en^jtu  murale  ^uisito  die  volge  lo  ddait 
di  mille  arcani  della  a>^cio^za  e  della  virtù,  tanto  nde  e 
scrisse  dei  veri  primi  che  Simpri'  darà  di  che  stupire 
successori.  E  seinpiT  e  <ir.;.oliiniunte'aminireraBBOÌBoaid|' 
Taver  saputo  divisare  eii  t>primert  (un  dottrina  e  facondia 
superabile  le  in-:on.Tr^r/*>  ''oi>*.ii  \u'  che  la  lamigKamBaoasot 
fre  e  confe5Ki  ir ^  il  mi>  »  ••  .a  i^^iyi.v.  ii-a  il  fatto  e  l'idea, in 
il  misero  stalo  iVu^ri  i- 1  ^  >!•  V'  i:<  ^ira  attuale  e  il  coocelto 
immanente  iViin  :)|ir«»  \\.\Ji  .  ro  e  slii{rr.do.  tra  le  ddosiiMi 
della  vita  o  ra>pir.i/ii'i>  ytl-iu:-,  l•^tiLata  e  risorgente  dd- 
Tanìma. 

Ma  sferrato  Tintone  fr*.ri''*f!icr:CÌ4  di  qualche  assioDa  OMi 
ben  definito  o  :i>*i:ri"  e  rv  iriiu»  ?ssoloto,  fece  hnkrii 
etema  e  incrt\iU  e  rnrpitH.*  lìì  coTìfnsi  e  commisti dencntL 
Cosi  in  luogo  »li  im'\  [  rS'.  *\{u:  prinii  enti  e  due  prime  cagkwi; 
e  pur  nondin^l^c^*  s:iu  **  V\  ?*  r  t>>i  ir.>:;«fac«  di  ortiiDarecd^ 
bilarccnio  ioni  are  >f  iit-ii* .  ijulrdi,  cxn  altrettanta ceOITh 
dizione,  all.ì  sjpierM,  l*>i  ;a  e  foìfpra  icfinita  aCtribni  soton 
separar?  e  op.?Ìp:re  outlL  H:cr.pì!i5:i  e  mistielemeBliedtf 
lott*  forma,  ^ita  e  btlleirà  ^chijlJo  4.* U  eierui  esemplari, pre» 
senti,  ogni  te n  ro.  a.^  iv^t  >  .vii.  v.s,  r^r  'trmOj  la  infniriiaf 
comune,  a%ìvi:r.:i*.  >  r  .-v  y.'à  a  n'Vttcre  M:»pra  sé  slCHaet 
bene  distinguere  e  -ìc'^ìt  i;.'v  .  i  rv  :n  .oc celli  con  ponto  si  ap-  |- 
paga  dì  laU  ii^mct!  di  L»..^  e  dtUa  :ii:rria  e  chiede  a' 
nna  diUthua  a'v^lu  re  e  i  io  cc^enecte.  ratoee  seta  poi  ad 


1 


—  249  - 

ino  cbe  v'à  netta  cogniiìone  qoal  cou  di  acci- 
4aaM»  *  di  aolaBieate  upinabilv  e  qual  cou  di  cerio,  di  ptr- 
mnntfl  a  di  necestarìo.  Ma  il  comune  giudicio  non  insegoava- 
gU  4d  ikuro  a  trabrurniare  le  aalrazioBi  di  ooslra  mente  in 
rooiìiiìweDie  d' un'altra  i ita  e  attribuire  alle  idee  difine  ed 
arcbetipe  b  Gacolti  d' un  infinito  iograndimento  e  d'una  alte^ 
MuìoDe  infinita.  A  ogni  modo  non  si  dee  lar  Fiatone  malie- 
ndore  de'  paradossi  e  delle  strane  allacinazionì  che  poi  com- 
PMTcro  db'  libri  de'  neoplalonici,  la  qual  setta  per  fuggire 
PaHtirdo  dell'  assolola  dualità  cadde  nelle  incoogruenie  pro- 
fOBàt  e  iotenninabili  della  sostanziale  emanaxione.  Me  Plotino 
Muoltò,  per  fermo,  l'opinare  e  il  credere  dell' noiversale, 
fundo  pose  per  fine  utiìmo  della  scienza  e  della  vita  il  rag- 
giugwe  quella  intuizione  suprema  del  vero  in  cui  l' oggetto  e 
U  labbielto  s'immedesimano  e  unizzano  perfellamenle  ;  ctucios- 
àadiè  il  comune  giudicio  à  sempre  stimato  che  l'alto  del  pensare 
nuaDo  e  l'oggetto  a  cui  si  volge  ed  in  cui  si  compie  esso  alto  o 
ino  distinti  e  non  unibili  o  più  non  sono  il  pensare.  Né  siiiiil- 
BCntc  il  senso  comune  insegoavaglì  a  divisare  e  proporre  per 
odmo  dì  virtù  e  fine  adeguato  del  sapiente  un'  estasi  arcana  ed 
immobile  ;  quando  che  fine  degno  del  virtuoso  e  del  saggio  nel 
mondo  debb'  essere  solo  l'azione  buona  e  forte  e  rajulare  e  sei- 
TÌR  Operosamente  l'umana  famiglia. 

Quanto  é  ad  Aristotele,  io  mi  stenderò  in  piò  parole;  per- 
dio- quel  gran  genio  ne  rappresenta  il  maggiore  e  mirabile 
rimo  deiranticliità  per  produrre  una  scienza  rigorosa  de'som- 
»i  principi  e  soddisfar  gì'  ingegni  difiicili  con  dottrine  positive 
C  qoaù  a  dire  geometriche.  Cosi  vedremo  con  l' esempio  di  lui 
e  GW  quel  di  Platone  come  sia  spediente  a'  lilosoli  immitare  la 
fnlica  aensalissitna  dell'intelligenza  comune  ezìaudio  in  que- 
tio  di  non  ispeizaic  e  segregarti  l'unj  dall'altra  le  Tacoltà  della 
nate  e  le  diveise  forme  del  vero,  ma  di  tutte  valersi  con  animi- 
Minto  luodo  e  ben  tenipei'ata  armonia;  Né  quindi  far  prevalere, 
Nfueodo Pblone,  l'ideale  sul  i-eale  ej'istìntu  sulla  ragione; e 
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»ìte  forine  (^«ssenic;  per  tulle  leeone  |ioi  seiileoziava,  il  [ten- 
siìereuMTe  la  forma  e  l'essenza  aiagf^ioratenlc  vera  e  per- 
f^iUl. 

Ma  in  8ggiimia  dì  ciò,  i|u«llo  che  à  trascinato  Aristotele  ad 
avversare  molli  concetti  comuni  è  sL-il»  non  solo  <li  porre  il 
mondo  melerno  con  Dio,  ma  m  dì  tare  del  primo  mobiW  itna 
specie  i|nasi  di  assoluto,  il  ((ualfi  non  à  principio  e  tutlavìa 
partecipa  ilHla  contingeaxa  ;  «  continuo  perfettanicati;  e  pure  A 
limìlata  velocilii  e  tìmitali  spazj  e  però  trovasi  in  tlillcrealì 
mntli  di  essere  e  compone  una  ^erit;  \era  e  tUslinta  ili  muLa- 
Kinni.  Di  <[uindi  reudetevi  certo  cbc  lai  si&teiiu  k  impossìbile 
salvirc  dalle  coutradizìoni  qualunque  arte  si  adoperi  a  inter- 
pretarlo. Concios&iacliè  per  un  lato,  dalla  ripugnanza  cbc  im- 
plica in  »é  la  sene  iufinita  dei  moti,  Ariiitotcle  tragge  la  dimo- 
-irazinneddL'esistenza  del  motore  supremo^  e  per  altro  lato,  et 
noie  alTatlo  perpetuo  e  senza  venta  principio  il  movimenlu  del 

IJBO  mobile  in  cui  puraucbe  appare  una  serie  di  mutazioni 
^Inflnlla  no»  può  riuscire,  Ma  più  ;  il  primo  mobile  die  non 
ftassmncre  figura  se  non  circolare  e  fuori  dì  cui  nulla  esiste, 
ieifo  il  motore  primo,  non  giar^  per  entro  allo  spazio,  ma  si 
«patio  por  entro  a  lui,  cosa  del  tutto  contraria  al  concepire 
lerale  e  perenne  degli  uomini.  Del  pari,  perchjt  la  materia 
su!»iste  ab  eterno  e  diventa  di  oei^essità  tutto  quello  cbe  mai 
!>iii)  essere,  non  sì  fa  luogo  né  a  provvidenza  né  a  vita  immur- 
:.ile  e  riparatrice;  attesochì;  il  male  rampolla  dal  difetto  della 
injlerìa  e  dalla  impossibilità  permanente  di  crescere  a  lei  udì 
menomare  l'efficacia  d'azione  di  là  dal  termine  che  le  pra- 
■><TÌv€  b  Kua  increata  natura-  Di  quindi  pure  si  argomenta  cbe 
altro  fine  non  v'à  né  pui">  esservi  »e  non  l'azione  medesima,  né 
altra  perfezione,  se  non  attingere  l'ultimo  grado  dì  attività  e  di 
energia  il  quale  risiede  nella  più  egregia  forma  d'intelligenza- 
In  line,  mal  si  durerebbe  a' negare  che  Aristotele  non  melafo- 
reggì  in  marnerà  impropria  e  dannosa,  e  a  cagion  d'esempio» 
non  faccia  il  moto  siuonimo  di  ogni  guisa  di  cangiamento  e  ij 
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moto  fircoUT^  »iinulacni  della  flmiità  e  temalMli  ola 
ritraiti  Meli  ilolla  po&sibililà  «  fMI'  atto.  Cotanto  è 
cancellare  nella  ititelIelU\a  l' impressione  dei  concetti  |Hn  Mt 
\{ì%\\  e  s|m|;liarla  di>lla  nebbia  dei  fanUsmi  corporei;  e  solol. 
tempo,  ViìM\  IV^^perienza  e  r«*sen]pio  medesimo  degli  enifl 
d'ini;ei;nt  lainoi^i  piiri^e  a  ^rado  a  grado  abilità  ed  arbitrio  il 
squisitauienle  sceverare  il  metaHsico  dal  fisico  e  sotto  II  vdo  lil- 
le voci  di  materiale  significato  contemplare  un' aoeeaoM  alm 
spiriluale. 

Ma  risorta  la  s|ieculati%a  presso  di  noi,  la  dultriaa  oolriogtal 
race ogiiendo  e  accettando  gran  parte  delle  senlenae  di  PlatMH 
tomiN  a  conrormarsi  con  l'universale  gìndicio  degli  «omial  t 
sali  a  maggiore  |ierrezione,  singolarmente  in  questo,  ohe  abolH 
la  dualità  di$rre|vaute  di  lUo  e  della  materia  e  rimosae  parak 
incongruenre  del  |vinieismo  od  emanaiisino  pronnudò  per  Mfr 
pre  e  in  guisa  inrontro\ortibile  le  «ostanxe  finite  esistere  p9 
cr\\i/ione,  alto  sopraenuiH^nte  tnl  arrano.  ma  con  si  ncdesilM 
non  rìpugnanic.  V.  iumi  S4»Io  rontol>>^ia  nuo^a  slegò  Iddio  dalli 
necessil.\  della  materia  pn^esislente.  ma  Fatto  crealifd  tm 
Mes««t  l\i  dichiarato  <p<ni(aD^^  e  liberissimo,  (lol  lune  de' quali 
enunciati  nu«<1itanvtiM  piM  .1  òitun^o  sulle  nozioni  rawaìMH 
d'in(ìniK>,  di  (•ertV.'ion«\  «li  a<<«tlute//a,  di  bene  e  delle  km 
cinìirario,  e  nic^Ho  avsai  definendole  se  ne  ritrasse  un*  identn 
Intelletto  del!!i  divinità  pin  sublimi  ^  stu()endi  the  mal  siem 
ct>m}ur<i  in  mente  agli  r..mìini.  In  altn»  (lasso  moivea  Sari' 
Ansi'lm.^  C'.v.ìnik>  roti  >!  ori^iiìMe  speculazione  una  pnna  an- 
to1.v;'uu  ^fr.^Kì'.*!'!'  '--«^'-^^ri  «Vvl'rT.y  primo  e  ajotandori  I 
ptKfv  11  ]H^ìr\  a^fT^Ìjn?  fVu:u  A-^iiuìon^  rìgorosissinn  e  in 
tutte  le  parli  raruH^aV  e  rA^tiltira  In  tal  modo  egli  suppK 
f?iamlio  all.i  itÌT.vWr.;fi'^«v»  ì:>»tmiik.4  r  js!v»i  jkJìco  fpma  ddfc 
ricu^^te  |H*rttv\;iHrc!K''  ;  inlritct'.!!.  ^  •  *\  perche  desunta  dal  Allo 
spert*«h'.!Mlt'  t1t*':.t -*TÌo  ■lì'' "joii:  ira»  f^ma  poi  del  rinra, 
perx'h^  fv>nUr^  nf!  ^:M'»p'xr>  A-^V^  ì-ves^ta  d'un  iapslso 
nore  per  <|ualfm^t^  aito  di   aKX.>:  dovwte  non  fa 
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rmui  rimmagiiiare  qoal  eosa  che  mova  sé  stessa  d'impaUa 
■oprìo  ed  ingeoito  ed  abbia  sortalo  appanto  per  sua  natint 
lenziale  e  immutabile  il  sempre  mptare  ad  no  modo  stesso» 
le  a  dire  il  moversi  sempre  uoiformemente.  Ma  in  Aristotele 
tsceva  TequivocazioDe  dal  concepire  la  materia  come  un'  es* 
Dza  indeterminata  e  però  incapace  da  sé  di  venire  ad  atto  de^ 
rminato.  I  moderni,  pertanto,  col  raddrizzare  il  concetto  della 
atcrìa  e  conoscere  le  leggi  vere  ed  universali  della  dinamica 
rappresentano  il  mondo  come  tutto  un  complesso  e  un  ordi* 
imento  di  forze,  il  che  spaile  gran  lume  e  in  ontolog  ia  e  in 
«mologia.  Ma  come  voi,  conte  Odoardo,  accennavate  poe' 
izi  con  gran  giustezza,  ciò  che  al  progresso  e  sViluppamento 
KMitaneo  delia  nuova  scienza  dell'essere  à  posto  gravi  e  fre- 
lenti  ostacoli  e  tuttavia  li  pone,  gli  è  stato  senza  dubio  averla 
>lata  mescliiare  coi  domiiii  sopranaturali  e  piegarla  ad  altra 
gge  ed  autorità  clie  non  è  la  ragione.  E  intorno  a  ciò  non 
do  riuscì  inopportuna  la  lunga  e  ostinata  fatica  degli  scolasti- 
,  ma  eziandio  (lucila  del  Leibnizio  e  di  qualche  altro  Gtcitore 
inùsticlie  t€odicee. 

Sta  certo  dinnanzi  agli  occbj  della  filosofia  l'intento  nobilis- 
modi  convertire  di  mano  in  mano  le  sue  dottrine  in  religiose 
dttrine,  come  desiderio  e  iuteuzioue  continua  de'  credenti  dcb- 
'  essere  di  convertire  la  religione  intera  in  divina  filosofia  ;  e 
;  questa  è  un  intelletto  che  cerca  la  fede,  per  contro,  la  reli- 
ione  è  fede  che  cerca  Tintelletto  giusta  la  frase  celebrata  di 
ant'  Anselmo.  Per  altro,  ei  non  si  conviene  confondere  la  rea- 
ià  col  desiderio  e  Tasseguimento  con  la  intenzione,  né  precor- 
^re  per  via  di  concordanze  fattizie  a  que'  tempi  fortunati  in 
ni  la  scienza  e  il  dogma  saranno  uno.  In  questo  mezzo  la  ra- 
jione  proceda  pel  suo  sentiero  e  pel  suo  l'aulorità,  né  si  dubiti 
nai  che  l'eterno  consiglio  non  le  converga  ambidue  e  non  le 
ddirizzi  a  un  medesimo  termine. 

Del  resto,  siede  dentro  Y  animo  mio  una  salda  persuasione 
he  in  questi  ^ultimi  secoli  le  controversie  infinite  de'  filosofi 
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v«ttid  non  <oIm  doo  anno  ballalo  di  sdb  i  prndpì  e 
M  sca^o  comoM,  ma  $i  anno  procuralo  di  Culi  oadre 
ìe  battagli^  e  da  qiHk  «c»tlilissiiiie  rrìbraiìoB  noho 
rinfigorìti,  cimeataU,  chiariti  ed  analizzati  che  per  lo 
E  p^ro  rnlui  nel  quale  non  irowniiadilo  alcuao  le 
ni  dogmatiche  e  stia  fermo  e  costante  ad  ediliGarr  b 
la  materia  df'  giudicj  comuni  farà  opera  foodatisainuc 
luce.  Imperocché,  in  >el  riiieto.  fra  quelle  onde  varie  e  m 
di  opinioni  e  sistemi  e  c«tntro  a  que*  sofj  gdatidcUe  crilMÉe 
negazioni  non  «acillantno  ne  »i  s^immersero  i  seni  eterni  il 
dentro  di  noi  d'ogni  prima  merita.  Quindi  col  sussidio 
di  loro  efficacia  e  con  le  miglioranze  e  cautele  onde  vo' 
do,  io  mantengo  in  fra  V  altre  cose  che  ogni  parte  deir 
naturale  eriierpbbe  due  estremi.  L*uno  di  volere  assai  folledl- 
mostrar  troppo  ;  l'altro  per  nppoMto  di  non  saper  provare 
si  può.  Concios>iaclie  uHIe  mi>lemt?  «mtologie,  e  s< 
nelle  teodicee,  aml>ed(ie  tali  difetti  appariscono;  er*i 
proposizioni  cui  manca  o^ni  <«istegno  di  fatto  e  di  ragione,  eie 
'u*à  troppe  altre  lo  quali  piuttosto  sono  intuite  che  dimostrale, 
per  non  sapersi  ancora  togliere  il  punto  di  prova  che  sobudì- 
nistrano  gli  assiomi  e  1»-  unzioni  priniigenif  sottilmente  inve- 
stigate. E  ciò  accade  cziandin  |mt  a\ero  i  moderni  della  filoso- 
fia intera  del  sensn  comune  fatto  pocn  più  altro  che  una  spe- 
culazione empirica,  lafldo\e  dia  iW  ^fo^zarsi  di  toccare  il 
sommo  della  dimostrazione  S4'i(*ntifica,  >ìcc(ime  è  debito  e  file 
d'ogni  0|>era  intellettiva.  Salvo  che  la  naturale  filosofia  si  di* 
\ersiflra  dalla  geometria  pura  e  da  qualunque  dottrina  di  formi 
e  valor  geometrico  in  questo  unicamente  eh*  ella  si  provvede  di 
tanti  strumenti  di  scienza  e  liVlficacia  dimo^^trativa,  quante  sodo 
le  massime  logiche  della  cui  verità  e  (^ertezza  non  sorge  dobi- 
tazione  veruna  appresso  T  universale.  Ma  queste  mie  sentenze 
non  possono  ccìmparir  vere  se  non  col  fatto  e  Tapplicazione;  e 
il  pariamo  cosi  in  astratto  e  in  maniera  cotanto  generica  ì  più 
che  altro  del  presuntuosi)  e  del  vano. 
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OiMinitHT.  —  CoDcludeie  ria  pnid«nle  t  <la  aviu.  Ma  in  non 
■limo  din  un  vostro  pari  ponga  innanxt  Ai  Uli  proposizioai 
[iiiiliòda  voi  udite  senia  prima  possederee  teaere Ìi) sciiio  dì 
ì'.p  provarla  largamente  per  via  di  fatto.  Però  voi  dovrate  cau 
lUiiva  ItberaliU  partecipare  a  me  e  alla  mia  ranciulla  U  com- 

,< 'lidio  almeno  della  vostra  dottrina  ontologica.  K  questo,  non 

l'TcMin  noi  possa  entrare  un'ombra  e  uu  alilo  di  sogp^o 
li'r  le  vostre  parole  ^tciio  presuntuose  e  poco  fondale;  ma  io 

liitTcedc  Invece  dell'  ammirazione  i  aspettazione  grandìSHUa 

che  oc  arele  svegliata  col  fatto  dtpcorwi. 

Lit  PESAHBSt:.  —  lo  itun  sono  oggimai  pur  lu'it^arvi  nessuna 
rtHM.  Mi  M«gUamo  altro  tempo;  che  noa  conviene,  mi  settibra, 
MMpìogere  oggi  la  uoelra  mente  io  altro  lungo  e  difficil  cam- 
aÌBo;  inassime  che  io  non  ò  saputo  nel  già  tmiìcorso  tino  a 
qoi  semiDare  un  sol  Horc  e  spargere  alcuna  i^pecie  di  ameuitìi, 
ODO  ostaate  la  compagnia  cara  e  fedele  che  m' à  leniilu  la  vostra 
figtiaola. 

Odoariw.  —  Ma  la  Quirina,  v'ò  pur  detto,  piacesi  nelle 
i^tà  e  nella  trattazione  dì  materie  gravi  e  solenni. 

I  rESARESE.  — -  Sta  bene.  Ma  ninna  cosa  è  lanlo'severa  e 
lcil«  f:be  sotto  il  raggio  della  hplh'zza  non  s' ingenliibca 
^  un  poco.  Il  mare  oceano  stesso  pieno  dì  maestà  miniK- 
b,  laddove  incontra  spiagge  fiorite  e  seni  verdeggianil  e 
Hferi,  sembra  che  ad  arte  s' abbellisca  e  s'  adomi  e  a  bella 
posta  spiani  le  onde  e  di  tremolante  azzurro  le  tinga.  1!osi  ì) 
mìo  parlare  dovea  dlronarsi  ed  ammorbidirsi  non  ostante  la 
i;ravìtà  e  severità  del  subbietlo.  Laonde,  perchè  la  line  almeno 
Iw^omigti  dal  romiociamento, datemi  licenza,  conte  Odnardo,  di 
ii.irrarealla  vostra  egregia  liglìuola  un'elegante  favolella  d'un 
l"»-la  indiano  che  per  fortuna  tornami  ora  in  memoria^  non 
discorda  per  nulla  dal  nostro  ragionamento,  ann  ella  sembra 
rannodarne  t  due  estremi,  riconducendoci  un  breve  momento  a 


n 


arguta  e  recondita  ella  è  dd  si 
gliiiola  che  sia  contenta  d' inter 

OooAKDo.  —  Potendo  e  sap( 

Un  Pesarese.  —  La  favolett 
Per  entro  una  verde  isoletla 
Taddi  TÌvea  spensierata  ed  alU 
corse  che  icerto  di  guardando  e 
scorgendoli  con  grazia  infinita 
dall'aria  agitati,  giungle  pfr 
viglia  della  potenza  e  bellezza  : 
tornata  su  quel  pensiero  più  gic 
generoso  di  conoscere  quanto  | 
tura  e  le  stupende  regioni  del 
con  vigore  inusato  le  alette  sue 
dilungandosi  dalia  nativa  isole 
spaziò  per  V  immenso  aere  e  s' a 
renti  di  luce  che  versa  su  d'alio 
que*voli  arditi  ed  affatto  insolil 
e  profonde  notizie  quanto  avea  i 
cose  vide  e  conobbe  tutte  grand 
troppa  luce  del  sole  1*  abbarbai; 


Tcttcan,  ed  on  flnin  il  «oId  «dì  gn&di  cilid 
ku  Oujrapala,  ora  sulle  scliielte  n  lucenti  fogUs  dal*' 

Crebbero  {(ti  anni,  e  it  uinpo  segnato  al  tatnhMi 

f^ce  poco  dUUou.  Ella  iragittandoù  allora  sulle  pro- 
fila dell'  Imvaddl  t  Ti-rDuindosi  aopia  una  bianca  oo- 
(Jnmlàr  die  «luivi  f^'i-aziosa  sfiorges,  parve  a  poca  i 
Ktare  di  spoglia  e  fatta  onìh  tembisoza  cslerion 
■ile  ad  lina  t^riBiilide  wui\eiiieiile  addoriiMiilosgi  àA 

nuN-te.  Dicono  clic  Maja  sublime  Iddia  passando  di 
bdule  lednla  la  f^cro»a  farlalta  degnasse  mandarle 

Citi  iroiuaginazioni  e  pensieri  che  resero  lieta  e  sn- 

fine&ua.  Ma  certo  èdie  poro  stante  si  screpolò  e  ruppe 

raglia  e  vìdeKtu  uscire  un  bd  lume,  come  dall' ootq 

,  e  per  mezzo  a  quello  fa  risorta  TatfaLla  kilta  oro  e 

Irl  le  ali  del  doppio  BKi;raii<)iie  e  dal  cut  molo  e  fre- 

rara  HToudersi  una  dolce  armonia.  Così  casgiala  toU 

Telo«e  inmntro  ai  raggi  del  sole  uè  più  fu  Todaia  rl- 

i.  —  Voi,  M  nou  pìglio  errore,  in  i)uesia  elegantis- 
OlcttS  volete,  allegofhuildo,  rìlrKire  il  Rrao  pregio 
B)  inetaAsici  e  noniinaianmilc  dc^'li  ontolofiici  :  quella 
ks>  del  desiderio  di  conoscere  quel  che  si  fosKe  l'aria 
)  ffgnra  l'inuano  Intellello  acceio  della  nnbU  Taglia  di 
i  le  somme  cagioui  e  ì  sommi  priucipj.  Eincgna  tke 
locceda  di  giuugpru  a  saperne  quanlo  vorrebbe  ed 
|)bagti  continuo  nella  Itice  ddl'iolìnito  e  la  imiBensilì 
0  r  aftalicbi  e  lo  stanchi,  pure  come  la  farfalla  da  foi 
,  r  umano  intelletto  discende  da  quelle  conlemplaztoni 
}Ml  nobile  di  senlimenli  e  con  tale  larghezza  di  con- 

eognizioai  che  lo  fa  sdegnarci  d' ogni  cosa  volgare  e 
i  le  triste,  e,  In  quel  cambio,  lo  rende  amico  d' ogni 
ammiratori:  oalurale  d' o^iiì  impresa  magnanima.  Il 

poi  la  rarfalla  ed  aspettar  la  sua  Mne  sul  mistico  flore 
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Ub  Dinfea  io  meno  alle  aeque  proCMde  ddF  ItmiUI 
che  TOfdia  &ignificarp  più  cose.  La  prina,  che  il  filofolii 
pagnatu  ^inpre  da  sublimi  co^itaóoiii  trovasi  nella 
rdici»iin«i.  Secondameole  eh'  egli  doo  osa  di  vollolani 
«ensoali  d illutazioni,  (lerriie  la  ninrea  è  simbolo 
Terzo,  rhe  Mconie  tal  tioiv  allu  sfiarir  della  luce  si  rtrinir,  i 
perù  lo  consacrarono  i  popoli  al  sole  e  T  ebbero  per  <mI>I<m 
della  sapienza  die  e  il  sommo  lume  intelleiluale.  così  voi  dlk 
che  r  animo  del  filo>ofo  nella  quiete  e  dolcezza  della  doltrim 
immerso  aspetta  senza  paura  e  inquietezza  nessima  il  sw  lo^ 
mine.  E  oltre  a  ciò,  per  esprimere  che  la  profoDda 
zione  di  Dio  e  dell*  universo  è  quasi  un  prìoripìare 
la  inunortalità  e  un  Tarsi  caro  e  accetto  oitremodo  alla 
dinoa«  voi  fin{;ele  che  la  morte  della  farfalla  non  altra 
che  una  trasformazione  interiore  incominciala  pare  qoi  il 
terra  e  che  Maja  la  quale  presso  gì'  indiani  rappresenta  la  im- 
maginazione del  dio  Brama  degni  spedirle  alcune  celesti  Cm- 
tasie,  cioè  a  dire,  un  saggio  e  un  principio  della  seconda  e  ia- 
terminab  ilei  ita. 

L  x  IhESARisE.  —  Conte  Odoardo,  a  voi  non  istarà  mai  bem 
e  non  si  concederà  in  alcuna  guisa  lagnarvi  delle  ingiork 
della  fortuna  per  numerose  e  crudeli  che  fossero,  dappoi  ck 
v'  à  regalato  un  tanto  tesoro  di  grazia  e  d' ingegno  qual  è  la  vo- 
stra figliuola. 


\ 
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NOTE. 


Pàg.  240.  —  BmtrcnHUoasuiiilrimboìo  detta  elvella,  ecc. 

Qndla  sentenza  dei  PompoDaccio  ripetuta  poi  da  Galileo  che 
Il  filosofare  vuol'  esser  libero  toma  vera  e  profittevole  al  bene 
e  allo  splendore  stesso  della  religione  e  della  sua  scienza.  Con- 
dossiachè  alla  mente  umana  è  pur  tanto  necessario  l'indagare  e 
lo  scrutinare  il  vero  con  franco  giudicio  e  lo  sforzarsi  di  sve- 
gliere  da  radice'le  abituali  preoccupazioni  che  quando  ascolta 
la  voce  sola  dell'autorità  perde  a  breve  andare  la  propria  enei^ia 
e  quell'ardore  e  quel  coraggio  che  la  menano  a  conquistare  la 
scienza.  Il  che  per  non  cercare  altre  prove  si  mostra  apertissi- 
mo nella  storia  del  medio  evo.  Certo,  in  queir  etài  furono  tanto 
maggiori  le  tenebre  e  maggiore  V  infiacchimento  dell'intelletto 
quanto  più  assoluto,  più  geloso,  più  inesorabile  impero  eser- 
citava l'autorità,  e  quindi  le  dottrine  religiose  ancor  esse  cad- 
dero in  isquallore  pedantesco  e  s* intinsero  di  molta  supersti- 
zione. Sempre  adunque,  dovremo  esser  grati  al  coraggio  e  all' 
accorgimento  del  Pompouaccio  che  le  due  vie  distinse  dell'auto- 
rità e  della  ragione,  né  volle  la  filosofia  ancttlarì  (A^/ogft(P,  ma 
che  procedesse  pe'  suoi  sentieri  con  signorile  arbitrio  e  decoro. 

Pac.  247.  —  //  comune  giudicio  à  sempre  stimato  die 
faUo  del  pensare  umano j  ecc.  , 

Ben  è  vero  che  da  un  lato  l'istinto  razionale  umano  è  costretto 


Plotino,  altro  ooa  si  trova  salvo  che  negaamie  e 
Nelle  incongnienze   medesiiiM,  a  quanto  io  ne  stinw 
Giorgio  Hegel,  il  quale  intende  d'iniziare  la  scicma 
dairidonlila  e  unità  perrettissima  del  pensiere  e  ddl'o 
pensato.  Tirca  poi  la  intelligenza  divina  vedi  qadlo  ( 
scrive  lautore  nello  Spedalieri  e  nel  Tasso. 


Pac.  S5&  -  5m  fom  fiori  dsfta  BOmm 

Cosi  doiaidisì  raconito  appiYsaealouii  popoli 
Draito  i  medcsÌBii  QunaoùUk  Booùnala  doco  dìé  ìoHa  i 
specie  d'il»ÌKO  aitono  e  Siti  è  la  nagBoUa  iodgML  tk 
è  voce  araba  e  ooa  indiaBai  su  i  priMÌpi  mmomUom  i 
docooo  iviiogiorM  paiok  aiake  adTI 


LO  SPEDALIERI 


OTTERO 


DELL'   ONTOLOGIA. 


ir 


I  questo  dialogo  si  cerca  dai  lettori  il  nuovo  de*  troritl 
«ordioario  de'  concetti  noi  li  awìsiamo  che  noD  oe  rio- 
io  vesligio.  Qui  ogni  cosa  i  antica,  popolare  e  quasi 
Ma  ciò  die  nel  popolo  giace  disperso  e  iocomposto  e  si 
id'errorl  edì  paradossi;  ciò  cheappolui  dod  à  prova 
atenamento  né  largo  sviluppo  ne  scteutiflca  unità,  quel 
mo  appare  qui  unito,  spaglio  d' errori,  runiilo  di  prove, 
oponioae  ordinato,  con  virtù  sintetica  edificato.  Né  la 
I  naturale  debbe  altro  fare  oè  conseguire.  1  dettali  del 
omnne  giacciono  nelle  intelligenze  mal  deSnili  e  scoo- 
1  eziandio  involti  a  falsi  pareri  in  quelle  iusÌDuati  da 
religioni,  da  superstiziose  dottrine,  da  pregiudizi  e 
)  confermate  e  cresciute  col  tempo  e  con  l'abito.  Quindi 
piò  sospinto  il  popolo  Don  avvedendosene  contradice  si 
In  Grecia,  male  indettato  dai  sav),  stima  che  il  fato 
[  gli  uomini  spesse  volle  al  delitto.  Ma  nel  tempo  mede* 
le  tu  neghi  la  libertà  umana  e  l'imputabilità  degli  atti 
I  quel  popolo  ti  risponde  con  la  bella  e  terribile  allegoria 
lumeoidi  mandate  a  straziare  giorno  e  notte  Oreste  ma- 
.  Caniafano  i  poeti  antichi  mille  sconcezze  e  mille  ribal- 
18 
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derìe  degli  Dei,  e  la  più  parte  delle  guerre  e  d^i  uifiNtgi4  pi- 
blici  si  credeva  iniziata  da  qualche  gelosia  o  ▼endelta  A*m 
nume  Contuttociò  interrogate  le  moltitudini  se  ^i  Dd  fosMf 
santi  0  malvagi,  rispondevano  «liccudo  die  il  sommo  ddli  sag- 
gezza e  della  bontà  consisteva  a  immitare  la  saggezza  e  boolk 
suprema  degli  Dei.  in  tal  guisa  la  intuizione  popobre  che  li 
una  parte  non  è  lasciata  à  >è  stessa  e  dall'altra  Don  èalzrii 
alla  vera  scienza,  si  mescbia  e  s'intorbida  d'errori  e  d'iacoi* 
gruenze.  Se  non  che,  il  tempo  mentre  abolisce  o  diversifica  al* 
meno  le  false  opinioni  accerta  e  riconferma  sempre  oguabneMi 
i  veri  fondamentali.  Sopra\  vengono  intanto  i  fllosofl  e  le  nai- 
sinie  del  senso  connine  o  non  curano  e  non  fecondano  o  v'intr»- 
ducono  dommi  faitizj  o  le  opprimono  sotto  il  Cucio  àék 
individuali  e  temerarie  speculazioni.  Chi  scrive  dunque  VotÈh 
logia  quale  giace  virliialniente  ne' pronuniiati  eoBmie^ 
cresce  e  si  corregge  con  gran  lentezza  e  a  gran  pena  in  mani  à 
paradossi  volgari  e  alle  ostinate  preoccupazioni  dei  mr f iMn f 
Ne  un*  opera  cosi  ftitta  sarebbe  per  riuscire  di  poco  pregio  té 
scarsa  utilità  ;*pen*bè  quando  fossero  con  raulorìtàdd 
seas4>  ferme  e  determinate  le  prime  linee  del  gran  diaegna 
tologico,  i  teoremi  p^r  la  semplice  rombinazione  de* 
moltiplicherebboiio  airinflnito.  Attesoché  mollo  a'ingaBBaahi 
crede  che  diasi  al  mondo  ima  sola  geometria,  ma  tante,  iaiMi^ 
ne  dimorano  dentro  al  |>ensìere  in  germe  e  in  potenxa,  qmile 
sono  le  passioni  immutabili  e  universali  dell'ente. 

In  questo  dialogo  si  danno  i  principi  dell'organainenla  aa- 
mune  di  tutte  le  scienze  il  quale  diverrà  più  visibile  di  mtm 
in  mano  e  quanto  più  la  meditazione  uscirà  dall'  astratto  e  fe^ 
merassi  nel  concreto  e  nel  peculiare.  A  ogni  modo  non 
mai  i  lettori  di  ritrovarci  s|>iegata  e  neppure  additata  l'i 
essenza  di  Dio  ne  Tintinia  essenza  dei  finiti,  che  Vnna  e  l'i 
sono  all'autore  ignotissime  ;  e  però  nemraen  ai  confida  di 
contare  la  generazione  delle  cose  dedotta  dalla  soatanaaie 
tura  loro  o  dalla  cognizione  deirinfinito.  È  la  fanaa  dell 
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prino  un  santuario  (reniendu  in  cui  uoa  eotrano  mai  oè  proboi, 
uè  adepti  e  appena  i>  U-dla  auiniirarDe  mollo  di  lungi  le  esteriori 
pareli  e  misurai'  l' ombra  immensa  che  getta  e  stupire  del- 
l' altezza  del  suo  pinacolo.  Ma  quello  cbe  dentro  racchiude 
nessuno  riin[B3f;ina  ;  e  noi  riputiamo  che  in  risguardo  di  dò 
la  più  eccelsa  e  privilegiata  delle  iutelligenz«  dee  di  nec^ssìU 
simigliare  quella  Peri  iunoceule  e  bellissima  cbe  al  dire  d'alcun 
poetai  persiano  s'aggira  eoiiliouo  iotorno  alle  porte  del  para- 
diso senza  mal  penetrant  e  sol  lauto  gode  e  fruisce  della  luce 
iulcrioa'  quautu  l'occliiu  può  intravederla  qua  e  là  per  li  aperti 
spiragli. 

(^ue  l'ontologia  st»  in  capo  ad  ogni  doltrìua  speculativa  ed 
anzi  a  tutto  lo  scibile,  del  pari,  in  capo  all'QDtologia,  trattata  a 
modo  di  oalurale  discorso,  sta  l'assioma  evidente  :  avvi  una  ca- 
gione di  tutlo  ciò  die  principia  ad  essere.  Tale  assioma  non  è  su- 
.triurcaglì  altri  per  virtù  dimostrativa,  masi  per  antecedenza 
'li  realiti  e  di  virtù  elhcieiite,  perchè  Tuordel  pensiere  v'  k  due 
lirmiiii  soli  ellettivi  ed  universali,  rinlioiln  e  il  fluito,  comeDOO 
«il  che  un  legame  generalissimo  e  più  intimo  e  sostanziale  di 
tulli,  la  dipendeuza  cioè  del  RdÌIo  dall'  infinito.  Nel  dialogo  II 
I  •vpardi  Iratlandosi  delle  dottrine  melodìcbe  e  logiche  e  am- 
-.)ijdo!ii  il  valore  e  l'ordine  delle  prove,  fu  pronunciato  che  ^ 
iiprenio  assioma  della  filosofìa  natumlesi  è:  la  natura  non  in- 
^.■noa.  Ura,  &i  avverta  che  la  natura  e  la  prima  cagione  sono 
Hiiouimi  celie  nel  Leopariti  la  prima  cagione  sotto  nome  di  na- 
tura vrniie  cunsiilerata  nella  relazione  sua  speciale  coi  principi 
ininilirì  e  spontanei  e  riconosciuta  etridenza  prima  d'ogni  ve- 
rità, anzi  la  verità  essa  stessa  e  |ierò  incapace  d'inganno. 
I  due  assiomi  adunque ,  chi  ben  li  ragguagli ,  coincidono 
fostanzialmeate,  e  solo  tlilfcriscono  in  qtteslo  che  nel  Leopardi 

m^  prima  cagione  è  contemplata  come  ell'ettrice  del  vero  e  nel 

^Ktente  dialogo,  come  effetlrice  dell'essere. 
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Nicola  Spedaliìori,  Marco  Mastrofiui,  abate  ItvLx. 

Spedalieri.  —  Qual  grazia  m' è  questa  di  ricevere  nel  mio' 
togurietto  due  giovani  di  virtù  speccbiatissima  e  d'ingegno  cosi 
pellegrino  ? 

Mastrofini.  —  Grazia  e  favor  singolare  è  quello  ehe  fkte 
a  noi  di  accoglierne  con  taiita  bontà.  Qui  ci  menaT  osseqofo 
inverso  la  vostra  persona  ed  anche^a  dirla  schiella,  un  pò*  d*ÌD- 
teresse.  .  » 

Spedalieri.  —  Se  al  piacer  di  vedervi  io  potrò  aggiungere 
l'altro  di  farvi  servigio,  auro  questo  giorno  per  molto  felice.^ 

Zelli.  —  Scusate  la  indiscrezione  e  condonatela  al  troppo 
ardore  giovanile.  Parlasi  molto  fra  gli  studenti  colleghi  nostri 
d'  un  manoscritto  che  voi  possedete  di  Antonio  Genovesi  e  in 
cui  vien  detto  trovarsi  per  la  prima  volta  esposti  con  piena  evi^ 


dcBB  e  dedolti  con  semiti  geometrici  i  prìBd|i|  dP  egli  dl^ 

trina  omologica. 

Spedaueri.  —  Intendo.  A  %oi  innamorati  di  laH  stiky  m- 
rebbe  gran  fortuna  e  gran  contentezu  prendere  Dotiiin  specbk 
di  quel  manoscritto.  Ed  io  sémo  per  soddis&rn.  Ha  come  ble, 
o  miei  giovani,  a*  tempi  che  corrono,  ad  occapani  eoo  aleda 
si  tìvo  e  sincero  in  cotesle  materie  contemplative?  Kob  odile 
Toi  fin  di  qua  lo  strepito  delle  battaglie  e  il  TreoieR  e  D  tnnul- 
tuare  de'  pqp^if  D  Wtmèo  fa aoKoiopra,  a qie^to  Bona 
desima  nido  sacro  e  inviolato  di  pace  e  di  religioiie  è  latta 
di  armi  e  oppressa  d*  infinito  sbigottimento. 

Zcijj.  —  Deh  !  rbe  possiamo  noi  giovani  oscuri  e  incspoti 
contro  a  tanta  ruina?  noi  siamo  meramente,  o  maestro,  gli  ri- 
timi  accoliti,  anzi  gì*  infimi  fanticelli  del  santuario,  e  però  non 
ci  rimane  difesa  migliore  che  V  umilia  e  1*  orazione;  e  dopo 
questa*  proccaciamo  d'imitar  voi  gran  luminare  di  scicnia  die 
più  scorgete  annerirsi  Tana  e  ingrotfar  la  tempeMa,  fià  n- 
(ufgtit  tra*  libri  e  nel  silenzio  e  raccoi;limento  del  vostro  dt- 
dìBolo. 


Sranàuou.  —  ?(on  cavate  esempio  da  me,  o  carissimi,  pah 
eh*  io  inoltro  nella  vecchiaia  e  non  o  speranza  nessnoa  da  almi 
parte.  Leggendo  e  AlosoCando  sonmi  oomposu  oh*  Man  dda 
città  di  Dio  in  gli  uomini  tanto  vera  e  perfena 
da  qnd  che  promeiiono  i  tempi,  non  dico  attnaK, 

a 

più  prw^imi  a  noi.  E  per  accenninene  aknna  cosa,  ndk  cM 
di  Dio  di  me  meditata  e  ff^nli.  la  nrligione  è  tutta  rìvìle, 
come  totta  pia  e  reliposi  è  la  civiltà;  il  libero  reggimcBlo  vi  è 
campo  e  sostegno  if  oì^ii  perfezione  e  di  ottimi  acclamali  dd 
popolo  vi  eacrataooil  re^30  delia  rasione  e  della  V irla;  qandi 
i  pensieri  ri  sono  grandi  e  pn^dari.  le  imprese  aninMMe,  gli 
affetti  lòrti  e  leapenU  a  masnaaimita.  Ora.  oe*  oostri  gìami 
io  vtQgiKO  da  un  lato  ii  sanréoòo  ahbifda  e  iqwiMW.  pateio 
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[  e  fi  ànittiO)  netnioo  (MtinÉIo  4i  Mb&rA  e  ptéroso 
tdfe  d'mnano  progreditteAtiK  Dall' altro  lato,  teggv 
oÉtposto  di  demagoghi,  lil>ert&  irreligiosa  e  violeata, 
to  té  una  morale  che  negano  ii  tero  e  il  bene  asso** 
;l  che  è  peggio  per  la  nostra  Italia  infldice,  teggo 
azione  chiamar  li  stranieri  a  sostegno  proprio  e  ili 
aner  coscienza  e  vergogna  della  scelerità  che  com- 
ntro  alla  patria.  Ma  il  dolore  e  lo  sdegno  cominciano 
mio  a  martellànm  dentro  con  farla,  e  però  io  ti  rfh- 
iglinoli,  di  volere  col  desiderio  e  k  richiesta  che  qui 
[condurmi  alla  quiete  ordinaria  de'Diiei  stu^i  spaca- 

iFini.  —  Stando  la  cosa  in  tal  modo,  not  d  allegrla'- 
che  se  la  nostra  domanda  fu  un  poco  IMàerarià,  al- 
riesca  importona. 

IERI.  —  Anzi  opportuna  e  gratissima.  E  qualora  io 
)slo  a  credere  Come  le  donnlcciuole  ài  presentimàiti 
caso  naturale  e  fortuito  a  vedere  e  riconoscere  uft 
segnalato  di  provldenza,  oggi  ne  anrei  gran  ca« 
che  levandomi  questa  mane  molto  per  tempd^  la 
I  venutami  a  mente,  io  non  sdprei  dir  eome,'^nO 
ppunto  que'  fogli  del  buon  Genovesi,  é  mo^o  e  p^^ 
erto  impulso  interiore  li  b  poi  tratti  (tioH  dellb  àtt- 
giàcevaho  da  più  anni  e,  come  scorgete,  ei  A  statino 
sul  mio  scrittojo  ed  eramell  posti  dinnanzi  agli  oe- 
)  voi  siete  entrati. 

--  Oh  sono  dessi  que'  fogli  !  solo  a  vederli  d  si  rad- 
curiosità  e  il  desiderio. 

mm.  —  Davvero,  ci  si  raddoppia. 

KM.  —  Così  il  delo  contenti  e  secondi  ogni  altro 
ierio  vostro,  come  questo  contenterete  or  ora  in  modo 


—  270  — 

compiuto.  Ed  anzi,  perchè  tal  lettura  \i  torni  cUan 
tevole  quanto  è  possibile  il  più,  io  voglio  riferini  parola 
parola  (che  V  ò  tutto  in  memoria)  il  discorso  grave  e 
che  quel  \eueraudo  Olos^oro  del  Genovesi  mi  tenne,  quando  pv 
ricordo  prezioso  dell'amicizia  sua  si  degnò  Dumi  dono  di q» 
sto  manoscritto. 

Zelli.  —  Oh  quanto  pregio  crescerete  alla  cosa. 

Mastrofiiìi.  —  E  quant'  obbligo  ve  ne  aareDC 

Speoalieri.  —  Non  può  entrare  obbligo,  laddote  V 
è  intrapreso  por  piacere  e  soddisrazione  propria,  oon'io 
per  fare  con  voi.  Ma  uscendo  ormai  delle  cerimonie, 
miei  garbatissimi  giovani  su  queste  seriole  a  me  di  ri 
e  favele  linguis. 

Zflli.  —  Parlate,  maestro,  che  noi  siamo  bene  agiati  e  Mr 
lentissimi. 

SpcDALiiini.  —  Sappiate  dunque  che  un  bel  giorno  d'cstilB 
in  Napoli  passeggiavamo  insieme  il  Genovesi  ed  io  lunghessoh 
spiaggia  amenissima  di  MergeHina,egli  vecchio  e  cagionevole, 
io  giovinetto  e  vigoroso;  e  però  con  Oliale  riverenza  ed 
io  porgevagli  il  braccio  e  attento  secondava  qualunque 
moto.  Egli  procedendo  con  lento  passo  e  talora  soffermandoci 
volentieri  volgeva  gli  occly  e  la  faccia  a  riguardar  la  marina  • 
a  ricevere  più  abbondanti  spiriti  della  brezza  piacevolissias 
che  indi  movea.  Fermossi  una  volta  e  con  più  lungo  riguarda- 
meuto  considerò  quel  mirabile  aspetto  di  cielo  e  di  onde,  e  pai 
disse,  come  fra  sé,  certo,  a  ragione  il  divino  poeta  chiane 
r  universo  il  gran  mare  dell'  essere,  che  niun'  altra  speda  di 
metafora  potea  meglio  signiflcare  la  immensità  delle  cose  e  b 
medesimezza  di  tutte  loro  nell'atto  dell'esistenza.  Quanto  a  mt, 
giammai  non  mi  accade  di  girar  l'occhio  su  questa  (nanon 
profonda  ed  interminabile  che  il  pensiero  dell'  infinito  non  mi 
lampeggi  innanzi  alla  mente  e  con  esso  non  si  risveglino  miOe 
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li  «Micetti  ed  immaginazioni.  Cosi  entrò  quel  giorno 
ne'anoi  coni^upii  ragiimamenti  di  metalisica;  e  dopo 
irecctiie  mie  ìnterrogaicioni  con  beuigiiilà  e  lucidezu 
fece  si!dcrnii  vicin  di  lui  lungo  un  fililo  percolalo  che 
ibra  e  frei^cura.  Qualche  garrula  cicala  udivasi  can- 
ti orti  ed  a  quando  a  quando  no  fioco  dì  venticello  di 
portava  gli  aliti  di  mille  piante  odorose,  lo  son  vec- 
a  dire  il  fìlosofo,  e  intanto  mi  rimirava  fiso  e  COD 
passionalo  e  più  tenero  del  consueto  ;  io  sod  veccbio, 
cosa  migliore  posso  più  ritrovare  non  che  porre  in 
lodare  in  luce.  Cliè  ao2Ì  non  ù  forza  uè  quiete  ba- 
dare buon  compimento  a  parecchj  libri  pensati  e  ai>- 
già  più  anni.  L' un  de'  ^inali  pìccìol»  di  mole,  ma 
Ite  assai  di  materia  voglio  ette  iti  accatti  dalle  mie  ma- 
rìbi  e  custodisca  in  memoria  dei  tuo  maestro,  da  cui 
mi  scarsa  dolIriDa,  sincera  la  rìcevesli  e  condita  di 
fetto  paterno.  Ne  guardare,  pei'  dio,  clie  sia  uà  ricambio 
DSuBiciente  e  sproporzionato  iu\erso  quella  rivereou 
;  siugolare  che  qui  t' àuno  menalo  dal  seminario  di 
pie,  solo  con  inlenlo  di  tedermi  e  conoscermi  e  dì  udir 
RKe  già  stanca  e  fioca  per  li  anni  e  per  le  sventure, 
^ndo  il  venerabile  vecchio  si  traeva  di  seno  un  grosso 
^  e  a  me  già  tutto  penetrato  dì  graliludine  e  tinto  di 
k  rossore  il  porse  con  allo  soave  e  amorevole,  lo  forte 
^  e  confuso  mal  riu\eniva  parolcacconcie  per  ringra- 
pine  io'i  fscea  mollo  meglio  cosi  con  quel  balbettare 
pire  che  non  altrimenti.  Egli  compiaciutosi  della  mia 
riconoscenza  e  della  gian  gioja  che  recavamì  quel  suo 
^  mio  diletlo  Nicola,  soggiunse,  odi  ora  quello  che  sodo 
Uiarti,  quasi  proemio  di  cotesto  mio  libro,  e  spesso 
mente  perchè  in  ogni  specie  e  maniera  di  meta&si- 
Igazioni  ti  farà  gran  prii&tlo,  e  ricordati  che  esso  i 
ituro  d' un  ingegno  non  volgare  cresciuto  e  iuTec- 
amore  delia  tllosoBa. 
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lò  mosso  dalb  nttiirt  nrit  propriif  scnpre  d  ttgfjttb  te 
Ipmerìtii  e  le  esegerazioni  de' sistemi  e  tulle  qorile  doitrtae  m» 
sai  pia  capaci  di  s%'e{;Iiare  la  maraviglia  che  la  eoflme'e  ìè* 
rabile  persuasione.  Quindi  ò  par  sempre  cercato  fra  fl 
toare  e  il  rangiar  frequente  delle  opinioni  se  qttatehe 
d*  Integro  e  di  permanente  trapassasse  di  età  in  elii  e  di 
in  isGUola,  simile  a  un'  acqua  viva  e  perenne  eqnafe  i  CiwJI»    j 
sero  quella  di  Alfeo  traversante  pura  ed  illesa  il  antr  tempi» 
stoso.  Per  fermo»  io  mi  sono  avveduto  da  alliiM  Che  lil  |iH 
renne  filosofia  'come  un  Italiano  antico  la  domnidò  C)  )  4MM 
tonque  in  Atto  non  mai  sia  cessata  ed  anzi  a  qMiehe  hM^ 
mento  notabile  sia  pervenuta,  e  si  manifesta,  se  noa  alM, 
applicazioni  pratiche  delle  scienze  morali  e  chili,  aia 
ciò,  ella  si  rimane  come  soflbcata  dalla  boria  dcBe  leoriÉliit 
dall'ardore  immi^eratissimo  delle  controversie  circa  ai  crRdf 
del  vero  e  circa  al  ralore  dellr  nostre  Tacolti  e  di  tot!*  iilsiene  II 
scibile  umano.  Pochi,  io  direi  Torse  meglio  nessuno,  siadopcn- 
no  intanto  a  ben  definire  ed  a  lumeggiare  le  nozioni  e  I  priiMÌ|ii 
a  ciascuno  inlusi  intorno  alla  scienza  dell' essere  e  a  feeondaril 
e  ampliarli  dis\iIuppando  ogni  parte  con  rigore  di  lazlodiia 
non  viziato  dalle  anticipazioni  né  dall*  antorìtìi  violentata,  e 
applicando,  infine,  acconciamente  ogni  cosa  alle  scienze  iiA*> 
riori  e  alle  necessità  e  emergenze  del  vivere  civile.  AceorsbaI 
allora  che  in  ogni  negozio  specnlativo  o  fattivo  la  presunzione 
del  sapere  e  il  troppo  di  riflessione  e  di  critica*  spegnendo  bd 
bello  entri)  noi  cii")  che  è  primitivo  e  spontaneo  ed  emana  sena 
mezzo  dalia  natura,  mena  1*  ingegno  a  sottili  e  bntasttche  co- 
gitazioni che  in  nulla  poi  si  ri<sAlvono.  Per  lo  che  (a  biaogao 
alla  mente  non  meno  che  all'  animo  il  ritemperarsi  di  qnaado 
In  quando  alla  primitiva  semplicità  e  immitare  coloro  i  qaaB 
stanchi  e  nojati  del  vigere  artificiale  e  dissimulato  delle  cMi 
conduconsì  in  villa,  anzi  nelle  più  solitarie  e  agresti 
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mìnwrA,  dirci,  a  fktmte  a  fronie  con  la  natura  e  in  quel 
afeUo  divino  eon  la  gran  madre  nostra  ripurgare  e  rinvigo- 
ih  i  ittlimenti  e  gli  affetti.  Impertanto  io  determinai  di  por- 
li» quanto  era  possibile,  in  quella  curiosità  spontanea  e  in 
prilo  stato  da  mente  in  coi  trovaronsi  i  primi  filosofi,  quando 

I  ginr  l'occhio  per  V  universo  sé  medimi  interrogarono 
«Us  Cnim  MMtaniiali  di  ciò  che  scorgevano  e  sulle  cagioni 
tt  alte  e  recondite.  Solo  mi  pan^  assai  convenevole  che  aio* 
aaH  a  qua'  primi  filosofi  meglio  rinsciva  d' indovinar  la  na- 
anqaaoto  aveano  più  potenn  d' ingegno  ed  esercizio  mag* 
(ìMa  d*  aitraaione  e  di  raziocinio  ;  cosi  doversi  oggi  sputare  ed 
migorirela  intuitiva  con  tutto  dò  che  l'umano  giùdicio  e  l'è- 
Vokiia  lunghissima  è  venuta  aggiungendo  di  lume  e  d*  em- 
Um  alla  logica  naturale,  non  come  scienza  ma  come  arte  e 
Kldplhia  e  come  rassegna  bene  ordinata  di  quelle  nozioni  e 
priadp)  die  io  testé  accennava,  e  che  sono  guida  e  perno  ad 
Vii  stadio  razionale.  Ora  (tu  il  sai  molto  bene),  in  esse  no- 
Aiai  a  hi  essi  principj  ingeniti  si  raccoglie  un  tutto  di  scienza 
■IvAe  rappresentatrice  delle  passioni  e  condizioni  universali 
UPiMre.  Ma  rappresenta  ella  sempre  e  in  ogni  concetto  suo 

II  obbiettiva  telila  P  questo  importa  assaissimo  di  conoscere 
Pv  aon  iscambiare  le  idee  con  le  cose  e  invece  di  Giunone, 
Imi  il  proverbio  greco,  abbracciare  la  nuvola.  E  tale  indagine 
■Mira  bisogna  condurre  col  lume  del  naturale  criterio,  il  qua- 
^  plrta  per  Facili  ed  ovvie  raziocinazioni  e  parte  per  virtù 
iiir  istinto  disceme  e  divide  dò  che  significa  le  sussistenze 
^ficttiTe  delle  cose  da  ciò  che  è  pura  forma  interiore  de'  nostri 
Piaiieri.  Conciossiachè,  pure  in  tale  materia,  la  luce  dell'  evi- 
'^tti  quante  volte  la  sciogliam  dalle  nebbie  de'  pregiudizi  ahi- 
^  e  de'temerarj  sistemi,  rifulge  viva  alla  mente  e  le  si  fa 
MrU  rincera.Cosi  ti  dico,  per  grazia  d'es^pio,  che  tutti  sap- 
PhiDOienza  paura  d'inganno  che  gii  universali  delle  cose  raccolte 
'yiroje  spazio  non  rispondono  ad  alcun  obbietto  concreto  e 
Wtfi4o<s  aoìm  r  àlbero  universale  che  tMt  della  mente  e  fnòr 
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ià  possibile  non  sussiste.  Invece,  i  supremi  uniforsali  cheM 
cosa  semplice,  positiva  e  infinita  ne  rappresentano  bene  cnft 
spondono  alla  suprema  obbiettiva  realità  ;  imperciocché  ri  enti, 
per  intima  suggestione  che  il  bene  assoluto  esiste  e  od  bcM 
assoluto,  la  bellezza,  l'efficienza^  la  bontà,  la  sapiena  uifldk 
^  in  una  parola  tutte  le  perfezioni  che  l'essere  beato  coilU- 
scono.  In  genere,  tu  debbi  stimare  che  ogni  concetto  tmkh 
mentale  del  nostro  sapere  e  quello  che  in  ogni  atto  cogiMbi 
si  riaffaccia  alla  mente  e  senza  di  cui  lo  scibile  intero  nnt 
diverria  tenebroso  ed  incerto,  rende  lealmente  o  1'  inunagta04 
il  segno  di  cosa  reale  obbiettiva,  sia  con  immediata  nfipnMr 
fazione,  sia  in  modo  correlativo,  siccome  incontra  per  li  M-. 
zìone  deir  essere.  Così,  a  mostrarti  alcun  esempio  eziandiei 
ciò,  se  si  badi  che  Y  ontologia  intera  e  però  la  base  d'ogain- 
zional  dottrina  e  d' altre  scienze  minori,  volgesi  intomo  il  I- 
nito  ed  air  infinito  noi  ci  recheremo  a  credere  senza  pie  chi 
ambedue  coleste  nozioni  rappresentano  una  effettiva  ffCBMi**— 
fuor  del  pensiero.  E  però  diremo  che  la  concezione  di  cria 
massimo  e  perfettissimo  al  quale  in  ultimo  riferiamo  ogni  eW 
superlativa  risponde  a  un  obbietto  conforme  e  proponiooiiy 
come  diffatto  lo  afferma  al  continuo  e  lo  testimonia  la  ooivii^ 
zione  istintiva  degli  uomiui.  In  tal  guisa  dall'  idea  del  priM 
principio  che  è  l'ente  e  dall'idea  dell'ultimo  fine  che  è  il  bcatf 
r  intendimento  umano  come  da  due  pùnti  estremi  vien  eoadoNO 
sempre  a  un  medesimo  termine  cioè  alla  intellezione  e  ricogil' 
zione  d' una  somma  realità  comprensiva  di  tutte  V  albt.  CoB* 
fesso  che  tutte  le  dimostrazioni  volute  trovare  dell'  uflniMi  o 
s' avvolgono  molto  infruttuosamente  per  entro  ad  un  cirook^ 
ovvero  fanno  concrete  e  obbiettive  talune  nozioni  menuM^ 
ideali.  Fu  detto,  per  esempio,  ed  è  il  migliore  e  più  valido  de- 
gli argomenti  trovati,  che  il  finito  limitar  non  foìeaàoAMf^ 
porche  non  può  uscire  di  sé  uè  comporre  i  limiti  propif  ^ 
Danzi  di  esistere,  debbe  venir  limitato  da  cosa  esterna  e  Ì9r 
niliu  Ma  qui  confondesi  ailatto  la  limitazione  coacreia  <" 


■A  oerii  spedali  eoli  e«u  la  Bnilà  coniaiM  «d  atiWcr- 

è  cti«  supponiama  in  tulle  l«  cose.  A  0|^i  spaitio  i  temliH 

an  altro  .spaiio,  a  una  molecola  rualerìalc  un'altra  mnlecohl. 

I  per  gli  enti  rbe  non  consisiunu  in  qualche  forma  dì  amtf- 

I,  b  flniU  risolveù  in  negazione,  la  qua]«  poi  obbieuhtt- 

bt£  i  nulla  e  dentro  al  nostro  intelletto  rìsulla  dal  paragone 

r«Dte  particolare  con  la  noiione  dell' ente  uoitersale  bi- 

to.  Ma  che  ùJblla  nozione  sìgnifiehi  ana  mlità  obbìH- 

I,  >oh>  ce  ne  asi^iaira  il  cominàmenln  comnne  e  la  maii!- 

ncoeuilà  che  ùa  vero  al  tulio  e  sia  realiuimo  qnMlo 

lento  e  cardine  d'ogni  nostro  principio  conoscitivo, 

[  d'o{{ni  iMMira  Torou  di  esìstere.   I>a  poiché  l'inllnila 

Vjbéi   con  l'efficienza  sua  il   fiuito,   lo  comprende  nella  ma 

ÌBUneasiti,  con  la  onnìpreseoza  il  rompcnetra  e  a  M  lo  chia- 

aui  e  ad  esso  si  oimonica  iodeltDÌtamenie.  Che  gli  scettici  il 

TOgliano  0  nò,  l' ioflnilo  circonda  ed  0Gi:upa  re>icre  e  la  vita 

oo&tra  intera,  come  l'orizonte  visibile  ì  nostri  ocdiji  Ini  nel 

L'  'teodo  de'  nostri  concetti,  lui  negli  archetipi  della  bdleiu, 

^^fi  arila  Mstanza  d'ogni  bene  e  nel  termine  d'ogni  tìHò  ooo- 

^^bpltanio.  Slille  piovute  dai  celesti  taporl,  corriamo  dF  ooea- 

pHEcIeruu  ed  ìiunensurabile  onde  qaelle  divine  rugiade  eiBana- 

rODO. 

La  seconda  cosa  di  gran  momento  che  io  venoi  Dotando  ndla 
sigotficaziane  de'  concetti  e  principi  ingeniti  ù  Tv  questa  che 
DCf  pronanciati  popolari  fa  mestieri  distinguere  molto  accura- 
e  ciò  che  e  infuso  In  modo  diretto  dalb  natura  e  ciò  die 
i  trova  per  gli  abiti  della  menie  e  il  predominio  della  Im- 
^oazione.  la  «lual  l'orza  d'abito  e  di  bntasia  soventi  volle  ì 
)doUo  che  si  creda  impossibile  tale  eoa  o  tale  altra,  »«lo 
taì  non  accade;  nnero  à  prodotto  die  le  Tarila  gene- 
I  niondo  contingente  Steno  eoa  dannosa  inopportunità 
!  Del  mondo  soprasesablle  e  eterno.  Dal  die  nase« 
e  le  sentenze  comuni  sembrano  spesso  iu  oonflillo  grave  fra 
!  come  ondeggtaoU  fra  doe  assurdi  3ì  afierneri,  prr 
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cMai|tt<s  cht  il  ttnilo  e  V  intaiio  ■■!  an 
od  sobbieito  nedoimo.  Ma  poi  similmciils  il 
CigMoe  debb'  essere  sempre  e  neosMariainciile 
reietto;  dalla  qual  scnlena  troppo  auolula  si  «aiw  ciiorf^ 
finito  non  può  creare  U  finito  e  che  però  qMSlo  è  oab  <  Mfe 
appareua  e  risolvesi  in  alonna  apecia  #  IniritndiM  iffMi 
oome  argomenu  Giordano  Brano.  D' ogial  modo^si  tlhnuljpÉ 
voee  comune  ed  innata  le  tuoni  mnane  Msere  Hhero.  Miill^ 
tra  parte^  sa  stima  e  proomna  ohe  data  e  dctemianin  abéìÉ- 
gione,  i'  cfiietlo  altresì  vien  dato  e  determinato  oos  pial'ÉI^ 
cessiti  ;  il  qoal  fero  aswnlo  hi  modo  assohilo  JhfcngUfi 
marcia  forza  ogni  libero  arbitrio  nostro.  GoflM  donquo  1  fU^ 
oiulli  per  troppo  dilatare  le  analogie  e  troppo  fidarrf  alleiii^ 
turali  associazioni  d'idee  incorrono  io  noHi  errori  e  ooM^ 
diaiooi,  il  simile  inoontra  alla  infanzia  e  gloventè  M  gaMlk 
umano  intorno  all'  uso  e  air  accezione  prerisa  dei  ^eri  prIaL 
Laonde,  non  può  il  Mlosofo  metter  fede  compiuta  neil'aaloitt 
delle  massime  di  senso  comune  innanzi  dia  la  nieditanone  èli 
ben  temperati  ingegni  non  sia  andata  investigando  se  Fdillo^ 
la  iantasia  ed  altro  accidente  abbiano  o  nò  di  soverehio  diUals 
0  in  guisa  Teruna  alterato  il  valor  genuino  di  esse  massime: 

Ma  la  diomcrcè,  somma  parie  di  tale  esame  venne  oomiAdl; 
e  in  ciò  forse  è  il  frutto  migliore  delle  controrersie  hnganMnle 
agitate  da'  meUfisici.  E  certo,  chi  le  voglia  cercare  e  riandn 
con  diligenza,  mosso  dall'intento  di  col  parliamo  e  allenei^ 
dosi  nella  indagazione  soa  fermo  e  tenace  al  canoni  della  hr- 
gica  naturale,  non  potrà  non  accorgersi  drila  cirooscrlzione  e 
raddrizzamento  che  anno  ricevuto  di  grada  in  grado  gli  adqi 
del  senso  comune.  La  verità  poi  eminente  ed  universale-die  al 
uscita  si  è  questa. 

Gli  adagi  del  senso  comune  sono  veri  etemi  che  spaziano 
per  sì  dire  tra  il  finito  e  Tinfinilo  con  attinenze  speciali  e  per 
petue,  inverso  deiruiio  e  inverso  deli*altro  termine.  Ora,  come 
l'infinito  vesta  natura  diversa,  ed  anzi,  In  quanto  è  assoluto  e 


m^     Mmm^^Mh^   mMmMM^  ^i  Agg^i^    lliHMHlìtÌri  fJW  lilÌ   ^M  Itt  I 

ri  JM  MMiwi  ÉMìbiriini  •  fimMlMMÌ  Imm  iniiiMft  se 

Mi  JMBiB  OHI  iiìitiiìiìoat  ffnndftdl  liauflalAft  nanlièafli 
IMfjnlHBiM  iotoraoiUft  diiiiiftJUlim<iiiidhiLlaBA-dS> 
kR  Aiiilmit  df Aosta,  dia  ouaaifa  ^iia  «ìiac  m^  jmmmmiCiim^ 

MUifllliiCiaiMNM  0\  A4lllUIIIAJdlftHIÌilÌBM.AÌàdfllfllMÌlllte 

■ddidiMM  l*asiDbiiD  ftf  imiiiaria  AMiibiBL  ^^m» >^  mllo 

MhU9k#B  tu  dirai  4lw  «a  np>i  ttmnimln  ^m-mt^^ 
mM  Airi  pw  ^wi<Bi><B»  wmvm  titAt^Mk  kt>!f^w 

Mnvve  cte  m'  oaeim  ponneda  CmqIUì^ì  (fodniWijtot- 
iMhBflBto  iiradiioe.Di  fiiiindì  It  mtifiiiin  riit  lit  ft'*^"*^^^ 
ilMÀ  pv  ussUmiB  iscoluto  «diUwìlat^  ìdl^  IKiVt«1Mniì«i- 
mr^Eetui  dee  «^oemnwMiti  ^^fim,  CM^/wUit  fMM- 

4MÌBfi[wti  niMfiiiiii  lofitiiitt  DUO  ngifliT  inipKhililiii  nò 

r«jlHil  imprii»  m  A' «Miri.  M».raiiQli»Qf»»i|<%iiiMiv>e 
|ì|Rr  ilgiiH.  a»«daioM  di  ao^uim  |WÀ  JifiwMiv^^ 

Mnm»  qoalsiii  cbiede  la  pwrwsVm».  d^ln  mleiji*.  J»- 
III  Mi  pondo  etCTM  ricwmoiaiaa  bob  fìirsÀ  )piqgi^«.Aale 
Mkki  «d  «Bzi  impUcare  eortradiiioao  il  hjììh[H>ì|4  di  qual 
Hd^MTcaioe  ooetOTio  con  Dìq.  8iinili»>BUi,Ji»i,  «Ofiicein^mo 
ItQHidQpUci^  dee  risolTersi  all'ultima  ia  akum  fuperì^re 
i^  non  potendosi  dare  due  assolati  q  4Me  piwu  QNi»  <S9t^ 


^¥mtìHf^%m^  ^ir. 


I    I  ■    ■■  ■■    •  t  I  • 

• 

•  •  '  ',        I       • < 


—  278  — 

massima  senza  ris^erbo  applicata  al  supremo  ddk  cose  pcmel 
discorso  fra  due  paradossi,  onde  non  à  uscito.  Per  ferma,  li 
una  parte  il  finito  e  rinfluito  costituire  non  possono  ma  rok 
unità  ;  che  Tessere  pieno  e  Tessere  de6ciente  ai  eontradieotii 
DalTaltra  parte  distinguendoli  per  la  soslania,  sembraBO  n^ 
eessariamente  comporre  una  reale  duplicitii.  Occorre, 
anertire  per  prima  cosa  che  dicendo  noi  :  esiste  b 
Unita  e  la  sostanza  infinita,  poniamo,  per  condiàoD  delia 
te,  l'uno  dei  termini  collaterale  alTalIro  ed  eqmpoltele,  U* 
dove  dovremmo  notare  che  Tanalogia  sostanziale  fra  csaièpaH 
più  che  del  nome,  e  di  I>io  può  quasi  dirsi  non  eiaat  ai 
sostanza,  pereh^  è  infinitamente  fin  di  soslanii.  Ha  olM 
a  dò,  la  vera  duplicità  ricerca  termini  entrembi  aaaotati  e  dV 
guai  «alore,  laddove  del  finito  e  delTinfinito  Tono  è  lilallia, 
Taltro  è  assoluto,  Tuno  ^  contini:ente«  mutabile  e 
lUtro  f  necf !jk<ario  etemo,  immutabile.  I  contingenti 
esclusi  dalTinfinito,  perchè  non  possono  formare  eoo  qmJfc 
una  sola  essenn.  né  comix^rre  parte  di  Dio.  né  produrre  ati 
che  sic  no  identiranienle  atti  e  modificazioni  di  Ini.  Ma  fra  Fi- 
nità di  essenza  e  l'assoluta  duplicità  s'i  un  terzo  temine  fli- 
sterioso  e  pure  certi^droo  che  e  l'intima  conginnzìoK  e 
dinazione,  più  intima  anc^^n  di  tutì  i  legami  e  le 
«la  noi  fijnirat^li  tra  le  ci>se  e  tuttjvolta  diversa  da  qaeib  At 
ù  di  due  termini  una  $olj  essenza,  una  sola  sostana  e  h 
siibhiello  o|vnnte.  F  qui  aiKora  i!  pn^M^^ma  rìsolTesi  in 
K^nna  di  es^^cre  iciKXi  e  ii>esv^i*^i^  'he  dij»ipa  le  il 
gnirntc.  ma  imiù';;!  al  sapere  unì.*DO  mi  CLìtsten^di  più.  intaHa, 
{  k>i;!ci  e  i  inei*n>50i,  m^n  vn>*r>.k*  >'»Ta?y.  bp  figurare  dira 
fivrtua  di  «ntta  eivifito  l*  v>vurr.*Vf.  a^^Lrsrmo  cli*cgii 
ni^a  M){^>rTc  o  r.:ì'A><H>  ..t j  t^^^'.x/ji  o  l'aaécJnlo 
warM  del  cfeditt>  <\vì  !>:«>. 

In  HHiìttv*.  iU  «^oivi  a;;>f^nnt!sk>Df  cbt  1  uKeScUo  riceve  dd- 
r  infimio  e  «ia  %\pii  ecKMii.s'^f  rSie  larii  e  a 
iatr^^>tta  ne*nr»^un  i\>BOfCi 
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li  quale  àebbene  alla  ragione  dod  rìpagnante,  sempre  le  è  se- 
periore,  e  nella  essenza  sua  positiva  perniane  affatto  ino- 
pinabile e  inisprimibile.  La  qual  cosa/  direbbe  il  Cusano,  è 
pure  da  domandarsi  una  dotta  ignoranza  e  porge  prova  non 
coDlroversa  che  V  iotellelto  nostro  nell'  ascensione  sublime 
dieienta  non  è  fermato  e  impedito  da  simboli  vani  e  Tantasmi, 
ma  si  è  giunto  dinnanzi  all'obbietto  supremo  e  tocca  quelle  om- 
bre sacre  entro  a  cui  s'avvolge  TinOnita  sostanza.  Per  oppostOi 
infino  a  tanto  eh'  egli  s' abbatte  a  cognizioni  intelligibili  e  cbia* 
re  e  non  ìsvestite  di  tutte  le  Torme  delle  cognizioni  contingentl| 
può  asserire  di  fermo  ch'ei  non  è  salito  infino  al  primo  ente  e 
alla  prima  efficienza.  La  ragione  umana  in  niun  aspetto  di  ve- 
rità dirizza  lo  sguardo  con  maggior  compiacenza  e  in  niuno  si 
acqueta  cosi  soddisfatta  come  nelle  dimostrazioni  condotte  dal 
principio  d'identità  e  suggellate  dall'altro  collaterale  di  ripu- 
gnanza; il  perchè  appo  lei  la  più  sicura  e  perfetta  scienza  è 
quella  che  vicn  tessuta  da  un  capo  all'altro  di  giudicj  analitici  e 
per  intero  è  governata  da  una  sola  e  medesima  necessità  di  af- 
fiermare  il  lor  contenuto.  Ma  intorno  all'inflnito  in  cui,  rispetto 
a  sé  stesso,  nulla  è  necessario,  ma  tutto  è  libero  e  supremamente 
spontaneo  e  in  cui  non  v'  à  né  antecedenza  logica,  nò  susse- 
guenza,  debbe  il  nostro  intelletto  poter  raccogliere  unicamente 
alquanti  giudicj  sintetici  i  quali  tutto  che  certi  e  incrollabili 
non  lasciano  indovinare  in  guisa  veruna  la  ragione  intima  e  il 
nesso  de'  loro  attributi.  Coloro  pertanto  i  quali  come  Spinoza 
anno  badato  a  non  altro  che  ai  soli  legami  logici  delle  idee,  sono 
trascorsi  a  produrre  una  ontologia  tutta  incardinata  nel  prin- 
cipio d'identità;  e  quindi  n'  è  sorto  un  sistema  compiuto  di 
blalità  e  un  panteismo  de'  più  stretti  e  inflessibili.  Perciò  mal 
si  stima  che  la  gran  connessione  la  quale  si  scorge  ed  ammira  in 
ogni  parte  del  libro  deir  Etica,  il  più  laborioso  edificio  (orse  di 
potenza  raziocinale  che  si  conosca,  sia  l'effetto  d*un  ingegno 
cosi  ostinato  e  sottile,  come  simulato  e  capzioso  ;  essa  è  invece 
una  conseguenza  naturale  e  in  tutto  il  suo  progresso  coo^ntis- 

Vi 
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lima  di  wrU  mauiera  di  fllosofiu^  chiuaa  in  geroMglw 
alli  maMime  e  ai  metodi  ne*  tenupi  di  qual  meuMeo 
late. 

Dopo  tulio  ciò  e  bene  scolpiti  deiilro  al  pensiero  tali  docnolii 
posimi  a  investigare  quello  che  aurei  potuto  conoscere  M 
certezza  circa  a'  principi  supremi  d'ogni  specie  e  ragiona  e  B» 
aimamente  circa  a  quelli  delle  cose  concrete  in  unifcnak,diè 
a  dire,  deirontolo,:;iay  nella  quale,  a  confessar  bene  il  Tero,  SUh 
pietra  angolare  d  ogni  studio  melaflsico,  avendo  per  ufficio  my 
proprio  il  considerare  e  indagare  V  essere  sostanziale  di  tuHili 
co^e,  quanto  airuumo  è  dato  scuoprìrlo,  e  assegnar  loro  k  pri- 
me cagioni  ed  il  (ine  tdlimo.  Innanzi  tratto  m*aT¥idi  die  nel- 
l*attuale  stato  delle  controversie  speculative,  la  inluiaoBe  soh 
comune  sollevaci  a  contemplare  le  essenze  e  le  cagioni  editor 
ci  porge  una  notizia  reale  e  cei  ta,  non  ideale  e  suppositiva. 
Cosi  perstiaso  e  cercando  nella  intuizione  comune  quello  che 
fosse  primo  e  splendesse  della  luce  piena  dell'evidenza  e  da  coi 
si  scorgessero  derivare  tutto  Tallre  verità  nelFordine  stesso  il 
che  stimiamo  venir  generale  le  cose,  subito  riconobbi  laTcritk 
prima  cbe  balena  agli  occhi  doli'  uomo  intorno  alla  sostanziala 
natura  degli  enti  essere  questa  :  av\i  una  cagione  di  tutto  ciò 
che  principia  ad  esistere.  In  fattn,  se  1*  uomo  è  da^-vero  desidcrch 
$0  di  trapassare  con  la  mento  ad  unj  notizia  salda  ed  intrinseca 
de'  fenomeni,  gli  viene  ad  uopo  il  cercare  studiosamente  le  lor 
cagioni;  laonde  Aristotele  nel  primo  do' secondi  analitici  (*) 
afferma  con  franchezza  che  sapere  una  cosa  in  modo  vero  e  sla- 
bile, non  accidentale  e  sofistico  è  sapere  la  di  lei  eausa.  E  perchè 
la  natura  in  ogni  atto  suo  è  maravigUosa  di  verità  e  di  eSea- 
eia,  io  ritrovai  [ler  appunto  che  queir  assioma  suggerito  ad 
Ogni  intelletto  dalla  forma  stessa  di  nostra  ragione  racchiude, 
chi  ben  lo  nota,  le  condizioni  tutte  quante  di  prima  veriU  e  il 
comineiamento  di  scienza  positiva  e  feconda.  In  effetto,  egli  tf- 
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ratiere  delle  cose  e  dod  la  pMibiUtà»  il  ratli  % 
ridale;  afferma  la  entiià  obbiettiva  e  non  la  subbicttiva  t  per* 
scansa  del  tulio  le  questioni  iofinite  e  infrutlirere  circa  alla  tranci 
sizione  legittima  dall'  idea  al  fatto,  e  quindi  è  veraccmeaiea^i 
lioma  ontologico.  In  tal  pronunciato  raccogliesi  pure  il  grada 
maaaÙDo  di  evidenza  e  però  egli  può  stare  a«oluto  e  in  capo 
agli  altri,  perchè  non  ricerca  prova  nessuna.  Eziandio  è  prioM^ 
perdio  significa  ciò  che  nell'ordine  delle  realità  è  in  flHto  AH 
periore  e  anteriore,  nulla  cosa  potendo  anlecedere  alla  eagtone^ 
Oltre  a  di  ciò,  egli  pone  con  un  solo  atto  l'esislenaa  dell'asio* 
lato  e  del  contingente  il  quale  ultimo  per  ogni  più  sottile  tao-» 
«alo  e  più  nuova  argomentazione  mai  mm  può  esser  dedotto  dal 
necessario.  Ancora,  affermando  egli  per  autorità  della  fède  co« 
mune  le  sussistenze  finite,  afferma  indù; ivamente  le  oognizlool 
altresì  comuni  e  patenti  che  i  finiti  somministrano  intomo  al- 
l'essere proprio,  e  rimosse  tulle  le  quali  V  ontologia  si  ravvolgi 
io  troppo  sterili  e  indetcnniuate  relazioni  d*idee,  ovvero,  tMifi 
ella  fa  ne'  libri  dello  Spinoza  e  del  Volilo,  introduce  porzioM 
de'dati  sperimentali  comuni,  or  ne'  postulati  e  nelle  definiziottii 
or  nel  corpo  medesimi»  de'  teoremi  ove  non  legittimi  comp^ 
scono  e  non  si  le^^ano  ad  alcuna  necessità  razionale.  In  fine,  tal 
pronunziato  riesce  sopra  ogni  slima  fecondo  ed  è  vera  scaturì* 
gine  di  scienza  non  mai  esaurita,  perchè  annunzia  l'eABcieoza 
suprema  per  cui  tutte  cose  reali  esistono,  in  cui  le  possibililè 
anno  il  lor  fondamento  e  onde  sgorga  la  vita  e  ogni  fonna  dt 
aUività;  quindi  non  è  la  fredda  e  vuota  conlemplanone  del-* 
r  ente  o  della  sostanza  dietro  a  cui  parecchj  metafisici  di  gran, 
vaglia  anno  con  poco  frullo  limalo  e  consumato  T  ingegno  loro* 
Cerio,  quando  l'uomo  pronunzia  che  v'à  una  cagione  dì  tutto 
le  nuove  esistenze,  non  cava  ciò  dal  suo  quotidiano  osservare 
e  sperimentare  il  quale  né  gli  mostra  tulli  i  finiti  cbe  comin* 
ciano  ad  essere,  uè  la  necessità  delle  colleganze  loro  eoa  inm 
cagione.  FL^Ii  applica  ai  falli  un  principio  specutalivo  e  v'ag- 
giunge la  cn'dfuza  fermissima  all'esiiMere  reale  cosa  del. teh» 
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come  della  caj;ionc  e flBciente.  Pcpò  quel  suo  pronunciato  è  Te- 
aiiressione  d'un  priucipio  attuato  nel  futlo,  e  à  doppio  rìreri* 
mentOy  nell'assohitOi  cioè  a  dire,  e  nel  relativo,  in  un  essere 
necessario  e  in  un  conlingeute.  Quest'  uUimo  poi  viene  as- 
sunto e  affermato  nella  sua  più  larga  universalità  cjoè  a  dire 
che  per  la  virtù  essa  medesima  del  principio  apodittico  al 
quale  è  impossibile  apporre  alcuna  limìtaiione,  il  legame  ne- 
cessario de*  fatti  con  la  cagione  esteso  viene  non  pure  agli  ce» 
aeri  conosciuti  per  esperienza  o  individuale  o  comune,  ma  alle 
aouistenze  tutte  quante  non  possibili,  ma  effettive^  condossia- 
die  la  tvzse  ciò  che  comincia  ad  aisiere.  non  esprime  la 
possibilità  nuda  del  cominciare,  bensì  il  cominciam*  nlo  esso 
stesso  in  atto,*  considerato  però  di  là  dai  limiti  d'ogni  espe* 
rienza  e  nella  dilatazione  influita  dello  spazio  e  del  tempo. 

lo  liceveudo  tutto  ciò,  per  si  dire,  dalle  mani  del  popolo 
nulla  vi  ò  mutato,  se  non  un  poco  la  forma  esteriore,  atteso 
che  i  termini  di  questo  assioma  :  avvi  una  cagione  di  tutto  ciò 
che  comincia  ad  esistere,  sono  disposti  in  guisa  che  pongono 
per  subbietto  la  cagione  e  non  Tenie  finito,  il  principio  e  non 
già  il  principiato.  Qui  non  accade  come  in  quella  famosa  prova 
ddl'esistenza  di  Dio  domandata  cosmologica  dalle  scuole  o  di- 
mostrazione a  posteriori,  dove  il  fatto  accidentale  campeggia 
indebitamente  e  precede  all'assoluto;  ma  l'assioma  è  significato 
da  noi  nel!'  ordine  vero  ontologico  e  sta  propriamente  a  prio- 
ri ;  conciossiadiè  esso  non  argomenta  dal  fatto  relativo  al  le- 
game suo  necessario  con  Taissolulo  ;  ma  esprime  ed  afferma 
ambedue  le  realità  coesistenti  e  collaterali  a  cui  basta  venire 
annunziate  per  esser  credute  invincibilmente;  e  questo  è  il  ca- 
rattere nobilissimo  deirintuizione  naturale  e  l'effetto  immediato 
della  luce  dell'evidenza.  In  tal  modo  sfugge  l'ontologia  nostra 
di  cominciare  dal  dar  prova  dell'esistenza  di  Dio,  ciò  che  sem- 
bra paradosso  e  contradittorio,  perchè  dimostrarla  non  si  può 
senza  parere  di  far  luogo  ad  alcuna  cosa  superiore  in  pregio  e 
virtù  razionale  a  Dio  stesso.  Laonde  il  Vico  trascorse  a  dire  che 
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quelli  die  si  travagliano  a  provare  Iddio  a  priori  son  da  ta»^ 
nre  di  empia  curiosità  (*)•  Nel  nostro  assioma,  mi  giova  ripe* 
fere,  si  annunzia  e  non  si  dimostra  e  il  si  fa  nell'oidine  delle 
eose,  non  in  quello  dette  idee.  Né  oppongasi  che  il  generale  de* 
gli  uomini  nel  significare  l'adagio  soprallegato  intende  parlare 
non  della  cagione  suprema  e  influita,  ma  d'una  qualunque  ca- 
gione. Ognun  vede  che  io  produco  esso  adagio  nella  sua  8em« 
plice  e  assoluta  espressione  e  lo  sciolgo  da  ogni  commento,  da 
9giA  restrizione  o  dilatazione  di  senso,  da  ogni  specie  e  guitta 
di  applicazione  ;  le  quali  tutte  cose  in  fatto  sono  distinte  e  po« 
steriori  all'enunciato  medesimo.  Cotesto  afferma  unicamenta 
una  causa,  né  specifica  quale  sia,  né  il  debbe.  Seguita  poi  11 
ministero  del  filosofo  a  cui  s'appartiene  per  appunto  anali'uare 
radagto  comune  e  paragonandolo  ad  altre  nozioni  certe  ed  in- 
genite ritrarre  e  illustrare  tutto  ciò  che  nel  suo  concetto  s'ascon- 
de. X>>l  modificare  adunque  la  forma  di  quell'assioma,  :ìo  lo 
riconduco  alla  sua  purezza  intuitiva  e  al  suo  pretto  valore  onto- 
logico Né  slimo  che  al  metafisico  sia  conceiluto  un  comincia* 
mento  di  scienza  o  più  semplice  e  più  evidente  o  in  ordine 
ontologico  più  perfetto.  Quel  dire  :  l'uomo  esiste,  adunque  Dio 
èi  la  iniziare  la  scienza  del  relativo  e  dedurre  per  sillogismo 
l'esistenza  del  primo  ente.  Per  contro,  dire  :  Dio  è,  dunque 
l'uom  esiste,  io  mantengo  che  non  si  può,  mercecbè  ad  exira^ 
comedicon  le  scuole,  nulla  non  si  deiluce  razionalmente  da  Dio, 
salvo  la  possibilità  di  tutti  i  finiti.  Oltreché,  annunziandosi 
Dio  a  priori,  e  non  implicato  nel  concetto  di  cagione, .  ma 
esplicitamente  e  per  sé,  non  s*  induce  in  tutti  gli  uomiui  un! 
evidenza  uguale  e  immediata.  In  vece,  l'aifermazione  simultanea 
della  cagione  concreta  e  dcir  efletto  reale  attualo  significando 
(né  di  più  né  di  meno)  Tintuito  generale  e  continuo  d'ogni 
umano  intelictlo,  leva  di  mezzo  le  ambiguità  e  pone  in  ferma 
concordia  l'ordine  assoluto  ed  il  relativo.  Del  rimanente,  né  la 


(«)  De  Àntiquii,  italorum  sapi^ntia,  cap.  3. 
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ffiOB^iii  tè  ileon  altro  sibno  mentale  poò  pigliare  speranti  A 
rimovere  a  di  abolire  certa  dupliciià  esseiiziale  che  a  tutte  le 
cosa  umane  aderisce  ;  come,  del  pari,  non  può  abolire  certe  di* 
versiti  e  aniagonie  che  dalla  natura  del  finito  risultano  e  dalle 
eoBdixIoni  affatto  peculiari  dello  stato  nostro  presente. 

Il  vero,  il  certo  e  il  reale,  a  cagion  d'esempio,  non  sanno  io 
maniera  akuna  trasformarsi  e  risolversi  in  nna  stessa  e  iden- 
tica forma  di  essere.  Quindi  non  mi  è  noto  verun  altro  prind- 
|do,  eceelto  il  più  folte  allegato  da  me,  il  quale  ben  soddiall 
(lenaa  confonderli)  al  vero,  al  certo  e  al  reale.  E  se  in  tal  pria- 
dplo  entrano  insieme  il  fatto  ed  il  vero,  il  relativo  e  Tassoloto, 
Tesperienia  e  la  ragione,  debbe,  chi  à  fior  di  senno,  accettare 
quello  aocoppiamento^  come  inevitabile  condizione  del  nostro 
conoscere.  Per  vero,  siede  nell'intendimento  umano  un  princi- 
pio d'anoor  maggiore  semplicità  e  puramente  speculativo  che 
dice  :  l'ente  A.  Ni  oso  decidere  qui,  se  una  investigazione  labo- 
riosa ed  arcisottile  intorno  ad  esso  valga  a  raffigurarvi  l'ente 
concreto  e  ad  afferrare  per  ultimo  una  dimostrazione  apodittica 
dell'assoluto  e  dell'infinito.  Questo  posso  io  proferire  di  certa 
leienia  die  la  nozione  indeterminata  dell'ente  quando  pur  co- 
stringa rintelletto  a  riconoscere  Tinfinito,  mai  non  gli  dà  mo- 
tivo né  certo,  ni  necessario  ad  affermare  i  finiti  ;  il  che  rompe  a 
■leuo  Pontologia  e,  rispetto  airuniverso  visibile,  la  volge  per 
entro  un  cerchio  di  mere  possibilità  senza  termine  e  fruito  come 
nella  ruota  d'Issione. 

Con  tal  metodo  e  sopra  siffatto  fondamento,  o  giovine,  tu 
soorgerai  costruita  la  scienza  del  l'ente  che  in  questi  fogli  ti 
porgo  dove  in  un  discreto  numero  d'aforismi  Tò  delineata  e 
raccolta.  Forse,  vedrai  per  essa  che  quanto  le  astrazioni  sottili 
e  il  raziocinio  puro  dimostrativo  tornano  invalidi,  procaccian 
do  da  sé  soli  di  fabbricare  sistemi,  altrettanto  moltiplicano 
luce  e  soddisfazione  al  nostro  intelletto,  servendo  di  ajuto,  di 
prova  e  d'interpretazione  agli  insegnamenti  della  natura.  Che 
ben  si  può  e  si  dee  ripetere  dell'umanità  intera  quello  che  d'I- 


4lc0va  PliMie,  tr&MH  ia  f^htita  oMtt  lUmJtà  Ma 

Questo  discorso  tennemi  allora  il  filosofò  aggi dngètido  ali» 
grazia  del  dono  il  pregio  dì  sì  nobili  documenti;  del  qual  pre- 
gio, figliuoli  miei,  ò  slimato  fani  partecipi,  onde  onoriate  an- 
cor dafantaggio  la  memoria  di  queir  insigne  italiano  e  perc^^ 
fi  ivtenga  di  entrare  alla  lettura  di  cotesti  aforismi  cosi  for- 
niti oom' io  di  buoni  precelti  e  di  utile  preparamento. 

MA8TR0Fim.  —  Maestro,  io  spero  che  voi  leggiate  ne'  nostri 
lÉAif  tton  BMdta  minore  ammirazloiìe  e  rieonoscettza  di  qoella 
Al  il  Genovesi  scorgeva  ne' vostri.  ^ 

ZnxL  —  Né  una  sillaba  sola  abbiamo  perduta  del  lungo 

ragionamento Oh  che  alto  filosofare,  oh  come  piano  e 

iitatlivo  I 

SnDAitSRi.  —  Udite  ora  gli  aforismi  e  fatene  serbo  liella 
ttemorla. 


AFORISMI  DI  ONTOLOGIA  NATDRALE. 
I  SI. 

DELLA  PRiaiA  CAGIOIIB. 
1. 

«Esiste  una  cagione  di  tutto  ciò  che  principia  ad  essere.  » 

2. 

«  Ma  chi  dice  cagione  significa  implicitamente  una  efficienza 
0  molte  efficienze  assolute.  Che  qualora  non  fossero  tali,  ver- 
fAbono  domandate  con  più  esattezza  veicolo  ed  istrumento 
delle  cagioni  vere.  Per  numerose  adunque  e  per  efficad  clie 
compariscano  le  cagioni  relative,  non  potendosi  dare  di  loro 
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nn  processo  infloiio,  tulle  si  appucUDO  in  miao  ki  molle 
gioni  prime  e  perpetue,  in  cui  l'efficienza  risiede  in  proprio  • 
non  per  emanaziooe.  » 

3. 

e  L' efficienza  o  le  efficienze  assolute  anno  in  sé  medesime  la. . 
ragione  del  proprio  essere.  Se  ciò  non  Tosse,  nessuna  cosa  at^.  ' 
rebbe  in  loro  assolutamente  e  neppure  la  efficienza.  » 

4. 

«  Quest'una,  o  queste  molte  virtù  efficienti,  aTendo  in  aèlt' 
ragione  della  entità  propria,  mai  non  sono  state  prodotte  e  nHk 
non  anno  potuto  non  essere.  Elle  sono  dunque  ab  eUmo.  » 

5. 

€  Ma  r  essere  d*una  virtù  efficiente  assoluta  importa  la  infl- 
niti,  e  però  non  si  danno  più  virtù  efficienti  assolute.  Diflatlo^^ 
ponendo  che  si  dieno,  si  pone  insieme  cli'elle  sono  finite,  e  ^ 
quindi  la  mente  per  legge  sua  essenziale  concepisce  a  lor  sa»  ^ 
periore  una  erilcienza  infinita  che  {lermane  anteriore  a  tutte  ed  . 
è  veramente  prima  e  assoluta.  Per  Termo,  ogni  finita  realità  è 
deficiente  nell'essere  e  quindi  trae  seco  l'idea  correlativa  del-  ^^ 
Tinfinito  non  deficiente  :  in  questo  poi  nulla  può  mancare  di  ^ 
positivo  e  di  sostanziale,  senza  condurre  al  niente  la  pieneza  ^"^ 
dell'  essere  ;  adunque  nemmeno  la  efficienza  che  è  positiva  e  so»  ^ 
stanzialissima  non  può  mancargli.  Vcdesi  pertanto  che  V  infl- 
uito si  converte  con  la  cagione  prima  assoluta,  come  questa 
con  quello.   La  cagion  prima  e  assoluta  è  dunque  infinita  • 
però  è  unica  e  sola,  non  potendosi  dare  due  infiniti  conge- 
neri. » 

Via  io  veggo  la  vostra  Tronte,  o  [Marco,  che  si  rannuvola  m^ 
poco.  Fermiamoci  e  ascoltiamo  le  vostre  istanze. 
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MASTRoniii.  —  Ecco,  io  non  ben  disoemo  come  la  legga 

dd  penaiere  per  la  quale  siamo  indotti  ad  applicare  ad  ogni  fl-  ^ 

n 
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B  il  eoactua  ddl'inllDÌta spieghi  Tahnv sofflcMOle  a |>roTii« 

a  tviìe  <Ieir  iiiHnìlo  iR»lp.sÌmo.  Ai  cor[iì  limìutì  non 
»  io  ftimìliiienle  il  ronciMin  d'una  idtmitaia  corpomli? 
,  niuiiD  0!iL'r<'bb«  arguirne  die  rn  Dio  sus^iàJa  ud  itUillilo 
wreo.  0  pcTdic  iluiuiui-  la  legge  di  Dù>lra  niinite  «racspri- 
t  ed  accerta  uua  eMbUuza  obbietUva  ed  or  oon  U  esprime  nò 
a? 

\  SpcdauuiI'  ~  Per  questo,  o  carissimo,  che  ae"  concelU  gè* 
i  000  è  una  semplice  si^UìcazioaF  e  un  seiD[ritce  ufBcìo 
;  U  che  accciii)a\a,  &e  ben  vi  ricorda  il  Geoavesi  nel  suo 
Doreu*  il  roulroolo  de'  parlicolarì  ingenera  dentro  alla  neale 
I  concello  universale  correlativo;  e  rultlcio  fero  e  co&Uaie 
t  si  è  di  esprimere  in  maniera  uoaed  aslratlail  co- 
lle co<;e  che  io  esse  giare  Dumericamente  distinto  e 
e  oole  IndiTidiial).  Ma  v'à  per  allro  non  pochi  di  lati 
B  cui  ap|iartiene  una  doppia  significazione  e  pcr(>  un 
pio  ufficio;  il  primo,  di  rappresentare  il  roraune  e  Identico 
[  individui,  l'altro  di  rappresentare  gli  attributi  dell' ìnO- 
t.to  somu'a.  v'  à  parcccbj  concelli  rbe  sono  al  tempo  me- 
li universale  arislolelico  e  tm  esemplare  platonico,  e 
ri  l'idea  di  ente,  di  bene,  di  verità,  dt  potenza  ed'o- 
à  in  cui  non  entra  ombra  di  divisione  e  di  nega- 
r  coolro,  nel  concetto  dell'  infUtìta  corpon-ilà  e  in 
0 allri  a  Ini  somiglianti  non  sa  Toi'ae  l' umano  (nudì- 
ico&lempla  un  oggello  composto,  una  fattizia  unità, 
ìflrione  e  di  negazione?  Ma  come  eia  sia,  basti  pel 
t  qieclale  ricordar  quello  che  io  rireriva  Icst^  dell'o- 
I  Genovesi,  cioè  a  dire,  che  qualora  riiiflnilo  non 
t  fuor  della  mente,  ogni  discorso  umano  s'avvolge  in 
I  menzogna,  atteso  che  sempre  in  modo  virtuale  od 
parlasi  del  linito  e  dell'infìiiito  e  che  mille  verità  e 
e  applicazioni  ne  deduciamo  ad  ognora.  IScgliisì  pur  T  io- 
»;  puossi  egli  negare  eziandìo  la  realità  del  Quilo?  mi 
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fiMftto  tll'oltiiiio  ia  dM  si  risolfe,  se  nòli  idlà  MIoieMi: 
ddr  essere?  la  quale  poi  per  sé  non  è  nulla  fuor  del  peasier» 
ed  è  in  esso  pensiero  una  semplice  nega2Ìoue(')P  Iraperuntti^ 
U  floilà  cbe  per  so  non  è  nulla  fuor  della  mente  e  non  è  un  die 
di  positivo  ed  intrìnseco  delle  cose,  di  necessiti  consìste  in  eertn 
relazione  obbiettiva  di  contenenza  con  una  qualche  realità  ebe  II 
si  contrappone.  E  stanlecbè  questa  non  può  inchiudeM  in  sé 
deficienza  di  essere,  perchè  dalla  finità  non  sarebbe  diversa, 
coucludesi  che  ogni  reale  finito  trae  seco  il  reale  faifUilto,  doè 
Tessere  compiuto  e  non  deficiente. 

MisTROFirvi.  —  lo  non  vo'  negare  che  il  senso  comune  noni 
reputi  la  limitazione  delle  cose  una  condizione  loro  obbiettivai^ 
un  che  d*  estrinseco  e  d' indipendente  dalle  leggi  e  Torme  dd 
nostro  penslere.  Ma  comportate,  maestro,  la  persistenza  mia, 
non  potrebbesi  egli  dire  che  intanto  si  chiaman  finite  le  cose, 
in  quanto  sono  capaci  ne'  diversi  slati  loro  di  accrescimento  e 
di  attenuazione  ed  ancora  a  cagione  cbe  da  noi  si  conosce  o 
s' immagina  sempre  qualcuna  entità  maggiore  di  qualcun'  al- 
tra? dunque  il  concetto  di  finità  rappresenta  fuor  del  pensiero, 
ciò  che  risulta  o  dal  paragone  di  una  co^  con  sé  medesima  ne* 
diversi  suoi  slati  o  dal  paragone  di  lei  con  T  altre  maggiori  e 
congeneii,  o  da  ambedue  i  termini  insieme. 

SpEnAtiERi.  —  Arguta  è  la  tostra  instanza,  ma  tuttavolta 
non  regge.  E  per  prova,  compiacetevi  di  meco  venir  figurando 
una  qualche  cosa  creata  la  quale  neir  essere  proprio  non  mud. 
E  questo,  non  solo  è  un  immaginare  scevro  di  qualunque  con- 
tradizione, ma  io  penso  che  in  alcuna  parte  si  raffronti  pure 
coi  fatti.  Perchè  in  ogni  sostanza  creata  v'  à  un  che  d' iromn-f 
labile  e  di  permanente  il  quale  sottegtace  a  tutte  le  mutazioni* 
Ora,  di  tal  cosa  immutabile  si  può  nondimeno  negare  le  iofl- 
nìte  doti  die  non  possiede,  vale  a  dire  tuttA  ciò  che  non  è^  Baia 

(I)  YcdiU  PreOa.  al  Disi,  éi  SeMUnf  t  Tilt  è  HL. 


danqne  aneordiè  immutabile  è  sempre  Adìu.  L'altra  specie  di 
rdaiioiie  degli  mix  miuori  inverso  i  maggiori  o  effettivi  o  pos- 
tibili  ■eiyimftnco  rende  ragione  di  quel  che  cerchiamo.  Diffatto, 
se  pure  una  sola  cosa  creata  esistesse  e  tutte  l' altre  venissero  al 
niente,  non  pertanto  ella  sarebbe  finita,  perchè  capace,  io  ri- 
peto, di  millanta  negazioni.  II  finito  adunque  nell'accezione 
sua  intrinseca  ed  universale  significa  di  necessità  la  deficienza 
dM*  esaere  e  r  infinito,  la  plenitudine.  E  posto  che  la  finità, 
emM  credono  tutti  gli  uomini,  non  sia  un  mero  nostro  con- 
ettto,  ma  risponda  a  una  general  condizione  degli  enti  creati 
estrìnseca  e  indipendente  dall'  atto  cogitativo,  gli  è  forza  eh'  e- 
ziandio  r  infinito  sussista,  da  che  la  finità  vuol  dire  la  relazio- 
ne di  tutte  le  deficienze  con  V  essere  indeficiente,  ed  anche  per- 
de il  finito  0  il  deficiente  che  voglia  dirsi,  non  può  deter- 
minar se  medesimo  né  ricevere  la  limitazione  e  la  deficienza  da 
cosa  di  simil  natura. 

6. 

€  L'infinito  è  pure  infinitamente  pieno  e  perfetto,  dacché 
ogni  sottraziiDne  o  d' attributo  o  di  grado  rompe  ed  annienta 
r  infinità.  » 


€  In  questa  pienezza  infinita  dell'essere  accogliesi  altresi  il 
tommo  e  primo  vero,  perché  vi  si  accoglie  la  prima  e  somma 
realità  ;  ed  eziandio,  perché  il  falso  è  nulla  obbiettivamente  e 
ogni  contradizione  al  vero  che  fanno  gli  esseri  razionali  é  per 
fiacchezza  e  impotenza.  » 

8. 

'  «  Ancora  vi  si  accoglie  il  bene  assoluto;  conciossiachè  alla 
contenenza  suprema  d*  ogni  positiva  entità  non  può  negarsi 
l'attributo  più  sostanziale  dell'  ente  che  è  il  bene;  e  questo  poi 
non  altrimenti  può  dimorare  nell'  infinito  che  in  modo  del  pari 
perfetto  e  infinito.  » 
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9. 

«  Adunque  ogni  cosa  o  Ta  parte  dell' eflBdenza  assolutao  pro- 
cede da  lei  per  alto  causale.  E  però  tutto  quello  che  principia 
ad  esistere  o  fa  parte  di  essa  efficienza  od  avviene  per  atto  cau- 
sale di  lei.  » 

10. 

e  Ma  far  parte  non  può,  perchè  il  finito  e  V  infinito,  1*  efli* 
ciente  e  11  deficiente  ripugna  che  coincidano  in  una  essenza 
medesima  ;  e  quello  che  prindpia  riesce  finito  nella  duratone 
almeno  del  proprio  essere.  Dire  che  i  finiti  rìsolvonsi  in  una 
apparenza  e  in  un  modo  di  concepire  intellettuale,  né  al  vero  ai 
appone  né  giova  a  poterli  introdurre  neir  infinito.  Impercioc- 
ché in  Dio  nulla  cosa  è  fenomenica  e  nulla  è  vaniente.  » 

11. 

«  Emanare  dalla  sostanza  infinita  nemmanco  possono  ;  av- 
vegnaché nella  sostanza  infinita  non  à  luogo  aumento  o  decre- 
mento, dilatazione  o  rimutazione  d'alcuna  forma.  Ora,  le  cose 
emanate  o  esistevano  prima  nella  sostanza  infinita  ed  emanan- 
do non  più  vi  esistono  e  però  la  scemano  e  la  rimutano,  ovvero 
sono  dì  lei  una  sostanziale  espansione  ed  ampliazione  e  però 
Taumentano  e  si  del  pari  la  rinniiaiio.  Negato  V  uno  e  l' altro 
di  tali  supposti,  non  serba  il  vocabolo  emanazione  alcun  senso 
litterale  e  proprio,  e  V  identità  di  sostanza  tra  l' infinito  e  il  fi- 
nito seguita  a  voler  dire  l'unità  essenziale  e  perfetta  de' due  ter- 
mini contrapposti  e  non  iscampa  in  guisa  veruna  dalla  contra- 
dizione. » 

12. 

«  Rimane  che  i  finiti  esistano  sostanzialmente  divisi  dall'in- 
finito. E  dico  sostanzialmente  a  rispetto  d*  ambedue  i  teimini. 
Imperochè  i  finiti  non  sono  meri  fenomeni,  ma  vere  rd  efiìetti- 
ve  sostanze.  E  per  fermo,  la  finità  é  general  condizione  che 
bisogna  che  giaccia  in  qualche  subbietlo  determinato  ;  e  non 
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potendo  neir  infinito,  dee  giacere  io  an  subbielto  da  quello 
disfinto  ;  perchè  ogni  essere  quale  si  voglia  esiste  in  sé  od  in 
altro.  Ala  tutto  ciò  che  principia  non  potendo  sussistere  nellln- 
flnita  efficienza,  come  parte  e  modo  di  sua  sostanza,  che  sa- 
rebbe esistere  in  altro,  esiste  pertanto  in  sé,  quantunque  non 
per  9è,  ma  per  altro.  Adunque  tutto  ciò  che  principia  o  è  finita 
•Mtaiiza  0  io  una  finita  sostanza  apparisce.  » 

13. 

«  Ricavasi  da  tutto  ciò  che  delle  tre  forme  possibili  a  imma- 
giaare  inloroo  alla  produzione  degli  enti  finiti,  le  due  prime, 
Yale  a  dire,  dell'unità  loro  sostanziale  con  F assoluto  e  della 
aoatanziale  emanazione  da  esso,  son  troiate  manifestamente 
assurde.  Sola  e  vera  impertanto  rimane  Y  ultima  che  è  della 
creazione  sostanziale  dal  nulla  ;  concetto  pieno  di  mistero  e 
d'incomprensibilità,  ma  non  implicante  tuttavia  veruna  contra- 
dizione. » 

14. 

«  Ma  i  finiti  non  inerendo  neir  ente  divino  come  suoi  modi  o 
parti  od  azioni,  procedono  tuttavolta  da  esso  eflietlualmente  e  in 
ogni  forma  e  condizione  dell'essere  loro.  Cioè  a  dire  eh' esso 
li  tragge  all'alto  di  esistere  non  meno  in  quanto  al  subbietto 
die  io  quanto  ai  modi  ed  agli  accidenti.  Per  fermo,  se  la  so- 
stanza delle  cose  e  qualunque  materia  loro  preesistesse  incre- 
ata ed  eterna,  sarebbe  coeguale  a  Dio  e  porrebbe  limiti  neces- 
sari ^11^  prinia  efficienza,  il  che  involge  contradizione.  » 

15. 

«  La  creazione  non  fu  ab  eterno^  perchè  i  modi  e  gli  atti  delle 
sostanze  create  succedono  l' uno  all'  altro,  e  però  anno  limite  di 
durazione  ;  dovechè  il  lor  subbietto  quando  fosse  ab  eterno 
stenderebbesi  in  infinito  nella  durata.  Ma  il  fluito  e  l' infinito 
congeneri  mai  non  ponno  coincidere  nella  essenza  medesima, 


dunque  la  crtttioiie  aeeaMe  mi  tempo.  Eé  aiifltiitfi  wmik^ 
gli  itti  delle  sostaoze  finite  anno  limile  e  dirisioM  e  pere  &■• 
no  serie,  né  la  serie  poò  toccar  mai  V  inSnilo.  Ne  segue  che  11 
lor  siibbietto  cominciò  esso  pare  nel  tempo.  DiSatlo,  la  soppo» 
siiione  contraria  afferma  un  subbielto  cbemai  non  comineia  t 
solo  Ta  avere  oomìnciamento  agli  atti  e  modi  di  lui  aucoaiaifL 
Quindi  di  là  da  tale  oomiqciamento  il  subbietto  fii  sempre  ia 
un  alto  identico  ed  immutabile.  Ma  cotesto  atto  non  può  avere 
durazione  influita;  imprimamente)  perchè  fa  parte  di  una  serie 
fluita  cui  non  si  può  aggiungere  nulla  che  non  sia  un  quanto 
e  non  sia  porzione,  linveoe  di  esaere  totalità.  Scoondamnlei 
perchè  queir  atto  à  suo  termine  negli  alti  a  lui  auasegueilti( 
e  ciò  che  k  termini  non  può  non  avere  (M'iacipio»  La  crea^ 
zione  adunque  accadde  nel  tempo.  » 

Io  stimo  compiuta  e  incontrovertibile  siffatta  dimostraiiooe 
Eir  era  imperfetta  innanzi,  perchè  il  Cuduorth  e  il  Gerdtt,  (il 
gli  altri,  non  posero  la  mente  a  provare  come  una  successione 
Anita  di  atti  trae  seco  di  piena  forza  la  fluita  del  subbietto  in 
cui  ineriscono.  Al  Clarke  pan'e  impossibile  dimostrare  la  crea- 
zione nel  tempo  (')•  E  ben  s'apponeva,  non  conoscendo  altra 
maniera  di  prova  che  quella  usata  pure  oggidì  per  le  scuole» 

Mastrofini.  —  Quella,  io  fo  stima,  la  quale  così  argoaien- 
ta  :  ciò  che  è  prodotto  e  condizionale,  ciò  che  è.  condizionak 
deesi  poter  concepire  che  non  esista  ;  ma  ciò  che  è  eterno  non 
può  essere  concepito  non  esistente,  dunque  ogni  cosa  prodotta 
à  avuto  principio,  come  debbe  poter  finire. 

Spedaueri.  —  Cotesta  per  appunto.  Dove,  come  scoi^gete, 
si  equivoca  intomo  al  senso  d'un  vocabolo.  Diflatto,  altro  è  ooa 
poter  concepire  che  le  cose  fuori  del  tempo  cessino  di  suasU 
stere,  ed  altro  il  non  poter  concepire  ch'elle  sieno  contiageati, 

a 
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fibè  di*clb  BOB  sieno  affatto.  Ciè  che  è  ereato  ab  eterno  o  nel 
ttmpoj  aempre  di  neeesaità  è  contingente,  perchè  è  creato,  e 
però  la  non  esistenza  soa  non  include  contradizione,  e  a  priori 
non  può  conoscersi.  In  somma  la  esistenza  d' un  contingente 
fuori  del  tempo  è  necessaria  per  susseguenza  e  non  per  ante- 
cedenza, e  di  lui  debbe  dirsi,  con  buon  raziocinio,  che  può  • 
estere  è  non  esistere.  Ma  dato  il  primo  fuori  del  tempo,  il 
secondo  non  può  aver  luogo  giammai. 

MAsmonNi. — In  Germania,  vienmi  detto,  è  un  sommo  fl- 
tosofo  cbe  in  certa  opera  sua  intitolata  la  Criiica  della  Ragion  ' 
fNmi,  stima  in  egual  modo  provare  la  impossibilità  del  comin«- 
ciamento  come  la  eternità  del  creato.  E  quanto  al  primo,  la  di- 
mostrazione statami  rirerita  è  siffatta.  Non  è  il  tempo  altra 
cosa  salvo  che  una  forma  del  nostro  intuito  la  quale  applicata 
alle  sensibili  rappresentazioni  dà  loro  il  parere  in  ordine  suc- 
cessivo. Ma  la  creazione  accaduta  nel  tempo  fa  sussistere  una 
dnrazione  vuota  affatto  di  successivi,  cioè  una  forma  senza  ma- 
teria, e  nna  condizione  senza  condizionato,  il  che  non  può 
stare. 

Spedalieri.  —  Figliuol  mio,  quel  filosofo  aura  contro  me  e 
contro  tutti  ragione  d'avanzo,  appena  ci  darà  prova  assoluta  che 
H  tempo  non  sia  né  possa  altrimenti  essere  salvo  che  una  forma 
dd  sendo  interno.  Ma  quando  io  veggio,  per  Io  rovescio,  cbe 
supponendosi  quella  tal  forma  interiore  ne  segue  il  dovere  im- 
battersi 0  nell'assurdo  d'una  serie  influita  di  atti^  ovvero  nel- 
Fataro  assurdo  d'un  atto  che  à  termine  e  pure  non  à  principio 
e  che  fa  parte  d'una  serie  finita  e  tuttavolta  è  infinito^  io  gtu- 
dio»  fidsa  invece  e  impossibile  la  supposizione.  Davvero  che  mai 
BOD  s' è  veduto,  o  miei  giovani,  maggior  coraggio  e  più  Aera 
iii^pidità  di  quella  di  Kant  (che  tale  è  il  nome  del  filosofo  di 
eai  parliamo).  Egli^  costituito  il  sistema  suo^  n'è  venuto  de- 
daoendo  che  la  ragione  in  pareccfa j  problemi  anzi  ne'  massimi 
•'''quali' si  oecapa^  ritrova  vere  invincibOnente  ambedue  le  con* 


dunque  la  crtatione  aeeaMe  nel  tempo.  Ei  aneort;  i  mmik^ 
gli  atti  delle  sostanze  finite  anno  limile  e  divisione  e  peri^  ft» 
no  serie,  né  la  serie  può  toocnr  mai  l' inAnilo.  Ne  segue  che  H 
lor  subbietto  cominciò  esso  pure  nel  tempo.  Difiatlo,  la  aoppo^ 
sizione  contraria  afferma  un  subbietlo  che  mai  non  C0BHiiQa<f 
solo  fa  avere  cominciamento  agli  alti  e  modi  di  lui  succflasiiL 
Quindi  di  là  da  tale  cominciamento  il  subbietto  fii  sempre  il 
un  alto  identico  ed  immutabile.  Ma  cotesto  atto  non  può  avere 
durazione  infinita;  imprimamente,  perchè  fa  parie  di  una  serie 
finita  cui  non  si  può  aggiungere  nulla  che  non  sia  tn  qàmkìo 
e  non  sia  porzione,  linvcce  di  essere  totalità.  Sccondaneaiei 
perchè  queir  allo  à  suo  termine  negli  atti  a  lui  aussegueritif 
e  ciò  che  à  termini  non  può  non  avere  priaeipio.  La  crea^ 
zione  adunque  accadde  nel  tempo.  » 

Io  stimo  compiuta  e  incontrovertibile  siffatta  dimoslraaiiuie 
Eir  era  imperfetta  innanzi,  perchè  il  Cudnorth  e  il  Gerdik^  Om 
gli  altri,  non  posero  la  nienle  a  provare  come  una  successioM 
finita  di  atti  trae  seco  di  piena  forza  la  finità  del  subbietto  in 
cui  ineriscono.  AI  Clarke  parve  impossibile  dimostrare  la  erea- 
zione nel  tempo  (')•  ^  ben  s'apponeva,  non  conoscendo  altra 
maniera  di  prova  che  quella  usata  pure  oggidì  per  le  scuole» 

MASTKoriNi.  —  Quella,  io  fo  stima,  la  quale  cosi  argomen- 
ta :  ciò  che  è  prodotto  è  condizionale,  ciò  che  è  condizionale 
deesi  poter  concepire  che  non  esista  ;  ma  ciò  che  è  eterno  non 
può  essere  concepito  non  esistente,  dunque  ogni  cosa  prodotta 
à  avuto  principio,  come  debbe  poter  finire. 

Sp£Dalieri.  —  Cotesta  per  appunto.  Dove ,  come  scoicele, 
si  equivoca  intorno  al  senso  d'un  vocabolo.  Diflatto,  altro  è  ooB 
poter  concepire  che  le  cose  fuori  del  tempo  cessino  di  suisi- 
stere,  ed  altro  il  non  poter  concepire  ch'elle  sieno  contiogeatì, 
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di'clb  BOB  sieno  all'atto.  Ciò  che  è  creato  ab  eterno  o  nel 
ìy  aempre  di  necesaità  è  contingente,  perdio  è  creato,  e 
parò  la  non  esistenza  sua  non  include  contradizione,  e  a  priori 
non  pad  conoscersi.  In  somma  la  esistenza  d'un  contingente 
fliorì  del  tempo  è  necessaria  per  susseguenza  e  non  per  ante- 
cedenza, e  di  lui  debbe  dirsi,  con  buon  raziocinio,  che  può. 
eslatere  e  non  esistere.  Ma  dato  il  primo  fuori  del  tempo,  il 
secondo  non  può  aver  luogo  giammai. 

MAsmonNi. — In  Germania,  vienmi  detto,  è  un  sommo  fl- 
lesolte  che  in  certa  opera  sua  intitolata  la  Critica  della  Ragion  ' 
pmOj  slima  in  egual  modo  provare  la  impossibilità  del  comin«- 
damento  come  la  eternità  del  creato.  E  quanto  al  primo,  la  di- 
mostrazione stalami  riferita  è  siffatta.  Non  è  il  tempo  altra 
cosa  salvo  che  una  forma  del  nostro  intuito  la  quale  applicata 
alle  sensibili  rappresentazioni  dà  loro  il  parere  in  ordine  suc- 
cessivo. Ma  la  creazione  accaduta  nel  tempo  fa  sussistere  una 
dnrazione  vuota  affatto  di  successivi,  cioè  una  forma  senza  ma- 
teria, e  nna  condizione  senza  condizionato,  il  che  non  può 
stare. 

Spedalieri.  —  Figliuol  mio,  quel  filosofo  aura  contro  me  e 
contro  tutti  ragione  d'avanzo,  appena  ci  darà  prova  assoluta  che 
il  tempo  non  sia  né  possa  altrimenti  essere  salvo  che  una  forma 
dd  senso  interno.  Ma  quando  io  veggio,  per  lo  rovescio,  che 
supponendosi  quella  tal  forma  interiore  ne  segue  il  dovere  im- 
ballersi  o  nell'assurdo  d'una  serie  infinita  di  atti,  ovvero  nel- 
Fataro  assurdo  d'un  atto  che  à  termine  e  pure  non  à  principio 
e  che  fa  parte  d'una  serie  finita  e  tuttavolta  è  infinito,  io  gtu- 
dio»  fidsa  invece  e  impossibile  la  supposizione.  Davvero  che  mai 
BOD  s'  è  veduto,  o  miei  giovani,  maggior  coraggio  e  più  fiera 
iiidvpidità  di  quella  di  Kant  (che  tale  è  il  nome  del  filosofo  di 
eai  parliamo).  Egli^  costituito  il  sistema  suo^  n'è  venuto  de- 
dooendo  che  la  ragione  in  parecchj  problemi  anzi  ne'  massimi 
»' quali' si' oecapa,  ritrova  vere  invincibOnente  ambedue  le  oon* 


dunque  la  crtatione  aeeaMe  nel  tempo.  Eé  anetrt;  i  amll^ 
gli  atti  delle  sostanze  finite  anno  limile  e  dirislone  e  peri^  ft» 
no  serie,  né  la  serie  può  toccar  mai  V  infinito.  Ne  segue  che  H 
lor  subbietto  cominciò  esso  pure  nei  tempo.  DiSatlo,  la  soppo^ 
sizione  contraria  affenna  un  subbietto  che  mai  non  G0iBÌiiciai« 
solo  fa  avere  oominciamento  agli  atti  e  modi  di  lui  aucceadiif 
Quindi  di  là  da  tale  oominciamento  il  subbietio  fii  aenpmui 
un  alto  identico  ed  immutabile.  Ma  cotesto  atto  non  può  a?ere 
durazione  infinita;  imprimamcnte,  perchè  fa  parte  di  una  serie 
fluita  cui  non  si  può  aggiungere  nulla  che  non  sia  un  quato 
e  non  sia  porzione,  invece  di  esaere  totalità.  SccondaflMolQt 
perchè  queir  atto  à  suo  termine  negli  atti  a  lui  ausiegueritif 
e  ciò  che  k  termini  non  può  non  avere  principio.  La 
zione  adunque  accadde  nel  tempo.  » 

Io  stimo  compiuta  e  incontrovertibile  siffatta 
Eir  era  imperfetta  innanzi,  perchè  il  Cudworthe  il  Gerdil,fl« 
gli  altri,  non  posero  la  niente  a  provare  come  una  successioM 
finita  di  alti  trae  seco  di  piena  forza  la  fìuità  del  subbietto  in 
cui  ineriscono.  Al  Clarke  pane  impossibile  dimostrare  la  erea- 
zione nel  tempo  (')*  E  ^^^  6*apponeva,  non  conoscendo  altra 
maniera  di  prova  che  quella  usata  pure  oggidì  per  le  scuole. 

Mastrofini.  —  Quella,  io  fo  stima,  la  quale  cosi  argonen- 
ta  :  ciò  che  è  prodotto  e  condizionale,  ciò  che  è  condizionale 
deesi  poter  concepire  che  non  esista  ;  ma  ciò  che  è  etemo  non 
può  essere  concepito  non  esistente,  dunque  ogni  cosa  prodotta 
à  avuto  principio,  come  debbe  poler  finire. 

Spedaueri.  —  Cotesta  per  appunto.  Dove,  come  scoiate, 
si  equivoca  intomo  al  senso  d'un  vocabolo.  DiiEatto,  altro  è  noB 
poter  concepire  che  le  cose  fuori  del  tempo  cessino  di  sussir 
stere,  ed  allro  il  non  poter  concepire  ch*elle  sieno  contingenti, 

(*^  Qlarke,  A  deaionstration  of  the  Reing  and a(tribiite<  ofGod.  chap.  4. 
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di'clb  non  sieno  affatto.  Ciò  che  è  ereato  ab  eterno  o  nel 
pò,  aempre  di  neeesaità  è  eootingente,  perdio  è  ereato,  e 
parò  la  non  esistenza  sua  non  include  contradizione,  e  a  priori 
non  può  conoscersi.  In  somma  la  esistenza  d' im  contingente 
fuori  del  tempo  è  necessaria  per  susseguenza  e  non  per  ante- 
cedenza, e  di  lui  debbe  dirsi,  con  buon  raziocinio,  che  può 
èatSlere  e  non  esistere.  Ma  dato  il  primo  fuori  del  tempo,  il 
secondo  non  può  aver  luogo  giammai. 

MàSTROHNi. — In  Germania,  vienmi  detto,  è  un  sommo  fl- 
lasofo  che  in  eerta  opera  sua  intitolata  la  Critica  della  Ragion 
pmOj  stima  in  egual  modo  provare  la  impossibilità  del  comin«- 
eiamoito  come  la  eternità  del  creato.  E  quanto  al  primo,  la  di- 
mostrazione statami  riferita  è  siffatta.  Non  è  il  tempo  altra 
cosa  salvo  che  una  forma  del  nostro  intuito  la  quale  applicata 
alle  sensibili  rappresentazioni  dà  loro  il  parere  in  ordine  suc- 
cessivo. Ma  la  creazione  accaduta  nel  tempo  fa  sussistere  una 
dorazione  vuota  affatto  di  successivi,  cioè  una  forma  senza  ma- 
teria, e  nna  condizione  senza  condizionato,  il  che  non  può 
stare. 

Spedalieri.  —  Figliuol  mio,  quel  filosofo  aura  contro  me  e 
contro  tutti  ragione  d'avanzo,  appena  ci  darà  prova  assoluta  che 
il  tempo  non  sia  né  possa  altrimenti  essere  salvo  che  una  forma 
del  senso  interno.  Ma  quando  io  veggio,  per  lo  rovescio,  che 
SBpponendosi  quella  tal  forma  interiore  ne  segue  il  dovere  im- 
battersi o  nell'assurdo  d'una  serie  influita  di  atti,  ovvero  nel- 
Fakro  assurdo  d'un  allo  che  à  termine  e  pure  non  à  principio 
e  che  fa  parte  d'una  serie  finita  e  tuttavolta  è  infinito,  io  giu- 
dici^ (Usa  invece  e  impossibile  la  supposizione.  Davvero  che  mai 
BOD  s' è  veduto,  o  miei  giovani,  maggior  coraggio  e  più  fiera 
Iubrepidità  di  quella  di  Kant  (che  tale  è  il  nome  del  filosofo  di 
eai  parliamo).  Egli^  costituito  il  sistema  suo,  n'è  venuto  de- 
dooendo  che  la  ragione  in  parecchj  problemi  anzi  ne'  massimi 
•'quafrsLoecapa}  ritrova  vere invincibOnente  ambedue  le  oon* 
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dunque  la  ertuioiie  aecadde  nel  tempo.  Ed  lueon;  i 
gli  atti  delle  sostanze  finite  anno  limite  e  divisione  e  però 
no  serie,  né  la  seiie  può  toccar  mai  l' inflnilo.  Ne  segue  che  I 
lor  subbietto  cominciò  esso  pure  nel  tempo.  DiQatlo,  la  aoppo^ 
sizione  contraria  afferma  un  subbietto  che  mai  non  C0BBÌncMi<« 
solo  fa  avere  cominciamento  agli  atti  e  modi  di  lui  aucceaaM* 
Quindi  di  là  da  tale  cominciamento  il  subbietto  fii  sempn  M 
un  atto  identico  ed  immutabile.  Ma  cotesto  atto  non  può  ayere 
durazione  infinita;  imprimamente,  perchè  fa  parte  di  una  serie 
finita  cui  non  si  può  aggìunt^ere  nulla  che  non  sii  un  quoto 
e  non  sia  porzione,  linvcce  di  essere  totalità.  Scoondaneaieii 
perchè  queir  atto  à  suo  termine  negli  atti  a  lui  susieguedlii 
e  ciò  che  à  termina  non  può  non  avere  principio.  La  crak 
zione  adunque  accadde  nel  tempo.  » 

Io  stimo  compiuta  e  incontrovertibile  siffatta  dimostruioac 
Eir  era  imperfetta  innanzi,  perchè  il  Cudworthe  il  Gerdil^fii 
gli  altri,  non  posero  la  niente  a  provare  come  ima  successione 
finita  di  atti  trae  seco  di  piena  forza  la  finità  del  subbietto  in 
cui  ineriscono.  Al  Clarkc  pane  impossibile  dimostrare  la  crea- 
zione nel  tempo  (')•  E  ben  s*apponeva,  non  conoscendo  altra 
maniera  di  prova  che  quella  usata  pure  oggidì  per  le  scuole* 

Mastkofiwi.  —  Quella,  io  fo  stima,  la  quale  così  argoHieii- 
ta  :  ciò  che  è  prodotto  è  condizionale,  ciò  che  è  condizionale 
deesi  poter  concepire  che  non  esista  ;  ma  ciò  die  è  eterno  non 
può  essere  concepito  non  esistente,  dunque  ogni  cosa  prodotU 
à  avuto  principio,  come  dcbbe  poter  finire. 

Speiulieri.  —  Cotesta  per  appunto.  Dove ,  come  scorgete, 
si  equivoca  intomo  al  senso  d'un  vocabolo.  Diffailto,  altro  è  OOB 
poter  concepire  che  le  cose  fuori  del  tempo  cessino  di  sussi- 
stere, ed  altro  il  non  poter  concepire  ch'elle  sieno  contiogeati, 

(V^  Qiarke.  A  demonstralion  of  the  neingandaUribnte<  ofGod.  chap.  4. 
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di'eUt  non  sìeno  affitto.  Ciò  che  è  creato  ab  eterno  o  nel 
lanpOy  aempre  di  necessità  è  contingente,  perchè  è  creato,  e 
poro  la  non  esistenza  sna  non  include  contradizione,  e  a  priori 
HDD  può  conoscersi.  In  somma  la  esistenza  d' un  contingente 
ftaorì  del  tempo  è  necessaria  per  susseguenza  e  non  per  ante- 
cedenza, e  di  lui  debbe  dirsi,  con  buon  raziocinio,  che  può 
édstere  é  non  esistere.  Ma  dato  il  primo  fuori  del  tempo,  il 
secondo  non  può  aver  luogo  giammai. 

MAamonNi. — In  Germania,  Tienmi  detto,  è  un  sommo  fl* 
ìmoto  che  in  certa  opera  sua  intitolata  la  Criiica  della  Ragion 
jMniy  slima  in  egual  modo  provare  la  impossibilità  del  comin- 
damento  come  la  eternità  del  creato.  E  quanto  al  primo,  la  di- 
mostrazione statami  riferita  è  siffatta.  Non  è  il  tempo  altra 
cosa  salvo  che  una  forma  del  nostro  intuito  la  quale  applicata 
alle  sensibili  rappresentazioni  dà  loro  il  parere  in  ordine  suc- 
cessivo. Ma  la  creazione  accaduta  nel  tempo  fa  sussistere  una 
dorazione  vuota  affatto  di  successivi,  cioè  una  forma  senza  ma- 
teria, e  nna  condizione  senza  condizionato,  il  che  non  può 
Slare. 

Spedalieri.  —  Figliuol  mio,  quel  filosofo  aura  contro  me  e 
contro  tutti  ragione  d'avanzo,  appena  ci  darà  prova  assoluta  che 
li  lempo  non  sia  né  possa  altrimenti  essere  salvo  che  una  forma 
dd  lenso  interno.  Ma  quando  io  v^gio,  per  lo  rovescio,  che 
stpponendosi  quella  tal  forma  interiore  ne  segue  il  dmere  im~ 
Wltersi  0  nell'assurdo  d'una  serie  infinita  di  atti,  ovvero  nel- 
Fallfo  assurdo  d'un  atto  che  à  termine  e  pure  non  à  principio 
e  che  fa  parte  d'una  serie  finita  e  tuttavolta  è  infinito,  io  giu- 
dicai fidsa  invece  e  impossibile  la  supposizione.  Davvero  che  mai 
non  s'  è  veduto,  o  miei  giovani,  maggior  coraggio  e  più  Aera 
iftdvpidità  di  quella  di  Kant  (che  tale  è  il  nome  del  filosofo  di 
eli  parliamo).  Egli,  costituito  il  sistema  suo,  n'è  venuto  de- 
ducendo  che  la  ragione  in  parecchj  problemi  anzi  ne'  massimi 
••'quafi'si'OeGtipa,  ritrova  vere  invincibilmente  ambedue  le  con- 
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dunque  la  crtiEioiie  aecadde  nel  tempo.  Ed  incon;  i  ttidli^ 
gli  atti  delle  sostanze  Onite  anno  limite  e  divisione  e  poè  tm» 
no  serie,  né  la  serie  può  toccar  mai  l' infinito.  Ne  segue  che  il 
lor  subbietto  cominciò  esso  pure  nel  tempo.  DiQatlo,  la  suppo^ 
sizione  contraria  afferma  un  subbietto  che  mai  non  GOBunoa^f 
solo  fa  avere  cominciamento  agli  atti  e  modi  di  lui  auccaniiL 
Quindi  di  là  da  tale  cominciamento  il  subbietto  Cd  sempifria 
un  atto  identico  ed  immutabile.  Ma  cotesto  atto  non  può  «rcn 
durazione  infinita;  imprimamente,  perchè  fa  parte  di  una  serie 
finita  cui  non  si  può  aggiun{;ere  nulla  che  non  sia  hd  qoanto 
e  non  sìa  porzione,  linvcce  di  essere  totalità.  ScoondaiKBliQi 
perchè  queir  atto  à  suo  termine  negli  atti  a  lui  sussegiicrfll( 
e  ciò  che  à  termini  non  può  non  avere  principio.  La  crìp 
zione  adunque  accadde  nel  tempo.  » 

Io  stimo  compiuta  e  incontrovertibile  siffatta  dimoslFuioac. 
Eir  era  imperfetla  innanzi,  perchè  il  Cuduorthe  il  Genlil,fii 
gli  altri,  non  posero  la  lueiitc  a  provare  come  una  successione 
finita  di  atti  trae  scro  di  piena  forza  la  finità  del  subbietto  in 
cui  ineriscono.  AI  Clarke  parve  impossibile  dimostrare  la  crea- 
zione nel  tempo  (')•  E  ben  s*apponeva,  non  conoscendo  altra 
maniera  di  prova  che  quella  usata  pure  oggidì  per  le  scuole* 

Mastrofìni.  —  Quella,  io  fo  stima,  la  quale  cosi  argonco- 
la  :  ciò  che  è  prodotto  è  condizionale,  ciò  che  è  condizionale 
deesi  poter  concepire  che  non  esista  ;  ma  ciò  che  è  etemo  non 
può  essere  concepito  non  esistente,  dunque  ogni  cosa  prodotta 
à  avuto  principio,  come  dcbbe  poter  finire. 

Spedalieri.  —  Contesta  per  appunto.  Dove ,  come  scorgete, 
si  equivoca  intomo  al  senso  d'un  vocabolo.  Diffalto,  altro  è  ooa 
poter  concepire  che  le  cose  fuori  del  tempo  cessino  di  smat'* 
stere,  ed  altro  il  non  poter  concepire  ch'elle  sieno  contiDgentii 

(>^  Qlarke.  A  demonstralion  of  the  Being  and  al(ribiile<  ofGod.  chap.  4. 
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fHàéféb  non  sieno  affatto.  Ciò  che  è  creato  ab  eterno  o  nel 
lapoy  aempre  di  necessiti  è  contingente,  perchè  è  creato,  e 
|Nr6  la  non  esistenza  sua  non  include  contradizione,  e  a  priori 
Bonpuò  conoscersi.  In  somma  la  esistenza  d'un  contingente 
fiiori  del  tempo  è  necessaria  per  susseguenza  e  non  per  ante- 
cedenza, e  di  lui  debbe  dirsi,  con  buon  raziocinio,  che  può 
esbtere  e  non  esistere.  Ma  dato  il  primo  fuori  del  tempo,  il 
seconido  non  può  aver  luogo  giammai. 

MAaTmonNi. — In  Germania,  Tienmi  detto,  è  un  sommo  fl- 
loolb  che  in  certa  opera  sua  intitolata  la  Critica  della  Ragion 
pmrOj  stima  in  egual  modo  provare  la  impossibilità  del  comin- 
damento  come  la  eternila  del  creato.  E  quanto  al  primo,  la  di- 
mostrazione statami  riferita  è  siffatta.  Non  è  il  tempo  altra 
cosa  salvo  che  una  forma  del  nostro  intuito  la  quale  applicata 
alle  sensibili  rappresentazioni  dà  loro  il  parere  in  ordine  suc- 
cessivo. Ma  la  creazione  accaduta  nel  tempo  fa  sussistere  una 
dorazlone  vuota  affatto  di  successivi,  cioè  una  forma  senza  ma- 
teria, e  nna  condizione  senza  condizionato,  il  che  non  può 
stare. 

Spedalieri.  —  Fìgliuol  mio,  quel  filosofo  aura  contro  me  e 
contro  tutti  ragione  d'avanzo,  appena  ci  darà  prova  assoluta  che 
il  lempo  non  sia  né  posata  altrimenti  essere  salvo  che  una  forma 
dd  lenso  interno.  Ma  quando  io  veggio,  per  lo  rovescio,  che 
sspponendosi  quella  tal  forma  interiore  ne  segue  il  dmere  im- 
battersi 0  nell'assurdo  d'una  serie  infinita  di  atti,  ovvero  nel- 
Falbt»  assurdo  d'un  atto  che  à  termine  e  pure  non  à  principio 
e  che  fa  parte  d'una  serie  finita  e  tuttavolta  è  infinito,  io  giù- 
dloa  fidsa  invece  e  impossibile  la  supposizione.  Davvero  che  mai 
BOD  s' è  veduto,  o  miei  giovani,  maggior  coraggio  e  più  fiera 
iiitrepidità  di  quella  di  Kant  (che  tale  è  il  nome  del  filosofo  di 
€&k  parliamo).  Egli,  costituito  il  sistema  suo,  n'è  venuto  de- 
daoendo  che  la  ragione  in  parecchj  problemi  anzi  ne'  massimi 
•^^quaH'sioeonpa,  ritrova  vere  invincibilmente  ambedue  le  con- 


«Mo  flravwe  eMiiiNìiiiiaitt^aBii^^ll  di 

Quindi  di  là  da  tale  conindaHmitD  il  Mibbiellt  II 

un  atto  identico  ed  immutabile.  Ma  cotesto  atto  noi 
durazione  infinita;  imprimamente,  perchè  fa  parte  i 
finita  cui  non  si  può  aggiungere  nulla  che  non  sii 
e  non  sia  porzione,  .invece  di  essere  totalità.  Sca 
perchè  queir  atto  à  suo  termine  negli  atti  a  lui  8 
e  ciò  che  à  termini  non  può  non  avere  principic 
rione  adunque  accadde  nel  tempo.  » 

Io  stimo  compiuta  e  incontrovertibile  siffatta  dimi 
Eir  era  imperfetta  innanzi,  perchè  il  Cudworth  e  il 
gli  altri,  non  posero  la  mente  a  provare  come  una  i 
finita  di  atti  trae  seco  di  piena  forza  la  finità  del  s 
cui  ineriscono.  Al  Clarke  parve  impossibile  dimostr 
zione  nel  tempo  (')•£)  ben  s*apponeva,  non  conos< 
mauiera  di  prova  che  quella  usata  ptu-e  oggidì  per 

Mastrof»!.  —  Quella,  io  fo  stima,  la  quale  cos 
ta  :  ciò  elle  è  prodotto  è  condizionale,  ciò  che  è.  o 
deesi  poter  concepire  che  non  esista  ;  ma  ciò  che  è 
può  essere  concepito  non  esistente,  dunque  ogni  co 
à  avuto  principio,  come  debbe  poter  finire. 


h'eUe  ooD  strau  atlalli».  Oà  che  t  u«iitt>  ab  derno  o  od 
I,  sempre  di  rpcpskìUià  conlìnKenlf,  pi-rcliò  h  creato,  e 
a  non  estslouza  sua  non  ì(ic:lude  coritradizioDO,  e  a  priori 
non  può  conoscersi.  In  somma  la  esislerua  d'ira  cAnlingente 
[udrE  del  tempu  è  aeci'ssaria  per  siisseguenui  e  non  per  aole- 
,  e  di  Ini  dcbbe  ilirsi,  cou  buon  raziocinio,  che  può. 
i  e  non  esislerc.  Ma  dato  il  primo  (Uor)  del  tempo,  il 
Indo  non  puì^avt^r  lui)|;0(;ìaniiijui. 

LirmoriKi.  —  lo  Germania,  vìnimì  detto,  è  un  sommo  fl- 
I  die  in  certa  opera  .sua  iolilobta  la  Critica  della  Hayion  ' 

a  in  egual  modo  provare  la  impossibiljlà  del  couila» 
ÒUo  come  [a  eternità  del  creato.  E  ijaanlo  al  primo,  la  (11- 
ione  statami  riferita  è  silTulla.  ^on  è  il  tempo  altra 
D  che  una  forma  del  nostro  iuluilo  la  quale  applicata 
■BiistbUi  rapprcKcntazioui  dà  loro  il  parere  in  ordine  suc- 
L  Ma  la  crca/ioue  ari:aduia  nel  tempo  Ta  sussistere  una 
Hie  vuota  alTatlo  di  successivi,  cioè  una  Torma  senta  nia- 
,  e  Dna  condizione  senza  rxindizionato,  il  che  non  può 


UtDini.  —  Figliuol  mìo,  t\w\  niosofoaurà  contro  me  e 
"oXaìù  ragione  d'avanzo,  appellaci  darà  pro>aa.ssolutacbe 
«non  sìa  nftpi>s<4aaltrJmeDlÌ  essere  salvo  rlie  una  Tortola 
0  tolimu.  Ma  quando  lo  v^gio,  per  lo  romcìo,  che 
idosi  quella  ta)  foi'ma  liileriore  ne  segue  il  ioverv  im- 
Tii  0  nell'assurdo  d'una  serie  infinita  di  alti,  ovvero  nH- 
Talm  assurdo  d'un  alto  die  à  Inoline  e  pure  non  i  principio 
t  elle  Ta  parte  d'una  serie  finila  e  tiillavolta  t  infinito,  io  ghi- 
te  e  impossibile  la  snpposi»one.  l>8werD  die  mai 
l'è  veduto,  0  miei  giovani,  ma^ior  coraggio  e  pie  fiera 
qiMità  di  (fuelladi  Kant  (che  tate  è  il  nome  del  ftlosotb  di 
io),  t^gli.  costituito  il  sistema  sito,  n'è  vernilo  de- 
ia  che  la  rngiODe  in  parec<^j  problemi  anzi  ne'  mastimi 
ip»,  ritma  vere  iDTÌncIbUmente  ambedue  )s  ooth 


tradiltorie  e  però  a  marcia  forza  ripugna  eoa  sé  medesima.  In 
lai  guisa,  pò  lo  a  giudicare  ed  a  scegliere  tra  la  falsità  ùrì  som 
sbtema  e  il  meotira  perpetuo  dell'umana  l'agione,  à  quest'ut* 
lima  condennato. 

16. 

«  Ciò  che  è  prodotto  è  condizionale  e  non  cade  incongraenia 
nel  concepirlo  non  esktente.  Ciò  poi  che  è  nel  tempo,  è  dop- 
piamente condizionale  e  non  solo  può  non  essere,  ma  essendO| 
può  eziandio  cessare.  Imperiamo,  nulla  di  assoluto  risiede  nelle 
sostanze  create  e  per  niuna  intrìnseca  necessità  son  venule  all'ear 
sere.  Dunque  la  creazione  a  rispetto  delle  nature  finite  dee  giu- 
dicarsi liberissima.  » 

17. 

«  Per  contro,  ciò  che  è  primo  e  assoluto  non  può  avere  col- 
leganze necessarie  Tuori  di  sé  e  da  sé  indipendenti,  perché  né 
assoluto  sarebbe,  né  primo.  Del  pari,  non  può  contenerle  dentro 
di  sé,  che  lo  spontaneo  e  il  necessario  non  coincidono  in  cosa 
identica.  Dunque  la  creazione  debbe  ailresi  giudicarsi  libera  a 
rispetto  dell'efficienza  eflettrice  infinita.  » 

18. 

«  Data  la  cagione  suprema,  già  non  é  dato  per  logica  neoe»* 
sita  reSetto  suo  in  atto,  ma  solo  in  possibilità.  Di  vero,  la  fa- 
coltà e  Tatto,  la  cagione  potenziale  e  la  cagione  attuale  non  tor- 
nano ad  un  medesimo.  Quindi  se  Dio  dall'  eternità  esser  volle 
cagione  operante  ad  extra,  noi  fu  necessariamente  per  l'essere 
suo  di  cagione,  ma  per  atio  primo  spontaneo.  > 

In  contrario  di  ciò  vedemmo  Spinoza  dare  per  assolato 
assioma  che  posta  la  cagione  ponsi  ailresi  relTetto  con  ne- 
eessità  ineluttabile ,  confondendo  insieme  due  oidini  assai 
diflerenti  di  \erilà,  quelle,  cioè,  che  anno  rispetto  ai  con- 
tingenti e  quelle  che  al  solo  assoluto.  Ma  forse  altri,  come 
lai,  perpetueranno  cotale  errore  e  sarin  di  coloro  die  dob 
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air  Dopo  e  «luanlo  é   mestieri  l'silinenza  lo- 
nenza  ohbieiltva  e  reale  (')■  Cerio,  iterenlro  si 
wll'  idea  di  cagiouu  »ta  iacbiusa  l' altra  di  eiTetto 
glodido  cbe  afferma  ogni  ca^ioac  domandare  un  ef- 
eorrdativo  b  vero  gìudicio  analitico.  Ma  nelle-  cuKe  fuor 
ipenttere  a  chi  resta  ignoto  le  caj;ioni  dQcieali  non  nate- 
gli efletti  se  non  in  potenza  e  die  perciò  nella  inspezioue  e 
iplazione  di  qual  s'^  oggello  noi  non  possiamo  laai  pre- 
la  sua  natura  di  cagione;  e  i  due  falli  connessi,  il 
le  cioè  e  l' effettuale  rappresentansi  a  noi  congiunti  in  1«- 
ftlDletieo  e  non  iinalitìco?  Voler  concretare  negli  enti  il 
legime  stesso  intellettuale  e  grammaticale  che  corre  tra  le  due 
idee  di  ragione  e  di  effetto  condurrebbe  alla  consegueiua  eslre- 
uà  cui  giuuse  già  Eiie«idemo  e  la  ricuoia  sua  di  negare  affatto 
realità  ed  ami  ogni  possibilità  di  ragione.  Piel  vero,  ne 
Ilo  è  sempre  e  lutto  intero  compreso  nella  cagione,  imlla 
è  prodolla,  nulla  cosa  è  nuova. 


uà  et 


aUapnv 
■ifatlacnaU 
■fatue  iIB 


19. 


■  Ma  perchè  Dìo  è  il  bene  sostanzialmente  e  senza  misura,  se 

creativo  è  buono,  pure  quell'atto  ii  è  compreso.  Di  ver», 

lllramente,  concepirebbesi  una  rlìBcienza  e  maggiore  e 

disposta  ad  attuare  la  creazione,  e  però  in  lei  sola  «f- 

l'inflnilo  del  beni',  d 


■  E  converso,  didimo  che  poiché  il  creato  esist£,  l'atto  crea- 
:•,„  fu  buono.  Diffalto,  se  in  Dio  il  bene  è  infinito,  non  puftin 
iui  adempirsi  un  i|ualchc  atto  non  buono,  perchè  in  lai  caso  sta- 
rebbe io  Dio  alcuna  cosa  non  costituita  nel  bene  e  però  dareb- 
be*! fld  esso  bene  una  privazione  ed  un  limile.  » 


•;  Vedi  iHtrodunUon  à  rUittoirtiie  la  philoiitphii.  par  V 


il. 

«  Infine,  l'tttocreafiTo  fa  buono  rUiiMo  i»ll>9btÉiÌRaflik- 
ioirestazìODe,  cioè  1  dire  che  da  qael  t>OrlétaMso  alti»  si  iHìgItlb 
atilb  bene  ad  txtra  di  quanto  ì  finiti  eliberó  capaciti.  Pérfcr- 
iSo,  l'atto  die  prop^  di  fìiori  il  massimo  t>ent  t^oBSiUle  è  «tto 
Sostanzialmente  buono  e  non  può,  cdmè  tdlr,  mancata  Al  b^ 
Infinito.  » 

Notate,  0  giovani,  che  qui  si  prova  dna  odsa  dt  grah  momfen- 
h)  qual  di  sicuro  i  questa  che  agli  enti  creati  vlette  i^j^itlta  h 
Bu^ma  parteciparionc  del  bene  assolilVo.  N'Oli  (lertanto,  là  àl- 
lhO!^razio&e  è  molto  più  semplice  e  valtdk  IM  quella  the  sttoW 
hieontrare  appo  gii  ontologi  di  maggior  tritìi.  E  dì  tero,  ^ 
ttttft  lu(^  e  vieti  snffieinite  il  principio  arlstoteltoO  tAie  Vi- 
fcione  è  medesimamente  il  fine.  Ondo  qt'ti  non  si  argomenta 
Mll'  assioma  delle  ca|;ioni  finali,  ponendosi  neH'askdnto  Tidei 
Well'atto  e  quella  dell'ìntcnzioiie,  la  vo!onià  dt  condOrdare  l*ana 
con  l'altra  e  l'attuazione  cous^uente  i6  entrambi  ;  la  qoal  di- 
stÌDiione  d'idee,  di  facoltà  e  di  alti  è  troppo  difficile  a  ben  di- 
visare nel)'  assoluto  e  schivare  le  incoerenze  copiose  che  ne  de- 

AUsTitoFiHi.  —lo  tanto  mi  To  capace  della  vostra  ragtonee 
tanto  sott  persuaso  della  dimostrazione  ora  udita,  ^  ne  cave- 
rei conseguenze  di  diretto  contrarie. 

Spedalieri.  —  Udiamole,  perchè  io  non  so  indovinarle. 

Mastroitm.  —  Sarebbe  la  prima  the  se  tutto  ciò  che  è  bene 
♦iene  operato  da  Dio,  la  creazione  la  quale  è  un  bene  debbe  ai- 
timi Venir  operata  da  Dio  :  e  in  lai  guisa  non  par  fiù  Tero  cht* 
dal  concetto  dell'ìnfinilo  dcdur  non  si  possa  il  concello  del  fi- 
nito esistente. 

^  Speduieri.  —  Voi,  mio  Marco,' àllogizzate  abilmcute;  ma 
10  vi  risponderò  in  forma  e  negherò  di  nello  la  vostra  ir' 


cioè  cbe  U  cr«to  sia  un  bene.  Non  ta'ò  nascosto  cbe  voi  subito 
ve  ne  uscirete  col  probo  minorem  e  direte  eh' egli  è  impossibile 
Tar  procedere  alcuna  cosa  da  Dio  la  quale  non  sia  un  bene.  E 
alla  vostra  prova  replicherò  io  :  e  donde  sai  tu  che  alcuna  cosa 
è  pruceduta  ad  extra  da  Dio  ?  ^rto,  dall'esperienza  e  nou  per 
deduiionc  inleticttiiale  apodittica.  Voi  ricorrerete  allora,  o  b^l 
({iovine,  al  distinguo  ed  al  subdìstìnguo,  ma  ciò  non  impedirà, 
SOR  sicuro,  eli' io  non  vi  ponga  nel  sacco,  come  gli  scolari 
u»n  dire.  Insomma,  se  vuoisi  inferire  la  sussistenza  dei  finiti 
dal  bene,  occorre  provare  a  priori  che  il  Qntto  è  bene,  il  die 
iioii  si  può  in  veruna  guisa  ;  e  se  vuoisi  inferire  la  bontà»  d(l 
finito  dall'esislere  suo  in  atto,  iotroducesì  nell' argomento  uq^ 
lUPlizia  spei'ìmenlale  e  dassi  per  risoluto  ciò  appunto  che  fa  p 
nododella  quistione.  Su,  figUuol  mio,  parlale;  qualcosa  rima- 
ne ancora  nel  vostro  intelletto  nou  ismailita  a  dotere  e  meu'av- 
vejtgu  da  un  tentennare  leggieri  del  vostro  capo, 

Mastrofiki.  —  Maestro,  il  finito  non  può  consistere  affatto 
io  deDcienza  di  essere.  Ma  dee  consistere  pure  in  qualcosa  di 
reale  e  di  positivo. 

Spedìlierì.  —  Coifledtiè. 

^  HjtftttìfriAt.— Ma  IiifraflÌtìiMtapii0ii(HnttM4o«iiai 
saie.  Attesocht  r  Infinito  è  MtMunHiUA,  v  flM'  ttllrito^ 

iJQiJiibene.  -■•'•.■* 

■9lh»u.tatt.  —  EgreglMMàtc  tìM,  tfdiu  Ift  fis^ow.  li'Mtfe 
tfMdterte  col  bebé  net  siti*  hifittìto^  «w  «fpil  oau  à>lrani 
IttèOesIi&etza  e  mrìlà.  M«  l'ente  ilei  flfllM  pilo  s^wriMidlllH* 
liéh^  ombra  d'incongntenM;  |tef  fti'tlt»yd<H'MBt|iÌl  fc»  iWte 
AÉItb  è  l'essere,  lóa  non  vieever«ri  i&ttó^  ^  Tismit  Ofltib 
A it  baie.  Certo,  nell'aìioile  raahagl«  ^roalttft  p«rUQW  fl«fa 
iflUdbe,  e  reali  sotto  hiotle  tld^  iiriMrUi  É  «hi  ^  tf  jMb 
fioonoscereseiHWilniMè.  He  iK«j  tMitÉM«8«ttM«dÉ*«è- 
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la,  e  però  un  bene  relativo  e  non  assoluto,  chi  ei  assicura  dob 
dnrsi  negli  abissi  del  vero  etemo  una  qualche  ragione  per  ed 
li  provi  tornar  molto  meglio  che  tal  bene  Onito  della  creaadoiie 
non  sia?  Adunque  per  niun  partito  dd  mondo  si  potrà  dal  eon- 
catto  dell'assoluto  dedurre  ranonalmente  la  sussistenza  del  re- 
lativo e  chi  va  in  cerca  di  ciò  insegue  la  cerva  dai  pie'  di  bronzo 
e  immita  la  più  vana  delle  fatiche  di  Ercole.  E  a  cui  tanto  pre- 
meva di  rinvenire  siffatta  dimostrazione  quanto  a  Spinoza? 
Ciò  nondimeno,  lalsissima  è  quella  esibita  da  lui  nella  XYI* 
proposizione  della  prima  parte  dell'Etica  con  queste  parole  : 
Ex  necefsiUUe  dmna  naturm  infinita  infinitis  modis  teqtd  de- 
òenl.  Egli  assegna  per  prova  il  latto  quotidiano  del  ricavare 
che  fii  llntelletto  nostro  da  qualunque  proposizione  un  certo 
aimiero  di  proprietà  necessarie,  vale  a  dire,  di  proprietà 
uscenti  dall'  essenza  medesima  della  cosa.  Or,  come  vedete, 
qui  ponsi  in  un  fasdo  la  deduzione  analitica  delle  idee  con 
la  generazione  dei  fatti  nella  quale  non  si  scorge  indizio 
ninno  di  necessità.  Secondamente,  si  trae  prova  dalla  forma 
speciale  del  nostro  intelletto,  quandoché  lo  Spinoza  dichiara 
altrove  essere  la  natura  del  pensiere  divino  differentissima 
da  quella  di  nostra  mente;  e  però  afferma  egli  un  po'  più 
innanzi  nel  libro  che  né  la  volontà,  né  la  intelligenza  apparten- 
gono alla  natura  d'Iddio.  Da  ultimo,  vi  risovvenga  che  gl'intuiti 
delle  verità  necessarie  succedono  in  mente  nostra  a  maniera 
finita  e  l'uno  dall'altro  distinti  e  non  mai  simultanei.  Ma  la 
finità  non  può  stare  nell'intelletto  divino  e  in  guisa  nessuna  imi- 
Scarsi  con  l'infinito,  la  qual  profonda  incoerenza  Spinoza  di- 
mentica di  mostrare  non  sussistente  e  risolverla  secondo  il  vero. 
Unpertanto,  non  é  da  dire  con  alcuni  ingegni  oltramontani  non 
aver  quel  filosofo  chiarito  abbastanza  la  necessità  primitiva  del 
procedere  tutte  le  cose  mutabili  dall'  infinito  ;  ma  é  giuoco  forza 
riputare  che  in  niun  modo  apodittico  e  anzi  men  che  probabil- 
mente fu  da  lui  dimostrata  simile  tesi,  la  quale  per  altro  nel  suo 
sistema  Uen  grado  e  importanza  di  fondamento. 


iTtM  però  discende  dal  tre  uliiml  pronunciali  cb««SMndo 

e  un  bent!  e  il  uon  creare  un  male,  sia  stato  il  primo 

I  libera,  tua  oecessarìa  intrìnsecaniente  e  in  modo 

lo.  Pcrclic  in  Dì»  uou  à  luogo  antecedente  logico,  n^ 

jnente;  non  v'à  prima,  né  poi;  noa  dipendenza  di  lai 

e  di  t.-ile  operazione  da  tale  altra,  e  ogni  cosa  in  lui  sns- 

s'adi^nipie  con  nn  solo  e  medesimo  atto  assoluto.  Lìbcrs- 

ble  egli  pone  il  bene  inSnito  e  liberamente  con  un  atto  Iden- 

I  e  iadivisibile  pone  tutto  ciò  che  dal  bene  deriva.  ■ 

iSTKOFtni.  —  Appunto  io  voleva  obbiettare  questo  mede- 
a  cai  risponde  il  presente  arorismo.  E  quanto  a  me  mi 
a  che  bene  risponda. 


iLtKRi.  —  Sono  quasi  inrredibìli  le  apprensioni  e  le 
e  in  più  tempi  ò  andata  svegliando  appresso  di  alcuni 
--Mogi  e  metafisici  la  malagevolezza  parnta  loro  estrema  e  pres- 
M  ii'h^  insuperabile  di  salvare  e  dil^dere  la  libertà  del  divino 
.•p«>r3lo.  Occamo,  per  questo  sol  fine,  ginnse  a  dichiarare  U 
l^ge  morale  intera  un  mero  arbitrio  di  Dio,  la  cui  volontà, 
ipialora  Tosse  diversa,  le  vinù  attuali  djverrebbono  colpe  e  le 
rateile,  virtù.  A  Leibnizio,  quando  sostenne  nella  teodicea 
e  11  mondo  non  solamente  buono,  ma  l'ottimo  fra  Inni  ì 
ibiti,  i>iovvern  addosso  mille  istanze  e  proteste  d'insigm 
>ri,  accnsandolo  di  abolire  la  libertà  degli  atti  divini.  E 
D  OSA  mantenere  contro  a  Malebranche  che  il  migliore  o 
e  dd  mondi  possibili,  come  ugnalmente  discosto  dal- 
lo, riesce  indifTerentissimo  a  Dio,  il  quale  può  quindi  al- 
«  ti  meglio  o  il  peggio  delle  cose  con  pieno  ed  ugnale  arbllri». 
1  lo  strafalcione  più  madornale  era  uscito,  già  tempo  io- 
li, dalla  bocca  di  Cartesio  il  quale  per  tener  salda  la  libertà 
a  di  Dio,  non  pure  negò  il  principio  delle  ragioni  Anali, 
rd'ona  volta  trascorse  a  dire  che  ben  nonsaneva  sefoMe 
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o  nò  in  divino  potere  il  mutare  il  circolo  in  quadrato  e  il  qua- 
dintp  IP  eircolo  e  nmilmenle  deiraltre  estnoìM».  E  tal  moltitodi- 
09  di  ^aradoisi  ebbe  tutta  una  sola  e  medesima  origine,  la  quale 
i)i  4ì  volere  worgere  in  seno  del  primo  ente  una  sòmigliaiiaa 
iadeUUl  con  la  forma  degli  attributi  e  degli  atti  umani  ;  e 
quindi  per  necessario  inferimento  riconoscere  in  lui  certe  an- 
teriorità di  ragione  e  certe  dipendenze  morali  che  non  sus- 
si^toQO.  Per  vero,  se  Dio  determina  la  sua  volontà  conforme  i 
cqfHsetti  d^)la  ^pienia  propria  e  a  contemplazione  deirottimo 
fine  a  cui  guarda;  e  del  parif  se  determina  la  sua  potenza  se- 
condo che  detta  la  volontà,  illuminata  da  una  saggezza  ineffa- 
bile epme  può  cotal  suo  volere  mantenersi  arbitrario,  rispetto 
4I  deqreto  della  sapienza  e  della  bontà?  e  similmente,  come  pnò 
la  potenza  divina  non  seguitare  e  non  attuare  una  volontà  che 
è  infinitamente  saggia  e  infinitamente  buona?  Per  la  ragione 
^ed^^ima,  mal  5ep|)e  Leibuizio  repellere  le  obbiezioni  acute  del 
9iiyle  e  male  sperò  di  sciogliersene  al  tutto  distinguendo  la  De- 
cessila metafisica  dalla  morale.  E  di  fermo,  quest'ultima  o  si- 
gnifica la  necessità  del  dovere  o  nulla  significa.  Ora,  sentenziare 
ohe  Qio  à  debito  di  sciegliere  Tottimo  delle  cose,  è  discorso 
paradossastico.  Il  fatto  sta  che  nelFuomo  la  necessità  cosi  logi- 
ca, come  morale  s'ingenera  in  primo  luogo  dai  distinguere  egli 
in  ogni  qualunque  verità  ed  operazione  alcune  antecedenze  e 
alcune  susseguenze.  In  secondo  luogo,  s'ingenera  dallaver  sem- 
pre sopra  di  se  una  virtù  intellettiva  che  sforza  l'asseatimento 
suo  ed  una  virtù  luoiale  che  stringe  la  sua  coscienza,  ed  egli  in 
verso  aiubedtie  è  in  condizione  perpetua  di  purapassi\ilà.  Ma 
ili  Dio,  come  poc'  anzi  io  leggeva,  nulla  precede  e  nulla  succe- 
de logicamente,  né  moralmente  ;  e  quella  virtù  intellettiva  e 
morale  che  od  extra  è  necessità  eterna  e  assoluta,  con\  ertesi  in 
lui  con  la  essenza  sua  primitiva  e  spontanea  ;  ond'  ei  vuole  ciò 
ob'  egli  è,  ed  è  ciò  che  vuole  perfettamente  ;  e  quelle  frasi  pre- 
allegate  che  Dio  determina  la  volontà  in  vista  della  sapienza, 
e  tra  infiniti  mondi  pensati  presceglie  il  migliore,  e  che  i  veri 


«8HltìklW«^W  «•  decreto  tf^wTOi  cf>m^  W^mS^^ 

sddose,  ni  possono  non  minar  neir  assordo  ognora  che  s*ap<- 
I)|o^  4  lederà  e  con  pienq  71991*  i9etafi#>*  ]^  9i;lla 

, twmpijfiwip  cotesU  afor^qù,  fife  te  m^siflm  |||^ 

lJrflB|»fen^  flfl*  aj#?U>€ne  ìnflnUo^e^i  d^ta  «  pr^iuitf  fM 
fl||g|cmett()  d||  M^  liene,  senza  btisogm  veisind^  di  ^l^ai^^g^ca■^ 
t  sobord&iar  Fnno  all'altro  i  divim  attr^l1jAi• 

23. 

«  Ma  posto  che  la  creazione  ^ìa  lotta  libera,  le  radici  del 
■tale  più  non  rampollano,  coinè  appresso  Platone  e  Aristotele, 
dalla  materia  preesistente,  e  però  addiviene  assai  più  mislerioso 
•  dinoia  on  conflitto  apparente  molto  maggiore  con  la  infinita 
bontà.  In  tal  doloroso  arcano  doe  sole  verità  essenziali  e  certe 
può  distinguere  il  nostro  ioteliello;  la  prima  che  il  male  si  ori- 
§ÌMi  dalla  finità  inerente  in  ogni  cosa  creata,  la  qoal  finità  nel- 
Klniiiia  essenza  sua  e  nelle  profonde  neoessità  di  soa  natura  è 
lÉiMUy  tenebrosa  e,  quasi  diremmo»  ignota  e  inesoagitabilt 
punito  l'infinito.  Il  secondo  vero  si  è  che  se  il  bene  0  bob  pror 
dMBlDasse  nella  più  parte  dell'oniverso  o  non  fosse  per  diiv- 
■ìk  Ih  lotte  superiore  ollremodo  al  male,  conforme  le  premia* 
riatti  dalla  bontà  e  giustizia  assoluta,  il  mondo  non  sarebbe  ba)* 
art»  Ikiori  dall'  ombre  del  noila;  perchè  meglio  era  restare  lutle 
k  cose  finite  nel  nulla  eterno  che  non  riuscire  un  bene  eiitliaé 
e  dorevole,  e  di  più,  far  mentire  la  somma  e  assoluta  verità  ;  ^ 
ciò  si  vedrà  chiaro  trattandosi  di  quella  porzione  delle  dottrine 
omologiche  che  pone  le  fondamenta  della  scienza  dei  fini.  » 

Noi  farem  dunque  come  l'autore  e  sospenderemo  il  giudicio 
di  queste  materie,  attendendosi  che  se  ne  parli  altrove  più  lar- 
gamente. 

Zu»u.  —  Come  a  voi  piace,  0  iiu(^^<). 

Mastrofiki.  —  Così  vedo  io  bene  ch^  a  questo  banchetto  di 


•i  4i>lc<cdttiBo  per  grana  f  ortriy  le  illiiiiiiii 
loncmiBOBCD  saporose  e  mai  deiicaie  ddk  prìBe. 


SnBALiEBi.  —  Lo  stesso  giudico  io;  ma  tant  fl  doke 
villo  DOD  polli  a>'cr  teradiie  in  solo  qucsf  oggi,  ma  tm 
w>i  la  filosofia  oome  i  re  e  i  gran  prìncipi  fanno  che  in  eerle  fe- 
ste solenni  sogliono  per  Ire  di  almeno  bancbellare  ^ 
loro  splendidisftimamente. 


S  II. 

DU  FISITI  k  RISPETTO  OBU* 


l. 

«  Primamente  diciamo  che  nulla  incontrandosi  di 
ne'  contingenti  e  l'atto  creativo  essendo  spontaneo  e  liberisii- 
mo  segue  che  ciascun  finito  può  cessare  e  lutti  i  finiti  insieme  il 
possono.  E  come  che  la  lor  cessazione  riesca  inintelligiinleanoi, 
pure  non  vi  scorgiamo  contradizione  ;  dovechè  invece  la  scor- 
giamo assai  manifestamente  nella  proposizione  inversa  per  la 
quale  rannichilamento  dei  finiti  sia  dichiarato  un  impossibile 
metafisico;  perchè  con  ciò  viensi  a  dire  o  che  il  necessario  è 
indiiuso  nel  contingente  o  che  ndl'atto  creativo  non  è  libertà 
né  potenza  di  disfare  l'operato. 

«  Vero  è  poi  che  i  subbietti  delie  sostanze  guardati  solo  in 
sé  stessi  e  nell'ordine  puro  dei  fatti  non  temono  forza  che  li  di- 
strugga, come  più  oltre  verremo  significando.  » 

2. 

«  Ben  si  disse  per  tanto,  in  risguardo  delle  cose  che  appajon 
nel  tempo,  la  virtù  creatrice  operare  e  rinnovellarsi  in  ciascun 
istante,  o  con  più  esatte  parole,  la  consen azione  d*ogni  finito 
essere  il  medesimo  atto  perpetuo  e  indivisibile  di  creazione,  m 
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r.'-  *'■•  '' 


«  9tMe  dò,  il  grado  di  congiiiiuiioiie  e  oompenelnzioiM 
ddrdBdenza  iafloita  con  ogni  finito  dee  senza  misura  superar 
4m9I6  di  tutte  le  cagioni  seconde  e  immediate  inverso  di  tutti 
^  eflètti,  e  possiamo  di  tal  congiunzione  ritrarre  un'immagine 
e  una  dmiglianza  dalla  fonna  dello  spazio^  il  quale  in  ogni 
ponlD  de'  corpi  e  cosi  nell'intimo,  come  nell'estrìnseco  loro  è 
presrate.  Noi  non  iscorgiamo  la  ragione  e  la  guisa  vera  di  al- 
cuna uniime  speciale  di  enti,  ma  sappiamo  Dio  essere  la  ragion 
comune  di  tutte,  perchè  tutte  le  opera  con  l'atto  primo  ddla  sua 
potenza  influita,  ed  è  il  vero  metafisico  congiungimento,  a  cosi 
donandario ,  d'ogni  cagione  coi  prqirj  effetti  e  d'c^  fona 
cff  propij  atti;  e  però  solo  Iddio  penetra  dentro  alle  essenze.  » 

4. 

«  Di  quindi  pur  segue  niente  ?'  essere  di  contingente  che  in 
sé  non  acdiiuda  alcuna  cosa  di  necessario  :  di  quindi  il  finito 
rivelad  l' infinito,  il  relativo  l'assoluto,  il  temporale  l'eterno, 
senza  però  che  sifiisitti  termini  possano  in  vemn  tempo  e  modo 
immedesimarsi  e  unizzare  perfettamente.  » 

5. 

«  E  come  i  finiti  sussistono,  in  qual  s'  è  attimo  di  durata, 
per  la  continuazione  della  virtù  creatrice,  del  pari,  quel  molto 
o  poco  che  possiedono  di  reale  e  concreto,  riverbera  dalla  di- 
Tina  realità.  Conciossiachè  il  creato  non  possa  costituirsi  dalla 
sola  finità  e  dalla  sola  composizione,  le  quali  si  risolvono  al- 
l' ultimo  in  divisione  e  privazione  e  queste  nel  nulla  com- 
piuto. » 

6- 
«  Adunque,  ogni  aspetto  di  realità  e  perìteione  avvisato  negli 
enti  finiti,  rivela  al  pensiere  una  divina  realità  e  perfezione.  Nò 
ahrimenti  auremmmo  di  Dio  alcuna  notìzia  determinata  qualora 


ciascun  sembiante  di  cosa  non  d  movesse  a  poisare  Dn  infinito 
nvreUti^o,  il  quale  perà  non  guaii  conosoamo  qifeUo  che  f  ia 
e  come  risplenda  19  grembo  Adii  diiiailà,  ma  procacdama  4I 
coocepirlQ  quanto  meglio  ci  è  dato  per  ùmbolo  e  per  9gVf^.  ^ 

7. 
n  E  perciò,  se  per  un  Iato  non  pnossi  negare  a  Diq  uè  la  st- 
pienza,  ni  la  bellezza,  né  la  verità,  né  la  giustìzia,  né  in  5omni« 
ogni  dote  la  qual  non  si  orìgini  dalla  finità  e  dalla  composizio- 
ne,  ptr  altro  lato,  a  noi  manca  ogni  facoltà  e  ogni  guisa  di 
concepire  e  conoscere  la  sovrana  Torma  di  tati  attribuu^  con- 
ciossìaché  tutte  le  nature  create  e  i  modi  e  le  condii iopi  luttf 
dell'  essere  limano  si  mescliiano  sempre  ed  In  ogni  a[to  con  la 
Anita  e  la  composizione,  rimovendo  aflatto  le  quali  s'annebbia 
e  quasi  s'estingue  ogni  nostro  concetto.  •> 


■  Quiudi  piacque  a'  teologi  la  fonna  inescogitabile  dr^ì  a^ 
tributi  divini  designare  con  voce  apposita  e  la  dissero  «pn- 

Ma  teologi  e  filosofi  troppo  sovente  perdon  memoria  dì  que- 
sta inintelligibile  ed  eininenle  natura  degli  attributi  divini.  Il 
che  si  spiega  assai  di  leggieri  considerandosi  la  forza  dell'abito 
e  l'uso  che  ci  cauvieo  fare  contìnuo  dell'analogia  ;  e  per  vero, 
gli  è  molto  più  beile  uuiaoare  Iddio  che  trasumanar  l'uomo. 
Pure,  comunque  ciò  »ia,  debbe  il  filosofo,  quauto  più  può,  aver 
riguardo  e  cautela  di  non  meschiare  nel  concetto  dell'  infinit» 
quello  die  manifestamente  gli  conlradice. 

Zelli.  —  Maestro,  per  gran  cortesia,  solvetemi  quel  nodo, 
«  Cbe  qui  a  inviluppata  mia  scnicnia.  u 

L'aforismo  penultimo  dice  che  rimovendosi  dalle  opere  nostre 
t  dalla  forma  delle  nostre  facoltà  ogni  complessione  e  ogni  di- 
visione, elle  cessano  quasi  di  dare  idea  e  compreodimenlo  di  h 
iMme.  A  me  pare  quel  quasi  uaa  restrizione  posta  U  per  ìseap- 


«I  ìMiiltoTfainlltgfcDza  e  mMaÉK  p»  BMI  ^Oèl  ^MtègùA 
i  tàl&ieèI6,  oaite  Avenga  al  tutte  liicotttpieMiL  B|pii- 
,  I  |Bitò^  flmovere  dalPamino  peniiera  la  diatliiiioÉe  prò- 
fonda  Ut  ratto  d'intaizioae  e  Pidea  intuita,  poi  li  gisdido 
MiU^  y^n  iappreseptativ§  c|i  essa  idea,  po|  la  rimessione  ^fd- 
rintoito  sopra  sé  stesso  e  la  coscienza  cb^  «copista  del  pronrio 
pensare  e  del  proprio  conoscere.  Ma  tolto  ciò  rimosso  e  ani{i)|r 
lato,  io  iHÙ  non  iscorgo  un'  ombra  e  un  vestigio  di  atto  co§^- 
Ite^  ■!»  più  intendere,  coma  in  seno  di  Dio  possa  raiSgurarsi 
od'  intelligenza  sostanzialissima  in  cui  il  loifbirào  pop  di- 
i^gQj^i  (fair  pbbiettOj  né  l'idea  dal  ^udicio^  pU'intoitq  d^ 
eteìnttiza. 

Spedaueri.  —  Zelli  mio^  la  vostra  instanza  è  gravissima  e 
bea  n'accorgo  che  se  finora  v'  à  più  gradito  di  essere  ascolta- 
t«nr  die  oppositore,  piò  proviene  dal  preferir  voi  una  sola  bat- 
t^lia  a  moltissime  searamoccie.  In  quel  cambio  il  nostro  Mav- 
m  non  prima  vede  occasione  di  movere  assalto  che  per  certa 
indole  generosa  e  Oera  viene  tostamente  ai  ferri^  Del  rimanente, 
q  QÌo  giovine,  comincerò  anch'  io  con  l'alte  parole  del  poeta  e 
ftf^wvf  avvinato  che  : 

(T  Se  li  tuoi  diti  Doa  lODO  t  tf|  |)fH)Q 

»  Sufficienti,  non  é  maraviglia, 

a  Taqto  per  non  tentare  é  UiUk  soclp.  » 

S  di  vero,  io  non  conosco  filosofi  ai  quali  sia  panilo  di  acaiida* 
gHare  quanto  bisogna  e  con  la  debita  libertà  di  giiH|icio  cote- 
flU  dottrina  degli  attributi  di  Dio;  ma  veggo  da  un  lato  una 
M^ra  di  mbtrci  a  cui  non  occorre  nemmanoo  il  dubio  di  lare 
aboio  continuo  del  principio  di  analogia;  e  dall'altro  lato,  veg- 
g9  alquanti  metafisici  trascurati  e  superficiali  che  negano  osti- 
Batanente  ogni  (qualunque  cognizione  positiva  e  determinata  di 
filo.  Adunque  non  ima  risposta  breve  e  inddente  mi  si  convo^ 
rahbe  qui  lare  alla  vostra  instania,  ma  m  ampio  trattato  in 
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molte  stie  parti  forse  anche  nuovo  e  movendo  il  discorso  da 
ben  più  alto.  Sostenete  pertanto  che  per  al  presente  io  ribatta  la 
vostra  obbiezione  con  un  ragionare  indiretto  ed  assai  compen- 
dioso. E  antecedentemente  vi  chiedo  dove  sia  realità  maggiore 
e  più  prossima  all'assoluto,  nell'accidente  o  nelki  sostanza. 

Zeixi.  —  In  quest'ultima  senza  dubio.  Che  anzi  Taccidente  a 
parlare  con  proprietìi  appartiene  all'  essere,  ma  non  è  F  es- 
sere. 

Speoalieri.  —  E  di  due  sostanze  Tuna  inerte  e  Faltra  elfi* 
ciente,  quale  reputate  più  positiva?  « 

Zelli.  —  L'efficiente,  o  maestro,  perchè  qui  intendo  che  noi 
parliamo  della  realità  che  convertesi  con  la  energia  e  con  la 
vita  e  non  dell'astratta  realità  dai  logici  contemplata. 

Spkdalieri.  —  Egregiamente,  o  bel  giovine  ;  le  forze  adun- 
que son  più  reali  delle  sostanze  inattive,  se  pur  v'  à  di  siffatte  so- 
stanze nella  natura.  Ma  tra  le  forze  ionumerabili  quale  vi  si 
rappresenta  più  attiva  e  nobile  e  però  più  ricca  dell'  essere  e 
della  vita. 

Zelli.  —  Quella,  al  mio  sentire,  che  per  la  copia  maggiore 
e  per  la  maggiore  grandezza  e  nobiltà  degli  eff'etti  scuopre  l'ab- 
bondanza e  perfezione  della  propria  efficacia. 

Spedalieri.  —  Ma  stando  così,  come  dite,  quale  altra  ener- 
gia troveremo  nell'universo  a  noi  noto  comparabile  di  efficacia 
all'intelligenza  ?  conciossiachè  se  la  faccia  intera  del  globo  si 
rinnova  e  trasforma  per  virtù  deirindustria  umana,  e  se  ai 
cenni  dell'uomo  gli  elementi  e  le  forze  tutte  della  natura  fan- 
nosi  di  giorno  in  giorno  più  sottomessi,  a  niun'  altra  potenza 
dee  ciò  riferirsi  eccetto  che  alla  ragione.  E  quando  tutto  l'im- 
pero romano,  ciò  vale  a  dire,  tutto  il  moto,  l'ordine  e  le  fortune 
dell'antica  civiltà  umana,  pendeva  dai  decreti  di  Cesare  non  of- 
friva quella  sua  mente  un  simbolo  ed  un'  immagine  della  cagione 
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■  «ffelIrÌM  1^  regolairìce  dì  luili>  am?  DÌ  4|UìihIì  c  ulo 
i  ùìoioti  (li  pari  rol  |ii>[»i!i)  knnu  dulia 'in  Idli^f  Dia  qualtO- 
[f  chiaiuaniJoIiKintuial  r3);iou4.'votc  r4-ci!r<>  stima  ili 
I  designare  ciò  che  dì  [tii'i  <-s>ienziale  e  di  più  efficace  e  no- 
I  si  rìconvsca  Della  laiiira  sua.  E  per  fermo,  la  Teriti  di 
9  ciò  riesce  maggionneole  chì»ra  dal  para^^one  de'  ooalrap- 
I  fwrclit  oon  f  male  che  per  un  poco  leniate,  o  giovine 
I,  in  Tra  voi  figurando  quali  comparirebbouo  Ìl  motido  e 
9  universo  privali  d'ogni  intelleUo,  così  del  superiore  ed 
p  ad  essi,  come  d'ogni  inferiore  ed  intrìnseco.  Que' 
rti  ed  immensi  delle  regioni  polari  estreme,  ott  aoo 
il  testimonio  dell'  operare  delle  forze  e  degli  elementi  e 
U  oslura  medesima  sembra  iaconsaptnole  affatto  di  suo  fo- 
tenio  e  ove  i  ricorsi  e  le  iimova/ioai  delle  cose  pa)0DO  succe- 

Re  COI!  deca  neces.»ìtà,  Mtiza  coucelto  del  flue,  né  conjicguì- 
^0  del  bene,  oè  intuizione  alcuna  dell'ordine,  poi^ono  una 
ila  tenue  idea  e  un  .limtilacro  appena  e  un  vestigio  dello 
rcutcvoi  deserto  in  cui  sarebber  mutati  gli  enti,  quando  da 
loro  si  ritirasse  ogni  forma  d'intelligenza.  Quello  che  il  sole 
,  iadane  raggiando  sulla  faccia  del  mondo,  l'induce  (e  davantag* 
b)  la  virtù  deirintelletto  in  ogni  parte  dell'universo,  e  perciò 
D  tnuJ  popoli  in  tutte  le  lìngue  umane  tu  l'intelligenza  do- 
lala lume  e  splendore  clie  ù  come  dire  anima  e  vita,  ttel- 
I  e  compiacimento  dell'intero  creato.  InSne,  venite  meco 
tendo  quest'ultima  cosa,  cioè,  che  non  si  può  altrove  ri- 
e  l'es.senia  intima  della  realità  e  il  seme  stupendo  (a  par- 
t  per  tropo)  d'ogni  efficieii/a  e  d' ogni  vita,  eccetto  die  in 
ì  Tona  intelligente.  DìtTatlu,  se  lu  dì'  la  virtù  suprema  dH- 
e  costituirsi  della  sola  potenza  tu  non  ÌMorgi  ascirne  altra 
cosa  fuorché  una  serie  fatale  ed  irrazionale  di  efretti  mecca- 
niri.  Del  pari,  se  lo  di'  quell'  essere  costituirsi  di  volontà  sola  t 
non  di  altro,  medesimamente  ei  ti  comparisce  come  un  cieco 
istinto  ignaro  dì  sé  edell' opera  sua  e  guidato  da  una  neces&ita 
I  lujirovvida  e  luconcepibUe.  Né  giova  se  iiOBiagìneremo  tal  v»- 


I 
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Idotà  BtniTigttosaiMiite  feconda  e  piena  di  vita.  Imperaodiè 
nna  Yila  coi  non  presiede  alcuna  ragione  di  meno  e  di  fine  e 
ona  fecondila  ugualmente  sprovveduta  d'ogni  termine  intenaio- 
naie,  pajopo  concetti  contraditorj.  II  simile  incontreremo  se 
Tultima  esscnxa  dell' ente  venga  da  noi  costituita  nel  iMoet 
oonoiossiacbè  il  bene  senxa  ombra  di  cogniiione  e  di  sentimeaM 
(assi  tenebroso  per  intero  ed  uguale  al  nulla.  Ma  qualora  ia 
cambio  di  tutto  ciò|  noi  nelle  profonde  viscere  della  realità  e 
in  quel  momento  sommo  e  fondamentale  d*ogni  cagione  e  pò- 
leoisa  verrem  figurando  e  riconoscendo  una  forza  inteUettfra, 
aM  sembra  egli  che  noi  aflkrrìamo  issofatto  la  ragion  vera  di 
tutte  mai  le  esistenze,  il  principio  virtuale  e  omogeneo  d'ogn 
qualunque  natura  col  quale  tutto  si  può  spiare  e  senza  dt  cui 
tutto  si  rinvolge  d'incoerenza  e  contradizione? 

Zellì.  —  Impossibile  io  stimo  non  accettare  quéste  verità. 
Ferchi  dove  la  ragione  non  bastasse  a  commoverci  trascibéteb- 
béci  del  sicuro  l'islinto. 

SpBDALiEni.  •—  Ma  se  così  è,  voi  non  potete  non  avvisarne 
da  voi  medesimo  le  conseguenze.  E  di  vero,  posto  cbe  l'intd- 
letto  sia  la  somma  e  più  positiva  realità  disvelataci  dall'univer- 
so, ei  non  dee  bell'ultimo  fondo  di  sua  sostanza  consistere  in 
piteività  ed  in  complicazione.  Concludasi  che  quel  che  rimane, 
0  a  dit*  meglio,  è  creduto  dover  rimanere  neir  intelletto  dopo 
lo  sveStiÉiento  d'  ogni  condizion  peculiare  di  nostra  natura, 
quel  medesimo  considerato  in  infinita  semplicità  e  potenza 
ei  Al  pensare  e  ammirare  la  intelligenza  di  Dio.  Ammirarla 
io  dieo  è  non  già  intenderla,  dapoickè  noi  sappiamo  sol- 
tanto th'  ella  sussiste,  senza  potere  alzarci  minimamente  al 
concetto  sublime  della  sua  forma.  Onde  neir infinito  s'avvera 
id  gran  parte  e  in  un  certo  discreto  senso  quell  antitesi  para- 
dossa che  il  Bruno  andò  predicando  dell'  ente  suo  mondano  e 
soprÉtbtodano  insieme,  cioè  a  dire,  ch'egli  è  talmente  idea 
che  tio6  è  idea,  talmente  intelletto  cbe  non  è  intelletto,  tal* 


.......-■„.    ■:       :  %_ 

t  M  M  ià«{oM  tMduim  ^  a«il  iMM  iM  Arili  riTM>- 
taMl  itf  iBtidfAi  degni  imtuMW  •  «DUI  deli  MkWÉih 
■:iMl*HiB*  dtai  m  pi*  Mlerfa  chi  tlhadiMnt  U  «b, 
diBlflb*  PluoMt.  Pa-ttMò^a  tiiin|eiitet«nÌBe4e«r- 
«laili^  b  U  Ma  mo  fc  endin»  h  cbI  tcÉddtao  few  4*  «gtt  pw« 
èttlne)  Il  qMle  hrili  ftMùhiNlachébipetttUiliricaBiiirte 
«M  F«B«re  primo.  E  qaeMo  aÉiirti  •#  ibeotUrri  él  bent  «^ 
prmio  taa  l'aeqpiisto  nicceuiro  d'ogoi  eccdknza  Platone  ddi- 
Biinuidtare  Iddio.  » 

10. 

k  4M  ^althi  tlaHe  rih^lbiM  nM  8  tAtHRMÀ^  lelMàé  Mii  h 
«abscfttllbilè;  quindi  l^ppt«9»bRarst  di  grftdo  itt  gHdoltlh 
èÉÉ  tltorftzinne  è  stto  forzatanmitt  illliMrte;  àUMócbè  Ih  ^aà- 
Mtaqtae  subiìint  ascénsiotlé  deH'uotnoridBtiittt  rìraM#a{Matt 
iiU^H  del  Medesimo  ipàzio.  Sditeti  l'^tipiretate  «bntHidi- 
flOM  Mi  ricordare  cbe  tanto  ficfartto  «ebMUHt  ItlMM»  iA^M- 
Mftnd  inflniu,  quanló  eì  si  (^  ^  dÌlé<Me  digl'  itafllnl  gMK 
ddl6  Anita  e  tÌc  meglio  s'aTrldiifl  ad  tin  tertHiae  còUtetait>(tlo 
U  Idtsi  e  coiil)treìo  nel  concetto  pift  alto  dì  perfMdfrt  ottdb  Ih 
tìttAte  «  capdte.  II  (in^  coDceUo  significando  tiella  ^e  sflt 
(KiìhM  (jtialche  tnsa  dt  d^eMlliitatd  fe  dt  eogltttile  rlcM  <M  «fi 
Wb  irtJtt  più  che  Hn'Utnbra  fed  tlU  stnlwto  dl^'ltiSntld;  «dTit- 
tM;  thppresenta  un  obbletto  possibile  ad  iMXMlrffie.  La  tWMrk 
immitazioDC  adunque  di  Dio  e  il  nostro  approìSlUMM  M'hlfl- 
nita  eccellenza,  sono  un  ascendere  inverso  di  lei  in  quanto  ella 
si  manifesta  e  splende  di  grado  in  grado  con  maggior  lume  alla 
ct^lxiotie  tiostra,  il  cbe  avriene  di  necessità  sotto  IbniM  de- 
l^miitata  f:  però  accostevole  alla  nostra  inianra.  > 

11. 
t  Ot^  ftionoda  ogni  lato  e  in  qoalimqaé  cosa  è  oragimiM 
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e  rapilo  dilli  dinui  eAdeoa;  in  Dio  si  regge,  i  Dio  penta. 
Dio  «Di  e  oerci  e  desidera  pur  noi  sipendo  ed  ezìsodio  oontra 
suo  grado.  Imperocché  penssndo  i  veri  issoluli,  pensi  pule  per 
pirie  e  con  dinsioni  umine  il  verf  issoloto  e  indiviso  die  è 
Dio  ;  cenando  l'eiBcienzi  delle  cigioni  seconde,  sempre  k  in 
dati  di  iscendere  di  ano  id  iltro  principio  cinsile  e  più 
plice  e  più  produttivo,  de*  quili  tulli  li  virtù  vera  ed  originile 
non  iltrove  risiede  che  in  Dio.  Similmente  desiderindo  li  per- 
fezione, li  bellezzi  ed  il  bene,  desidera  implicitimente  conginn- 
gersi  con  Tissoluto  di  quelle  cose.  » 

12. 

«  Mi  perchè  Dio  è  infinito,  può  in  infinite  guise  comnnicirsi 
igli  uomini.  Ed  eccelsi  speranzi  dell' umsnità  intera  si  è  di'egli 
non  solamente  ci  auaodi  e  congiunga  a  sé  come  gli  efietli  alla 
cagione  e  raccogliendoci  nella  sua  immensità,  ovvero  movendoci 
a  contemplarlo  in  idea  quale  subbietto  assoluto  del  bene,  del 
bello  e  del  vero  eterno  e  quale  termine  a  tutte  le  aspirazioni  e  a 
qualunque  ascendimento  di  virtù  e  di  scienza  ;  ma  che  il  nostro 
intelletto  possa  intuirlo  immediate;  e  del  pari,  l'etereo  senso 
della  bellezza  con  lui  si  congiunga  e  di  lui  fruiscano  diretta- 
mente il  desiderio  e  Tatto  della  beatitudine.  Ed  anzi  progreden- 
dosi sempre  ne'  gradi  di  tale  penetrazione,  si  possa  aSermar^ 
eziandio  per  questo  rispetto  che  noi  ritorniamo  all'infinito  onde 
uscimmo  e  a  lui  ci  accostiamo  di  più  in  più,  cioè  a  dire,  che 
procediamo  in  sempre  maggiore  profondazione  ed  intimità  di 
congiungimento.  » 

13. 

«  DI  quindi  appare  che  se  sta  immobile  l'infinito  per  la  pie- 
nezza sua  del  bene,  mobile  per  opposto  è  il  finito,  dacché  la 
perfezione  più  alta  di  lui  consiste  nella  rimozione  continua  e 
interminabile  dei  limiti.  Di  quindi  pure  si  cava  che  non  può 
''universo  salire  alla  partecipazione  massima  del  bene  assoluto. 
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«e  questo  ascendere  suo  non  è  perpetuo  é  indeflnito.  Perchè  il 
eoDtrarìo  succeda,  occorre  che  nella  natura  intrinseca  del  finito 
iguolisfiima  a  noi  giaccia  una  cagione  etema  e  cosi  arcana 
eooie  inrincibile  per  la  quale  ogni  ascendimento  de'  finiti  debita 
qnaudo  che  sia  incontrare  un  limite  non  valicabile.  Ma  se  a  tal 
ragione  non  si  fa  luogo  (né  la  mente  umana  la  vede  o  la  sa  con- 
cc|»re)  certissimo  è  che  il  moto  dell* universo,  non  dico  in  ogni 
sua  parte  e  in  ciascun  tempo  determinato,  ma  in  complesso  e 
nella  perpetuità,  è  mutazione  di  stato  continuamente  ascensiva 
nel  baie.  Che  l'altro  moto  dagli  antichi  meditato  e  segnatamen- 
te da  Aristotele  d'un  progresso  e  d'un  regresso  periodico  e  quel 
tornare  le  cose  affatto  medesime  per  certi  rìvolgimenti  e  ricorsi 
fUali  di  epoche  è  contrario  troppo  alla  legge  suprema  del  bene 
qaale  di  sopra  si  defluì.  » 

14. 

«  U  concetto  massimo  adunque  e  pienamente  sintetico  di  tutta 
l'ontologia  è  quel  pronuncialo  solenne  del  Vico  il  qual  dice  che 
le  cose  finite  muovon  da  Dio,  in  Dio  consistono,  ritornano  a 
Dio.  Per  vero,  cotal  pronunciato  è  già  virtualmente  compreso 
nella  nostra  dignità  iniziale  e  fondamentale  :  v*  à  una  cagione 
di  tutto  ciò  che  principia  cui  esistere.  E  del  certo,  se  tutto  muove 
da  un'eflBcienza,  tutto  è  mestieri  che  in  una  efficienza  consista. 
Altrimenti  al  durare  e  permanere  delle  cose  non  sarebbe  attri- 
buita cagione  alcuna.  E  perchè  poi  l'efficienza  si  converte  col 
bene,  e  fine  di  tutte  le  cose  è  il  bene,  cosi  tutto  al  principio  ri- 
toma. » 

Ecco  in  questi  ultimi  aforismi  annunciata  la  gran  legge  del 
progresso,  la  quale  per  ciò  che  mi  sembra  poter  presentire  de' 
casi  umani  accenderà  tra  pochi  anni  tutti  gì'  ingegni  e  parrà  una 
luce  nuova  comparsa  per  mezzo  ai  popoli.  Di  vero,  il  rigor 
della  sdenza  non  porge  arbitrio  di  dichiararla  come  assoluta  e 
apodittica,  ma  il  concetto  contrario  mostrasi  per  naturai  sug- 
gestione paradosso  ed  inesplicabile.  Per  la  ragione  medesima 

21 
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andrà  tal  legge,  appo  il  noslro  autore,  Oendeudo  riftgeriuicato 
suo  efficace  e  vitale  ne'  problemi  masrimi  delle  dottrine  onloio* 
gicbe  ;  ma  non  però  tanto  che  ogni  lor  soluzione  o  cada  tolta 
con  lei  0  con  lei  si  sostenga.  Solo,  voglio  farvi  notare,  come  la 
sentenza  famosa  del  Leibnizio  intorno  all'altuazione  neoeaaaria 
del  migliore  di  tutti  i  mondi  non  possa  riscuotere  prova  oov- 
piuta  salvo  cbe  da  questo  concetto  d'un  moto  progreaaifo  e 
continuo  delle  cose.  Diffatto»  egli  non  v'à  fonna  di  mondOf  ol^ 
tima  e  perfetta  in  modo  da  non  lasciare  scorgere  sempre  la  po§> 
sibilila  d'una  forma  più  alta  e  migliore.  Di  quindi,  Tobbieaoiie 
arguta  del  Fenelon  die  la  scella  dell'ottimo  di  tutti  i  moodi  è 
impossibile,  conciossiachè  ogni  archetipo  determinato  ddl*  a* 
Diverso  à  sopra  di  sé  indefiniti  altri  archetipi  lucenti  di  pia 
perfezione  e  bellezza.  Ora,  voi  discemete,  o  miei  giovani^ 
quanto  sia  facile  rintuzzare  cotale  obbiezione  dicendo,  la  forma 
migliore  dell'  univei-so  essere  appunto  cotesta  di  raggiungere 
di  mano  in  mano  e  senza  mai  termine  tutte  le  forme  progres- 
sive di  perfezione  ;  al  che  non  pensando  Leibnizio  dette  risposte 
molto  più  ingegnose  che  salde  e  patenti  (')• 


SUL 

DCI  nniTl  A  RlSPfiTTO  DI  SE  HSD^IIII. 

1. 

«  Affatto  ignote  ci  sono  le  intime  essenze,  dapoichè  non  si 
cavano  né  dalle  prenozioni,  né  da  veruna  esperienza.  Quindi 
si  può  soltanto  raccoglier  di  loro  le  colleganze  numerose  che 
anno  con  le  passioni  universaU  dell'  ente  in  idea  contemplate  » 

L'ontologia  distinguesi  principahnenle  in  ciò  da  ogni  dot- 
trina speciale  e  dalla  notizia  dei  nudi  fenomeni,  chVlIa  intende 

(K)  Tmtaminum  TkwdieHt,  pnrt.  II,  (  m. 
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ainM|rtWtomin«permtnenti,  euMdtU ed iiitrìii»«^  delle 
Mhb'  Mt^tiiM  per  questo  Uiolo  roBtfdpgia  vinee  l'iltra  adn- 
wdlimgio  «4110110  è  MTraiH,  attrettantoidìffieollìidlpo- 
Wd«M^tra  ael  <me  e  di  dilitire  i  proprj  coaflDi.  Onde 
jtìUlmta  elt^'i^l  obiamtrtt  nna  doltriita  coordinati  di  relazioni 
ahedleaie^  aefalunquesl  dà  a  pensare  il  wmtrario  erra  Beota 
■MiMT'etftroIeipotesleBpcssoBl  travaglia  a  dar  corpo  a  inf^ 
cmMb  WnsioaL  Certo  é  cbe  qnalonf  d  fossero  tanto  o  quanto 
ttaaiosta  la  Intime  eaieaie,  noi  non  deduitemmo  soltanto 
PÉHdalMln  le  idee  più  generali  di  ndaaione,  ma  ooeimì- 
naao  deatro  U  penùere  e  a  priori  le  Datore  degli  enti;  od 
tfMM  k  osoporrcmmo  a  slmiliuidine  ddla  sintesi  geomelii- 
«A»  dÉQ'astrailone  generate  e  pare  Barangliose  nella  copia 
Wta  nrilà  ohe  lasdano  discnoprire.  Ma  di  sì  blta  BÌnlesi  che 
ItonrirdtboDo  alla  dottrina  dell'ente  ed  all'altre  dedotte  e  su- 
bordinale l'abito  pia  sublime  e  compiuto  di  scienza,  ci  è  fona 
perdere  la  speranza-,  e  andarle  tentando  con  una  specie  di  btr 
thla  dlTJnaiione,  mi  sembra  nulla  più  die  un  deliramentocosì 
)  eooie  inlhittiftiro. 


HiSTHOFini.  —  Maestro,  eccomi  di  nuoro  a  scaramucciare. 
Perdii  a  me  sì  mostra  troppo  assoluta  l'affermazione  die  sia 
Impossibile  all'uomo  conoscere  le  essenze. 

gpEiULimi  —  Udiamo  le  prove  o  almeno  le  conghietlure. 

HiSTROFint.  —  La  prima  prova  si  h  che  di  tale  ìmpossibi- 
Ulì  io  non  so  rinvenire  dimostrazione  alcuna  inviocibile  e  il 
évi  supposto  contrario  inchioda  contradizione.  Ma  v'  à  una 
prora  diretta  di  molto  maggior  momento.  Perchè,  ditemi,  mae- 
ilro,  le  somme  generalità  sotto  le  quali  cadono  ancora  le  es- 
'senze  non  rappresentano  Torse  ciò  cbe  in  tutte  le  cose  ileblK 
ite^sàrìamente  comprendersi? 

SnoALORi.  —  V^isùmo. 

HAsnonnt.— Ora,  dò  dn  iweetswiiannte  dee  stare  fai 
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lolle  le  cose  è  appuDlo  quello  che  fonnt  la  essenia  lorO|  atteso- 
ché il  più  sostanziale  coincide  col  più  onivenale.  Intendo  che 
eziandio  certe  relazioni  esteriori  degli  enti  possano  maniteli- 
re  una  ragion  necessaria  e  ciò  non  pertanto  non  capire  la  in- 
trinseca natura  di  quelli.  Ma  io  soggiungo,  prima,  di'eg^  ai 
b  impossibile  avere  notizia  delle  attinenze  ignorando  al  tolto  i 
termini  rispettivi  di  esse.  E  come  le  attinenze  sono  trovate  §x 
kflpoikM  necessarie,  un'altrettanta  necessità  risiede  ndla  cogni- 
zione dei  termini.  Onde  segue  che  tal  ultima  cognizione  guarda 
non  alla  forma  accidentale,  ma  si  all'essenziale  de^  entL  Io 
secondo  luogo  dirò  che  le  prenozioni  di  ente,  sostanu,  forza, 
eflBcienza,  spontaneità  e  talune  altre  congaieri  non  esprioiooe 
cosa  esteriore  ed  accidentale,  ma  intrinseca  9Sàt\o  ed  inviace- 
pala  col  snb|i»etto  o,  a  meglio  parlare,  esprimono  il  sobbielto 
esso  stesso  nelle  più  inlime  condizioni  sue.  Per  fermo,  se  io  im- 
parerò d'una  cosa  eh'  ella  è  un  ente  positivo  e  imparerò  davan- 
taggio  esser  ella  una  forza  effeUrice  e  tra  le  forze  siffatte  esser 
nel  novero  di  quelle  le  quali  liberamente  e  spontaneamente  pro- 
ducono, io  crederò  con  giusta  ragione  di  sapere  almeno  cotesta 
parte  dell'intima  sua  essenza. 

Spedàlieri.  —  Io  debbo  anzi  tutto  concedere  che  per  li  vo« 
lumi  de'  filosofi  non  incontrasi  alcuna  dimostrazione  diretta  ed 
irrepugnabile  del  dover  noi  necessariamente  ignorare  le  essen- 
ze. Per  lo  contrario,  voi  ben  riflettete  che  la  notizia  del  relativo 
e  del  fenomenico  non  può  star  sola  del  tutto  ;  ma  di  necessità 
trae  seco  una  qualche  nozione  dei  termini  rispettivi,  cioè  del- 
l'assoluto e  del  sostanziale;  e  perchè  tali  nozioni  son  positive, 
anzi  le  sole  che  non  si  meschiano  di  negazione,  ei  ne  consegue 
die  l'uomo  attinge  pure  qualche  parzial  cognizione  dell'intimo 
delle  cose.  Ma  per  l' appunto  in  risguardo  di  tutto  ciò  V  afo- 
rismo  di  cui  parliamo  pronunzia  in  aperto  modo  che  puossi  co- 
noscere  delle  essenze  i  legami  che  anno  con  le  passioni  generali 
deirente;  poi  non  dice  impossibile  ogni  lor  notizia,  ma  quella 
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imicanHQie  cbe  pretende  conoscere  l'inliniità  delle  essenze 
Dì  vero,  l'alio  conoscitivo  immediato  è  un  congiuoKi- 
tDlo  del  pensiero  con  l'oggello  suo;  e  4'altra  parte  non  solo 
D  inSnili  i  modi  di  congiunzione,  ma  infiniti  emndio  i  gra- 
lOra,  die  il  contatto  spirituale  di  nostra  mente  coi  subbietti 
tDB  le  forze  ritragga  di  loro  una  cognizione  indeterminata  e, 
r  cosi,  eslerioie,  vederi  apertamente  da  questo  che  mai 
B  ti  può  dedurre  a  priori  una  facoltà  da  un'altra  e  un  ef- 
ì  da  una  cagione  e  un  fenomeno  pure  da  un  alli-o  fenomeno; 
e  non  sarebbe,  <iualora  tanto  e  quanto  si  penetrasse  nell'in- 
deì  subbietti,  u>e  del  sicuro  risiede  una  ragìoue  co- 
pedi  lulte  le  facoltà  e  proprietà  originali  ctie  li  compongono, 
e  rio  sia,  prendete,  o  gitnani,  il  prefato  aforismo  non 
ble  enunciato  d'un  vero  ontologico  necessario,  ma  sì  bene 
qinle  adagio  metodico  posto  in  capo  alfa  scienza  più  universale 
degli  enti  lioìti  per  interdire  l'audacia  d'investigazioni  vane  e 
sìbili  e  per  indicare  da  dove  dee  movere  prudentemente 
a  prima  de'  subbietti  la  quale  non  può  attribuir  loro  a 
>ri  neronianco  la  natura  di  forza;  conciossiacfaè  il  peosiere 
B  senteti  tiralo  da  alcuna  necessità  a  concepire  una  forza  in 
un  subbietto  sostanziale;  e  Leibnizio  attribuendo  a  qua- 
tque  monade  un  principio  essenziale  di  attività,  raccoglieva 
ciò  dalla  induzione  costante  dei  fatti,  non  da  ragionamento  al- 
cuno apodittico. 


^K  (^ni  subbietto  di  sostanza  è  semplice  assolutamente,  jier- 

^Bfc  qualora  non  fosse  tale,  nemmanco  potrebbe  essere  uno  :  e 

>n  realtà  et  farebbe  parie  d'un  composto  i  cui  elementi  da  ulti* 

DJO  aunrbbono  assoluta  semplicità  e  comporrebbono  ciascuno  un 

vero  sobbielto.  ■ 

Anche  qui  una  picciola  scossa  di  capo,  o  mio  Marco  ? 

IlASTnoFLM.  —  E  pcriliÈ  nò?  lo  veggo  molti  filosofi,  anzi 


I 
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corpo  sospeso  sforzasi  sempre  nel  fatto  di  scendere  al  ceirtt0| 
ma  r  effetto  non  è  visibile.  » 

10. 

«  Da  ciò  si  cava  ugualmente  le  cagioni  occasionali  essere 
quelle  che  levan  di  mezzo  un  impedimento  alla  manifestazioiit 
d' un  effetto.  » 

Tale  almeno  è  la  definizione  rigorosa  della  cagione  occasiiH 
naie  assoluta,  cioè  che  non  partecipa  afEatto  della  natura  ddi'ef* 
Sciente.  E  per  fermo,  la  cagione  che  rimove  un  impedimailO| 
in  primo  luogo  non  opera  sull'attivo  subbietto,  ma  bensì  sol» 
r  ostacolo  ;  è  dunque  cagione  indiretta  o  mediata.  Secondo,  ìm 
risguardo  dell'  attivo  subbietto,  ella  opera  negativamente,  alM>- 
lendo  un  fatto  avverso  all'esplicazione  dell'altrui  energìa  ;  nulla 
efficienza  esercita  dunque  sul  subbietto  vero  operante  e  tiene 
perciò  il  grado  infimo  di  cagione.  Ma  con  tutto  questo,  nel  co- 
muoal  linguaggio  chiamasi  cagione  occasionale  eziandio  qudla 
che  sebbene  operi  come  efficiente,  ciò  avviene  in  grado  si  mi- 
nimo a  confronto  delia  grandezza  e  moltiplicità  degli  effetti  che 
si  conta  come  per  nulla.  Cosi  il  ragazzo  genovese,  il  quale  sca- 
gliò quel  sasso  gridando  :  la  rompo,  dicesi  essere  stato  occa- 
sione,  e  non  altro  più,  alla  famosa  cacciata  dell'  esercito  au- 
striaco. Del  pari,  suolsi  domandare  occasionale  quella  cagione 
che  non  è  congenere  col  subbietto  in  che  opera  ;  onde  V  effetto 
che  ne  sorge  riesce  solo  provocato  e  modificato  da  lei  e  nulla  o 
pochissimo  prende  della  di  lei  natura.  Cosi  dicesi  il  corpo  uma- 
no esser  cagione  occasionale  de'  nostri  pensamenti  ed  affetti  ; 
percìochè  i  fantasmi,  i  sentimenti  e  le  idee  mostrano  natura 
diversissima  dalla  materia  e  quello  che  in  loro  è  attivo  e  spon- 
taneo s'inviscera  dentro  all'animo  e  nulla  tiene  delle  condizio*' 
ni  corporee. 

Zelli.  —  Ma  stando  ciò,  non  sembravi  egli  che  tali  denomi- 
nazioni e  categorie  degli  atti  causali  in  gran  parte  sieno  da  ri- 
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tmà  t  da  uscire  delle  deflnizioiii  e  nomendatore  aristoteli- 
che? 

SMiftAUBBi. —  Senza  dubioi  o  carissimo,  e  parecdiie  di  esse 
dfflirfiioni  e  dicfaiarazioni  potete  rassomigliare  alla  predica  del 
fOtìmoo  Ariotlo;  che  mia  parte  o'  intese  egli,  mia  gli  uditori  e 
la  lena  né  V  mio  né  gli  altrL  Bla  seguitisi  la  lettm^. 

11. 

«  Per  contro  nessuna  sostanza  può  infondere  V  attività  a  un 
sabbiétto  non  attivo  o  non  fornito  di  quella  speciale  efficada. 
Infondere  un'attività  vuol  dire,  in  quanto  ai  concreti,  trasmet- 
tere in  altri  una  forza  efficiente  e  creare  in  una  sostanza  un'  altra 
sostanza,  il  che  è  ripugnante,  perchè  significa  o  produrre  una 
sostanza  la  quale  sia  modo,  o  produrre  un  modo  il  quale  sia 
sostanza.  Di  più^  toma  contradittorìo  altresì  il  dire  che  la  so- 
stanza divenga  attiva  per  un  suo  stato  passivo  ;  conciossiachè 
qodlo  che  si  riceve  è  reale  passività.  )> 

12. 

e  E  perciò  non  si  danno  forze  puramente  virtuali,  cioè  con  atti 
unicamente  in  potenza.  Conciossiachè  forza  significa  attività  e 
qoesta  ricerca  un  subbietto  operante,  e  annullare  1*  atto  compiu- 
tamente si  è  annullare  insieme  l'essenza  operativa.  Adunque 
od  concreti  le  forze  virtuali  mai  non  dimorano  sfornite  al  tutto 
di  qualche  atto  immanente  ed  ingenito  e  solo  si  domandano  fa- 
eoltà  e  potenze  in  risguardo  d' una  esplicazione  nuova  e  spe- 
dale di  atto  che  si  conosce  dover  succedere.  » 

13. 

«  Pertanto,  destare  l' attività  vuol  significare  o  togliere  un 
impedimento  alla  manifestazione  dell'effetto  ovvero  promovere 
una  modificazione  profonda  ed  appariscente  o  nella  quantità  o 
odia  guisa  ordinaria  ed  occulta  di  agire.  » 
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14. 

a  La  comuDicazioBe  del  moto  è  però  non  una  prestaan  4 
forza  e  di  efficacia  motiva,  impossibile  a  darsi,  impofiòliilei 
riceversi,  ma  una  modiflcadone  profonda  ed  appariMnli  al- 
l'attività  propria  dei  corpo,  eccitata  da  Aiori,  attaldiè  àtÈè 
attività  comparisca  con  nuovo  effettOi  doè  se  movente  iogtiil 
e  guisa  particolare.  » 

16. 

«  L' assoluta  passività  della  materia  è  dunque  imponibile  e 
medesimamente  la  sua  presunta  indifferenza  al  moto  e  ah 
quiete.  > 

Zelli.  —  Moto  che  da  ciascuno  di  questi  aforismi  rampoli 
una  verità  luminosa  e  di  gran  momento  per  parecchie  aorte  ^ 
studj.  Or  che  ne  pensate,  maestro  ? 

Sped.ìlieri.  —  Penso  quel  medesimo  che  voi,  e  dò  M* 
ferma  il  detto  mirabile  d' Aristotele  che  cioè  il  principio  i 
molto  maggiore  per  virtude  che  per  grandezza.  Ò  compiici-' 
mento  a  citare  cotale  sentenz»  per  prova  dell'  animo  mio  i>* 
parziale  inverso  di  quel  grande. 

16. 

«  Ma  se  il  subbietto  d' ogni  sostanza  è  immutabile  di  pM 
necessità,  ogni  cangiamento  dee  cadere  non  mai  nel  subMCWi 
ma  ne'  suoi  modi  e  negli  atti.  » 

17. 

a  Similmente,  perchè  ogni  subbietto  non  può  essere  per  sé 
stesso  principio  causale  di  mutazione  propria,  ogni  motaàM 
viengli  da  fuori.  » 

18. 

«  La  sostanza  che  opera  la  mutazione  è  mutala  ella 
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Miinfi|i»n  da  altro  subbielto  operante»  dò  divien  mani- 
Mto'^wido  ai  avverta  cfae  la  sostanza  esterna  modificatrice  è 
ffmfiro  aoQ  subbiettivo  incapace  di  fluitazione  ;  e  però  il 
mìamealo  die  fa  in  sé  stesso  di  diventar  cagione  modifica- 
ini  in  lei  promosso  da  ^ri.  » 

19. 

«  Ha  poa  si  potendo  procedere  in  infinito,  nopo  è  giongere 
an  cangiamento  iniziale  fonte  di  tntti  gli  altrL  » 

IIa8th<wiiii.  —  Manco  male  che  il  nodo  è  venuto  al  pettine. 
naHiOp  io  veggo  materia  mdto  acconcia  a  chi  desidera  bat- 

&9BIAUERI.  —  Pian  piano,  o  bel  giovine,  che  nemmanco 
i  regni  della  filosofia  si  rompe  guerra  senza  aver  prima  uditi 
L  araldi  ;  e  le  ragioni  loro  eccole  significate  dai  due  aforismi 

e  seguono. 

2(K 

«  Tal  cangiaménto  se  non  à  in  sé  medesimo,  cioè  nel  sub- 
ito proprio,  la  sua  cagione  efficiente,  come  può  dirsi  ini- 
de?  e  se  r  à,  come  può  dirsi  immutabile  il  suo  subbietto  P 
tc^  Incongruenze  si  sciolgono  per  virtù  della  relazione  tra 
apizio  ed  il  moto.  Diflìatto,  le  forze  motrici  che  quanto  all'es- 
té  loro  intrìnseco  perseverano  sempre  in  una  guisa  Identica 
Opmure,  divengono  cagione  di  mutamento  per  la  mutata  re- 
tloìie  delli  spazj  intermedj  la  quale  trae  seco  infinita  varietà, 
moU  e  fenomeni,  or  congiungendo  ed  or  separando  le  forze 
Scienti.  » 

21. 

«Ha  perchè  ogni  mutamento  nella  relazione  fa  inferire  un 
iQtamento  nei  termini  relativi,  il  (allo  costante  delle  forze  mo« 
ìci  rivela  V  universal  principio  che  possono  darsi  subbietti 
^ni^iali  attivi  la  cui  immutabile;  essenza  consista  per  appunto 
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nel  mandar  fuori  in  modo  sempre  conforme  un  atto  eompoila 
di  fenomeni  successivi  e  tra  loro  diversi.  Gpsì,  in  risgoardo 
del  moto,  ei  si  dee  dire  che,  per  esempio,  il  corpo  A  sorti  per 
essenza  immutabile  il  trapassare  continuo  dal  punto  B  dello 
spazio  al  punto  attiguo  G,  e  da  questo  ad  un  altro  sema  mai 
termine  ;  onde  V  atto  proprio  e  immanente  di  A  è  statuito 
in  quel  trapasso  da  uu  punto  di  spazio  ad  un  altro,  e  per  esso 
A  consiste  in  ciò  esattemente  il  non  deviare  dalla  propria  na- 
tura, e  il  riposo  invece  sarebl>egli  niutazione.  » 


Mastrofini.  —  Maestro,  a  prender  la  cosa  per  questo 
so,  gli  enti  che  più  sono  volubili  e  infinite  volte  in  influita 
maniere  si  cambiano  possono  ciononostante  venir  giudicati  di 
natura  immutabile,  se  il  cambiar  loro  sia  tutto  spontaneo  e 
accada  per  legge  preordinatrice. 

Spedaueri.  —  lo  noi  nego;  e  l'armonia  prestabilita  di 
LiCibnizio  non  può,  eh*  io  sappia,  essere  mostrata  incongruente 
ed  assurda,  ragionandosi  solo  a  priori.  Ma  V  esperienza  co- 
mune ne  insegna  che  ogni  ente  corporeo  quale  è  e  si  mani- 
festa in  un  istante  di  tempo,  cotale  persevera  senza  fine  ;  per- 
chè tuttociò  che  in  lui  è  proprio,  essenziale  e  spontaneo,  tutto 
quello  è  mai  sempre  in  atto.  E  però,  se  il  moto  è  proprio  ed 
essenziale  ad  un  ente,  esso  in  ogni  attimo  si  moverà  e  procederà 
in  guisa  identica  sempre  con  sé  medesima.  Ma  olire  a  ciò,  Leib* 
nizio  escludeva  dal  mondo  ogni  qualunque  passività,  perchè  i 
fatti  i  quali  succedono  Tuno  all'  altro  spontaneamente  non  sog- 
giacciono  ad  alcuna  estrinseca  azione  ;  onde  quel  suo  sistema 
combatte  di  fronte  la  evidenza  lampante  del  nostro  patire  vario 
e  continuo,  cioè  del  ricevere  noi  in  ciascun  momento  di  tempo 
r  azione  efficace  dei  subbietti  esteriori.  In  tal  forma,  un  solo 
assioma  di  senso  comune  basta  per  ispianare  a  terra  il  più  su- 
perbo e  laborioso  edificio  di  metafisica.  Abbiatelo  a  mente,  o 
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llSnH,  e  fdhiodete  T  animo  in  ogni  cosa  ai  documenti  soleniu 
éfft^mimn  popolare  e  dd  raaionale  ialinlo. 

cKanqaiai  alind  natora,  «liad  ni»taiUa  4kiU» 

22.  . 

«  Ogni  cangiamento  persevera  di  necessità  oonformissimo 
con  aè  medesimo,  flndiè  la  cagione  non  cessa  ovvero  npn  muta. 
Se  accadesse  altrimenti,  ei  si  attrebl)ero  effetti  senza  cagione, 
o  elètti  diversi  dall'  operare  delle  cagioni,  il  che  toma  a  un 
■ledeslmo.» 

23. 

«Quindi  rinenia  che  vuoisi  attribuire  alla  sola  materia  e  si 
tk  eanaialere  nella  permanenza  deli'  ente  in  quello  stato  quale 
dm  ami  in  cui  venga  indotto  dall'azione  esteriore,  è  comune 
veramente  ad  ogni  subbietto  sostanziale.  » 

24. 

«  Ogni  cangiamento  nei  modi  della  sostanza  è  congruo  alla 
Mtara  di  lei»  perchè  il  ricevere  un'  azione  non  può  accadere 
sana  un  modo  determinato,  né  questo  modo  non  esser  com- 
pieso  nella  natura  della  sostanza.  » 

25. 

a  Se  la  sostanza  in  cui  termina  l'azione  esterna  è  una  forza, 
Padone  verrà  accompagnata  da  reazione,  perchè  non  potendo 
h  sostanza^cessar  di  agire,  modifica  col  proprio  atto  l' azion 
licevota.  » 

26. 

«  Ma  la  reazione  non  par  manifesta  che  qpando  Y  atto  della 
aeitanfa  passiva  trapassa  visibilmente  a  modificare  il  subbietto 
attivo,  come  quando  al  percuotere  d' una  palla  in  un'  altra,  ve  - 
desi  questa  reagire,  cioè  rispingere  indietro  la  prima.  La  qual 
epsa  succede,  perchè  il  subbietto  passivo  simile  di  natura  airat- 
ttfo  e  modiflato  giusta  la  condizione  in  cui  trovasi  questo  se- 
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condo,  diviene  perciò  similissioio  ad  esso,  e  l'atto  suo  proprio 
immanente  in  quella  tal  $^uisa  modificato  produce  neirenteat* 
tivo  il  medesimo  effetto  che  n'à  ricevuto,  dapoidiè,  subito  com- 
piuta l*  azione  dell'uno  nell'altro,  ambedue  possiedono  natura 
eguale,  egual  forma  di  atto,  eguale  virtù  recettiva.  » 

Permiani  qui  la  lettura,  o  miei  giovani,  percbè  le  fondamen- 
ta d'ogni  scienza  particolare  ontologica  son  già  tutte  poste»  e 
proseguire  più  innanzi  nella  investigazione  dell'altre  condizioni 
comuni  degli  enti  finiti  è  opera  troppo  lunga  e  minuta  e  da  ri- 
serbarsi ad  un  nuovo  colloquio. 

MASTROFm.  — Stanchi,  ma  non  sazj  noi  rimaniaina' di 
udire  e  imparare  si  alte  cose. 

Zelli.  —  Saziarsi  è  impossibile.  Ma  tanto  son  pieni  questi 
aforismi,  o  dolce  maestro,  e  cosi  gravi  problemi  promovete  voi 
nelle  vostre  chiose  che  la  mente  à  disagio  e  fatica  di  segui- 
tarle. 

Spedalieri.  —  La  materia  che  è  vastissima  non  d  accon- 
sente di  far  discorso  più  diffuso  e  men  sostanzievole.  Ma  toniia- 
mo  indietro  un  poco,  o  figliuoli,  con  la  memoria  e  giriam 
rocchio  sul  tutto  insieme  de'  concetti  fin  qui  dedotti.  Noi  non 
pigliammo  le  mosse,  giusta  il  fare  di  molti  filosofi,  dall'idea 
pura  dell'ente  che  è  la  massima  delle  astrazioni;  ma  si  dalTi- 
dea  del  concreto  divino  e  in  quanto  ei  si  manifesta  in  guisa 
immediata  e,  come  a  dire,  palpabile  nell'essere  suo  di  cagione. 
In  colale  idea  riflettendo  e  raggiando  il  lor  lume  alcune  altre 
nozioni  originarie  e  sovrane,  noi  vi  scuoprimmo  la  rappresen- 
tazione dell'assoluto  e  dell'infinito.  Vedemmo  la  divina  cagione 
non  poter  nulla  attuare  fuori  di  sé,  salvo  che  per  ^irtù  creatrice, 
traendo,  cioè,  0}<;ni  cosa  dal  profondo  seno  dell'  efficienza  sua 
propria.  Scorgemmo  raccogliersi  in  lei  l'estremo  della  libertà 
e  restremo  della  necessità;  l'uno,  in  rìsguardo  di  sé  medesfaiui, 
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ro,  iu  risguardo  ivi  finiti.  Io  lei  vedemmo  r«nte  cOAviir- 
lirsi  col  bone  <>  i\\ìtiii»  tturlecipar  aè  alla  crcniioi»!  senza  mi- 
«uru  nò  tt^raiiiic.  Di  <tuin(li  cunosceinmo  noti  potersi  recare  il 
nule  >d  alcuna  ra^iui»:  strauiera  e  ila  Dui  indiiicndcnte,  nia  II 
-I  Ivi  hout:  occultarsi  iidle  necessità  Ì(;note  ed  arcane  dell'essenza 
titl  Anitu.  CJ)ine,  d'altra  parte,  ci  si  Te'  maiiìfeslo  la  necenSÌIà  e 
^■trtezia  del  liioiiro  iinÌTer«ale  del  bene  e  rìncremento  saeces' 
^Bk>  e  indefettibile  delta  pertezioii  dulie  cust>.  In  tal  mudo  l'or- 
^Ble  ÌDt«ro  e  perpeLuo  del  creato  rompane  a'  nostri  occli}  n- 
^BUe  ad  una  voluta  ìiuiiicusa  ed  interminabile  che  dal  seno  dell' 
^Hlkiiio  movendo  e  sovr'  esso  appoggiandosi  spiega  ed  avvolge 
^B  sempre  più  larghi  giri  le  proprie  virtù  e  aspira  ad  abbrac- 
ciar rinHniln  il  quale  |>er  altro  e  la  circonda  e  la  suvercliia  d'uD 
iempre  uguale  e  immensurabile  s|>a£Ìo. 
^_-  lu  tal  gui»,  o  giovani,  l'umana  ragione  travagliandosi  a  ina- 
^Hhnlascionzaclic  è,  dice  Piodaru,  il  frutto  adulto  e  incornil- 
^^■Ue  della  mente,  à  con  felicità  surrogato  ire  veri  e  nuovi 
^^rincipj  a  tre  antichi  non  veri,  cioè,  al  fato  la  providenza,  alla 
rtirmauonc  la  creazione  e  alla  periodicità  il  progresso. 

Gli  aforismi  cbe  leggemmo  sono  pìuni  e  evidenti  e  som  po- 
polari, altcsucbè  emanano  tutti  dalle  prenozioni  e  niassime 
BUTerudi  che  ogni  uoiuu  possiede  e  non  compungonn  altro  più 
dte  UDO  svolgimento  ciHirdioato  di  ({uelta  naturale  prtitologia 
cka  la  intuizione  e  gl'istinti  fanno  sbocciai'e  in  ogni  inlellello. 
MoQ  riconoscono,  pertanto,  l'essere  loro  dalla  speculazione 
«mbisiosa  d'un  ingegno  suUtaiio,  e  non  sona  un  trovato  della 
iglone  individuale,  ma  si  veramente  sono  ti  flore  spontaneo 
a  MJeau  comune  dalle  aliente  e  laboriose  mani  della  Rlosn- 
I  ooKLnilo.  Perciò  (jnesta  ontologìa  naturale  è  eterna;  piio^si 
Bendarla  e  disvilupparla,  ma  non  conlradii'e;  perchè  vince 
^Ui  I  sofismi  con  l'evidenza  de'  principi  dì  senso  comune, 
londc  procede.  LeDtissimamente  è  cresciuta  Ira  le  fatiche  gli  er- 
-i  G  le  emeuduzioni  dei  secoli,  ma  pure  è  cresciuta.  E  cerio, 
r  giuDgere  al  saldo  concatenamento  di  dommi  cbe  v'  ò  espfr- 
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I 


—  326  — 

sto,  per  chiarirete  concordare  i  principi,  sciogliere  le  iiieofr» 
gruenze,  dissipar  le  obbiezioni,  rimuovere  le  apprensioni  finita* 
stiche  e  cogliere  nella  purezza  loro  i  concelli,  travaglio  grande 
ed  assiduo  s'è  sostenuto  dal  genere  umano.  Egli  prosegnirk, 
senza  dubio,  a  purgare  coleste  dottrine  dagli  errori  e  imperfis» 
zioni  rimastevi  e  ne  concilierà  meglio  le  opposizioni  apparenti 
e  gli  estremi.  Sopratutto,  proseguirà  a  illuminarne  e  a  fertili»- 
zame  di  più  in  più  ciascuna  porzione.  Ma,  vi  ripeto,  die  ne- 
gare e  mutare  il  complesso  lor  sostanziale  non  credo  che  mai  si 
potrà. 

Inoltre,  accade  di  ben  riflettere  che  se  la  dedazione  fMcìkh 
gica,  quale  la  concepiamo  noi^  dee  procedere  sempre  In  virtù  éL 
giudici  analitici  e  per  relazioni  d'idealità ,  tottavolta  biiogMi 
notare  da  quale  specie  di  attinenze  e  di  assiomi  comincia  essa 
deduzione.  V  à  fra  le  cose,  parecchie  colleganze  affatto  este- 
riori, come  quelle,  a  cagion  d'esempio,  che  derivano  dal  diffis 
renziarsi  un  ente  da  un  altro.  V'à  relazioni  di  quantità  e  d'in- 
tensione, le  quali  avvenga  che  sieno  intrinseche  all'essere,  non 
mutano,  né  alterano  il  fondo  della  natura  sua.  Altre  ve  n'a 
meramente  subbieltive  e  ideali,  altre  non  dirette  ma  indirette, 
non  positive  ma  negative.  In  quel  cambio,  v'  à  pai'ecchie  specie 
d'attinenze  intrinseche  realmente  alle  cose,  come  per  via  d'esem- 
pio, la  relazione  in  Dio  fra  Tessere  e  il  bene,  dalla  quale  poi  si 
deduce  che  l'operare  di  Dio  debbe  costituirsi  tutto  nel  bene. 
Avvi  eziandio  relazioni  reali  di  causalità  e  sostanzialità,  di 
atto  e  forza,  di  tutto  e  parte  ed  alcune  altre  che  non  dipendo- 
no  guari  dalle  nostre  vedute  intellettuali,  ma  includono  un  1^ 
game  reale  e  obbiettivo;  e  spesse  volte  ciò  che  raccogliesi  di 
loro  per  virtù  di  raziocinio  rappresenta  la  natura  intima  ed 
immutabile  delle  cose.  Ora,  egli  appare  manifesto  che  una  on- 
tologia la  quale,  come  appresso  \  olflo  e  la  sua  scuola,  s'asso^ 
tigli  a  dedurre  le  relazioni  del  primo  genere,  scorrerà  per  sì 
dire  sulla  superficie  sola  degli  enti  e  darà  più  notizia  de'  nostri 
pensieri  che  delle  cose.  Ma  per  lo  contrarioi  l'ontologia  savia- 
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nHà  dil  seccuido  genere  di  KltÌneoi«,  unlu  puieUcrt 
t  ikl  subbtettu,  quaiilo  all'umano  iDlendimenlo  tìm 
ed  è  ciò  proprio  che  à  procurato  di  conseguire  i'ao- 
lorcd^  afurt»iBÌ;  e  più  s'inoltrerà  egli  nelle  particolari  m^ 
lene  e  nelle  notizie  specificate  dell'ordine  concreto  dell'universo, 
fin  roBlologia  sua  prenderà  corpo  e  descriverà  il  moto,  la  tìU 
e  l'aaimazione  degli  esseri. 

Quulo  poi  alla  deduzione  ia  sé  uiedesima  considerata,  a  noi, 
certo,  noa  cade  in  pensiero  dì  didiiararta  con  Platone  un  pro- 
cedimento sostanziale  e  un  moto  dell'  intelligenza  che  discorre 
Tra  le  idee  eterne  dì  Dio.  Ma,  d'altra  parie,  noi  non  vi  ricono- 
tcianio  soltanto  una  mera  notizia  formale  e  una  semplice  con- 
jubbieitìva  e  peculiare  dì  nostra  mente,  come  pareccb) 
pretendono.  Bensì  affermiamo  per  dettato  dell'  univer- 
sale coscienza  umana,  che  la  deduzione  è  uu  legame  apodittico 
delle  idee  rapprtrseniativo  di  certe  condizioni  e  relazioni  eteme 
éej^  eati  ora  più  ora  meno  ìntruiseclie  a  quelli  secondo  la  spe- 
cie d«Ìlc  idee  contemplate.  Diciamo  dì  soprapiù,  actxnnando 
una  opinione  nostra  particolare,  che  a  noi  sembra  m-lla  logica 
deduzione  ravvisare  un'  immagine  della  generazione  delle  coso 
e  oeUi  efficienza  sua  mentale  un' analogia  arcana  cou  l'operare 
(Ielle  somme  erBcìenze.  Ma  più  là  non  andremo,  perchè  più  là 
dispariscono  per  Ono  le  congetture  e  ì  probabili  e  sol  rimane 
la  verga  incantata  della  Immaginazione,  ed  il  romanzo  è  sur- 
rogato alla  scienza. 

Né  già  vi  pensale,  o  giovani,  che  la  deduzione  di  questi  afo- 
rìsmi  sia  poco  rigorosa  e  debolmente  connessa,  solo  percbi 
DOB  procede  in  forma  come  usaa  le  scuole  e  non  k  V  abito  ge- 
ometrico e  a  pie'  delle  dimostrazioni  sue  non  v'  imbattete  io 
qodle  sigle  solenni  Q.  E.  D.  In  ogni  cosa  fuggir  si  vuole  l'af- 
kUaziope  e  poco  giova  in  metafìsica  spartire  il  ragtonamenlO 
So  teoremi  in  corollari  >■)  iscoglj  ed  in  lemmi  quando  zoppi- 
diìoo  i  sillogismi  e  le  prove  sien  fiacche,  manchevoli  e  stirac- 
AUle.  ^el  qual  caso  quelle  lettere  magistrali  Q.  E.  P.  non  di- 
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dieon  più  vero  di  quelle  iltre,  famose  S.  P.  Q.  R.  Mritt«.  e 
scolpite  ancora  in  molti  luoghi  di  Roma,  io  non  so  bene  sé  per 
isdiemo,  o  per  ricordarci  spesso  ad  ammonizione  e  eorreiion 
nostra  quello  che  ftammo  e  quello  che  siamo. 

MASTROFiin.  —  Oimè,  maestro,  qiial  piaga  toccate  voi  I 

Spedaliebi.  —  Io  non  voleva,  ma  la  mapo  v*  ò  cor$a  d^  sé. 
Ritiriamola  presto  e  riveuiamo  alla  deduzione.  11  suo  valor  prin- 
cipale e  tultoquanto  il  carattere  suo  consistei  conforme  ai  ac- 
cennò più  sopra,  nel  numero  e  nella  qualità  degli  assiomi  che 
la  governano.  Ora,  in  risguardo  di  ciò,  i  presenti  aforismi  non 
dubitano  di  venire  a  comparazione  con  V  EUca  celebrata  dello 
Spinoza. 

Mastrofini.  —  Davvero,  maestro? 

SPED4L1ER1.  —  Da  senno  il  dico,  e  ve  ne  do  prova.  Colai, 
oltre  i  sette  assiomi  che  pone  innanzi  alla  prima  parte  del  libro, 
fa  uso  abbondante  di  parecchie  altre  massime  non  menzionate 
da  lui  in  veruna  pagina  o  perchè  non  volle  o  perchè  non  né  fu 
mai  conscio.  La  principale  di  tutte  si  è  quella  già  da  Cartesio 
divulgata  :  puossi  affermare  d' una  cosa  tutto  ciò  che  è  conte- 
nuto nell'idea  chiara  e  distinta  di  lei.  Somigliante  a  cotesto  è 
pur  r  altro  assioma  de'  Cartesiani  e  dallo  Spinoza  adoperato  : 
le  relazioni  ira  le  idee  esprimono  tutte  ed  in  nn  modo  identico 
le  relazioni  fra  i  concreti.  Cosi  l'idea  di  cagione  implicando 
r  idea  di  effetto  ne  segue  che  presupposta  la  cagfoue  V  effetto 
dee  necessariamente  sussistere.  L'  altro  adagio  non  registrato 
da  lui  e  del  ([uale  tutlavolta  fa  uso  si  è  quello  della  ragion  suf- 
ficiente; conciossiachò  spesso  avvisa  ed  afferma  che  debbesi  ad 
ogni  cosa  potere  assegnare  o  una  cagione  od  una  ragione  del- 
l'essere suo;  e  vedi  fra  gli  altri  luoghi* la  seconda  dimosti*a- 
zione  dell'esistenza  di  Dio.  Nelle  definizioni  e  nel  corso  dei  teo- 
remi parla  U  filosofo  d' Amsterdamio  dell'  esistenza  de*  corpi 


e  ìm  gettoney  dell'  esistema  d' ogni  finito,  come  di  verità  imme- 
iuÈMik  fiitlo.  Da  ultimo^  non  può  negarsi  ch'egli  non  invodii 
h  aasalBia  dimandata  poi  dii^nhiiino  princqmim  ttidtfcenti- 
Mium.  Per  fenno,  nella  Pròp.  V  della  prima  parte  dell'  Etica, 
^klnoia  n^  potersi  dare  due  0  più  sostanze  fomite  d' una  na- 
tara  identica,  perdiè,  die' egli,  non  si  potrebbono  Tuna  dal- 
Faltra  distinguere.  Nèbadòdiodue  o  più  enti  similissimi  in 
ogni  cosa,  s^npre  rimarranno  distinti  e  separati  sostanziai- 
Beota  per  la  esistenza  propria  e  ino(»nnnicabile  di  ciasdiednn 
d'casl;  e  niente  rileva  se  a  noi  toma  impossibile  il  discemerli 
ia  golaa  Terana. 

Ma  «diaci «simm, tsmmjMi  v^imm^ ^inoain 
tMl  »IÌMO  lif ttito  M' EtÌABi  f^ 
à  fitoranmt  fMMmi  lutti  gU albi  4  rifimsQonoal)e  leggi 
MI'  inteiletto  ^  alle  fonne  nostro  dicoai^iinfl,f  però  appUcao- 
4tffiior damiate  aUeoon4izioni(eaiidegU  esseri  o incon- 
UaMÌliUsoaimi  dimostrano  4)  Toro. 

Mmmd^  dji  cioqna  assiomi  e.  non  più  i|  jnunìseono  i  nostri 
itiwwni  llprimo  ^saerisce  cbe  la  natura  qoa  inganna  e  però 
aoB  vere  tutta  la  masawe  oniyeraali  dai  senso  comune.  Il  secon- 
4q  è  il  principio  domandato  di  causalità  0  delia  ragion  suffi- 
«Iplap  U  i^rzD  affierma  la  sussistenza  di  più  enti  finiti  e  dell'in* 
4litp  cbe  li  comprende.  Dal  quarto  si  sentenzia  che  gli  esseri 
J|^o  esistono  in  sé  od' in  altro;  l'ultimo 'pronunzia  che  il 
Ipm  awlanzialei  fine  di  tutte  le  còse.  Tali  assiomi,  come  ve- 
4cto|  aoD  tutti  obbieuivi  e  descrivom>  la  leggi  delle  esistenze 
mm}à  leggi  del  peufijere;  né  vanno  4^0  per  le  qittedre  di 
qnaiciie  filosofo  ma  per  la  bocca  d' ogni  uomo  fcMe  aeguita- 
am  della  aucicestioni  del  buon  sensou 


•j 


v- 
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NOTB 


Timi  tre  i  penonaggi  di  questo  Aalogo  vlfMo  oni  Mik 
nemorii  degl' Italiaiii.  Lo  Zdli  fii  monteo  e  per  ■mAIììhI 
lesse  fllosofla  con  plauso  e  amore  de'  suoi  discepoli;  Megli 
scrìtti  dia  à  publicati  si  mostra  molto  indiinerole  aUe  dottrine 
locdiiane;  ma  le  nobilita  e  salva  dai  maggiori  paradossi  col 
porre  nell'uomo  a  fronte  della  sensibilità  un  prineipio  attivo  e 
affatto  spontaneo.  Cosi  lo  Zelli  intraprendeva  in  Italia  quel 
primo  raddrizzamento  degli  stu^j  specolati?i  che  in  Francia  à 
procurato  fama  ed  onori  non  pochi  al  Laromiguière. 

Marco  Mastroflni,  morto  in  Roma  non  à  più  di  tre  anni,  ebbe 
ingegno  acutissimo  e  varietà  grande  di  sapere.  In  alcnni  trat- 
tatti  di  metafisica  teologica  si  disse  aver  troppo  confidato  ndle 
forze  pure  della  ragione.  L'ultima  opera  sua  à  per  titolo  VA-- 
nima  umana  e  suoi  sUUù  Forse  in  essa  è  più  erudizione  ohe 
novità  e  profondità  ;  ma  Tautore  procede  con  buoni  metodi  e 
si  piace  in  un  flloso&re  piano,  ordinato  e  rivolto  sempre  a  Ani 
alti  e  morali. 

Quanto  a  Nicola  Spedalieri,  M onrealese,  sembrami  Ae  la 
sua  rinomanza  debba  durare  etema  insieme  colla  venerazione  e 
la  gratitudine  degl'Italiani;  imperocché  nella  patria  nostra, 
da  frate  Savonarola  in  poi,  fu  primo  esso  col  bel  trattato  dai 
DirilU  deirUomo  a  proclamare  non  solo,  ma  si  a  dimostrare 
con  ragioni  saldissime  che  lo  spuito  di  libertà  sfavilla  da  tutto 


«mreMRifOimrasoalini  Mh 
■deo  nato  di  qualunque  maoiera  di  dispotismo.  Papa  Bra^ 
HàA  accettò'  la  dedicazioue  del  libro,  decretò  all'autore  un'  an- 
Wm  proYTÌsione  e  nel  ricever  l'opera  dalle  mani  di  lui  gli  disse 
ittfliitamente  :  gran  tempo  è  che  i  principi  vanno  chiedendo 
firid  mi  papa,  il  Tostro  libro  insegnerà  loro  ^ptideH  papnOaM. 


Pac.  374  —  Siccome  incontra  per  la  nozione  ddP 

Ddb  Terità  rbpettiva  di  parecchj  nostri  concetti  si  b  qiii- 
iMflpe  «ff  dial^o  il  Tosso,  ed  anche  se  ne  diseorre  nella  tar^ 
<lfc|4ffiM)rt  att^abate  Bosmìai  e  nel  aploio  EM  ddranlolo- 
|ÌMiil|li4Modo. 

\,M¥^VA4  '^  iìi¥»do l'uomo prommUa che  f^àumntui^ 

'tffltt^  qpastt^  pasao  dee  Tenira  intaso^  aifpiDdo  cha  sptefp  la 
«ali  appqita al  dialogo  ilI«0pmB(pag.  179>.n;priadpio  Ji 
awaiHtt  *  apuriwptate  e  indottivo  qiiaMo  aU'ori^9,^)W4n 
Wl9ek  «  assoluto  in  virtù  dell'assoluta  affenowiana  che  ìf^r, 
cMadft  Jto  dLiCid  (come  altroire  si  disse)  fivrà  speciale  coostr 
b^v  seconda  parte  dell'opera  cercando.a  diaputapdo  :i 


piiBciri  Mia  Grìtifia  della  Conoscenia^ 


H 


PA4b  elM.-^  Nèoeo ieddereqm $e ma  immjti§nmelar 

hofioeaéàweie^tlile^  ec^.  ^- fn-i:*' ;.s  ìin-N^- 

L'anlore  nella  seconda  parte  proverassi  di  dedurre  dalla  no- 
lioae  dell'ente  la  esistenza  obbiettiva  dell'  assoluto;  né  per  dò 
nvodierà  un  principio  anteriore  o  diverso  da  quello  della  lo- 
gica ripugnanza,  ma  ogni  cosa  verrà  deducendo  da  esso  prin- 
cipio in  virtù  d'una  inflessione  necessaria  del  raziocinio  sopra 
ix  ai  n^esimo.  In  verun  modo  pòi  dlbtte  speculazioni  posso- 
no venire  introdotte  nella  filosofia  naturalci  perdio  risultano 
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dtlla  eritica  detratto  mederimo  di  oognltliiié  t  pttmppfmgBéé 
il  dubio  di  tutte  le  verità  intuitife. 

Pag.  393.  —  In  Germania,  vienmi  (Mio,  i  un  $ommo  fUi^ 

$ofòj  ecc. 

FiD  dal  1796,  Barn  avea  poMicato  mia  ana  fersioiie  IiUm 
della  Critica  della  Ragion  pura. 

Pag.  29.  Onde  qui  non  si  argomenta  dalVamoma  delle  ca- 
gioni  finali,  ecc. 

Queste  parole  non  vogliono  pnnto  Inrermare  la  verità  e  Mr- 
tezza  del  principio  delle  cagioni  Anali.  Nion  nomo  può  tvfo^ 
tir  nelle  cose  il  regolare  e  il  simetrico,  avYertfre  laedniieft- 
sione  e  il  concorso  degli  atti  causali  senza  giudicare  di  subito 
che  non  già  il  caso,  ma  si  una  virtù  intelligente  pro- 
dusse quelle  proporzioni  di  parti  e  cpielle  attinenze  di  atti.  B 
perchè  qualunque  volta  vogliamo  noi  por  mano  ad  alcuna  ope- 
ra ci  occore  innanzi  distìnguere  l' idea  del  mezzo  e  l'idea  de! 
fine,  e  poscia  accompagnare  ambedue  con  la  coscienza  del  loro 
intuito  e  con  un  atto  deliberato  di  volontà  e  d*  altre  potenze  eP- 
feftrìci,  cosi  accade  die  noi  figuriamo  il  medesimo  a  rispetto 
della  mente  snprema,  poco  badando  ch'ella  à  natura  differen- 
tissima  dalla  nostra  e  la  cui  forma  d'attività  non  è  concepibile 
affatto.  Di  quindi  nasce  che  dalle  sole  nozioni  a  prioi)  intorno 
alla  intelligenza  divina  mal  si  può  dedurre  U  principio  delle 
eause  flAalt,  per^è  mq  ai  possono  rinvenire  in  quella  le  distin- 
zioni e  divisioni  che  induce  appresso  di  noi  tal  principio. 


IL  TASSO 


DELLA     TEOLOGIA. 


Statuito  i  cardini  deli'  ontologia  naturale,  dedotto  i  sooi 
principi  sopremi  ed  astratti  e  considerato  le  attinenze  loro  più 
uniremli  con  ogni  esistenza,  trapassa  V  autore  a  ben  divinre 
le  specificazioni  massime  del  subbietto  che  sono  la  dottrina 
particolare  dell'  ente  primo,  quella  del  bene  o  vogliam  dire 
ddl'  ente  primo  medesimo  in  quanto  è  assoluta  beatitudine  ed 
è  fine  dì  tutte  le  cose,  poi  quella  dei  mondi  creati  die  doman- 
dano cosmologia  e  per  ultimo  la  dottrina  dell'  anima,  delle  sue 
huAtà  e  de'  suoi  destini.  Secondo  quest'  ordine,  al  dialogo 
presente  appartiene  la  trattazione  dell'  ente  primo,  cioè  la  noti- 
zia di  Dio  propria,  positiva  e  specificata  quale  e  quanta  la  pos- 
8on  dare  il  lume  della  ragione  e  i  concetti  sublimi  sugg^ti 
dair  intimo  sentimento.  Procede  poi  il  dialogo  a  trattar  della 
religione  che  è  figliuola  legittima  della  teologia  naturale  ed  è 
il  nodo  sacro  e  non  rompevole  fra  Dio  e  le  razionali  creature. 
Cosi  in  questo  scritto  comparisce  la  prima  prova  della  fecon- 
dità degli  as»omi  ontologici  statuiti  nello  Spedalieri  e  mo- 
strasi il  cominciamento  della  virtù  loro  organatrice. 
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D  dialogo  à  tre  parti  molto  distinte.  La  prima  indaga  qnal 
fondamento  porga  alla  religione  V  ontologia,  o  yogliam  dire, 
quali  concetti  determinati  la  ragione  possieda  e  confessi  intomo 
air  ente  supremo.  Percliè  se  al  naturale  criterio  umano  o  fosse 
interdetta  ogni  specie  di  cognizione  positiva  di  Dio  o  il  poter 
discernere  in  essa  alcuna  rispondenza  immediata  coi  senti- 
menti e  gii  affetti  nostri,  ogni  religione  e  ogni  culto  diverriaDO 
vanità  e  solo  la  scienza  di  stato  userebbene  come  d' un  freno 
artificioso  a  governare  le  moltitudini.  Kant  nel  suo  libro  della 
Religione  razionale,  Biascbe  nel  suo  della  Filosofia  della  rive- 
lazione ed  altri  molti  con  loro,  trascurano  simile  indagine,  che, 
rispetto  alla  scienza,  è  prima  e  cardinale  ;  e  Kant  dovea  meo 
degli  altri  dimenticarla,  avendo  nella  Ragion  pura  negato  la 
possibilità  d' ogni  cognizione  di  Dio,  e  nella  Ragion  pratica 
ammesso  il  postulato  d'un  rimuneratore  eterno  senza  nulla  de- 
terminare e  aflermare  intorno  alla  sua  natura;  il  qual  mero  e 
nudo  postulato  appena  torna  bastevole  a  fondar  la  morate  as- 
soluta ed  è  insuOicientissimo  a  costituire  la  religione  ed  il 
colto. 

U  secondo  capo  del  dialogo  descrive  le  doti  dell'  ottima  reli- 
gione ;  e  ciò  fa  da  un  lato  in  colleganza  colle  nozioni  che  ab- 
biamo del  sommo  ente  e  dall'altra  in  ordine  alla  prosperità  e 
all'ecoellenza  del  vivere  sociale.  U  terzo  capo  discorre  intomo 
all'  attuazione  progressiva  nel  mondo  di  quell'  esemplare  di 
rdigione  e  intorno  alla  concordia  assoluta  e  finale  fra  la  ragione 
e  r  istinto  riserbata  forse  ad  un  ordine  sopramondano.  Di  tal 
guisa  in  questo  dialogo  U  i^ionamento  fa  soo  cammino  oob 
r  assidua  contemplazione  d'  un  sommo  archetipo,  non  già  im- 
mobile come  quello  che  appresso  Platone  presiede  al  fomt* 
mento  della  republica,  ma  capace  di  trasmutarsi  e  perfezionarsi 
via  via  ;  perchè  gli  esemplari  umani  o  vagano  nell'astratlo  o 
non  possono  d' una  determinazione  sola  e  invariabile  conten- 
tarsi. Le  sentenze  definitive  poi  son  qui  tutte  ricavate  da  poche 
e  semplici  intuizioni  del  senso  comune  le  quali  T  autore  pone 
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in  kjgB  ed  In  irmonìa  con  l' olire  fonne  de)  vero,  secondo  ebe 
gii  prescrìve  il  mio  iBclodo  e  le  coiidìzìoiii  dell' ottima  filosofia 
Balnnle.  Ma  In  risguanto  del  valore  Mirnliflco  e  dell'  ordine 
dimoAtniivo,  occorre  dUtitiguer  di  nuovo  la  prima  dalla  $»• 
cflmla  parie  del  dialO{>o,  e  ambedue  (lueste  dalla  lem.  Nella 
prima,  prvsDpposte  ccrU  coavìniioni  proronde  ed  universali^ 
dedvoi  il  rimaDeolc  eoa  pieno  rigore  diatcìlico.  Kclla  secon- 
4Uf  lenp«randosi  il  razioùnìu  con  l'e&pprienza  snno  i  sommi 
IHÌBdpì  legati  agli  ullinii  Tatti  r  in  nnlrambi  viene  intrnrfoUa 
cerU  ragion  comuoe  di  perfettivo  sviluppamcnto.  La  Um 
parte  è  affatto  CAngetliirBle  e  non  debbi;  venir  giudicata  se  dod 
tutte  mi  probabile  più  dui  seulimento  dimostralo  cbe  dal  r*- 
liocinio.  Tullavolta,  vi  s'incontrano  alcuni  pareri  d' intorno  al 
bdlo  cIr  non  p^jono  indegni  della  consideratione  de'metafl- 
■iti 

Aniseremo  per  uftimo  che  il  problema  complesso  e  difficile 
^.quale  sta  in  capo  a  tutti  gli  altri  cercati  per  entro  il  dialogo, 

è(MiiieBecenDavasi  poco  avanti)  il  poter  conciliare  inuUeU 
nenie  le  idw  e  le  persna!iioni*del  Renso  intimo  coi  concetU 
eri  della  ragione;  e  praticamente,  il  poter  conserraro 
e  molti  liticare  le  maraviglie  dell'  istinto  in  mezzo  al  progredire 
aninodato  e  riflessivo  del  maturo  IncivilinieRto.  In  risguardo 

l'UileUetto,  ogni  conclusione  che  ài  l'autore  emerge  dal 

t  Mlcone  e  certissimo  che  cioè  tanto  è  impossibile  al  senso 
t  di  non  concejiin;  e  di  non  affermare  una  piima  cagione, 
D  di  crederla  e  di  afferiiiarla  ignuda  d'intendimento  e  sa- 
pienza, iguuda  di  botila,  prowiilenza  ed  amore.  Qui  non  sì 
traila,  iutperlanlo,  di  provare  alcuna  dì  queste  cose,  ma  sì  bene 
I  conciliarle  con  gli  altri  assiomi  Ingir^li  e  di  assumerìe  e 
e  secondo  una  conveniente  accezione  e  limitazione;  cbè 

sto  e  non  altro  ó  l'ufficio  della  naturale  teologia.  Quanta  i 
pdi alla  pratica,  l'autore  si  pei-suadf  cbe  ilell'antagonia  cssmuale 
fra  l'iuipt-to efficacissimo  dell'istinto  e  la  [pacatezza  della  ra- 
gione, fra  l'entusiasmo  intuitivo  e  la  profondità  della  scienzif 
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fra  reroico  fiirore  dei  popoli  prinuiivi  6  la  saggeiza  e  pondera-' 
itone  delle  allempate  società  non  possa  V  uomo  rinreiiire  ma 
risoluzione  compiala  ma  ben  solamente  una  rdativa  ed  approa- 
simalifa,  e  T  altra  parer  riserbata  al  mondo  soprasensibile. 

Non  isfoggirà,  io  credo,  ai  lettori  che  parte  della  materia  di 
questo  dialogo  esce  della  mera  speculativa  ed  anzi  occopa  mT 
di  nostri  la  mente  di  molti  pratici  e  srq^iia  le  gravi  e  quotidiana 
sollecitudini  di  tutti  i  buoni.  Alquanti  pregi  à  la  nostra  eia  dM 
fbrse  la  scolperanno  appresso  de'posteri  della  sua  fiaodna 
adi' operare,  della  sua  infimtile  baldanza  nelle  utopie  e  delli 
grettezza  e  volgarità  de'  suoi  sentimentL  Ma,  certo,  il  migfime 
senza  comparazione  di  tutti  essi  pregi  è  qud  purgare  e  nobi- 
litare die  &  ognpr  davantaggio  i  concetti  e  le  massime  ddia 
pietà  religiosa  e  ddla  morale  cristiana.  Cattolide  protestanti^ 
razionalisti  e  ortodossi,  gli  spiriti  timorati  e  gli  arditi,  coloro 
che  sperano  rìmenare  ogni  cosa  air  antico  e  quelli  che  veggono 
inevitabile  e  salutare  V  innovazione,  tutte  ormai  le  anime  pie, 
credenti  ed  illuminate  convengono  in  questo  d'interpr^arei 
Vangeli  in  un  senso  generoso^i  libertà,  di  tolleranza,  di  carità 
cittadina  e  di  progresso  civile.  Quei  tiranni  prosdolti  con  le  in- 
dulgenze, quelle  corone  tolte  e  donate  senza  risguardo  ai  dt- 
ritti  e  alle  libertà  dei  popoli  ;  le  nimistà  e  le  guerre  di  religiiH 
ne,  i  roghi  inGauni  dd  Sant'  UflBzio  e  gli  altri  mezzi  violenti  od 
astuti  per  isvolgere  od  atterrir  le  coscienze  pa jono  di  mille  anni 
discosti  da  noi,  si  grande  è  Tabborrimento  e  il  ribrezzo  die 
destano  in  ogni  cuore  ben  fatto.  E  dò  diviene  si  famigliare  ed 
abituale  e  naturasi  talmente  n^li  intelletti  die  pochi  o  nessuno 
s'accorge  e  pensa  a  questa  ammiranda  cospirazione  la  quale  in 
mezzo  al  divergere  ed  al  cozzare  dei  pareri  e  ddle  dottrine 
fonda  la  più  preziosa  ddle  unità,  quella  del  sentire  morale.  Il 
perchè,  a  vista  di  si  maraviglioso  e  insperato  accordo  e  ndla 
certa  aspettazione  del  gran  bene  che  ne  coglierà  il  mondo, 
giugno  all'  animo  una  soave  necessità  di  sdamare  e  ripetere 
come  i  crociati  del  medio  evo  :  JMo  to  vuole. 


J 
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IL  TASSO 


OfTBMI 


DELLA     TEOLOGIA 


h  Tasso  iuocouta. 

Erano  pooo  prima  uscite  le  principesse^  ciascnna  sor  on  bd 
polafreno  e  in  abito  di  cacciatrice,  traendosi  appresso  una  gran 
eoBiiti?a  di  gentilaomi  e  di  paggio  per  gir  tutti  insieme  a  eor- 
Rre  eda  ricrearsi  luogo  i  riali  e  per  li  boschi  amenissimi  che 
dnondano  la  docal  villa  di  Belrìgoardo;  quando  io  rimasto 
nolo  e  ancor  tntto  pieno  della  reduta  bellezia  entrai  per  caso  In 
a  grande  e  vago  giardino  ivi  prossimo,  men  badando  agli  og- 
^ftmà  reali  presenti  die  alle  immagini  soavissime,  onde  avevo 
5Mcnpata  la  fantasia.B  perchè  la  stagione  era  calda  e  l'aere sensa 
aknn  moto  di  vento^  m'adagiai  sopra  un  largo  sedile  dentro  una 
piaocfolissima  grotta  appostatamente  costruita  per  dar  frescura 
e  riposo.  Gran  quantitii  di  mortdle  la  difendevano  fuori  dalle 
vimpe  del  sole  e  dentro  una  polla  d'acqua  perenne  spicciando 
dal  fiBsso  d'alcune  pietre  e  giù  scorr^ido  con  Mandisslmo  snono 


—  sto- 
ffa scogiieili  spoDgiosi  e  fra  stalattiti  e  conchiglie,  destava 
sempre  airintorno  un'  aura  vivai  fresca  e  non  mai  differenle. 
Sedendomi  io  colà  continuava  a  pascere  i  miei  pensieri  della 
immagine  divina  delle  due  cacciatrici  e  sforzavami,  quanto 
meglio  sapeva,  di  scuoprire  e  comprendere  la  idea  etema  die  in 
quelle  sembianze  maravigliote  rilettevasi  come  in  ispeochio. 
Cosi  alzandomi  con  la  fantasia  fino  agli  archetipi  sovrumani 
provai  tale  dolcezza  di  sentimento  e  tale  potenza  di  ragione 
a  contemplare  il  bello  increato  e  spaziare  per  le  regioni  so- 
vramondane  -che  io  mi  riscossi  come  attonito  e  girai  l' occhio 
d'ogni  parte  quasi  a  vedere  se  nulla  cosa  d'intorno  a  me  poteva 
influire  in  maniera  cosi  mirabile  nelle  mie  cogitazioni.  E  per 
fermo,  nell'  ultima  cavità  della  grotta  mi  venne  veduto  quel 
genio  mio  famigliare  che  da  parecchj  anni  suole  per  benignitii 
estrema  favellarmi  taluna  volta.  Kè  fino  a  quel  di  m*era  com- 
parso pur  mai  d'aspetto  cosi  bello  ed  insieme  cosi  onorando  : 
niun  vestimento  lo  rìcuopriva,  ma  la  perfezione  inesprimibile 
delle  sue  forme,  la  temperata  severità  del  volto  e  non  so  quale 
trasparenza  e  splendore  delle  carni  facevano  la  sua  nudità  vere- 
conda e  purissima.  Stava  col  gomito  mancino  ap|>oggiato  ad 
.una  madrepora  quivi  dal  masso  sporgente,  e  l'occhio  teneva  in 
me  fiso  ed  immobile  con  un  atto  impresso  di  tale  austerità  in- 
sieme e  amorevolezza  che  lasciar  si  conviene  tra  le  cose  impos- 
sibili a  venir  raccontate.  Egli  appena  s'accorse  del  mio  guar- 
darlo, graziosamente  m'arrise  e  mi  fé'  cenno  del  capo,  oome 
dicesse  :  non  temere,  eh'  io  son  quel  desso.  Io  fra  riverente  ed 
estatico  né  movea  membro,  nò  m'ardiva  parlargli;  tanto  è  dif- 
ficile adusarsi  ai  portenti  e  cosi  naturale  è  lo  sbigottirsi  d*ogBÌ 
cosa  che  naturale  non  paja.  Ha  il  genio  per  assicuramii  ne 
meglio  e  condescendere  alla  mia  debolezza,  spiccatosi  di  quel 
luogo  mi  si  approssimò  tanto  che  aorebbe  potuto  la  sua  mano 
alla  mia  congiungere;  poi  mi  parlò  e  mi  disse  :  amico,  non 
così  spesso  come  a  me  gradirebbe,  mi  vien  dall'alto  conceduto 
di  comparirti  in  visibile  forma,  nò  di  prolungar  teco  gran 
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ifttiMllHiMriqrtfcKluI;  onde  affrettali  di  donaiidaniu  It 
ite  pii  deaidcri  di  sapere,  e  ìntenda-di  quelle  intofoo  di  eoi  è 
lecito  a  siedi diaooirere,  a  te  di  odine  imperare.  ■• 

.^^■este  parole  mi  feoe  lo  spirilo  e  fti  tde  e  ai  ftaor  di  modo 
Miie  «  avmooieso  il  saoao  e  te  praonniiÉ  loro  cheogBi  peara 
■ahUaipeale  mi  ai  eatiase;  ìodob  perinto,  eaitai  buona  pena 
a  i|ipoiMleK|  mal  lepeado  risolvanni  dna  al  mbbiatlo  della 
taawwufiaaf,  parendomi  da  un  lato  pieaicMiaaima  FocoaHona 
di  eoBDflo^  eoee  aoblimi,  e  dall'  altro^  affoUandomiii  Mila 
■Mbt  groB  qnaotilà  di  tenu  Toii  pia  dell'altro  importante  e 
iUkSkk  la  (bie,  aliraando  bene  di  eleggere  la  inaterìa  più  larga 
6' pMiftmda  che  per  me  ri  poteva,  eosi  preai  a  dire.  O  eaieate 
opUo  (die  te  non  ao  dubitare  die  la  non  viva  o  in  delo  o 
Ifnaaimo  al  cielo)  io  mm  mi  atenderò  a  ringraziarti  ddl'arer 
fianovato  il  miraooloso  ikvore  dell'apparizione  tua  né  dell'of- 
fierta  benignissima  che  mi  fai  di  volere  partecipare  al  mio  po- 
vero ingegno  tanta  porzione  di  tua  sapienza  quanta  io  son  ca- 
pace d'intendere.  Allato  ai  benefizi  supremi,  le  parole  non 
valgono  neppur  come  segno  e  indizio  di  gratitudine  ;  e  sol  mi 
coasola  il  pensare  che  tu  penetri  con  Io  sguardo  nei  recessi 
ddl'animo  e  puoi  leggere  dentro  al  mio  molto  distintamente 
qioel  che  vi  è  scrìtto.  Come  fanciullo  smarrito  per  le  publiche 
fisExt  e  che  mentre  piange  accorato  e  pien  di  terrore  l'abban- 
4onaflBento  suo,  vede  e  riconosce  vicino  a  sé  la  itecia  carissima 
ddla  madre,  cosi  sono  io  e  simile  effetto  provo  nel  mìo  secreto, 
riconoscendo  le  tue  divine  fattezze  e  pensando  che  ta,  sovro- 
«ana  creatura,  degni  di  visitarmi  e  alla  domestica  ragionar 
meco,  quando  it  rimanente  degli  nomini  m'abbandona  e  agli 
«foghi  irrefrenabili  del  mio  dolore  e  della  mia  indignazione  dà 
nome  di  demenza  e  aggiunge  all'incurìa  crudele  lo  scherno. 
Ma  iasdando  star  ciò  e  rimettendomi  d'ogni  cosa  alla  demenza 
di  filo,  a  ipe  recherebbe  piacere  ed  utile  singolare  s'io  potessi 
saper  date  qnal  concetto  e  stima  io  debba  nndrire  della  scienza 

dir  sommi  prindp)  professata  da'  filosofi  di  questo  secolo;  im- 
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perocché  dorè  qadb  scienza  si  dilunghi  o  tutta  o  gran  parte 
dal  rero,  io  saprò  die  lo  scibile  umano  intero  è  avviluppalo  in 
errori  fondamentali  e  in  tenebre  profondissime.  In  ccmtrario 
caaOf  io  mi  assicuralo  maggiormente  di  quello  che  io  reputo 
avere  imparato  ne'  libri  e  die  dà  base  e  comindamento  ad  ùg/à 
qpeculazione.  Tale  quesito  io  proposi  allo  spirito  ed  egli  cosi 
rispondeva.  Le  tue  parole  non  significano  molto  chiaro  di  qual 
notizia  de'  supremi  princip}  tu  intenda  parlare  ;  conciossiadiè 
se  di  qudla  intendi  die  fo  rumore  sulle  cattedre  e  per  le  acca- 
demie, nessun  giudizio  generale  se  ne  può  dare,  essendo  cbe 
fieramente  discorda  da  sé  medesima  e  tante  risoluzioni  propoM 
de'  suoi  problemi  quanti  son  gì'  ingegni,  o  poco  meno,  che  in 
questi  tempi  filosofano  con  audacia  e  novità  singolare  :  né  forse 
in  alcuna  età  la  Grecia  à  veduto  varietà  di  sistemi  maggior  di 
quella  che  vede  l'Italia  oggidì.  Ma  qualora  tu  voglia  significare 
non  le  dottrine  peculiari  di  tale  ingegno  o  di  tale  scuola,  ma 
quel  complesso  di  cognizioni  e  di  massime  cbe  in  ciascun  se- 
colo si  diffonde  e  divulga  e  però  divien  patrimonio  comune  di 
tutte  le  menti  un  po'  dirozzate,  io  sento  di  poterti  accertare  che 
li  tuoi  contemporanei  anno  di  pareccty  principi  un  concetto  più 
vero,  più  vasto  e  più  filosofico  assai  di  tutti  gli  antichi.  Li  su- 
perano segnatamente  nell'idea  dell'infinito  che  toma  a  un  me- 
desimo con  quella  di  Dio  ed  è  il  supremo  d'ogni  concetto.  Per 
fermo,  se  tu  guardi  ne'  libri,  non  dirò  d'Epicuro,  di  Seneca  e 
d'Aristotele,  ma  pur  di  Piatone,  il  contemplatore  massimo  de' 
veri  soprasensibili,  troverai  che  le  idee  d' infinito  e  d'inde- 
finito vi  si  confondono  e  scambiano  molto  spesso,  e  per  sino 
ne' filosofi  alessandrini,  nonostante  la  sublimazione  de' lor  pen- 
sieri e  l'estasi  abituali,  vedrai  il  concetto  di  Dio  serbare  certe 
limitazioni  indebite  e  certa  corpulenza  (a  cosi  chiamarla)  che  lo 
fanno  indegnissimo  non  pure  di  esso  Dio,  ma  della  mente  dd- 
l'uomo  tuttoché  inferma  ed  angusta.  Qui  si  tacque  il  genio  come 
a  indagare  se  i  miei  pensieri  coglievano  francamente  la  sostan- 
la  del  suo  discorso.  Ed  io  replicai  in  tal  forma.  Io  credo  a 
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I  de  tu  ili'  die  i  moilmii  s'abMano  CDm|>oMo  una  Idea  Jel- 
tfioltd  r  di  IHo  multo  meno  ludi'^na  e  mctiu  luaccIriaU  di 
strìU  ch«  appresso  agli  aiilicliì  nou  accadeva.  Ma  vedi  diÌ- 
Mrria  uii\!ina.  ?ìol  uo»  possiamo  salire  n  un  più  allo  coDcetlv 
de\U  iliùnìtà,  seuza  ilie  ella  non  paja  Tuggìre  e  dilungarsi  da 
it  altrtllaiitu  e  uascondi:rsi  netta  profondità  inaccessìbile  della 
il  dimora.  Né  so  veramente  se  ne  sia  lecilo  di  rallegrarci  che 
iTDO&tra  e.peciiIa/.Ìone  pervenga  con  (;randc  sforzo  a  conoscere 
non  la  iislura  vera  di  Dio,  ma  il  sno  difl'erìre  soslan/ialmeote 
«la  itoi  in  qualunque  cosa,  onde  poi  cessi  quella  coi'rjgponden» 
lontua  d'amore  e  si  rompano  que'  legami  d'aspirazione  e  d'iiu- 
jtìone  che  a  luì  ci  strìngevano.  Se  uoni  crede  alPunllà  di 
tuo  iliffusa  sosianzialinenle  per  tulio  il  mondo,  scorgesi  l'u- 
»  lìn-rc  della  vita  di  lei,  scorgesi  la  mente  divina  pensare, 
'  dir  cosi,  nelle  cogitazioni  migliori  di  nostra  specie  e  1« 
i  dell'umanità  disTolgersi  e  progredire  avvivate  dal  soffio 
»  della  grande,anima.  Invece,  se  noi  consideriamo  Iddio 
talmente  diviso  dal  mondo,  senza  proporzione  alcuoa  cuo 
Ho  <  perà  senxa  alcuna  vera  ed  efleltiva  similitudine  e  se  ci 
'  tnisinno  di  contemplarlo  soltanto  nella  grandezia  ìuescogi* 
labile  e  negli  abissi  spaventevoli  dell'inGnilo,  egli  diviene  a  no- 
stri ti«bj  uD  ente  cosi  remoto  e  elitario  e  tanto  da  coi  dÌTerao 
Hv^he  pia  non  pnò  rart^i  subbietto  del  nostro  zelo  amoroso  e  k 
^Hiyidicazìoni  stesse  rivolte  inverso  di  lui  sembrano  sbigottite 
^^Éffderc  il  volo.  A  questa  mia  conclusione  sorrise  ÌI  genio  e 
protitamente  mi  disse  :  intendo  che  se  a  tutti  gli  uomini  divien 
■liOicile  l'appagarsi  de' nudi  e  astrattissimi  universali  ciò  dee 
parere  importabile  ad  un  poeta  quale  se'  tu.  Né  d'alira  {tarle  la 
ma  ini'Ianza  i  vuota  di  buone  e  salde  ragioni  ;  e  per  dlmostfartì 
com'  io  ne  senta  il  pieno  vigore  e  eh'  io  non  voglio  per  nulla 
dissimularlo  t  io  perlezionerb  prima  il  tuo  ai^omento  e  cosi 
compiuto  ed  armato  il  combatterò  appresso. 

VerailiL-nte  a  voi  non  accade  di  aprire  un  trattato  di  naturale 
teologia  dove  noD  si  accumulino  lì  paradossi  e  dove  ilavìgaudo 
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sempre  tra  Scilla  e  Cariddi  uon  sieno  gii  autori  eofltieti  di  Mi 
mare  e  paralogizzare  al  coatiauo.  Da  uu  iato,  li  tira  FaUm 
desiderio  di  assomigliar  Dio  alla  vostra  naturai  àìSfdUiffii 
cal^  la  Decessila  di  concepirlo  secondo  le  nosiooi  sevcraéiM 
tissime  dell' inGuito,  ciascuna  delle  quali  costituisce  ud'IMÌR 
profonda  ed  irresolubile  col  finito.  Se  guardasi  adunque  d*!! 
che  i  filosofi  e  teologi  fauno  quotidianamente  delle  ando^  fi 
l'uomo  e  la  divinità,  ei  si  convien  concludere  che  essi  ed  ÌM 
proprio  testimoniano  più  che  molto  la  impossibilità  <D  aceM 
dare  insieme  la  essenza  vera  dell'  infinito  e  i  concetti  le  wA 
nazioni  e  i  sentimenti  dell'uomo.  Ma  se  cosi  sta,  un' din  flV 
clusione  se  ne  inferisce  ancor  più  lerribile  all'animo,  ààéi 
ogni  religione  diventa  nulla  e  ogni  culto  impossibile  a  pA 
carsi.  Diflàtto,  poni  mente  alla  serie  de'  raziocini  che  soa  ^ 
dedurre  e  tu  scorgerai  ciò  molto  chiaro  ed  aperto. 

Se  l'iufinito  è  il  bene  e  la  creazione  è  il  bene  assolalo  fM 
cipato,  tu  discerui  come  da  tal  concetto  emerga  uu  ordino  Bi 
rale  assoluto  il  quale  sembra  sufficientissimo  a  indirimn 
vostre  azioni,  a  dar  ragione  della  vostra  imputabiUlà|  a  h 
definire  le  virtù  e  i  \izj,  le  colpe  ed  i  meriti,  e  infine,  apiMi 
come  alle  opere  vostre  dee  conseguitare  per  certo  0  il  proAl 
la  pena.  Ciò  basta,  io  ripeto,  o  più  veramente  sembra  blilv^ 
fondar  la  legge  morale  a  cui  bisogna  soltanto  una  coortìttàk 
ne  di  mezzi  e  di  tini,  tutti  cospiranti  all'ultimo  fino  che  èilkci 
massimo  partecipato.  Ma  tu  conosci  nel  tempo  stesso  uni  M 
dinazione  sifiatta  piocedei^e  per  >irtù  propria  e  in  modoUf 
ed  irresistibile  come  l'altra  delle  forze  meccaniche  e  delle  iBl 
dilYuse  per  l'univoi-ho  corpiireo.  In  cotale  ordine,  i  premi  ckRCl 
tengono  dietro  alle  vostre  azioni,  come  il  frutto  tien  iUd^^ 
fiore,  come  la  morte  al  veleno  inghiottito.  Quivi  la  tuIbì*' 
altro  che  mezzo  proporzionato  alla  legge  morale  uninn* 
istrumenlo  sicuro  di  felicità  comune  e  individua.  Manoalt* 
gli  occh)  del  cielo  aperti  sopra  di  lei  con  amoroso  rigoinbi^ 
to,  né  Tahima  di  Catone,  combattente  sola  ed  iopertoiMl^ 
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9  V  desUoi  di  Roma,  por^e,  cuiiie  dice  Sciicca,  spettacolo  degno 
»Ddo  al  uiuduraliirc  sovraoii  ed  in  cui  ^i  compiaccia  di  ri- 
ai-tt  più  eliti  iu  <iiiaiunque  rosa  creata.  Conciossiacliè  il  bcae 
fololQ  dalla  laela&sica  rivelalo  h  lalmcnlu  astrailo  ed  imp- 
Ibile  e  si  diverso  da  ogni  Tornu  di  vostra  bcatiludine  e 
non  così  supcriore  ed  irnmiibile  a  lutti  gli  alTclli,  clic  indar- 
po  voi  vi  iforzale  dì  ti'a^latare  io  esso  porzione  alcuna  de' vostri 
MnUineoli  e  peasieiii  e  se  ogni  bene  da  lui  deriva,  c)6  ooo 
pertanto,  ei  si  rimane  rreddis&imo  e  todìlTereutc  a  rispetto  di 
tolti.  Agli  uomini  infonde  il  bene  moi'ale  perchè  di  i-agìoue 
opaci  e  di  libertà  ;  nelle  pìaule  e  negli  animali  bruti  infonde  il 
beuc  organico  e  sensilivo,  percLè  di  quelle  facolU  e  non  dt  al- 
\n  sono  forniti;  e  il  irovarsi  gli  enti  o  più  remoli  o  più  prof- 
umi al  fine  e  più  o  meno  partecipealì  al  bene  comune  non  varia 
(•«l' nulla  le  loro  altiueuze  con  l'assolulo  il  quale  è  con  tutti  e  ad 
un  modo  stesso  in  infinita  disproporzione  ed  innanzi  a  cui 
daÀCuua  parte  dell'  ordiuamento  universale  del  bene  compare 
oea;«saria  ad  un  grado  nicdestmu,  come  di  tulle  le  linee  d' una 
Agora  geometrica  non  V  à  alcuna  che  il  mateiuatico  ivputi  più 
oeccMiria  e  migliore  perla  costruzione  dell'intero.  Ne)  presente, 
I  puoi  venir  raccogliendo  da  le  medesimo  la  verità  del  mio 
D  eauneialD,  vale  a  dire  che  tal  concetto  dell'influito  e  del 
e  assoluto  quantunque  non  sembri  abolire  fanditus  la  legge 
ale  e  l'ordiuc  clie  ne  di])ende,  abolisce  ogni  rcligioor  e 
ld«  ogni  cullo  Impossibile.  E  per  vero,  conforme  i  printlpj 
Lte  professati,  qua!  ditfeienza slimi  tu  inlei'venìre  fra  la  lc{{ge 
ale  e  la  retìgiuue?  Tal  domanda  inipiovvi^  m'addirizió  il 
0  e  tal  rii^posla  io  gli  feci  :  sembrami  clic  la  leg(;e  morale 
i  l'ordine  di  tutte  le  cose  e  l'operare  di  tutte  mai  le  cagioni 
in  quanto  insieme  cooperano  al  consegiiimenlo  del  bene  massi- 
mo uiiiversale.  Ma  la  legge  religiosa  mi  %i  rappresenta  come 
uo  comuiido  salutare  per  vie  |>ortenlo:ie  manifestalo  e  uscente 
da  uua  divina  persona  dotala  di  sapienza,  d'amore,  di  bontà  e 
di  saalìlà  inllnita.  Bene  sta,  aggiuiiM-  lo  spirito,  e  ira  la  reli- 
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giooe  e  il  culto  qaale  ragion  comune  e  fondunentak  ti  si  di* 
scQopre?  Quella,  diss'  io,  deirefletto  inver  la  cagione,  km^ 
gnachè  gli  è  impossibile  alzar  la  mente  alla  persona  di  Dio  tre 
volte  santa  e  divina  senza  che  per  moto  spontaneo  non  diamo  a 
terra  le  ginocchia  e  non  l'adoriamo;  e  similmente  pensando 
all'immensurabile  sua  bontà  e  agli  effetti  maravigliosi  vedali 
uscirne^  sentiamo  profondamente  commoverci  ad  amore  ed  a 
gratitudine.  La  potenza  poi  e  la  sapienza  di  lei  inflnitai  miste 
e  consociate  a  infinita  misericordia  svegliano  il  cuor  nostro  ad 
una  tremorosa  speranza  e  ci  menano  ad  orare  con  fede  al 
padre  nostro  che  sta  ne'  cieli.  Il  qual  cumulo  di  sentimenti  di- 
versi, ma  tutti  alti  e  soavi,  rimaner  chiuso  non  può;  ma  come 
domanda  Findole  nostra  spirituale  e  corporea,  si  manifesta 
continuo  con  varie  forme  di  atti  estemi  e  sensibili.  Di  quindi 
le  publiche  cerimonie  e  i  riti  solenni  ;  di  quindi  il  canto  degli 
inni  e  il  vaporar  degli  incensi  e  le  fervorose  supplicazioni.  A 
queste  mie  parole  un  segno  d'assentimento  fece  lo  spirito  e  poi 
cosi  riprese  il  discorso.  Avverti  di  presente  quanto  poco  rimane 
di  tutto  ciò  a  voler  ragionare  con  certi  sottili  speculatori.  E 
prima,  v*  à  di  quelli  che  giudicano  ogni  vostro  concetto  di  Dio 
essere  negativo,  cioè  a  dire  che  voi  conoscete  di  lui  meramente 
ed  unicamente  quel  che  non  è.  E  se  costoro  ben  s'appongono, 
tu  vedrai  dileguarsi  ognuno  degli  attributi  che  il  culto  religio* 
so  in  particolar  modo  riconosce  ed  adora.  Imperciocché  sapere 
che  Dio  è  sapiente  e  buono  ;  che  è  provvido  e  misericordioso  e  ci 
dilige  qual  padre  sopra  misura  amoroso  e  promulga  nel  mondo 
la  sua  volontà  in  guise  stupende  e  miracolose,  inchiude  un'affer* 
mazione  di  quello  eh'  egli  è  positivamente  e  di  quello  che  opera 
e  non  del  contrario.  Ma  pur  lasciando  costoro  e  procedendo 
con  più  discrezione  e  temperamento  nella  disamina  del  concetto 
di  Dio,  non  si  veggono  per  ciò  disgombrare  tutte  le  incon- 
gruenze. E  come,  per  atto  d'esempio,  verremo  affermando  che 
in  Dio  sia  vera  misericordia,  non  potendovi  essere  alcuna  pas- 
sione; e  d'altra  parte,  che  vuol  mai  dire  commiscrare^  se  non 
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fatire  alla  vista  degli  allrul  mali  e  sentirsi  inclinalo  a  ripararìi 
npedirli?  Né  piii  inlclligibilf  riesce  l'altro  divino  attribuln 
^la  bontà  e  della  haiitiiìi.  Imperuccliè  quegli  è  buono  ìa  cfl'ctto 
e  può  deviare  dal  bene  e  imi  Ta  ed  opera  io  altrui  vaneggio 
B  discapito  proprio  u  con  fatica  e  solleciiudiae  ;  come  del 
If  quegli  è  santo  cbe  in  mezzo  alla  impuri(à  e  alla  comuio- 
1}  serbasi  puro  ed  integro.  Ma  dove  il  non  far  male  è  necessiti 
1  naltira  e  altrettanta  uece^^silà  è  l'essere  puro  ed  incorruttì- 
i,  U  ragione  avvisa  un'  essenza  felice  e  non  santa,  avvisa  il 
e  e  Don  la  bontà.  Ad  ogoi  modo,  quello  che  un  raziocina- 
tatù  severo  disciiopre  nel  concetto  dell'infinito  e  degli  infiniti 
tribDli  suoi,  talmente  si  dilunga  da  ogni  maniera  vostra  d'in- 
ETC  e  individuare  le  cose,  e  tanto  si  discosta  da  ogni  qu»- 
ique  forma  delle  umane  passioni  che  altro  affetto  non  può  su- 
fi io  voi|  salvo  che  una  maraviglia  confusa  e  una  specie  di 
kfoiidu  e  interminabile  sbalordimento.  Ma  la  religione  la 
■le  Bon  è  soltanto  un'  idea,  ma  un  sentimento  e  una  fiamma, 
1  callo  il  quale  di  sensibili  rappresentazioni  si  alimenta  e 
bl  giungere  per  fino  alla  commozione  delle  lacrime  e  al  fu- 
e  sacro  e  profetico,  in  che  guisa  può  conlentarsi  dì  quelle 
Igurate  astiazioni  e  edificar  sé  slesso  sopra  un'idea  che  per 
sso  medesimo  della  sua  impenetrabilità  e  grandezza  si  na> 
idee  s'intenebra? 
FTacquesi  il  genio,  lasciando  Dell'animo  mio  molta  perturba- 
ne e  pensieri  scompigliati  e  contradillor).  Ma  non  softèrse 
i  teoenni  per  lungo  tempo  cosi  sospeso.  E  ripigliando  mt 
y  io  parlerò  di  presente  piii  assai  alla  distesa  e  in  parer- 
j  secreti  della  scienza  t'iniiodurrò,  tanto  c)ie  insieme  eoo  U 
e  ddla  ragione,  noascevà  nell'animo  tuo  la  pace  cl'appaga- 
0  del  vero.  Conosci  dunque  per  prima  cosa  che  la  natura 
h  nel  vostro  iniellello  un'  idea  positiva  di  Hio  e  non  gii 
;atl¥a  rome  a  taluni  ìt  sembrato.  Veramente  se  tn  badi  alla 
ligiiificazione  rondamcnlale  di  questa  ammiranda  voce  Iddio,  vi 
Iterai  senza  meno  compreso  il  concetto  di  ente  e  l'altro  d'in- 


« 
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fluito,  a'  quali  due  t'avrerrà  di  aggiungere  poi  tante  Mee  Ipo- 
ciali  di  perfezione  quante  sono  le  eccellenze  a  coi  ti  Anno  ptfr- 
sare  i  Tarj  aspetti  delle  cose.  In  tal  modo  raccogliendo  e  MI» 
nendo,  dirai  da  ultimo  che  Dio  è  l'ente  infinito  infinitMieate 
perfetto.  Ora,  in  niuno  dei  membri  di  tale  definizione  a'aaeottdè 
una  idea  nativa.  Per  fermo,  la  nozione  dell'  ente  rìeaee  di 
tutte  la  più  positiva,  significando  delle  cose  quello  per  appuMo 
che  anno  tutte  in  comune,  cioè  il  difTerire  dal  nulla.  Né  già  le 
forme  lor  positive  fìainno  sostegno  all'  esistenza,  ma  questa  per 
lo  contrario  ad  esse  tutte  è  sostegno.  Attesoché  tn  puoi  concepire 
ogni  forma  più  positiva,  come  una  nuda  possibilitl^  laddove 
unite  con  l'esistenza  tulle  divengono  reali  e  concrete.  A  dò  guar- 
dando, riduciti  a  mente  che  l'essere  contemplato  In  Dio  non 
come  possibilità  è  pensato,  ma  come  esistenza  reale  in  atto.  La 
infinità  è  pur  cosa  più  che  positiva  e  reale,  conciossiachè  dia 
nega  e  rimove  da  sé  il  finito  ;  e  questo,' in  quanto  è  finito,  espri- 
me la  deficienza  dell'  essere  e  però  la  negazione  ed  il  nulla. 
L'ente,  impertanto  che  nega  e  rimove  la  finità,  rimove  da  sé 
ogni  deficienza  e  rimaoc  piena  ed  integra  efficienza,  tanto  man- 
ca che  l'infinito  voglia  significare  una  negazione  siccome  arbi- 
trarono certi  ingegni  troppo  leggieri  e  precipitosi.  Io  giudico 
poi  che  a  niuno  venga  pensato  essere  negative  e  nulle  le  perfe- 
zioni le  quali  da  voi  si  aflermano  dellente  infinito;  che  anzi 
voi  le  considerate  come  lo  splendore,  a  cosi  domandarlo,  e  la 
superìazione  d'ogni  più  profonda  realità,  e  solo  qud  che  ne- 
gate si  è  per  appunto  le  divisioni,  gli  accidenti,  le  pasdool  e 
altre  spede  di  limiti  con  cui  le  forme  di  quelle  eccdlenie  ap* 
payono  nel  vostro  pensiere  accompagnate  ed  involte.  Qui  tacque 
lo  spirito,  volendo,  io  credo,  con  un  poco  di  pausa  darmi  ^agio 
a  smaltire  l'intellettual  cibo  che  mi  porgeva,  lo  presi  allora  a 
cosi  interrogarlo.  Se  positivo  è  11  concetto  che  possediamo  di 
Dio,  come  non  assentiremo  a  certi  platonici  i  quali  sostengono 
che  noi  percepiamo  in  diretto  modo  la  divina  sostanza  e  ne  ab- 
biamo un  intuito  vero  e  immediato?  conciossiadiè  ninna  cosa 


—  319  — 

è  simile  a  Dio  e  però  da  nessQD  concetto  di  cosa  può  deriTursi 
la  idea  poutìva  e  incomplessa  di  lai.  Ma  d'altra  parte,  come 
reputare  la  mente  umana  romita  deirintuito  immediato  del- 
rciaere  dirino  conoscendola  cosi  ignorante  di  esso  Dio  e  degli 
ammirandi  suoi  attributi  e  d'ogni  cagione  e  ragione  prima?  e 
di  piò,  reggendo  che  un  intuito  siflatlo  né  la  rapisce,  né  la 
riempie  e  che  le  sensibili  percezioni  sembrano  davantaggio  com- 
moreria  ed  occuparla?  Sorrise  di  nuovo  il  genio  a  tale  mio  dubio 
e  quesito,  e  le  parole  responsive  che  Tecc  furono  quest'  esse. 
La  impadenza  tua  da  poeta  e  da  innamorato  à  tolto  «ngio  al 
mio  discorso  di  prevenire  i  dubj  fra  quali  ondeggi.  Che  la  no- 
zirae  vostra  di  Dio  non  proceda  né  si  formi  dall'intuito  imme- 
diato del  divino  subbietto  rilevasi  apertamente  da  ciò  che  il 
ooncetto  dell'ente  in  quella  raccolto,  come  fondamentale,  è 
proprio  di  Dio  e  di  tuttt;  le  cose,  in  quanto  possiedono  l'esisten- 
za, e  perciò  non  è  specchio  e  rappresentazione  d'alcuna  perce- 
zione diretta  la  quale  non  può  consistere  mai  neirintuire  un 
essere  vuoto,  indelernìinato  ed  astratto,  mercechè  un  essere  di 
tal  sorta  risolvesi  obbiettivamente  in  nulla.  E  però  quando  te- 
sté io  diceva  la  nozione' dell'onte  essere  di  tutte  la  più  positiva, 
lo  non  per  questo  voleva  affermare  ch'ella  astratta  non  sia  e  che 
rai^resentando  la  relazione  comune  o  piò  positiva  di  tutte  le 
cose,  per  ciò  medesimo  possa  rappi'csentarne  alcuna  diret- 
tamente e  nella  sua  forma  detcrminata.  Quindi  a  coloro  che  ap- 
propriano all'umano  intelletto  la  visione  immediata  della  divina 
sostanza  la  },Tan  mestieri  provare  che  nella  idea  vostra  di  Dio, 
oltre  alle  deterrtiinazioni  degli  attributi  a  voi  suggerite  o  dalle 
passioni  universali  dell' essere  o  dalle  notizie  sperimentali,  ri- 
mane altra  cosa  originalissima  e  specialissima.  Nò  poi  loro  ò 
lecito,  come  non  rado  anno  fatto,  di  assumere  la  nozione 
astratta  dell'ente  comunissimo  sotto  la  quale  contemplano  l'in- 
finito, di  assumerla^  dico,  qunl  giusto  sinonimo  di  prima  so- 
stanza  e  di  prima  eflicienza.  11  quale  scambio  perniciosissimo 
alla  chiaiTzza  e  coerenza  delle  vostre  speculazioni  cominciò  dal 
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giorno  che  il  divino  Platone  per  oerta  enfiisi  di  parbn  ditat 
nel  Timeo  :  frimametUe  viene  U  amo$eere  eo$a  eia  quello  dm 
è  sempre  e  non  i  generato  e  quello  che  non  è  generano  e  «tni- 
menle  mai  non  è.  Dio  pertanto  vien  conosdulo  da  voi  non  qoak 
oggetto  immediato  d'intuito,  ma  sotto  la  relazione  comune  dd- 
Tessere  ;  e  non  perciò  è  falsa  nozione,  ma  certa  e  vera  di  ve- 
rità rispettiva,  la  qual  cosa  domanda  alcuna  dilncidadoBe,  I 
^oni  vocali  usati  da  voi  per  segni  delle  idee  cangiano  e  A 
modificano  secondo  il  variare  e  il  modificar»  delle  medeaioM 
idee,  e  il  simile  accade  de'  segni  scritti  in  risguardo  delle  vod^ 
il  simile  de'  gesti  e  d'altre  maniere  esteme  e  sensibili  di  sigai- 
ficare  o  i  concetti  o  le  parole.  Considera  pur  anche  qnesfallv» 
esempio.  V'à  tra  suoni  e  colori  esatte  e  continue  corrìspoodflHB 
d'analogia,  talché  si  possono  quasi  tutte  le  varietà  e  modiflci* 
zioni  de'  primi  coi  secondi  rappresentare.  Ora,  gli  è  certo  die 
il  sordo  nato  può  per  tale  rispondenza  ricevere  dalla  contem* 
plazione  dei  colori  alcuna  cognizione  indiretta  e  correspettiva 
de*  suoni  ;  ed  e  converso,  può  il  cieco  nato  conseguire  il  me- 
desimo in  risguardo  de*  colori  e  delle  visibili  forme.  Cosi  per 
cagion  d'esempio,  se  in  nessuna  maniera  può  il  deco  nato 
comporre  a  sé  stesso  l'idea  speciale  e  propria  della  peroedone 
dd  rosso,  ei  può  nondimeno  sapere  a  qual  nota  nella  scala  deT 
toni  risponda  quel  vivo  colore  ;  e  s'ei  non  immagina  qual  ef- 
fetto produce  nell'occhio  sano  la  visione  di  una  figura  quadrila 
o  triangolare,  ben  sa  tuttavia  che  all'una  risponde  tal  peroe- 
none  di  tatto  e  all'altra  tale  altra. 

Qò  posto,  io  ti  dico  che  rimanendo  voi  quaggiù  privi  com- 
piutamente della  vbione  immediata  di  Dio,  provvide  egli  a  si 
misera  deficienza  in  tal  modo.  Prima,  à  infuso  nel  vostro  in- 
tdletto  la  nozione  dell'  infinità  come  cardine  ad  ogni  relazione 
conoscitiva  tra  lui  ed  esso  intelletto.  Poscia  egli  à  organato  la 
vostra  mente  in  maniera  tanto  mirabile  e  l' à  armonizzata  in 
sé  slessa  con  le  facoltà  proprie  e  fuori  con  gli  oggetti  sommi 
^  eterni  in  tal  guh^a  che  tutto  ciò  ch'ella  ritrova  e  combina 
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ttall'eiUe  ed  all'inllniio,  seguendo  le  leggi  »ne  proprie  e 

sdendo  uculatamcotc  alle  suggestioni  dell'istiuto,  serba  una 

Bili  rispctliva  e  una  correlazione  legìtlima  con  essi  iibbÌRtti  ;  ' 

p  voi  ricevete  di  Dio  una  cognizione  sincera  e  non  falsa, 

wme  avverlimmo,  né  immediata  oè  intuitita.  Due  ìih 

e  poi  io  lai  cognizione  ilimoraiio  e  da  voi  si  sanno 

D  bene.  La  prima,  eli' ella  non  «  cognizione  adequata  e  non 

nlìca  r.on  f'ol>b!t!llo  ;  potendo  Dio  solo  conoscere  sé  mede- 

t  idaiuaUimente,  e  porgendo  egli  notizia  di  sé  non  qua)  ei 

tlC'  Dei  profondo  dell'essere  suo,  ma  qual  si  rivela  e  comu* 

balle  inlelligenze  create.  In  secondo  luogo,  a  voi  non  rìn)aa,e 

0  che  ciò  die  le  forme  dell'intelletto  e  i  lìmiti  delle  facol- 

^Iroduconu  di  diverso,  di  negativo  e  dì  complicalo  ne'  con- 

l' ioflnilonon  à  riferimento  reale  ed  analogo  neil'ob- 

I.  la  lai  modo  in  ciascim  concetto  jiarlicolare  d' una  divina 

ne  sempre  cade  certa  indebita  determinazione  e  talune 

jtfiitea  ancora  e  il  fantasma  d'alcuna  cosa  di  passivo  e  di 

tf  vana  creazione  di  concelli  e  d' immagini  necessarie 

Kf|K>cchczz3  d'intendere.  Ma  non  pertanto  ncirultimo 

Rito  ciò  come  in  quclo  abisso  marino  traluce  a  voi  la 

t  d'UH  cbe  sostanziale  e  soprasensibile  che  è   la  vera, 

t  e  legittima  intellezione  di   Di»  agli  uomini  conceduta. 

'  avviene  singolarmente  circa  la  sapienza,  la  bontà,  la 

à  ed  altri  sublimi  attribuii  cbe  a  Dio  uè  si  posson  negare, 

■  debito  modo  assegnare  ;  e  solo  si  concepisce  da  voi  che 

one'lor  concetti  ogni  nebbia  umana  e  ogni  complicazione 

I,  par  nondimeno  rimane  là  entro  un  qualcosa  d'ioter- 

■lo  e  d'  eccelso  e  cunic  i  teologi  dicono  d' eminente  il  qual 

five  alla  estinzione  delle  contingenze,  dei  limili  e  delle 


i  II  geuio  fece  pausa  da  copo  al  suo  ragionare  argulissi- 
t  Laonde  io  con  forse  soverchia  franchezza   presi  a  dirgli  - 
].  Mirabili  cose  mi  porge  la  tua  sapienza  e  il  concetto  che  tni 
krineando  di  Dio  da  negativo  e  astratto  die  era  divien  posi- 
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tiro  e  eoDcrHo  e  dd  dirersissimo  e  ranolisniiio  che  rimuievi  d 
mondo  e  a  tutto  il  creato  seggiolo  entrare  in  unione  e  ooouni- 
razione  perenne  con  ambedue,  partecipando  loro  con  abbonte» 
za  inp>aurihile  un'  ombra  e  una  similitudine  delle  proprie  per- 
fezioni ;  e  però  tu  mi  rannodi  in  parte  quella  catena  d'oro  CM 
coi  la  terra,  dire  Omero,  è  congiunta  all'Olimpo.  Ma  tatto  di 
non  pone  in  qniete  ancora  no  gran  numero  di  dobj  e  dloftiail 
che  assedianmi  l'intelletto  e  l'animo.  Né  Fra  le  altre  soglio  M* 
Aconderti  questa  che  maggiormente  mi  punge.  Il  peosiere  pia 
soave  che  ne  sia  conceduto  formare  di  Dio  sembrami  questo 
chVgli  ci  ama  con  tanta  svisceratezza,  egualità  e  durevoleza  da 
vincere  in  infinito  la  dilezione  della  più  tenera  madre  che  nri 
nudrisse  e  allegasse  figliuolo.  E  pure,  guardando  air  intrioseM 
della  divina  natura,  mal  si  può  intendere  lutto -ciò.  Perdiè  Fa- 
more  nell'uomo  è  sempre  misto  di  azione  e  passione  ed  anzi 
neir  amore  più  veemente  è  maggiore  passività.  E  chi  può  non 
sapere  che  una  certa  l)ellezza  e  grazia  dominatrioe  e  un  certo 
attraimenlo  dolcissimo  e  irresistibile  sono  le  forze  die  più  ri- 
sveglian  T amore  nell'uomo?  Ma  in  Dio  non  à  luogo  passività 
né  rimperio  o  l'atlraimento  di  cosa  alcuna.  E  di  più  ;  l'amore 
appo  Fuomo  ricerca  proporzione  e  conformità,  od  almeno  crede 
ramante  vederla  e  se  ne  compiace;  quindi  per  cosa  estrema- 
mente inferiore  a  noi  mal  possiamo  sentire  afiìetto  infiammato; 
e  per  cagion  d' esempio,  impossibile  ci  riesce  amare  di  passione 
intensissima  un  misero  vermicciuofo  the  va  sulla  terra  striscian- 
do. Ma  innanzi  a  Dio  che  siamo  noi  uomini  tutti  se  non  meno 
di  vermiccinoli  e  di  bruchi?  Infine,  l'amor  nostro  si  nudre^tn 
il  sai,  di  mutua  beatitudine  ed  eziandio  della  grata  e  incessante 
necessità  che  abbiamo  di  essere  amati.  Ma  Dio  non  abbisogna 
di  noi,  né  la  beatitudine  sua  può  aumentare  per  la  nostra,  uè 
gioir  egli  in  noi  né  in  nessuna  cosa,  ma  solamente  in  sé  stesso. 
In  lui  la  smisuranza  dell'amor  proprio  é  necessità  intrinseca 
dell'altitudine  di  sua  natura.  Dio  é  solo  e  non  ama. 
Allora  lo  spirito  non  con  l'usato  sorriso,  ma  Con  solennità 
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«  ffl  toce  ood  pàlio.  Td  sé*  gionto  alh  perfine  t 
qMla  estrema  e  disperatissima  conclusione  a  cui  mena  il  razio- 
efado,  quando  sopprime  le  sussidiarie  facoltà  della  mente  e  del- 
ranimo  e  si  fa  tiranno  della  ragione  e  spezza  parecchie  corde 
Mia  lira  immortale  che  per  voi  fabbricò  la  natura  ;  che  Ycra- 
■Mie  a  similitudine  d'una  lira  armonizzò  ella  il  vostro  intel- 
htto.  U  pari  guisa,  argomentando  coi  soli  adagi  delle  geome- 
Mdie  dimostrazioni  e  con  la  sola  virtù  astrattiva  pervenne  Io  Sta- 
bilita a  quel  famoso  von^t^  tongitù^^  a  quel  pensìer  del  pensiero 
tttro  il  quale  egli  chiuse  e  conchiuse  tutta  quanta  la  divinità. 
Per  certo,  a  chiunque  contentasi  di  raccogliere  ciò  unicamente 
tte  rimane  e  perdura  allato  alle  logiche  negazioni,  verun  ente 
dee  riuscire  più  fl*eddo  e  nudo  e  solitario  d'essa  divinità.  E 
qoal  cosa  è  più  disanimata  ed  immobile  della  eternità,  conce- 
pendola soltanto  per  abolizione  del  tempo  e  del  successivo? 
qnal  cosa  più  vacua  deirunità  del  divino  subbielto,  purgata  che 
sia  d\)gni  forma  di  moltiplicità  e  rimasta  inane  e  al  tutto  inde- 
terminata P  Ma  cotesto  Dio  in  si  folto  modo  pensato  vale  a  di- 
rittun  là  negazione  d'ogni  cosa  e  somiglia  quella  notte  oscn- 
rissima  e  primitiva  che  gli  Egizj  volevano  fosse  stata  principio 
ìA  tutto.  Però  accatito  a  questa  infruttifera  e  assiderante  spe^ 
eniazione  sorge  molto  diversa  la  intuizione  comune  de'  popoli. 
Ella  non  concepisce  Iddio  come  un  ente  astratto  ed  un  vuoto  in- 
ìliuto,  ma  sei  rappresenta  come  cagione  pienissima  e  in  atto 
continuo  di  creazione  e  éuncta  supercilio  moventi^^  come  dice 
quel  tuo  latino.  Per  simile,  si  rappresenta  ella  di  là  dal  tempo 
ma  eternità  operosa  e  feconda  e  chiama  Dio  il  Vivente  e  per 
bocca  de*  poeti  pone  intorno  al  trono  divino  moltitudine  di 
spiriti  aggirantesi  con  indicibile  velocità  e  sfavillante  come 
ftaoeo,  solo  perchè  partecipa  in  maggior  grado  dell'attività  in- 
finita di  Dio.  L'eternità  divina  pertanto  non  è  successione  e  vo- 
lubilità, ma  è  ben  altra  cosa  che  mera  privazione  di  movimento 
e  di  cangiamento.  In  essa  è  una  vita  perpetua  più  profonda  senza 
misura  e  più  ardente  e  migliore  del  mutare  e  del  moversi.  Del 
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pvifb  dirìna  unità  som  maipotfirsi  uè  eonpSore,  aè 
porre  e  diudere.  so^frdiia  di  pericdane  ìdGhìU  ogm  nririic 
pluraliU  e  racrfaiudf  qoaiooqiif  dEcicoza  ìd  tal  guisa 
e  al  mcdesiiDO  tempo  iiici.Hnpiessa  die  <^iii  cosa  è  in  ogni  eoa; 
e  quindi  la  sapienza  e  booti,  potenza*  Iwatiladìne  ed  aullfr' 
tero  infibilu,  come  ficnersa,  è  sapiente,  beata  e  potentisuilp 
bontà,  e  com  prosiegui  per  gli  innumerabili  eccelsi  atlrUL 
Dio  non  è  buono  della  vostra  bontà  e  non  è  santo  della  sadk 
vostra  e  non  ama  nella  foggia  che  voi  povere  creature  amale;! 
perciò  solo  sembra  alle  «ostre  menti  che  nnlla  rimai^  in  U 
di  simile  alla  bontà,  nulla  di  simile  alla  santità  e  airamore.  h 
quella  forma  che  il  ricco  nato,  quando  viengli  riferito  csicreh 
vista  diversissima  dall'udito  e  dal  tatto,  dall'odorato  e  dal  gi- 
sto  e  cosi  da  ogni  altra  sperie  sensibile,  e  pur  nondimeno  eh 
sere  un  vero  ed  effettivo  sentire,  crede,  ammira,  ma  non  ii- 
teude,  imperocché  nella  mente  sua  niun  concetto  positivo  rimaa 
del  sentire  legate  che  sieuo  le  idee  e  i  fanlasmi  ddle  affezionia 
lui  note.  Dio  e  buono  in  modo  ineffabile  e  inconcepibile,  ma  in 
modo  altresì  immensurabilmente  migliore  del  vostro  umano; 
lo  stesso  tu  dei  pensare  della  sua  santità,  lo  stesso  ddl'amor 
suo,  nel  quale  l'attività  pura  e  incessante  è  fuor  di  termine  più 
beata  della  vostra  passività  e  in  cui  la  dilezione  di  sé  e  qndla 
delle  sue  creature  tornano  ad  un  meSesimo,  e  in  cui,  infine,  è 
l'eccesso  del  vostro  zelo,  ma  non  l'ansietà,  ne  il  turtnmento,  né 
la  caducità,  ne  l'oblio.  È  amore  profondo  come  l'abbisso  e  co- 
me l'eterno  azzurro  è  sereno  e  immutabile.  E  che  tutto  ciò  in 
Dio  sussista  e  viva  eminenttr  a  voi  lo  insegna  la  voce  secreta  dd 
cuore,  voce  di  lingua  immortale,   verbo  celeste  che  un  eoo 
tramanda  di  sé  nelle  vostre  coscienze.  Imperocché  in  qud 
modo  che  la  natura  la  mente  vostra  ordinò  in  corrispondenza  e 
armonia  con  Petema  verità,  il  simile  fece  de'  sentimenti,  cUco  i 
puri  e  nobili  e  fondamentali  deiraniroo  ;  onde  ella  vi  sforza  con 
soave  necessità  a  riconoscere  ed  ammirare  come  assolutamente 
buono,  bello»  sapiente  e  perfetto,  non  dò  soltanto  che  il  razio- 
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cinio  ?i  persuade,  ma  il  sentimento  purgato  del  cuore  altresì. 
Quindi  s^e  che  permanendo  verissimo  che  a  voi  non  tomi 
posubile  di  concepir  Dio  qual  essere  infinitamente  perfetto  e 
sacro  in  immenso  e  adorabilci  dove  non  sia  buono  né  santo  e 
non  sia  pieno  di  sapienza  e  d'amore,  cosi  potete  rendervi  certi 
die  rinflnilo  di  colali  attributi  sussiste  in  grembo  di  Dio  con 
piena  realità  e  splendore.  Tutto  questo  considerato,  agevol  cosa 
ci  fla  ricondurre  il  discorso  nel  suo  primo  sentiere  e  colà  riusci- 
re ore  d  proponemmo  di  giungere.  Stretti  voi  per  una  parte 
dalla  Impossibilità  di  afferrare  alcuna  Torma  positiva  e  determi- 
nata di  molti  divini  attributi,  e  per  Taltra,  sollecitati  dalFinti* 
nm  voce  di  purissimi  sentimenti,  che  altro  partito  rimanvi  se 
non  cercare  nella  massima  perfezione  de'  vostri  affetti  e  de*  vo- 
stri atti  morali  qualche  segno  e  simbolo  della  inescogitabile 
divina  eccellenza?  Che  se  la  idea  esemplare  di  ciò  che  nell'es- 
sere vostro  appar  più  santo  e  perfetto  suscita  i  vostri  cuori  a 
mille  moti  profondi  e  soavi,  ben  dee  risvegliare  altrettanta  e 
maggior  commozione  il  pensarsi  da  voi  che  in  queir  esemplare 
di  santità  e  di  eccellenza  non  è  più  che  un  segno,  un  vestigio 
ed.una  figura  della  sopraeminente  perfezioDe  divina.  Non  s'in- 
ganna, pertanto,  l'uomo  negli  affetti  suoi  religiosi,  né  quando 
nelle  stupende  fatture  dell'universo  ammira  la  sapienza  dei  fini 
e  la  provvidenza  vi  riconosce  di  un  più  che  sollecito  padre  e 
santa  chiama  la  natura  e  della  celesta  bontà  reputa  scorgere  da- 
pertutto  le  emanazioni  e  le  impronte  e  perciò  agitalo  e  scosso  da 
devoto  entusiasmo  leva  il  canto  dei  salmi  e  procaccia  di  amare 
sopra  tutte  cose  il  primo  ed  eterno  amante.  Se  non  che,  quando 
i  popoli  scambiano  i  simboli  e  i  simulacri  con  la  medesima 
realità,  cadono  e  precipitano  senza  meno  in  superstizioni  e  de- 
liramenti,  talora  ridevoli,  ma  molto  più  spesso  funesti;  e  quan- 
do i  vostri  teologanti  o  poco  badano  o  mal  si  ricordano  che 
per  termine  delle  analogie  e  delle  mediate  correlazioni  sta  un' 
essenza  divina  e  un  eccesso  di  perfezione 

Che  da  ogni  creata  vUta  é  scisso 
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producono  di  strane  dottrine  e  spesso  le  più  vane  e  iiiQoervti 
del  mondo. 

Così  nasce  sulla  terra  la  religione  e  per  lei  la  legge  iDOVlIe 
trionfa  negli  animi  vostri  con  tanto  più  di  vigore^  quanto  al 
concetto  del  dovere  e  al  senso  del  proprio  individuai  beof  esia 
aggiunge  gli  stimoli  della  simpatiai  soave  poteoia  che  la  nalwa 
esercita  dentro  ai  cuori  per  fondamento  di  sociabilità  e  ageviH 
lamento  della  virtù.  La  religione  adunque  trasforma  i  praetti 
morali  in  documenti  d'amore  e  in  moti  di  gratitudine  e  ao- 
vente  muta  in  estasi  di  pielà  il  dovere  aspro  ed  inesorabUt  t 
sempre  raccostando  la  terra  al  cielo  costituisce  e  mantiene  fra 
entrambi  un  commercio  sublime.  Con  queste  parole  concblvie 
lo  spirito  mostrando  nel  volto  maggior  chiarezza  di  raggi  e 
negli  atti  una  maestà  che  in  niun  principe  coronato  si  può  ve- 
dere altrettanta,  lo  tutto  immerso  negl'  intendimoiti  nuovi  ed 
altissimi  di  quel  discorso  non  m'affrettava  di  rompere  l'inco- 
minciato silenzio,  ma  ripensava  con  gran  dolcezza  or  l'unai  or 
Tallra  delle  udite  proposizioni.  Ma  poco  stante  (io  non  saprei 
narrare,  uè  come  uè  donde  venissero)  altri  dubj  mi  si  atEaccia- 
rono,  e  per  pigrezza  di  mente,  piuttosto  che  pesarli  fra  me  e 
discuterne  il  lor  valore,  quali  mi  occorsero,  tali  li  esposi  allo 
spirito  in  questa  foggia.  Mercè  della  tua  sapienza,  mi  diviene 
ora  manifesto,  o  buon  genio,  come  torni  vano  il  teologizzare 
con  la  virtù  sola  delle  astrazioni  e  con  le  sole  massime  logicali, 
e  come  d'ogni  dottrina  umana  sieno  in  prima  sostegno  e  poi 
complemento  e  corona  le  suggestioni  delVistinto.  Ciò  non  di- 
manco,  e  tu  scusa  il  mio  vacillare  continuo,  a  me  par  discer- 
nere una  scouvenicnza  e  una  discordia  non  mai  terminabile  fra 
la  scienza  e  la  religione  e  che  il  ma!)<>imo  sviluppo  di  questa  mal 
si  concilii  con  lo  sviluppo  della  ragione  insieme  e  della  civUtà. 
Per  l'ermo,  piacciati,  o  divino,  paragonare  ciò  che  la  religione 
operava  appresso  popoli  rozzi  od  assai  poco  addottrinati  con  ciò 
che  opera  di  preseute  in  questa  progressiva  luce  di  scienza  e  in 
questa  non  dirò  miglior  civiltà,  ma  certo,  raggentilita  e  diffusa 
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tra  pìA  naiìonL  Che  se  guardi  nel  mondo  antico  e  nella  reli- 
gione de'  filisi  numi,  scorgerai,  singolarmente  appo  i  Romani 
mid  padri,  ogni  prodigio  di  lor  virtù  e  di  loro  imprese  dover- 
si recare  pressoché  interamente  alla  religione;  e  per  veroj  quale 
atto  della  lor  vita  si  compieva  senza  religione,  e  a  dir  più  esat- 
to, quale  si  compieva  dalla  religione  non  suggerito  e  non  go- 
fcnttloP  Ogni  cosa  imprendevasi  colà  per  auspig  ed  augurj,  e 
ogni  legge  era  al  tempo  medesimo  decreto  sacro  e  civile  perdile 
tatto  il  giure  quiritar^o  s'avea  per  sacro  e  inviolabile.  Riti  reli- 
gioii  erano  le  cerimonie  d'ogni  giudicio,  d'ogni  negozio,  d'ogni 
aoknoità;  e  nel  foro,  nel  senato  e  negli  accampamenti,  sempre 
qud  popolo  roaraviglioso  operava  sotto  lo  sguardo  immediato 
degli  Dei  Indigetii  e  divine  erano  l'aquile,  tempio  divino  il 
pretorio,  sacramento  sommo  e  tremendo  il  giurare  e  invocare 
b  fortuna  di  Roma.  Se  poi  dal  cullo  degli  Dei  falsi  discorrerà 
il  pensiero  a  ricordar  quello  del  vero  Iddio  che  noi  tutti  razio- 
nali creature  adoriamo,  ben  si  mostrerà  che  più  i  tempi  sono 
oorsi  infetti  di  qualche  barbarie  e  cou  rpzze  arti  e  tra  fieri  co- 
•lumi,  più  rimperio  della  religione  vi  è  apparso  gagliardo  e 
|nù  à  signoreggiato  e  riempiuto  di  so  le  opere  e  le  condizioni 
tolte  della  convivenza  sociale.  Sempre  ò  dinnanzi  agli  occbj 
quell'età  singolare  quando  Finterò  occidente,  armat(fc  congiu- 
rato contro  l'oriente,  si  versò  nei  campi  dell'Asia  per  conqui- 
•tare  Terra  Santa  e  alle  mani  degli  infedeli  sottrarre  il  sepolcro 
del  Redentore.  Età  piena  veramente  d'eroiche  guerre  e  mirabile 
d'imprese  cavalleresche  e,  al  mio  sentire,  degnissima  che  alcuna 
lolenne  epopea  la  tramandi  descritta  ai  lontani  posteri.  Ora,  io 
noto  che  in  quella  età  semibarbara,  la  pietà  verso  Dio  informava 
lotta  la  vita,  e  dovunque  e  semi)re  ed  in  ogni  cosa  si  crcdea 
riconoscere  la  intervenzione  speciale  della  divinità.  Quindi 
quale  prosperità  impensata  e  più  che  mediocre  non  riputavasi 
portentosa  e  in  quale  accadimento  un  poco  notabile  non  si  am- 
mirava un  particolare  decreto  della  providenza  o  della  giustizia 
sapremaP  Né  mai  quasi,  al  sentir  delle  moltitudini^  succedeva 
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airaomo  di  operare  per  semplice  virtù  natarale  e  secondo  k 
•  leggi  perpetue  e  universali  di  (titto  il  creato,  I  sogni  pareano 
visioni  e  i  sentimenti  non  ordinarj- erano  più  che  spesso  o  av>- 
visi  degli  angeli  o  instigazioni  dei  diavoli.  Per  simile,  quahm- 
que  aspetto  non  comune  di  cose  o  annunziava  il  futuro  o  sim- 
boleggiava il  passato  0  visibile  faceva  la  lotta  incessante  tra  fl 
cielo  e  rinfemo,  tra  i  pii  solitarj  e  gli  umili  fraticelli  da  an 
canto  e  i  maghi  e  le  fattucchiere  dall'altro.  Diversi  tempi,  di- 
versi costumi  si  veggono  di  presente  e  quella  gran  fiamma  A 
devozione  s'estingue.  Intanto,  io  noi  nego,  sono  risorti  gli  sto- 
dj,  nuova  e  bellissima  luce  anno  dato  le  arti  e  le  lettere  e  eoa 
desiderio  infinito  dissetansi  gF  intelletti  alle  fonti  riaperte  e  ri- 
pullulate del  greco  e  del  latino  sapere.  Né  io  mi  dolgo  di  dè^ 
né  questa  gentilezza  d'ingegni  e  di  costumi  panni  ingraia  e 
dannosa  ;  solo  mi  maraviglio  che  allato  di  tutto  questo  la  fiede 
s'intiepidisca,  la  pietà  scemi  assai  d' intensione  e  di  forza,  al- 
l'autorità subentri  l'audacia  dell'esame  e  del  dubio,  gli  antidii 
portenti  facciansi  ra^i  ogni  giorno  più,  e  come  se  Dio  calato 
avesse  le  cortine  del  cielo,  gli  uomini  sentano  molto  meno  la 
sua  presenza  e  mollo  meno  si  vivano  sotto  la  mano  della  reli- 
gione che  della  natura  e  dell'arte.  A  me  sembra,  impertanto, 
dover  conclu^'ere  che  se  la  filosofia  non  nega  la  religione  anzi  la 
discuopre  razionalmente  vera  e  leggittima  e  la  pone  più  in  allo 
della  morale,  con  tutto  ciò  né  l'alimenta,  né  la  sviluppa,  e  a 
discorrer  più  vero,  scemale  autorità  e-  ingerimento  negli  atti 
precipui  della  vita  privala  e  comune.  Né  di  questo  pure  mi  dor- 
rei gran  fatto,  qualora  le  storie  non  m'insegnassero  che  le  gesta 
più  grandi  de*  popoli  ed  anzi  l'indole  loro  e  la  forma  intera  de- 
gli animi  non  fosse  comparsa  pressoché  sempre  più  ammiranda 
e  magnanima  laddove  la  religione  stupendamente  fioriva  e  f(^- 
giava  le  menti  e  i  costumi;  e  per  lo  contrario,  lo  splendore  dell'o- 
pere e  l'altezza  degl'intendimenti  e  gli  esempj  di  eroica  virtù  non 
divenissero  radi  e  quasi  al  tutto  cessassero  laddove  la  religione  o 
si  falsifica  e  si  corrompe  o  dagl'  ingegni  e  dai  cuori  é  sbandita. 
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^^Bntla  anenlamente  raccolse  lo  spìrito  quv&to  mio  favellare  e 
^^Hb  Mpn  ik  uii  poro  recemì  tale  risposta.  A  spiaoai'e  tutta  la 
^^Bteria  che  praponi  in  questi  tuoi  dubj  vorrebbesi  troppo  tuuga 
«lissertanone;  onde  io  nr  toccherò  .solo  i  suijimi  capi  v  teneudo 
nn  ordini^  molto  «iiviT»  dal  tuo;  conciossiarhè  non  ni  può 
proferire  {^iudiciu  convcuienle  del  valor  morale  delle  opi!n! 
mune,  qualora  non  si  percepisca  innanzi  l'idea  esemplare  di 


n  dunque  dietro  al  mìo  pensiere  nel  breve  dclineameoto 
brò  dell'ultima  religione,  e  ottima  la  domando  in  questo 

9  proposito  non  lanlo  in  risguardo  de'  dommi  e  delle  ere- 

dnu  che  iactilca  quanto  in  risguardo  deiritiimedialo  ìugerl- 
raoito  rbe  prf^ude  ne'  costumi  e  nelle  fortune  de'  popoli,  lo 
dleo,  pertanto,  die  tre  attributi  debbono  priiicipalniente  ri- 

Bidere  DCll'ottiaia  delle  religioni,  cioè  a  dire  la  Rmiomliti, 
oralità  e  la  Cioitlà. 
«gevol  cosa  spiegare  quello  che  importa  il  primo  attributo 
Mli  razionalità,  perchè  si  vuol  dire  che  la  ragione  e  la  sclema 
io  Bina  modo  debbono  avversare  la  religione  come  questa  non 
pai  né  alla  scien/a  n^  alla  ragione  contradire;  ma  possedendo 
l'assoluta  tenta,  quanto  gli  uomini  ne  son  capaci,  debbe  eoo 
tuli»"  le  forme  di  cognizione  e  di  verità  concordare.  E  d'altra 
fiite,  «ss»ido  la  verità  infinita  e  non  potendosi  ella  comunicare 
ae  non  partialmenle  ed  in  certo  grado,  fa  gran 
i  che  la  religione  in  altro  non  sia  immobile  eccetto  die 
tip],  e  in  ogni  rimanente  si  mostri  rapace  di  progressivo 
;  ili  larghe  innovazioni  ;  onde  poi  segue  dover  ap- 
P  di  lei  e  de'  suoi  ministri  prevalere  Io  spirito  più  assai 
era  e  più  la  sostan/a  che  la  forma  e  le  discipline,  e 
a  riuscirle  maggiormente  cuntrarb,  nessuna  daooi- 
miaggio  quanto  la  farisaica  itssenanza  e  tenacitìi. 
Di  quindi  pur  si  ricava  che  l' oliinia  religione  uou  solo  non 
temerà  il  crescere  e  il  propagarsi  della  scienza,  ma  la  provo- 
dieri  e  Haaliflcfaerà,  chiedendo  da  ogni  lato  e  desiderando  Itoite 
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la  laoe  di  DiO|  per  qualanqae  modo  e  m  si  comiiiuclii  àQ!  in- 
telletto. Quindi  ella  non  si  chiaderà  Ddtampoco  pc^mìtlrt 
eleasini  e  abbonirà  le  caste  indiane  ed  egide  né  darà  prMI»- 
gio  di  scienza  arcana  al  collegio  degli  aruspici  e  ai  cnatofi  t 
interpretatori  dei  libri  di  Numa  e  delle  Sibille)  ma  si  9  W& 
sarà  manifesta  e  ad  ogni  intelletto  puro  e  desideroso  aprirà  | 
tesori  di  sue  dottrine  e  in  ogni  parte  sua  sostandale  0  didMi* 
ma  0  di  culto  riuscirà  semplice,  popolare  e  accostevole.  Aj^ 
cennerò  di  presente  il  secondo  attributo  della  moralità,  tmir 
nentemente  morale  io  chiamo  quella  religione  che  va  sempft 
a  costa  a  costa  e  di  pari  passo  coi  documenti  sediti  d^  I|^ 
nelle  vostre  coscienze  e  pei  quali,  giovandovi  di  tutto  il  Inn 
della  ragione,  voi  giudicate  della  bontà  0  maligmtà  delle  Hfit 
re.  A  questi  innati  precetti  dee  porgere  la  religioBO  Kjattl  4S 
fede  e  sostegno  grande  d'autorità  e  di  celo,  ma  in  niiim  PM* 
niera  li  debba  avversare  0  torcerli  tanto  o  quaotq  ddla  IQIV 
diritta  significazione  ;  come  quando  in  nome  suo  prescrìresi 
la  persecuzione  e  l'odio  de'  miscredenti  e  degli  eretici 0,  prtK# 
i  maomettani,  cambiasi  in  legge  divina  la  legge  esecrfmda  deU| 
scimitarra,  0  presso  gr  indiani  trasformasi  in  dovere  e  io  vfrti^ 
l' arder  le  vedove  insiem  col  cadavere  de'lor  mariti  Può  ia  flr 
tro  modo  la  religione  contrastare  al  vostro  senso  morale  e  Iw- 
bame  la  mondezza  e  la  chiarità,  aggiungendo,  cioè»  ai  preeettf 
veri  e  dal  comun  bene  inculcati  altri  fattizj  comandameoti  ne' 
quali  voi  prendete  uso  di  venerare  non  un  decreto  neeesiario 
uscente  dai  principi  eterni  dell'  ordine,  ma  un  arbitrio  supre- 
mo che  impera  e  prescrive  senza  ragione  visibile,  e  non  vuole 
e  non  comanda  certi  atti  perchè  buoni  e  santi,  ma  li  fa  buoni 
e  santi  solo  perchè  li  vuole  e  prescrive.  Cosi  appo  i  tuoi  roflM- 
ni  era  virtù  massima  per  le  vestali  e  cosa  grandemente  accetta 
agli  Dei  fuggire  le  nozze  e  non  lasciare  ispegnere  mai  la  fiam- 
mella sacra  dell'  ara  ;  tanto  che  il  rompere  0  V  una  o  V  altra  di 
esse  obbligazioni  si  reputò  degno  del  più  crudele  de'  supplii}, 
e  come  il  sacrwento  di  quelle  fanciuUe  era  stolto  pia  stolta  ed 
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I  loraava  Ì9  punizione-  In  terzo  luogo,  piiossi  dalla  reU- 
I  ptelà  lurbare  prorondaiaenle  e  corromp<!re  I'  is(iul«  no- 
I  de'  popoli,  dando  all'ente  «uprenjo  troppa  gran  ponlone 
|it  abili  umani  e  di'lle  umane  affezioni.  Di  «ini  »  genera  dif 
pe  volgari  Tautasie  l' ente  supremo  t  a  grado  a  giado  rappre> 
UUi  come  una  perdona  di  re  polenlisiiiina  e  formidabile  alla 
I  gradisce  di  circondarsi  d'aimci  e  famigliari,  e  ia  que$U 
pia  che  r  opere  esseiuialnienle  giuste  e  buone  considera  e  pn- 
gU  l'amore  e  l' ossequio  ioQniio  inverso  dì  sé,  e  quegli  alU  è 
più  cari  clie  a  lui  s'addirizzano  peculiaraiente.  Laonde  poi  se- 
gue cb'  egli  nop  sa  negare  a  quegli  amici  e  domestici  guoi  fa- 
vore  e  grazia  nessuDs,  e  sopraliitto  imce  indulgente  pe'Uw 
irssooTìi,  DÒ  per  qualunque  reità  d'  operato  s'induce  a  metWr 
mano  a  outighi  fìeri  «  durevoli.  Penetralo  nelle  menti  e  n^tf 
aaìjiii  III)  tal  concetto  di  Dio,  miitansi  i  nomi  delie  virtù  e  df' 
vii),  le  ufwre  inette  compaiono  meritorie  e  sublimi  e  pooeii 
altrettanto  pregio  o  maggiore  nelle  orazioni  e  negli  inai  chf 
aelie  azioni  grandi,  gloriose  e  prollcuc  al  genere  umano,  ^llf)t% 
con  b  moItiplicazioRe  de'sacriUcj,  con  la  ediflcaiioue  àù  Uan- 
fii,  wa  ioli  «peciosi  e  con  mortificare  ed  alBiggere  il  corpp 
tÌBtaù  espiare  i  delitti  meglio  d'assai  che  col  sincero  e  lungif 
1  imordimcnto  e  con  l'esercizio  delle  più  aidue  virtù.  Per  la 
lial  cosa,  €00  gran  sapienza  [larlò  quel  lilosoro  ale  carotugli 
altri  lutti  quando  nel  decimo  delle  Leggi  chiamò  empj  egwl'r 
ìOfmlie  e  coloro  che  negano  l' esistenza  degli  Dei  e  coloro  cIh 
aràitrauo  di  agevolmente  placarli  con  le  oblazioni  e  gli  elo- 
cai sii. 

I  a  lena  eccellenza  eh'  io  lesto  diceva  dovere  risplendere  att 
r  ol  tiiua  religione  si  è  la  sua  civiltà  ;  e  iolendo  (»er  questo  noma 
l'obito  costante  della  religione  di  benedire  e  spandere  lode  mi 
lalU  gli  alti  civili  uUli  alla  sicurezza  alla  prosperili  e  alla  IB*- 
guifl  xnia delia  patria  e  d'inculcare  assiduamente  le  virtù  ctlla- 
dioe  dtretianto  almeno  die  le  private  e  iodividuaU.  Col  aonif 
di «it  ilià  iflieudo  eziandio  di  significale  la  quolidìaiui  teiulutti 


* 
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d' lUM  religione  e  d'un  culto  a  statuire  per  fine  ordinàrio  del* 
l'opere  sante  non  le  materiali  pratiche  di  (Metà  né  le 
rioni  corporee,  né  le  mistiche  asphrarioni,  ma  il  bene  progr 
.iivo  dell' imiano  consorzio  e  il  proprio  perfeuonamenlo;  pd 
che  b  d' uopo  ai  teologi  mostrare  e  insegnare  agli  uomini  che 
Delia  vita  sociale  non  è  unicamente  una  prova  e  un  passaggio  na 
è  la  materia  dall'ordinatore  supremo  lor  preparata  in  cui  deb* 
botto  esercitare  ogni  facoltà  e  ogni  Yalentia  e  cooperare  all'ai- 
tuarione  progressiva  della  città  di  Dio  solia  terra;  e  tanto  aiurele 
▼01  profittato  nella  virtù  e  meglio  obbedito  all'  arbitro  eterno^ 
quanto  migliore  cittadinanza  saprete  costituire  e  correrete  eoa 
pia  ftwdiezza  e  spontaneità  nelle  vie  infinite  del  bene  del  bello 
e  dd  vero  mondano,  unito  e  conciliato  col  sovramondano.  Per  k 
qual  cosa  la  libertà,  la  scienza,  la  dignità,  la  gloria  e  la  ener- 
gia operosa  e  instancabile,  come  sono  primi  strumenti  a  quel 
fine  altissimo,  cosi  debbono  venire  prescrìtti  dalla  religione  ed 
eficacemente  ispirati  ed  insinuati  dagli  apparecchi  e  cerìmooie 
del  culto.  Da  ciò  si  rileva  quanto  travia  dal  vero  quello  spirilo 
ascetico  e  quella  falsa  cognizione  di  Dio,  la  quale  trasforma  la 
▼ita  vostra  in  sola  espiazione  e  mortificazione  e  converte  ogni 
qualunque  virtù  in  un  commercio  solitario  e  in  un  patto  secreto 
Ara  Fnomo  indiriduo  e  T  individua  persona  divina,  dimenti- 
cando quasi  il  cirile  perfezionamento  né  contemplandolo  mai 
eome  fine  ma  si  come  occasione  di  praticare  V  amore  ardente 
di  DiOé  Quindi  è  pur  nata  queir  avversione  alla  libertà  e  di- 
gidtà  umana  e  quel  porre  un  merito  segnalatissimo  a  compri- 
mere ogni  alterezza  generosa  e  istintiva.  Di  là  è  nato  quel  dar 
lode  e  nome  d' eroiche  a  certe  azioni  puerili  e  talvolta  schifo  ed 
abbiette,  solo  perchè  contrarie  al  senso  e  ripugnanti  ai  vostri 
appetiti.  Sopra  che  giovami  fai-ti  ben  divisare  le  due  contrarie 
Inclinazioni  che  in  ogni  religione  appariscono  sempre  un  pooo 
e  altresì  sono  apparse  nella  vera  e  santa  che  tu  professi.  E 
perchè  l'una  di  esse  proclività  è  più  propria  dell' oriente  e 
r  altra  per  opposto  dell'  occidente,  alla  prima  apporrem  nome 


—  3at  — 

di    spirilo  orioDtale  e   ri' uccideatale    spirilo    alfa    iieoonda. 

Édico,  prrlanta,  che  quello  scambiare  spcsito  la  esteriorde- 
DC  con  gli  atti  di  carila  profltlcvoli  al  privato  ed  si  pn- 
;  cpiello  scardare  il  debito  sacro  dì  ciltadino  e  cercarf 
con  gli  nic^ssì  di  meni»  «  le  corporee  sofTerenie  e  eoa 
rinUmirsi  nelle  cavemo  in  compagnia  delle  llere;  quel  toisii- 
ran*  il  pregio  degli  atti  morali  non  dal  bene  comune  eSettho, 
k'Uiiìcamente  dal  più  o  meno  a^radire  con  essi  a  Dìo  e  dal 
irli  peno^  e  abbominevoli  al  senso;  in  Une,  qucH'esallar 
I  la  conlemplaiiono,  spregiare  la  scienza  ed  impu- 
w,  avere  I»  belletta  e  la  grazia  per  nemicbe  del  bene,  di- 
sere  affatto  la  grandezza  dell'animo  e  delle  imprese, i^BÌ 
e  immobile  e  sempre  c^l  giogo  dell'aulorìlà  violentar 
igiotie,  tutto  dò  r  intrudono  a  forza  nelle  religioni  dallo 
oorienlalee,  per  i»venttira  grande  d'Europa,  il  suosoF- 
II  gagliardo  penetrò  di  buon  ora  e  non  è  ancor  dissipalo  nd 
(liii  lutinio  seno  del  cristianesimo.  Lo  >;pÌrilo  occidentale,  in- 
l'fc,  diuioMrasi  operoso  e  socievole,  aspira  alla  libertà,  alle 
I  itnovaiiooi  e  alla  scimiKa  e  Dtidrc  e  fomenta  con  nobili  arti 
ugni  tenia  generoso  di  vostra  natura  ;  e  ciò  Tacendo,  slima  de> 
gminnite  adorare  Iddio  e  servirlo,  il  (|ua)e,  in  efTello,  à  chia- 
nalo  il  genere  umano  intero  all'osseiiuio  razionabite,  e  a  an' 
aseeasioae  perpetua  nella  loce  de!  vero  e  nell'  acqaislo  del  bene. 
Dopo  ciò,  rtman  eh'  io  t'avviati  con  brevità  di  quali  meztl  eF- 
flcaci  deMwù  provvedere  la  religione  per  attuare  quanto  può 
meglio  le  tre  somme  eccellenze,  la  razionalità,  vale  a  dire,  la 
iDoralili  e  la  civiltà. 

Kt  delibe  a  ciascuno  parer  certissimo  die  tali  meui  e  stru- 
menti non  varranno  all'  eflelto  cercato,  qualora  non  sieno  tasi 
medesimi  pieni  di  razionalità  e  stipreniamenle  morali  e  cìvilL 
Tristi,  iniperciò  e  indegni  e  non  perdurabili  saranno  i  mezzi 
violenti  e  un  qualunque  uso  dell'  armi  e  quella  orrenda  inquìsi- 
lioae  otulro  a  di  cui  si  rivoltò,  non  à  molti  anni,  giUsUssima- 
ineole  il  tuo  popolo  napolitano.  Tristo  mezzo  e  deplorevole 
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MpertUÉbme  macchtali  é  pmenitare  «Un  al  dcUl»  Idib  e 
mttria  ddla  ananilk  n  guisa  da  livlo  pvtecipa  drile 
paaiioiiL  B  qaanUuKiae  da  ctorbiiaiite  nfttle  naipoUi 
fado  ne*  mstri  petti  m  ardore  indicibile  di  pietà  e  mi  CMraggb 
«  osa  potenia  di  opere  lodoiiiabiie  e  portentasa,  rinawnrtMli 
eattita ed  impara  D'eia  radice  e  ilteaqw  o  la  ìcroilaeaaB- 
aiiaa  •  ne  leoopre  e  matura  i  Ihmi  matiagL  Ariipettg  Jih 
alvlltà,  lo  biasimerò,  per  la  esempio,  qpd  volere 
Ama  a  H?ereiiia  alb  religioiie  ed  al  collo  ordinando  il 
dozio  a  gttisa  di  setta  e  dandogli  pensieri  e  interessi  o 
difersi  od  ancora  opposti  a  quelli  della  patria  ed  alleni 
Hbertt  e  gloria  politica.  I  mecri  adnnqoe  dalla  saggeòa 
trofati  per  condurre  le  moltitudini  alla  fede  ed  alla  inelà 
glio  s'accosteranno  all' idea  dell'ottima  religione,  qnaniii  |dà 
aoranno  delle  tre  qualità  mentovate. 

Di  presente,  se  la  chiarezza  di  quella  idea  non  ti  si  aaconde 
per  tenace  preoccupazione,  riconduci  il  guardo  ddla  memoria 
wt  tempi  di  cui  raccontavi  poc'anzi  e  scorgi  da  te  medesimo  (die 
tu  il  puoi  molto  bene)  s'elll  sono  vicini  o  remoti  airarabèdpo 
meditato.  Cosi  concluse  il  Genio  e  tacendosi  faceva  segno  di 
attendere  la  mia  risposta.  Però,  subito  incominciai.  Né  par 
ascoltare  persone  di  me  più  dotte  né  per  lunghissime  e  fitti- 
cose  meditazioni  aurei  raccolto  si  in  brere  e  con  tanta  perspi- 
cuità r  idea  esemplare  dell'  ottima  religione,  come  tn  ti  aèi 
compiaciuto  di  fare  in  mio  benefizio  e  consolazione.  E  ixin 
quella  idea  non  nego  io  già  di  non  avvisare  le  cose  della  fede  e 
dd  culto  in  forma  non  poco  diversa  dai  miei  primi  concetti. 
Pur  nondimeno  se  tu  non  sostieni  ancora  di  sovvenirmi  nella 
interpretazione  dei  fatti  umani  io  rimarrò  titubante  e  quasi 
Mnarrlto.  Qui  sorrise  con  la  consueta  dolcezza  lo  spirito  e  così 
iiivellomml.  Or  non  vedi  tu  dunque  come  appo  i  romani  la  reli- 
gione tanto  fu  impressa  di  civiltà  quanto  superstiziosa  e  che  non 
poco  altresì  difettava  di  moralità  e  di  ragione?Il  perchè  attenne 


—  ass- 
ido dIdsoRa  e  ffloiTtlazione  negli  nmnltii  cM^ 
hrì  ti  il  ilirai»mL-nlo  MV  ingegno  nel)'  uUima  plebe  e  la  co- 
■nia  del  bene  iiiurAlc  in  tulli,  la  religione  ili  Niiina  apparfe 
I  ridcvule,  r  cessaniio  cjascuno  di  credere  alla  sete 
èlica  dei  polii  sacri  e  alla  sapienza  rlpostn  de'  ponlefld  e  d^ 
b  Hbri  ogni  pietà  inverso  gli  Del  o  si  spense  o  cadde  ia  piA 
a  «  cradeli  eoperstijioni?  F,  à'  nliro  canto,  appresso  I  po- 
li del  nedio  evo,  come  non  vedi  la  ignoranza  corrira  e  I*  ini- 
f  Ibcoaaideralo  macchiar  d'errori  funesli  e  di  eccesd 
i  la  ìaterprelaztoae  e  la  pratica  insieme  de'  nnovl 
igiosi  e  de"  naorì  precetti  la  cui  altezza  e  nioralili 
i'  Ifflnalmente  le  più  sublimi  e  perrette  senza  compara- 
tìoat  che  mai  il  mondu  aveoM  accollo  e  ammiralo?  E  perft 
qitflla  lìaminn  di  /fio  incomposto  che  arderà  m^ll  animi  e 
<|Uilla  smoderanza  d' ogni  pennern  e  A'  ogni  consiglio  quanta 
etripe  e  mUtfrie  facea  meacbiare  alle  cavalleresche  imprese; 
eoa  quante  atroci  giustìzie,  con  che  abuso  d' impero,  con  che 
~  I  di  soriilcgi  e  d'idotalrie  «ffendevasì  l'ammiranda 

iti  del  Vangelo  e  ofra«cavasi  la  coscienza  della  legge 
al  In  nìun  tempo,  adunqutr,  s'Èancor  veduto  la  religio- 
ij  accoslarsi  quanto  conviene  a  quelle  tre  eccellenze  di  cui 
è  reginnavu,  lultochà  nei  cidtn  santo  e  verace  che  ta  pro- 
4  ciascnna  A'  «sse  abbia  radice  profonda  e  semenza  copiosa; 
Ili  Ti  sta  voluta  molta  e  [icMinace  malvagità  per  impedire 
anni  il  presto  e  vigoroso  rampollameiìtn  loro,  il  quale  poi 
(ione  della  virtù  ineluttabile  delta  Santa  Parola  non  può 
sire  più  oltre  tardato.  Però  io  t' annunzio  non  come  profeta, 
»  Come  da  una  superiore  ragione  istruito  che  i  tempi  s'appros- 
a  della  pura  e  ottima  fede  tra  gli  uomini  e  del  culto  de- 
0  veracemente  di  Cristo  sahalove  che  lo  fondA. 

B  religioRe  ditfemzia  dalla  morale  prìDcìpalmenle  lo  dò 
•  questa  seconda  permane  astratta,  e  concreta,  invece,  fr  la 
gigione,  cioè  a  dire  eh'  ella  personifica  in  Dio  l'autorilà  della 
e  e  mostra  odia  storia  ddla  saUira  e  de'  fatti  umani  l' a- 
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zione  peculiare  e  miraoolosa  dì  Dio  provfidente  per  attoar  mi 
mondo  di  più  io  più  la  legge  morale  perfetta  e  V  ordine  e  Pel- 
Acacia  del  massimo  bene  partecipato.  Mostra  ella  eziaiidio  i 
modi  areani  e  tutti  sublimi  onde  V  uomo  è  alzato  alla  Tirtà  e 
alla  santificazione  e  tratto  persino  allo  stato  eccelso  ed  angdiea 
della  visione  beatifica.  Da  ultimo,  ella  mostra  l'opera  e  Piifll- 
ciò  de'  suoi  proreti  comparsi  per  ogni  età  e  il  lento  ma  por  eo»* 
tinuo  eflettuarsi  della  spirituale  associazione  di  tutte  le  goti 
che  è  la  Chiesa  vera  universale  e  visibile.  Ora,  egli  soeeederk 
che  quello  intervenimento  speciale  e  come  dire  palpabile  dcDa 
bontà  e  sapienza  di\ina  facendosi  sempre  più  manifesto  e  la- 
cente  alla  coscienza  de' popoli,  la  storia  intera  delle  nazioni  di» 
verrà  santa.  E  del  pari,  scorgendosi  dagli  avvenire  con  iacieiiia 
più  profonda  e  sicura,  come  ogni  notabil  moto  della  vita  dc^ 
popoli  converge  al  perfezionamento  della  vostra  natura  e  della 
sociale  comunanza  (  il  che  è  poi  l'alto  e  perpetuo  disegno  della 
mente  increata)  ogni  atto  del  viver  civile  governato  dal  senti- 
mento puro  del  bene  comune  e  dal  desiderio  di  profittare  alla 
patria  o  raggiungere  alcun  grado  nuovo  di  eccellenza  in  qua- 
lunque nobile  facoltà,  diverrà  innanzi  al  comun  giudizio  atto 
santo  e  religioso  e  splenderà  come  lampada  e  vaporerà  come 
incenso  avanti  all'ara  di  Dio.  Pur  di  quindi  succederà  ch'esso 
Iddìo  e  Signore  benedirà  dai  cieli  non  meno  agli  uffiz)  ed  ai 
riti  propriamente  pii  e  devoti  che  alle  opere  ed  ai  costumi  della 
vita  politica  e  tutta  insieme  la  patria  sarà  un  tempio  immenso  e 
glorioso  e  le  feste  e  cerimonie  di  lei  auranno  titolo  e  ragione 
di  sacre.  D'altra  parte,  l'intelletto  e  la  scienza  riconfermando  e 
fertilizzando  più  sempre  gli  eterni  principj  della  morale  e  d' o- 
gni  credenza  istintiva  concilieranno  insieme  l'autorità  e  l'ar- 
bitrio, il  mondano  perfezionamento  e  il  sopramoudano,  le  virtù 
private  e  le  publiche.  Dal  qual  tutto  msieme  tu  scorgi  uscire 
un  sentimento,  anzi  un  tale  ardore  di  pietà,  una  bellezza  e  illi-* 
batezza  tale  di  cullo  e  una  luce  di  divinità,  illuminante  in  sì 
fatta  guisa  ogni  parte  e  forma  del  vivere,  da  non  più  occorrere 
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t  d«* quotidiani  miracoli  né  la  stasata  presmia  degfi  m- 
0  de'dcmonj  ni  il  far  Dld  Iroppo  sonii);ltcvole  all' nomo 
b'allre  credenze  ed  incitanienti  o  puerili  o  su|i«rstiziod.  Cbè 
ID,  [(iiRìilo  è  il  procedere  perfettivi)  della  vostra  Oftlura 
rcioè  ndla  crescente  matiirezza  della  civiltà  e  della scienia 
b  b  parte  vusira  più  raiionale  e  spirituale  predomini  sulla 
9  sensibile  e  alla  fantasìa  incomposta  e  all'impeto 
D  e  smodato  degli  istinti  e  degli  alTetti  sitccedano  impulsi 
Blrilrtlnali  e  l'eflicacia  suprema  ed  iiresìMibile  dei  principj. 
Omlf  <|iielle  religioni  antiche  piene  di  larve  e  fantasmi  e  tutte 
palpabili  e  sensuali,  e  que' terrori  comparsi  di  poi  dell'inferno 
ede' diavoli  e  quelle  storiee  leggeudee  rivelazioni  tulle  intreo- 
^le  di  miracoli  e  di  prestigi  alla  rozzezza  de' tempi  sì  confor- 
ti r  alla  infanzia  delle  nazioni  non  breve  e  padroneggiata 
D  dai  sensi  e  dalla  immaginazione. 
Mt  ragionava  Io  spirito  e  gnardavami  tuttavia  con  occhio 
[DO  e  penetrativo.  E  dìse^rnendn  nella  mia  faccia  un  nil>ilo 
di  conttiilaniento  e  di  desiderio  e  una  luce  di  verità  non  serena 
ancora,  ma  intorbidata  in  alcuna  porzione  da  nebbie  sottili  e 
,  «enza  più  aspellare  le  mie  parole,  soggiunse.  Perchè 
à  d'affaticarmi  coi  dubj  e  farti  con  le  domande  importnno, 
b  lo  lai  non  cogliere  io  da'  nostri  colloqui  ^^^  mag^or 
9  cbe  porre  iu  pace  la  tua  mente  e  crescere  la  tua  scieota? 
Bmio  per  te  che  io  dbcerno  uell'aDÌmo  tuo  quasi  come  occliio 
onano  nel  fondo  di  limpidissimo  rivo,  il  perchè  io  posso  pre- 
occupar col  discorso  quello  che  tu  desideri  di  sapere,  ma  dod 
ardtRci  di  chiedere.  Tu  dici  di  capir  chiaramente  come  la  reti- 
gione  futura  da  me  descrìtta  s'accosterà  più  che  mollo  all'idea  dì 
^ua  perfezione  e  qualmente  il  suo  razionale  carattere  non  abbal- 
lerà il  sacro  entiHÌasnio  per  ogni  coso  sovramondana,  né  sce- 
merà il  caldo  delta  pietà  e  degli  altri  afletli  soavi  che  in  parti* 
•l'hr  modo  vi  stringono  al  Padre  celeste;  e  qualmente,  ìnlioe,  la 
Ila  de' popoli  tornerà  ad  essere  vita  religiosa  e  piena  di  Pio, 
!>('[icfa«  con  modi  e  vìe  diversissime  dalle  antiche.  Contuttociòale 
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dMìiqidli  ^taA  ndoMh  e  frinik  ria  iUtai  tft  A 
i*itt»  e  «  gdido,  Bè  soddisfi  dh  egoalnenle  ad  àgaidCii- 
diffiofOftrD  Borale  et  cote  scerete  ed  arcane  aqnmiori  deh 
raiauu  Ne'  quali  pensieri  iien  ti  dimostri  cittsdino  napolltine 
e  aopfiiatio  poeta  ninhile  e  dalle  paterne  muse  abbondante* 
aàente  aHatiato.  Né  pnò  dileguarsi  dalla  taa  iìanaginaaiono  la 
ilgm  e  l'idea  splendidissima  di  qae'secoli  eroidin  eoi  romana 
èli  difino  si  allaeciafÉiio e ooófonderano  e  il  ddo  dapotolla e 
sempre  intorniando  il  mortale  ed  a  sé  il  duamaado  maniftsla» 
tad  ad  esso  per  latte  quante  le  vie  dei  send  e  degli  affetti  épér 
quella  segnatamente  della  bellezza^  onde  di  tanto  discendeva  la 
divinità  inverso  di  Ini  e  di  tanto  esso  e  ancor  davantaggio  sàHia 
atmaaltctia  dderte  e  piena  di  lace.  Il  perdiè  Omero  sempre aa^ 
ri  il  massimo  de"  poeli^  come  coloi  die  ritrasse  stopendamcM 
lldeal  bellezza  di  qud  cido  e  di  quella  terra  e  la  vita  e  le  gesta  de* 
figlinoli  degli  Dei.  Omero  incontrando  dovunque  il  divino,  ihai 
noi  vide  e  noi  concepì  vestito  di  forme  astratte  e  impalpabili  é 
nodo  di  leggiadria  ;  laddove,  la  ragione  adulta  ed  eserdtata, 
mai  non  riempierà,  per  qud  che  ti  pare,  l'abisso  immenso  die 
il  mondo  separa  dall'empireo,  il  corpo  dalFanima,  i  sensi  dai- 
llntdletto,  il  finito  dall'infinilo.  E  perchè  a  te  l'arte  del  poetare 
non  sembra,  a  gran  ragione,  un  giocondo  trastullo  e  niente 
dtro  che  una  venusta  e  difficile  imitazione  ddla  natura,  ma 
eredi  nel  furore  dei  vati  nascosto  un  presentimento  di  miste- 
riose realità  le  quali  debbono  rivelarsi  un  giorno  a  voi  tutti, 
iUsa  né  fanciullesca  puoi  giudicare  l'età  degli  eroi  che  di  tntle 
è  la  pia  poetica,  come  eziandio  è  la  più  religiosa.  Ferinossi  lo 
spirito  col  suo  discorso,  ed  io  per  empito  di  piacere  sclamai  : 
Son  queste  proprio  le  md  distinte  oogitadoni  che  la  mente  e  il 
cuore  m'intorbidavano.  Oh  come  per  appunto  ti  sei  apposto,  e 
con  quanta  straordinaria  limpidità  me  le  ài  fatte  scorrere  din* 
nanzi  all'intelletto,  e  però  prosiegui,  ch'io  pendo  ddle  tue  lab- 
bra con  sempre  crescente  coriodtà.  E  lo  spirito,  ripigliando  tt 
snodire,  afllncbè  il  divino  riempia  l'anime  vostra  e  v'ìnfiaiuii 


rilfei  Del  Miodo  rhe  ne'  leibpl  croia  snnxde^  h  tipa  o  «b'igli 
slnoarol  «  il  perflóniachi  alla  vostra  guifa*  oTrtro  riie  U  né- 
tan  Tosln  IrasmutUi  In  maniel^  «iffalta  da  iroTarM  onio|i|mck 
ini  tapTBMiisìbìio  e  i(.>m|ierata  a  polPr  perteplre  l'csMitta  ili 
qDNto.  Ma  nella  condizione  vostra  terrena  udd  l'irnando  bili- 
bile  altuno  dei  fine  .iiippoNti,  nnn  Aee  l'umanilà  riin-omelteni 
m)  di  perretlnmcnift  cnn$ocìare>d  unincare  nella  rellgiODe 
^neilochi;  porgp l'istinto  f  (luellDche  purge  ta  raKÌonei  Atti, 
ne  (u  iai,  oellt!  condiiioni  Tostre  mondane  «ne  profondig- 
li mtagnnie,  \e  tfuali  possono  bene  scemarsi,  ma  non  «Iìr- 
ni  R  i  di  cui  fslrcmi  l'ingegno,  la  TÌrló  e  11  irmpo  racco- 
stano, ma  non  congiimgono,  e  menirc  non  st  pprriepB  forse 
Iflfltaniaì  a  toccar  l'ullimo  termine  del  raceoMatnenlo,  sempre 
llalmpossibltilà  di  l^r  c^ware  lo  spazio  che  li  divìde.  Una 
I  lill  antitesi  non  dissipabill  reno  è  quella  rbe  s'inirameitc 
ti  il  fmm  p  la  ragione,  Il  che  provasi  thìaramcnle  da  eld  Che 
uido  l'uomo  appressarsi  quanto  può  meglio  all'unlrersale, 
il*Ctenio,airessenzisleed  al  primitivo,  da  un  lato  gli  è  marcia 
a  iitrappnr  sé  Messo  all'Imperio  del  sensi,  delta  fantasia  e  dì 
^in  B  mondo  corporeo,  e  dall'altro,  pia  sorge  egli  nell'astra- 
«  e heir intelligibile  puro,  roen  sa  trovai*  l'efllckttzae  il  m*- 
I)  la  idgeneraKioiie  e  la  vita.  P,  similmente  volendo  afTerrare  ta 
la  siiblime  ed  eterea,  da  mia  parte  gli  conviene  dimeallcarv 
I  forme  sensibili,  ()uali  nel  coiicreto  le  scorge,  dall'  altra,  pln 
IdilUDga  dai  sensi  e  scioglie»  dalle  immagini  e  dai  simulacri 
Kvidnali,  meno  la  bellezza  gli  appar  risplendente  e  troppo  pia 
I  non  gli  bisogna  la  vede  confondersi  col  vero  astratto  e 
ÉótlKtrico  ;  onde  accjtde  a  lui  in  cotesto  snbbietlo  11  medesimo 
i  in  tutti  gli  altri  ciofe  die  il  progredir  aito  sulla  terra  per  di- 
tarM  titt  faccia  e  pctr  indeSnito  che  sia  scìi^lie  In  ttiH»  »p- 
wssimativo  soltanto  e  non  assoluto  i  fondamentali  proMeni 
ftdl'easMV.  Ma  percliè  poi  la  vera  e  inspiraU  poesia  non  raeih- 
due  e  il  sento  del  bello  i>  senso  divino,  e  perche  nella  vita  vo- 
1  «Of^ont  e  neU'efficteoia  sua  prepolente  e  ladagairiN  si 
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ddoA*  nn  simbolo  etno  cit  una  nidcnie  Sf^tira  d'ilira  migffnr 
vita  e  puteiiza,  però  io  ti  dico  che  la  tdfa  de'  secoli  eroici  tas- 

10  cara  alle  lause  e  lantn  nelli;  imruaginaltve  vostre  coii  saldo 
sufcgello  improiilaU,  simbolegpa  a  voi  tulli  un  Irasunuoart  di 
vostra  specie  p^r  effetto  del  ((iiale  accade  ciò  che  Ìo  l'tcettaum 
poc'  anzi  che  cioè  la  iiatu»  vo&lra  divien  omogenea  e 
ralecol»o(irasensibileeci^)aoedi  accogliere  in  ri  iÌdtviDo,d 
la  vivezu,  la  varietà,  la  bellcua  e  il  molo  delie  com  chef 
mv^Iiano  nello  stato  vostro  prescate  la  faula&ia  e  gli  affi 
Sappi  dunque,  e  ciò  lì  dico  per  accrescerli  animo  e  gloria,  cht 
ogni  alta  e  vera  poesìa  è  profetica  e  lueuire  pensa  raccoiilare  il 
passato,  narra  allegorizzando  il  futuro. 

lì  qui  di  nuovo  fece  silenzio  lo  s[>iriu>  C4>n  mio  iroppti  ria- 
ereHÙmenlo,  attalchè  per  la  bi-aiuosìa  d'imparare  doltriue  r«- 
rondiledÌvenutoarditoefflnLeimportiino,deh,gli  dissi,  meglio 
valeva  per  me  non  venir  punto  avvisato  di  «inedie  ultime  tirili, 
se  tu  non  de^ni  istruì  imene  un  poco  più  e  indicannì,  per  (juan- 
toio  nesoD  capace,  le  vie  celestiali  ed  arcane  per  le  quali  t;Ì(iD- 
gerà  l'uomo  a  penetrare  al  divino,  come  tu  l'accennati,  e  a 
pralicare  la  religione  e  il  cullo  degli  angeli.  Una  incili 
dolcezza  %t  diffuse  allora  nella  farcia  del  genio  e  con  mite  b 
dì  voce  rlsposemi.  Tu  cliirdi  cosa  no»  che  diSÌGile,  i 
al  lutto  superiore  ad  ogni  possìbiliià.  Nondimeno  l'ai 
sforza  e  procaccerò  farli  inteoderesolloii  velo  delle  Agored 

11  realità  in  sé  stessa  la  qual  trascende  ogni  (uo  cooccUo,  J 
un'  ombra  della  sua  idea  e  un  barlume  dell'  immensa  ti 
O  Muse  galilee,  voi  che  dall'alto  toQuite  io  questo  vostro  a 
amatore  ed  ammirate  neiranimo  suo  tanto  prorondo  prt 
dell'eternità;  voi,  Muse  di  Sion,  avezzea  riporre  alcun  rosi 
suono  KÌdereo  nelle  povere  favelle  uuuine,  accompagnatemi  ora 
in  questa  prova  d'amore  e  ch'io  possa  in  alcuna  guisa  narrare 
a  una  mente  mortale  un  picciol  frammento  della  storia  àtfjli 
immortali.  In  questi  ultimi  acanti  il  genio  quasi  Irasflgaroatd 
e  pai^emi  più  bello  e  più  venerevok  che  mai  fosae  aWo.  M 
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rfaiiaTOganilfìmi  :  Torquato,  qttal  ragione  assegni  la 

di  divine  che  ac(iiiistano  3  sé  stesse  le  arti  belle  e  raaiv- 

•  )a  poesia  ?  Credo,  risposi,  che  ciò  lor  derivi  dalla 

iae  divina  dell' e«tro  senza  il  quale  non  si  sollevano  le  arti 

k  awdiocrltà  e  la  cui  virtù  seute  l'aitista  nel  proprio  seno, 

I  ispiega,  ul>  ia  tlondt;  gli  venga,  né  come  opera,  ma  \d 

Étto  dì  <|tiello,  assomiglia  alla  vergine  Pizia  invasa  e  vinta 

(  invisthilechend  peli»  \c  (tistcendeva.  Queste  panrie 

sii  con  tilubanza,  e  Ìl  genio  a  rincontro  :  ma  ciò  rìsgiurda 

rimemo  essere  del  poeta  (e  ogni  artista  sommo  è  poeta),  ma 

twn  l'esterne  colleganze  di  lui  con  l'oggetto  ;  e  divina  è  l'arte, 

sì  nella  ispirazione  e  si  nella  materia  sua.  1-^  io,  scioglimi  il 

nodo  die  tu  medesimo  m'àì  legato  intorno  ai  pensieri,  Imper- 

docfaè  io  mi  conosci)  dì  già  smarrito.  Allora  egli  con  alto  suo- 

■^M  pieno  di  melodia  ricominciò  in  lai  modo.  Or  non  discenti 

^^Mbe  divine  sono  le  arti  per  qnesio  comune  ufficio  loro  di 

^^Hmplar  la  bellezza  e  rìlrarla  ciascona  alla  roggia  sua  ?  N6 

[^ndleua  è  cosa  divina  soliamo  perchè  in  Dio  risieda  e  per- 

tté  in  Dìo  .«'adunino  e  splendano  tulli  gli  archetipi  delle  cose; 

Lr  Ib  ^uI  ragione  non  difTermzia  la  bellezza  dall'altre  somme 

j^HbziORi,  cìA  tulle  sHssislOQo  in  Dio  con  infloila  larghezza. 

^^H»  t'aggiungo  notizia  che  forse  da  te  s'ignora,  che,  cioè,  la 

j^^^^tza  è  la  sostanza  del  bene  comunicalo  e  però  tornano  a  ù- 

4    ualDii  veri  bellezza  e  beatitudine.  E  Tu  spirazione  celeste  qoel- 

b  die  al  Marsupino  chiosando  il  convivio  di  Platone  fé'  dire 

<iue8ie  parole  piene  di  arcnna  sapienza  :  In  omnibus  interna  per- 

ftclxQ  perfeclionem  producit  extemam  ;  illam  bomtalem,  hanc 

fNiIdirtludinem  possumta  appellare.  Il  bene  quale  Iddio  sei 

gode  iiessuno  l'intende  e  il  più  eccelso  de'serahni  non  giunge 

a  Mandagliare  qudl'intima  essenza.   Ma  il  bene  ìnflntto  egtrin* 

iettaanìe  risplende  a  lutto  il  crealo.  Ora,  i(uello  sroigoramcu> 

lo  della  divina  beatitudine  cosi  lo  puoi  domandare  bellezza  come 

ttlidtà,  il  primo,  se  lo  consideri  nella  sua  rorma  di  cagione,  e 

il  MGODdo,  se  nella  sua  forma  di  effetto.  Intanto,  le  coodiziuol 
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Taidt  «mali  wèwri  wStno  ìiwfculliik  la  iacida  mmBnmn 
siaMdicoialmo.Clièdaua  iMne.  b  kdkm  ddla  fina  t 
daU'oi^iBe  BMinle  iim?en^  aan  la  slcssa  bdtà  di  Di»  vi  ai 
itpprtwtt  •liranodo  inddcmiiiala  e  Mkbloia  e  eoa  arioM 
mirra  ed  occulta  sulle  vostre  ikoltà;  dall'akn  parte»  la  am- 
dlàartnergia  dc^  sensi  non  polendo  veiir  desiala  eccetto  che 
dai  moventi  oorporcif  la  beUeoa  che  nella  snt  aoslania  è  tatla 
spirituale  non  può  diventar  sensibile  se  non  negli  organi  pia 
delicati  e  men  corpulenti  e  dati  per  istrumento  diretto  del 
siero  e  dell'animo,  io  voglio  intendere  dell*oreochio  e  ddi'i 
duo  ne'  qnaK  due  opera  da  fuori  immediatamente  il  pia 
di  tutti  gli  elementi  flsid  che  è  l'etere,  materia  tanto  aotHineht 
appmui  il  nome  le  si  compete,  àqueslomodo,  la  beUtaa 
vi  si  manifesta  quanto  ne  jon  oapad  le  bcoltà  vostra 
cioè  le  più  spirituali  fra  te  sensibili;  imperdocchè  alle  aupo* 
riori  manca  la  viveiza,  la  individualità  e  la  dokeua  rapiirioa, 
e  ndk  inferiori  è  troppa  e  invincibile  grossolanità.  P^  tal 
ragione,  de'  cinque  sensi  onde  siete  fomiti,  due  soli,  cioè  la 
vista  e  l'udito  ed  eziandio  col  soccorso  dell'intdletto  e  dd 
mento  giungono  alla  fruizione  d'un  barlume  di 
troppo  rozzi  e  crassi  afferrar  non  la  possono  nemmanco  per  ac- 
cidente :  e  perdo  la  dilettazione  loro,  massime  se  con  1'  «w»- 
nenza  e  la  grazia  visiva  e  uditiva  non  si  contempera  è  sazievole 
e  transitoria  e  non  involge  né  poco  né  molto  la  sostanza  dd 
bene.  Invece,  là  dove  opera  con  efficacia  sopra  di  voi  la  bellenn 
quale  ora  siete  capaci  d'intendere,  subito  v'accorgete  che  «a 
raggio  vi  penetra  e  vi  riscdda  di  vera  beatitudine.  ÌA  qidndi^ 
impertanto,  ledto  è  d  tao  pensiero  di  rilevare  per  isinttiasima 
analogia  che  la  fdidtà  intera  e  non  per  accidente  ma  per  sostan- 
za, non  secondo  il  corpo  ma  secondo  lo  spirito,  éte  riosdrt 
una  fruizione  intera  ddla  bellezza  penetrante  in  voi  per  tutta  le 
porte  dell'anima  e,  come  direste  oggi  in  vostro  linguaggio,  va- 
stità di  Mttti  sensL  Qualora  dunque  ti  mova  desiderio  di  cono- 
idre  addentro  quello  che  sia  la  sostanza  dd  bene  comunicato 
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e  razionale  o  inorai»  cb«  ori  appena  ui  afferri  ìm 
ftsirallu  ed  in  pura  idea  e  cuiicepucilti  cosi  concreto  e  defiDÌlo  e 
oosi  avvenente  ed  amabile  oonie  (attetm  di  bel  folto,  come  nota 
Imdodìa;  concepi.«ci  l'univursalu  tanto  vivo  e  ^liranle  cono 
lUo  parlicularc,  e  b  rmtralilà,  così  di  vaglieuae  di  gmn 
liorc adontala  da  iananicrarcpenlutanuiDte  di»»  ggiUTÌsta 
u,  come  Platone  scriveva  della  virtù  ;  ialine,  concepiti  (aji 
^nnle  eccellenze  empire  l'essere  vostro  con  l'oiia  e  voltata  ai 
a  ed  intensa  come  tutte  iiisieme  le  cinque  l'orme  di  sentirà 
t  Don  possono  di  presente.  E  perchè  tu  intenda  ancor  meglio 
^10  alto  concetto,  seguita  il  mio  dire  per  te  categorie  diverse 
li  uqiauì  piaceri  ecoulentamenti.OIIreai  diletti  proprianm- 
libili  G  materiali,  traete  voi,  come  già  s' accennava,  un» 
!  sensibile  e  spirituale  godimento  dallo  spettacolo  della 
I  visiva  e  uditiva.  Un'altra  sorla  di  purissima  cixiten- 
a^'ÌDgenera  a  voi  dalla  buona  coscienza  e  dall'opere  gene- 
!,  un'altra,  meo  pura  sovente  ma  eOicacissima  e  uobile,  ram- 
Iblta  in  voi  dalla  gloria  e  dall'uso  d'impero,  un'altra  dalla aim* 
patie  e  da  tutte  le  qualità  e  specie  d'amori  onde  aiele  capaci, 
ao'allrai  infine,  ricavate  dalla  s^ipien^a  cbe  à  un  misto  del  vnw 
lit«tuplativo  e  del  Dtttìvu  e  pratico,  feusi  tu  che  abbiam  Ira- 
iato  alcun  genere  proprio  e   distinto  d'  umano   piacere 

wntenlamento  ?  Così  il  genio  a  me  si  rivolse  ad  un  ualio, 

tìùamajHloniì  a  intromettere  la  mia  parola  in  quel  suo  ragìooa- 
raenin  nuovo  e  magniflco  ;  il  percliè  obbedendolo  io  per  noa 

^ì  sgradire,  prontamente  risposi  :  a  me  par*:  che  nò,  alteMebk 

^^Knponendest  l'uomo  di  corpo  e  anima,  di  scniio  e  ragione  e 
^^Bdendo  ocir  amore  o  di  «è  o  degli  altri  e  occupandosi  sempre  o 
^^H  cercare  U  vero  o  attuare  il  beneo  immitare  il  bello,  sembra- 
^^Hp  che  tu  a  ognuna  di  queste  propensioni  ed  operazioni  abbia 
^^^pio  luogu-  Or  bene,  aggiunse  lo  spiritu,  ed  io  di  bìovo  ti 
HRitiso  die  uell'urdiuc  sopramoudanu  a  tulle  quelle  facoltà,  len- 
"  dcDze  ed  npcraiioni  sarà  ubbietlo,  maleria  ed  appaganento 
perpetuo  U  bellezza  o  di  Dio  o  deU«  cose  create  o  di  toÌ  n»- 


4 


—  374  — 

i.  Per  ul  gwa,  la  beileza  del  tosIto  peifenomniailo 
énà  di  voi  sIcM  amore  e  frairioiie  legìttima;  e  stmUmaile, 
legittima  gloria  diverrà  ii  brri  ^Kttacolo  agli  immortafi  eoi 
beilo  io  voi  sfolgoraale,  e  cosi  puoi  discorrere  dell'altre  cate- 
gorie. Di  presente,  io  ti  fo  istruito  che  netrascensioiie  beata 
dairanime  vostre  inverso  del  bene,  quegli  attributi  di  Dio  che  ora 
vi  eompariscono  affatto  indeterminati  ed  inflgnrabili,  come  la 
santità,  la  bontà,  la  scienza,  l'amore  e  conrormi,  farannosi  de- 
termioati  via  via  e  però  comprensibili  e  chiari,  e  uscirà  di  loro 
vna  tanto  divina  formosità  e  una  spirazione  di  tale  affetto  cbe 
voi  prosternali  ed  estatici  mai  non  potrete  saziam  del  canto 
degr  inni,  né  mai ,  secondo  la  misura  del  desiderio,  verse- 
rete abbastanza  timiami  ne*  turiboli  d*oro  e  sui  mille  altari  del 
ciclo» 

Ma  io  voglio  ancora  per  soddisfarti  protrarre  il  discorso,  n^ 
anzi  lo  troncherò,  tanto  che  auro  vocaboli,  non  dico,  proprj  e 
adequati  ma  non  insufficienti  affatto  a  significare  e  adombrare 
le  cose  eterne.  Sappii  dunque  che  moltissimi  e  innumerabili 
sono  i  gradi  di  quell'ascensione  ne!  bene  o  nella  bellezza  che 
sono  un  medesimo.  Ma  di  dodici  soli  possiedo  qualche  notizia; 
degli  altri  è  dato  il  saperne  a  spiriti  molto  a  me  superiori. 
Sono  i  tre  primi  occupati  con  più  o  meno  di  differenza  da  voi 
creature  mortali  trasmutate  in  celesti,  e  da  noi  demoni  e  geiy, 
creature  intermedie  tra  Tessere  umano  e  l'angelico.  Negli  al- 
tri nove  gradi  trionfano  e  godono  nove  cori  di  spiriti  e  l' ec- 
cellenza d'ognuno  di  que' collegi  supera  ogni  abilità  di  lin- 
guaggio e  ogni  seno  della  tua  comprensiva.  Accennerò  quindi 
alcun  che  de*  due  primi  gradi  soltanto.  A  quello  che  tutti  gli 
altri  precede  s'accostano  tutte  le  anime  razionali,  quando  non 
sono  come  le  vostre  chiuse  in  si  vile  abitacolo  e  nelle  facoltà 
loro  essenziali  ed  ingenite  in  ciascun  momento  soppresse.  Però 
a  voi  neir  uscire  della  \ita  corporea  (posto  che  non  meritiate 
pena  d'espiazione)  quello  accade  che  ai  miseri  prìgionim 
tratti  improvvisamente  a  godere  il  libero  aere  e  l' aperta  luce  e 
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l' nso  d'ogni  fìicoltà  e  d' ogni  bene  a  lui  nativo  e  connaturale; 

0  coD  migliore  comparazione,  quello  vi  accade  che  ai  guizunli 
abiuiorl  di'll' onde,  se  uicnlrt:  boccheggiauo  sulla  riva  e  lan- 
gniKOflo  prt^iiì  clic  esanimali,  vengano  da  qualclie  mano  pi«> 
tosa  rcitlluili  all'  elemealu  lor  [iroprio.  Ogni  co^,  pertanto,  a 

si  fU  concoixle  e  uiuogcnca  e  l' ainarissima  contradiuone, 
luti  quaggiù  piangete,  tra  l'istinto  razionale  e  il  concnpi' 
le,  tra  la  voluttà  e  U  dovere,  tra  l' idea  e  il  fatto  cessa  e  dile- 
guasi e  le  potenze  tutte  dell'  anima,  parimenli  che  gli  organi 
delicatjioùmi  e  obbedienlissiuii  loro,  cumpongouo  insieme,  quasi 
a  dire,  au  musicale  concento  e  una  celeste  Mffletria;ciiuegla  èli 
foDdamentale  e  iimat»  lorniosità  delle  anime.  A  voi  sulla  terra 
più  la  bellezza  si  fa  concreta  e  individuaeM  veste  d'immagini 
vive  e  corporee  più  cresce  d'efficacia;  e  per  converso  più' sale 
a  immedesimanti  con  le  essenze  invisibili  fuggendo  il  Unito  e 
ti  particolare  più  si  scolora  ne'  vostii  occl^  e  sfuma  e  svanisce. 
Hi  nella  regolar  condizione  dell'anime,  il  contrario  succeda 
cani[»utamente,  peixhè  la  bellezza  e  le  grazie  nella  materia  io- 
4ÌTÌduate  ì'infoscanoe  sembrano  quel  che  sono  in  effetto  oscure 
e  mendaci  ;  mentre  la  venustà  e  la  grazia  ineffabile  delle  essenze 
nBÌver»li  e  dt  tutto  il  mondo  spirituale  dt&asconduno  a  mano  a 
mano  Io  splendore  e  la  vaghezza  loro  costitutiva  e  indeclinabile. 

1  ^oode  a  capir  ciò,  almeno,  sotto  qualche  figura,  dei  tu  immagi- 
I  i.re  che  quel  prigione  di  cui  testé  si  fé"  cenno  Ma  da  basse  cist«^ 
Ni-etlascfairc  grotte,  in  cui  giaceva  rinchiuso,  tolto  e  menato  con 
uti  pruulo  e  soave  tragitto  alle  isole  fortunate.  Egli  volgendosi 
indìctru  vede  a  poco  a  poco  nascondersi  ed  abbujarsi  quella  vcT' 
dczza  iugannevole  di  canne  e  di  salici,  sorgenti  allato  e  4Ì  so- 
pra a  quelle  caverne  piene  di  fetide  acque  e  di  loto.  E  per  lo 
contrario,  riguardando  innanzi  da  sé,  nuova  e  stupenda  scena 
si  scoopre  e  si  approssima  agli  occb)  suoi  ;  {wrdtè  quelle 
spiagge  die  prima  gli  si  otferìvano  tinte  di  smorto  azzurro 
e  couroodevaiist  con  le  marine  onde  e  con  le  ultime  nebbie 
dei  lontano  orlzontc,  ora  cominciano  a  prendere  forma  rilerati 
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c  distinta,  e  belli  e  yztj  ooloii  vi  briliaBo.  Gii  scor^  If  Mi- 
ate  colIÌDe  stampare  i  contorni  loro  od  purissimo  laiBro  HA 
cielo;  già  i  palagi  d' alabastro  e  le  cupole  d'oro  mandaM  4M 
spie  percosse  mirabili  srolgorameoLi.  Dopo  ciò  io  mi  peniiada 
che  fiicile  ti  sia  il  concepire  che  in  tanta  concordia  della  po- 
tenze e  degli  appetiti  divenga  impossibile  all'  anima  di  torcer^ 
dal  prescritto  della  divina  legge.  Kon  v*  à  quindi  nel  mmh 
spprasensibile  il  male  che  propriamente  voi  domandate  colpa, 
a vT^nacbè  intatta  rimanga  la  libertà,  il  più  bel  pregio  e  tì- 
tolo degli  esseri  razionali.  Ma  Dio  nella  larghezza  f  itati 
inesauribile  della  sua  bontà  e  sapienza,  pone  nelle  anime  «fir 
rate  un  più  alto  e  immacol/ito  esercizio  del  libero  «dhitria; 
epnciossiachè  togliendo  loro  la  rischiosa  e  non  invidia(>ife  fik 
ppltà  di  mal  fare  br  serba  diritto  e  polene  di  sq^gUi^  frali 
buono  e  r  ottimo  fra  la  virtù  ordinaria  e  l'eroica.  Pi  quindi 
a(scade  (a  continuar  la  similitudine)  che^molte  anime  appfPdftt 
alle  celesti  isole  di  fortuna  s'acquetano  i?  si  riposano  nelle  prima 
dolcezze  e  tra  l' ombre  amene  e  olez/umli  de*  primi  boscheKi. 
lUtre,  invece,  liberamente  accendono  V  animo  di  maggior  der 
l^iderip  ;  e  come  quaggiù  la  concupiscenza  svegliasi  dentri  di 
voi  a  malvado  vostro  e  V  esercìzio  dell'  arbitrio  consiste  in 
combattere  o  in  secondar  l'appetito,  là  l'esercizio  conai* 
ste  a  suscitare  e  mettere  ale  al  desiderio  medesimo,  il  quale 
non  à  tormento  veruno,  ma  è  pieno  d'una  fiducia  e  d'um 
aspettazione  beata.  E  tal  desiderio  santo  e  operoso  innalza  i§ 
anime  alia  seconda  dignità  della  vita  di  gloria. 

Non  avvi  favella  umana  che  somministrar  ti  possa  un  conoeMOf 
non  dico  adequato^  ma  pure  analogo  ed  pmbreggiante  in  parte  jl 
vero  di  «quella  seconda  beatitudine,  la  quale  scaturisce  intera  dd 
fruimento  della  bc;llezza  morale.  Perchè  come  nel  grado  primo  i 
trovati  della  scienza  e  l'ordine  elementare  e  causale  dell'univfieno 
disvelano  affatto  la  lor  bellezza  più  secreta  e  da  voi  non  penaa* 
bile,  simil  cosa  avviene  nel  grado  secondo,  a  rispetto  della  mo- 
rale i>ell^zza  empiente  di  sé  il  <reata  e  ii  ciu  sptendore^  la 
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grazia  sapera  di  tanto  ogni  vostra  avvenenza  sensib&e  di  qnanto 
u  fine  è  più  nobile  dello  strumento  e  in  lui  s*  ascondono  assai 
più  grandezze  e  misteri  che  nell'ordine  materiale  é  in  qua|ua- 
qne  altro  ai  sensi  non  chiuso.  Nò  io  so  in  altra  guisa  porgerti  im- 
magine men  grossolana  di  quella  eterea  felicità,  salvo  che  accen- 
nandoti una  visione  di  quel  profeta  italiano  dd  duodecimo  secolo 

Il  t!alabrese  abate  Gioacchino 

la  quale  ne'  suoi  libri  non  è  consegnafai  ma  funn^  4a  priiw 
99Wltatore  e  custode  un  frate  Ranieri ,  discepolo  3U0|  e  po^ 
nuditi  Calabri  soUtaij,  vissuti  negli  alti  boschi  dell«  Sil^  e  suUf 
ripe  soo^ese  dell'Auro  e  del  Neto.  Tu  raccoglila  ora  dffVi  9W 
lipec^  9  rifienla  scolpita  nella  memoria. 

Hél  filefuio  della  potte,  raccontava  Gioacchino,  e  neU'ofi  te 
fi|ii  il  nostro  lioDe  della  tribù  di  Giuda  risuscitò  dalla  mort^  |p 
spirito  di  meditazione  mi  prese^  e  negli  occh j  della  mia  mente 
percosse  impro^iriso  una  luce  d'inteUig^nza(0-Quindi  voUomi  § 
riguardare  d'intorno  a  me,  vidimi  trasportalo  in  liM>go,  posto  a 
i|kfinita  distanza  dal  mondo,  e  a  quel  che  mi  parve,  più  su  aUf 
cera  di  tutti  i  cieli  dì  Tolomeo.  E  di  cosi  alU)  chinando  e  gir 
qndo  gli  occly  io  discerneva  per  ogni  parte  innumerevoU 
puondi,  chiari  e  argentati  come  luna,  sfavillanti  più  che  il  matr 
to^DO  lucifero  e  congiunti  e  costellati  con  si  nuova  e  stupenda 
vaghezza  che  mai  non  vidi  più  bei  meandri  e  ricami  in  tappetg 
4i  re.  Ma  ciò  che  crebbe  ad  assai  la  mia  maraviglia  fu  il  soh 
tirmi  il  visivo  acume  cosi  perspicace  e  gagliardo  che  né  la  diT 
atanza  immensurabile,  né  la  estrema  picciolezza  di  ciascuna  stella 
impedivami  di  distinguere  uno  per  uno  gli  spiriti  che  l'abitavar 
no  e  la  varietà  infinita  delle  forme  ond'  elli  vestivansi  ;  forme 
tutte  diverse  e  pur  tutte  vaghe  e  fra  esse  proporzionatissime, 
ma  si  distanti  dai  nostri  umani  pensieri  che  s'io  mi  provassi  a 
descrìverle,  parlerei  come  un  ebbro  e  i  miei  detti  s'avvolgereb* 

(*)  Cominciameiitoldei  libro  iao.  Concordia  vettrit  tf  navi  tcUa- 
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llerò in  uilermiiiibile  Taniloqaio.  In  ognano  poi  di  eotaB 
■oodi  «vYeoiviDO  progressive  irasformazioiii  e  ìd  dascheduni 
costellanone  altrettanto,  e  il  beninsieme  del  tutto  rendeva  un* 
immagine  cosi  gentile  di  sviluppamento  e  di  vita,  quale  sarebbe 
a  vedere  in  tempo  bre\  issimo  rampollar  roseti  e  verzieri  e  di 
mano  in  mano  spiegarsi  le  foglie  e  sbocciare  i  fiorì  ed  empiersi 
Varia  di  lor  fragranza.  E  cosi  mutando  e  abbellendosi,  ciascooa 
costellazione  saliva,  saliva,  tanto  che  il  guardo  non  l'aggiun- 
geva e  tosto  a  quella  secondava  una  simile  altra  costdiazione  e 
•Ha  seconda  una  terza  e  cosi  senza  fine.  Dovunque  poi  pen^ 
tnva  una  blanda  luce  che  parca  come  il  riso  e  l'anima  ddl'on- 
verso,  e  a  me,  non  so  in  qual  maniera,  faceasi  sentire  qn» 
come  fosse  un  amoroso  irradiamento  e  una  fiamma  di  cariti 
diOhsa  ed  assottigliata  in  soave  tepore  per  entro  al  quale  nuolft- 
vino  i  mondi  e  pregni  d'amore  addivenivano.  Guardando  io  con 
più  intenta  pupilla  negli  abissi  lucenti  che  sotto  a'  miei  piedi 
si  profondavano,  panemi  di  scorgere  quivi  giù  negli  ultimi  soli 
dello  spazio  certe  ombre  vaganti  e  certi  foschi  vapori  che  alla 
aerenilà  pura  e  traslucida  di  tutto  il  creato  contrastavano  in 
modo  strano  ;  e  dicendo  a  me  stesso  :  o  che  sono  mai  quelle  om- 
iNre  ?  un  angiolo  mi  rispose,  gli  avanzi  sono  dell'ombre  del 
male  che  di  plaga  in  plaga  e  di  stella  in  istella  cacciato,  in  que- 
gli ultimi  termini  s'è  ridotto,  e  là  pure  lo  combatte  questa  luce 
trionlale  del  bene,  come  sole  meriggiano  che  le  basse  e  piodcrie 
nubi  saetta  e  disperde,  lo  tutto  riconsolato  a  quelle  parole,  ri- 
ficcava  l'occhio  in  quella  cupezza  non  misurabile  e  vedeva  i 
mondi  l'un  dopo  l'altro  fendere  rapidamente  quelle  infime  neb- 
bie e  poi  salir  suso  e  correre  tersi  e  sfavillanti  per  le  traspa- 
renze dell'etere.  Allora  l'orecchio  mio  rimasto  tuttavia  insen- 
sibile al  ritmo  celeste  principiò  a  raccogliere  un'  universale 
concento  cosi  dolce  e  perfetto  che  le  delizie  dell'  occhio  vinceva; 
e  ogni  mondo  era  una  nota  diversa  e  la  creazione  intera  un' 
arpa  siderea  d' inCnite  corde  temprata.  11  perchè  curioso  di 
tanto  mistero  chiesi  air  angelo  che  m' era  di  costa,  dioen* 
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do^  «r  che  musica  è  questa  e  come  cosi  nwn  e  stnpeodi? 
B  r  angdo  a  me  :  qaell'  acceadimento  di  zelo  e  d*  amore  dM 
qiirt  dall'  anime  razionali  inverso  T  autor  d' ogni  bene,  mentre 
a  Toi  mortali  sembra  muto  e  secreto,  suona  agli  orecchj  de'  be» 
ati  come  incessante  armonia.  Ma  laggiù,  soggiunsi  io  allorat 
ìd  quelle  infime  .nebbie  terrene  non  avvi  suono  continuo  d| 
lamentazioni  e  angoscia  di  sospiri  e  di  pianti?  Atyì,  risposanl 
V  angelo^  ma  dura  per  ciascun  mondo  quel  poco  di  tempo  di' 
esso  travo^  le  ombre  del  male,  e  tutte  insieme  quelle  fleUU 
▼od  Eumo  una  leggier  discordanza  che  da  questo  inno  generale 
e  perpetuo  d' esultanza  e  d' adorazione  liea  sopndbtta.  Cosi 
r  angelo  mi  favellava,  ed  io  levato  di  nuovo  lo  sguardo,  vidi  qq 
aeggio  tutto  d' oro  e  sopravi  assisa  trionralmente  una  rq;iiià 
bdlissima,  anzi  una  Dea,  e  forse,  la  stessa  divinità  in  quella 
forma  apparita.  Matta  presunzione  sarebbe  tentar  di  descrivere 
la  sua  bellezza  e  in  ispecial  modo  quegli  spiriti  contempo- 
rati  di  maestà  e  di  grazia,  di  bontà  e  di  sapienza  che  il  volto 
di  lei  non  pur  lumeggiavano,  ma  si  può  dire,  componevano. 
Ben  parea  la  bontà  prevalere  suir  altre  doti  ;  ma  quello  eh'  io 
non  vidi  giammai  né  in  fatto  nò  in  fantasia,  là  si  vedeva  vero  e 
concreto,  cioè,  una  bellezza  che  sembrava  bontà  inarrivabile,  e 
la  bontà  poi  immedesimata  si  fattamente  con  la  leggiadria  die 
sotto  un  sol  nome  conveniva  assegnarle  ambedue.  Scendea  dal- 
l'alto, né  si  scorgeva  da  qual  principio,  una  schiera  di  geni  tutti 
▼aij  d'aspetto,  ma  ragguardevoli  e  d'avvenenza  e  decoro  virile 
ornati.  Nò  uno  pure  torceva  gli  occhj  e  la  faccia  dalla  divina 
persona  colà  sedente,  ma  nel  varcar  che  faceva  dinnanzi  al  gran 
seggio  d'oro  intenti vamente  e  con  focoso  sguardo  mirandola 
rendeva  assai  manifesta  la  chiusa  fiamma  d'amore.  Teneansi 
scambievolmente  per  mano  e  a  guisa  di  carola  trapassando  in- 
sieme e  suso  rimontando  davano  luogo  a*  genj  altrettanti  che 
sulle  orme  loro  calavano  senza  mai  fine,  lo  stupefatto  non  meno 
di  tali  ultime  maraviglie  che  delle  anteriori  con  pronti  detti 
domandai  l'angelo  mio,  il  quale  mi  contentò  con  questo  par- 
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Ùié  t  M  iè^Glteediiilò  nel  tempio  Aétià  iìHhk  MÌit  0),  è 
àttàìL  è  là  ^ata  suir  laréo  trono  che  t  elettila  le  É  ÈibDriàtd. 
£à  laeé  d'aiflore  òhe  vèste  e  scalda  dotan^de  i  idtfhdi  cHUii, 
move  tutta  qiianta  dà  lei  e  per  grazioso  prodigio  e  bori  alto- 
fiéiitè  puoi  tu  sostétie^è  si  presso  i  raggi  de!  suo  sembiante  i 
A'boi  seiiz'  ardere  é  iricénetàtli  (hilre  degli  stupori  di  ibi  y- 
léniL  Qbe'géiU  i3ié  Ita  ititei-iiiiiiaibll  cordila  legati,  ^iftmìth 
lilM  1^  ^Ua  sedid  sdvradà,  Sappi  cbe  sodo  i  destifii  dell'lUil- 
4któ^  e  éiStuAó  i  (aio  r  ita  pensiero  d'airioré  che  a  lei  spatiti 
Mti  miiAé  IffimtfMale  ;  tié  fecondità  si  beata  ed  thésai^ile 
iilsu  à  pUii^làté  la  ptèhetìà  iiiflùità  di  stia  carità.  Lode  àtei 
n<^i  àllisiliiii  deli  Ènó  atta  rinnovazione  dei  tnóndli  tloó  aib 
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nd  brere  delineamento  che  porge  della  fflosofla  morale  il 
presente  dialogo  non  à  luogo  la  storia  minuta  e  l'analisi  labo- 
riosa delle  nozioni  e  de'  sentimenti  d'intorno  al  bene,  ciò  es- 
sendo materia  speciale  e  propria  cosi  dell'ideologia  e  psicologia 
empirica,  come  della  crìtica  della  conoscenza  là  dove  disamina 
h  forma  logica  e  il  valore  obbiettivo  dei  concetti  e  delle  creden- 
»  morali.  Similmente,  non  ci  à  luogo  né  la  trattatone  compiuta 
ddle  condizioni  e  circostanze  degli  atti  umani  imputabili,  né 
larassegna  e  la  descrizione  delle  virtù  e  de*  vizj  che  tanta  parte 
comprende  dell'  Etica  d'Aristotele.  Ciò  che  all'  autore  unpor* 
fava  sopra  ogni  cosa,  era  il  poter  dedurre  tutti  i  prìncipi  della 
sdeoza  del  bene  dal  più  alto  e  profondo  seno  dell'ontologia  na- 
turale e  dedurli  con  tale  semplicità  che  un  solo  assioma  schiu- 
desse la  fonte  d'ogni  pronunciato  teorematico,  come  da  un 
mA  fiitto  umano^  e  cioè  dalla  coscienza  libera  e  razionale  del 
bene  venisse  a  rampollare  la  dottrina  compiuta  de'  doveri 
nmani  e  dei  collegamenti  loro  con  l'ordine  universale  e  con  la 

natura  delle  cose  dvilL  In  egual  modo,  l'autore  d>be  cura  par- 
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ticolare  che  la  sintesi  saa  procedessei  da  mi  Iato,  ood  rigon 
sommo  dialettico,  dall'altro^  con  si  fatta  pienezza  e  ifecondilk 
che  ogni  tesi,  ogni  problema,  ogni  applicazione  notabile  ddh  - 
scienza  vi  trovasse  la  sua  radice.  Questa  semplicità  poi  e  qoolD 
rigore  dialettico  provano  per  sé  medesime  il  gran  progredire 
che  va  compiendo  la  filosofia  del  bene,  e  come  di  giorno  il 
giorno  s'accosti  alla  forma  esatta  ed  irreprobabile  di  sdem 
positiva  e  raziocinale.  Per  fermo ,  in  verun'  altra  pornooB 
del  sapere  comune  scorgesi  più  patente  ed  assidua  k  th 
tica  e  la  diligenza  dell'uomo  a  disnebbiare  i  veri  istiotirii  a 
disimplicame  la  materia,  a  coglierne  le  relazioni  e  le  oom» 
sioni  e  ad  applicarli  con  sicurezza  e  perspicuità.  Quindi  ogs 
giorno  Siam  testimonj  del  pervenire  che  fanno  parecdiienoàori 
e  giudicj  morali  a  maggior  luce  di  evidenza  e  a  vincere  e  si- 
gnoreggiare a  poco  per  volta  tutte  le  menti  di  guisa  die  senhn 
che  il  genere  umano  intero  mai  non  ne  sia  stato  privo,  n^  ip 
lieabbia  potuto  ricevere  una  diversa  intellezione. 

n  dialogo  à  cinque  parti  ;  l'una  è  d'orùamehto  é  d^dffithi^ 
le  altre  quattro  son  dottrinali.  La  prima  di  queste  bsfioìA  1 
pareri  più  singolari  che  le  scuole  e  le  sette  son  vetitité  piliK- 
^hdo  circa  la  natura  e  Toriginazione  del  male,  il  qual  tratttb 
brèvissimo  trova  alcun  poco  di  compimento  in  parécchi  teore- 
mi registrati  più  avanti  nel  dialogo  e  in  taluni  àttri  che  porìè 
k  meditare  Lo  SpeialieH. 

Nella  seconda  parte  dichiarasi  per  sillogismi  rordinaménló 
tidorale  del  tutto,  quale  per  un  lato  d  può  dedurre  dalle  noaoÉl 
supreme  del  bene  e  per  l'altro  è  mostrato  dall'esperienza  comt- 
ne  e  dalle  passioni  costanti  e  visibili  delle  cose. 

Nella  teria  parte  i  teoreihi  prosieguono  l'opera  stessa  in  li- 
jiguardo  dell'uòmo,  conciossiachè  dal  concetto  più  astratto  ci 
tiiiivérsale  dell'azione  libera  ed  imputabile  ei  ritraggono  ta 
cùndizioni  essenziali  ed  eteme  di  essa,  e  ciò  confermano  vii 
ìHa  con  le  induzioni  quotidiane  e  perpetue  intorno  alla  ntÌBI 
nto  Ale  uìnahà. 
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La  spinta  parte  versa  drca  ano  soIAietto  che  debitamente  A 
può  dooiandare  la  materia  del  bene  e  che  concreta  e  spedflca 
quanto  è  uopo  ogni  dottrina  morale.  Per  certo,  l'opera  maashna 
ddl'attoarela  legge  e  del  propagare  il  bene  non  è  da  abbando- 
narsi al  caso  ed  al  solo  istinto  o  alla  sola  sperienza  individuatei 
e  non  le  bastano  i  documenti  e  le  norme  speculative  e  astratte^ 
quante  se  ne  ravvisano  e  se  ne  distinguono  nella  contemplazione 
del  comando  morale  supremo.  Egli  occorre,  alla  fine,  por  ma- 
no ai  fotti  e  saviamente  coordinarli',  e  uopo  è  alla  saldezza  e 
rettitudine  del  desiderio  congiungére  la  bontà  dell'obbietto  per 
modo  die  quel  volere  virtuoso  e  infiammato  si  travagli  in  una 
materia  la  migliore  possibile,  la  più  vasta  e  (hittirera,  la  più 
conforme  alle  (kcoltà  umane,  agli  umani  destini,  alla  generale 
vmonia,  alle  intenzioni  eccelse  del  datore  eterno  del  bene. 

Mestieri  è  dunque  in  un  gran  disegno  intellettuale  descrivere 
a  parte  a  parte  i  modi  migliori  del  cooperamento  umano  alla 
ptrtecipazione  indefinita  del  bene.  Poscia  è  mestieri  al  moto 
■orale  e  perpetuo  di  tutta  l'umanità  comparare  l'azione  spe- 
dale delle  viventi  generazioni,  ed  all'ultimo,  air  azione  com- 
lieaàva  e  d?ile  di  queste  comparare  le  opere  e  le  intenzioni 
ddP  individuo.  Gerto^  chi  sentirà  molto  avanti  in  cotesta  sdenza 
eccQperà  con  ragione  il  titolo  di  sairiiente. 


IL   CAMPANELLA 


ormo 


DEL  BENE. 


LA  DIONIGI  DA  CASTBtTETERB  A  ^An^npfg  NAQDBO. 

tochò  io  Don  possa  parlare  né  scrifere  senza  molte  lacrime 
leraodo  e  santissimo  uomo  padre  Tommaso  CampaneUai 
D  ostante,  per  Tamicizia,  piena  di  ossequio  e  di  tenerez- 
V.  &  professata  a  quell'anima  grande^  io  mi  dispongo  a 
ie,  secondo  che  mi  ricerca,  i  due  colloqui  notabili  a?ye* 
1  cella  del  Padre  negli  ultimi  giorni  che  fu  con  noi  e  in- 
i  particolari  da  maggiormente  aversi  in  memoria  e  in 
.erazione  dell'agonia  e  morte  di  lui,  i  quali  peraltro 
mi  conceda  di  raccontare  per  ultima  cosa,  perchè  mi 
ebbe  impossibile  di  dire  e  di  ricordare  con  quiete  e  con 
:za  i  ragionamenti  occorsi ,  avendo  la  fantasia  riper- 
e  riaccesa  dalla  mentale  rappresentazione  del  transito 
1  per  tenermi  breve,  abbondando  assai  per  una  lettera  la 
ia,  dico  che  il  primo  colloquio  di  cui  V.  S*  vuol  notizia 
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accadde  doe  mesi  drca  innanzi  airoltima  malattia  del  nostra 
amico  e  maestro.  Solevano  i  padri  lettori  di  questo  comtxào 
dei  Giacobini  dopo  desinare  adunarsi  alcuna  volta  nella  cella  di 
Ara  Tommaso  e  quivi  in  ragionamenti  or  dotti  ed  ora  piacevoli 
flir  tesoro  della  sua  mirabile  scienza.  11  giorno  di  cui  fo  men- 
zione, venne  il  discorso  a  cadere  sulla  materia  diflScilis»ma 
della  cagione  e  natura  del  male,  e  quanti  erano  ivi  interlocutori 
tante  opinioni  diverse  furono  professate  e  difese.  Alcuno,  ampli- 
ficando il  concetto  di  S.  Agostino  e  d'altri  più  antichi,  ogni 
cagione  del  male  recava  alla  inaufiiiieau  e  limitazione  invimi* 
bUe  delle  cose  create.  Un  fra  Giordano  arditissimo  di  pensieri  e 
bizzarro  anziché  nò  negli  stu^j,  parlò  di  certa  degenerazione 
delle  sostanze  le  quali  più  perdono  di  bontà,  quanto  più  si  di- 
lungano dal  principio  etemo  da  onde  emanano,  11  maestro  de' 
novizi,  come  colui  che  tuttogiomo  mena  l'ingegno  tra  le  filiere 
delle  distinzioni  e  delle  astrazioni,  prese  a  provare  che  ogni  ente 
à  il  suo  contrapposto,  e  come  pel  falso  conoscesi  che  il  vero  è 
vero,  così  pel  male  conoscesi  il  bene;  e  seguitò  citando  gran 
copia  di  testi  o  scritturali  o  di  santi  dottori  da  cui  si  deduce  il 
male  avere  sostanza  e  persona  nel  diavolo  ^  questi  essere  vera- 
cemente una  specie  d'Ariraane,  inferiore  però  al  principio  dd 
bene.  Ma  il  lettore  di  dogmatica,  uomo  austero  e  scrupoloso  ip 
ortodossia,  vedendo  cheli  Campanella  lasciava  ire'di  siffatti  pa- 
reri, e  non  rooslravasene  troppo  scandalezzato,  volto  al  mae- 
stro de*  novizi  gli  disse  con  voce  grave  ed  aspetto  solenne  :  Fra 
Giminiano*  (che  tal  nome  à  neir  Ordine),  da  questi  vostri 
pensamenti  a  quelli  de'  Manichei  non  corre  glande  intervallo  e 
so  che  ponendoci  mente  li  riproverete  senza  indugio.  E  a  che 
andiamo  noi  cercando  ne*  libri  de'  filosofi  e  altrove  Torigine  e 
la  spiegazione  di  quel  che  sia  il  male,  quando  dalla  rivelazione 
il  sappiamo  chiarissimamente  ?  ^  vói  dottori  e  maestri  in  teo- 
logia dovrò  forse  ridurre  a  memoria  che  il  male  vero  ò  la  colpa  e 
la  colpa  essere  trista  figliMola  dell^  libertà? oh  non  doveva  Iddio 
permettere  il  male  volendo  fornire  l' uomo  del  più  eccelso  e 
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0  di  tutti  i  doni?  della  litmià,  yogUo  dire* di  faif,  ^ 
ricordai  quel  massimo  Tostropo^^  o  padi^Tqfp^^ 

Lo  maggior  don  che  Dio  p^r  «04  Tigbei^ 

Fesse  creando  e  alla  tua  bontate 

Pia  conformato  e  (pel  eh'  et  più  apprena 

Fa  deUa  rolontà  la  libertate. 
Di  che  le  creatore  intettigtnti 
E  tQtle  e  sole  foro  e  ^n  dotate. 

a  dò  l'amico  nostro  e  con  qd  cemio  4^1  capo  riograjtìj^ 
3  lettore  della  mostratagli  cortesia  nel  citar  Yfrsi'  d'un  poetì^ 
it^diano.  Ma  non  fu  il  medesimo  di  fra  Cimioiano  al  qifalii 
riusd  diira  un  poco  l'ammonizione  del  collega  e  nemmapco  jì 
soddisraceya  quella  dotta  pedanteria  di  voler  cessare  la  contro- 
versia  con  porre  innanzi  Tautorità  ;  imperocché  a  niun  de'  frafi 
Tolgey^si  per  rinlelt^tto  e  per  l'animo  di  contradire  alla  Bibia» 
ma  si  venivano  investigando  quali  risoluzioni  ingegnose  e  per- 
suasive di  quel  problema  potea  trovar  la  ragione  con  le  forze 
sue  proprie.  Quindi  udite,  signor  Gabriele,  in  che  modo  sottile 
e  piacevole  fra  Giminiano  rimbeccasse  le  parole  dell'avversario. 
E  primamente  gli  disse  :  Eh  la  non  va  cosi  liscia  né  piana  come 
voi  la  pensate,  padre  reverendissimo,  conciossiaché  non  man- 
cano dubj  né  istanze  gravissime  contro  a  quel  dono  di  libertà 
di  ctii  favellate;  Ma  io  non  voglio  io  medesimo  discorrerne  altro 
per  rispetto  inverso  della  vostra  persona,  e  solo  racconterò  in 
parte  ciò  che  ne  argomentava  un  ingegno  astutissimo  il  quale^ 
eoo  vostra  sopportazione,  à  sapere  e  acume  d' avanzo  per  met- 
tere tutti  noi  in  sacco.  Sappiate,  pertanto,  che  della  leggenda 
fiuDOsa  del  beato  Jacopo  da  Voragine  non  é  publicato  ogni  ca- 
pO|  ma  qui  in  libreria  del  nostro  convento  se  ne  serbano  alcime 
parti  tuttóra  inedite  e  le  quali  io  per  graziosa  licenza  del  padre 
generalissimo  ò  lette  e  considerate  a  mia  posta.  Ora,  una  isto- 
ria voglio  raccontarvi  là  entro  consegnata  che  é  proprio  il  fatto 
o^^troi  ^  anche  un  poco  rallegrerà  la  conversazione  diventata 
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quest'  oggi  troppo  inamena.  Tacqoesi  fin  Gimidano  aTcèn 
se  da  noi  si  gustava  la  sua  proffeitai  e  il  Campandla  pàét 
tutti  soliecitavalo  a  dire  e  con  gli  oochj  parea  domnibR  i 
lettor  di  dogmatica,  già  un  po'  rabbuiato  in  viso,  che  mi  ^ 
spiacesse  di  porgere  insieme  con  gli  altri  indulgente  oreecMi 
Laonde  fra  Giminiano  ricominciò  in  tal  forma.  Nel  conrerii  i 
Assisi,  narra  la  Leggenda  d'oro,  Tu  un  frate  per  nomeFidgniii 
al  quale  i  direttori  spirituali  aveano  Tatto  comandamento  Ih- 
ghiottire  polvere  di  ninfea,  una  volta  al  dì,  come  oUimo  ecÉI^ 
pre^rvativq  contro  i  movimenti  carnali.  Un  giorno  acoddedl^ 
in  sull'ora  dei  vespri  le  cartoline  della  ninfea  gli  furono  icfi# 
in  cella  da  un  converso  di  nuova  e  strana  figura  e  li  fV^ 
porgendogliele  rideva  e  sghignazzava  fuor  modo.  FraFnl^' 
zio  maravigliato  si  del  viso  strano  e  si  di  quel  rìdere  dtf 
dellato,  chiesegli  chi  fosse  e  di  che  rideva.  E  il  laico  a  riàMÉ* 
tro  :  Tu  non  se'  il  guardiano,  né  il  padre  visitatore,  né  ilA 
ch'io  ti  debba  istruire,  per  obbedienza,  dell'essere  mìo;  qprii 
cartoline  poi  te  le  reco  da  parte  di  quella  zucca  vuota  dd  piAt 
speziale  il  qual  giura  in  Dioscorìde  altrettanto  almeno  àt  wt 
Vangeli,  e  non  sa  il  pover  uomo  che  la  polvere  della  ninfei|A' 
duce  effetto  contrario  al  creduto  e  desiderato  da  lui  e  da  tt  t 
piuttosto  è  da  rassegnarsi  fra  gli  afrodisiaci  che  fra  l'altre  M* 
ture  di  semplici.  E  qui  ricominciando  più  forte  a  ridere  ci  t  j 
sghignazzare,  e  come  vuoi,  soggiungeva,  che  non  mi  rdkpi^  < 
non  mi  sollazzi  questa  commedia  continua  del  vedere  i  Mi*  ; 
toni  e  i  più  fervorosi  per  mezzo  a  voi  fare  uso  abbondatila  A 
quel  bulbo  pruriginoso  e  commettere  mille  al  tre  cose  di  dinK 
contrarie  airintento  quotidiano  che  avete  di  ammorzar  gUt^-' 
moli  della  carne,  come  sarebbero  i  lunghi  digiuni,  le  14P  - 
protratte,  le  discipline  e  stafGlature,  tutte  pratiche  che  poMA^  ■ 
simamente  rinfuocano  la  immaginazione,  e  l'attività  de'MP'' 
aguzzano  e  affinano  sopra  ogni  credere  ?  E  perchè  tu  e  li  Hf^ 
compagni  non  ispacciate  eh'  io  son  menzognero  ed  anzi  il  piM  ' 
della  menzogna  vi  avviserò  con  fondata  scienza  «««ann  aà-  \ 
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^^^ar  nlglioD*  ptr  Tlni-«;re la  rìbHlumciU-leor|iii  r  gli  ardori 
HH|I  MDgw,  qiiatilu  il  distraisi  e  l'affalicar»!  nell«  cacce,  nel 
molo,  nelle  lolte,  iu  o^nii  maniera  di  lomeaineuti  ti  dì  giostre 
e  il  roi»pcr  la  terra  da  mane  a  sera  eoa  l'aratolo  e  con  la  vanga 
e  àaàiì  dari  e  noD,ìnterrotti  esercizj.  Cosi  parlò  il  laico  e  in  do 
batter  d'occhio  gli  si  tolse  dinaanzi  lasciando  dietro  di  sé  una 
striscia  d'odor  di  zollo  che  parea  proprio  uscire  di  Malebolge. 
Il  frate,  io  non  so  quale  si  rimanesse  più  tra  maravigliato  ed 
impaurito,  e  raccontando  a' suoi  superiori  il  portento,  l'on 

I  '  essi,  uomo  di  dottrina  «  d'ingegno,  fecegli  saviamente  avver- 
>ire  che  assai  delle  volte  Iddio  à  costretto  demonj  ed  indemo- 
niali a  confessare  e  scuoprìre  il  vero.  Perlochè  non  potendosi  da 
monaci  assaggiare  il  rimedio  degli  esercìzi  cavaileresctii,  im- 
pose uondimeno  quel  reverendo  di  sperimentar  gli  altri  conta- 
dìnescbì  e  dicssi  egli  per  primo  a  tagliar  legna  nel  bosco  e  a 
dissodare  certi  greppi  d'attorno  al  cluostro,  ponendo  dallato 
digiuni,  veglie,  flagellazioni  e  polveri  dì  ninfea.  L'elTetto  rbpo- 
se  abbondantemente  all'aspettazione  e  mai  nel  convento  non  ta 
maggior  pare  di  cuore,  né  minor  ribellione  di  senso  e  di  faih 
>:i^is.  Venne  allora  aqdelvalent'  nomo  una  curiosità  temeraria 
<  nò  fu  di  tentare  se  a  caso  non  si  potessero  carpire  a'  demonj 
jlire  verità  ed  altre  scoperte  di  gran  momento.  Dimorando 
:;U  in  cotale  disposizione  dì  animo  e  studiando  e  meditando  uu 
jurno  molto  ìntentivamente  su  i|Uel  passo  di  Boezio  :  Se  Dio 
i.iin  ci  *,  donde  il  bene?  e  se  Dio  ci  è,  donde  il  male?  ecco  en- 

Inaiai  in  instanza  quella  figura  medeiiima  dì  converso  cti'  era 
apfMrìla  a  frate  Fulgenzio  e  la  quale  senza  prcauiboli  né  ceri- 
otouie  gli  dice  :  flevereudissimo,  io  so  il  vostro  desiderio  e  mi 
Ut  debito  di  soddisfarlo  ;  però  domandale,  eh'  io  sou  qui  a  v»* 
Un  requisizione.  Il  monaco  in  sul  subito  sì  turbò  e  »i  spaventò 
non  poco;  ma  poi  ripreso  alquanto  dì  spirito  e  stranamente 
i  FiTCfcato  da  quella  sua  speranza  d'imparare  mirabilia  interrogò 

I I  laico  intorno  alle  cagioni  prime  del  male,  minacciandolo,  se 
.  auQ  dicessse  vero  appuntino,  di  tutte  le  pene  che  inflìggono  gli 
L  S(i 
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«durcbiui.  Il  ticiuuiiiu  tuij  un  evi  tu  g|ii{;u«i  |iicu  d^apiirafn 
cosi  gli  rid|Mide.  Fadrvy  tu  nù  lucciii  (iiupriu  do\e  mi  duok|  e 
bisogna  che  questi  codU  si  rì\eggauo  pure  una  volta  e  ognuno 
à  stia  per  la  sua  partita  e  per  li  meriti  bUoi.  Che  daTf^o,  re- 
verendissimo, mai  non  accade  nel  mondo  maggiore  iiig|||(tiiia 
di  questa  che  il  male  si  voglia  rove^iaf  tutto  sul  capq  a  i)<n  di 
laggiù.  Per  gli  altri,  ogni  scusa  vale,  per  noi  pon  v'  à  <^  in- 
giurie e  maledizioni.  Qiiando  \qì  peccate,  voi  >i  solete  scusare 
con  la  ingenita  corruzione  di  vostra  natura  e  con  la  colpa  dd 
primo  padre.  Ora,  va  e  interroga  il  primp  padre  :  costujd 
strìnge  nelle  spalle  e  rispoqde,  io  fui  tentato  dalla  moglie;  eb 
moglie  stimi  tu  che  si  disponga  a  riconoscet:^!  rea?  pef  niente; 
ella  sospira  e  dice  :  Fu  il  serpente  che  ip'jpdifs^  a  peccare;  e 
allora  lutto  il  j;enere  umano  uppru^a  e  grida,  maledcttp  ser 
pente!   Ora,   io  mantengo  c!ie  ({Uillo  s\ontnrato  non  à  più 
colpa  degli  altri  e  solo  ù  [liu  do^ii  altri  infelice.  E  perfo^ 
mo,  esso  tenta  le  anime  e  ili'siderti  il  male  perchè  nel  male  è 
induralo  ;  ma  di  ^'razìj.  t:  rhi  !o  indiii  ò  nel  male  se  non  Iddio? 
Oh  tu  punito  della  disoltbedien/a  sua  in  cielo:  sta  bene;  mas'd 
dovcataie  tal  line,  perche  cniarlol^  o  creandolo,  perchè  dargli 
libertà  di  di^obbedire?  «»  daudtigli  larollà  si  l'unesta  ed  improv- 
vida, perdiè  non  la  condizionare  di  sorla  da  presenarla  dal 
peccato,  come  adoperò  appresso  con  tulli  gli  angeli?  e  pensa 
di  sopraggiunta  che  il  tarlo  non  gli  costava  un  bel  nulla,  e  meno 
ancora  che  a  te  non  costa  il  \ollare  una  pagina  di  quel  Boezio 
che  tieni  soli*  occhio;  ma  se  In  avessi  arbitrio  di  conrermareio 
grazia  senza  fastidio  e  incomodo  alcuno  lutti  questi  noviq  dd 
mouislcro  e  che  tu  noi  volessi,  dovrebbe  Satana  umiliarsi  din- 
nanzi a  te  e  ofl'rirti  la  sua  corona  come  a  più  meritevole  assai* 
Ma  veniamo  ad  altro;  che  sembra  a  te  della  miseranda  vita  b 
quale  voi  trascinale  sul  mondo  piena  d'infermità  e  di  dolore, 
ingombra  di  nojo,  di  sollecitudini  e  di  amarezze?  questo  ancor) 
dirai  procedere  dal  peccalo  d'origine  e  che  la  terra  è  scadaU 
dall'antica  bellezza  e  armonia? Prima,  io  li  dico  ch'io  Ti 
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inpi-t-  veJulit  ad  ii»  moju  t:  il  secolo  d'oro  è  uua  bjyi  la  quale 
n  è  più  voltila  accettare  neppur  da  poeti.  Appresso,  io  li  dico 
e  sUDdo  ferma  ({uclla  sentenza,  tufi  juslo  lieo  nemo  ttuiocnu 
r  ut,  spiegami,  se  ài  cuore,  jierchè  alle  bestie  sono  ìnlUlU 
eraa  natiincuti?  per  «ero,  tu  noti  puoi  farti  n^a<l  uscio,  n^ 
natra  d^e  volli;  al  dì  seiixa  udire  guaito  di  cani  o  vedere  cf- 
1  magri  e  pìcnj  di  guidaleschi  trascinare  a  !>tc;ito  le  lor  car- 
rette linohfe  la  Irpsta  e  la  fame  non  li  slramaz?^  niofli  perterfa; 
d  presente,  io  vorrei  da  te  imparare  se  ({uelle  povere  njz^ 
seromai  traggugiato  paglia  0  fieno  proibito? 
L  quest'ultima  diavolerìa  sì  scosse  il  padre  superiore,  e  cop 
(gito  disse  al  laico  ribaldo  :  Tu  menti  e  l'inRtigi  ;  pefcbè  [(i 
Derni  llntrinseco  delle  cose  e  sai  molto  bene  le  bestie  non 
e  consapevolezza  alcuna  dell'essere  proprio  ;  e  dove  questa 
K&ce,  poca  o  nessuna  pena  à  luogo,  come  poca  o  qessupa 
\à.  Invece,  l'innellersi  del  pensierc  sopra  di  sé  medesiiao 
I  Dol  una  sorgente  viva  e  perenne  di  contentezza  v^Ipvole 
blorarci  di  molti  nialì,  considerato  che  da  (livella  infle&s^ff^ 
■  generando  la  scienza  e  da  questa  sorge  e  sì  w\^S,^  ^cntrff 
KÓle  il  come  e  il  perchè  delle  cose  la  qual  fa(ol|à  4)  cpofr 
iderc  le  cagioni  è  veramente  divina  e  in  qualche  tenue  por- 
Bled  fa  beali  eziandio  nel  mondo,  perlochè  disse  il  poeta: 
'e  ijìti  vùluil  rerum  cognoscere  camas.  Oh  il  he)  testo  chp 
Bi  citato,  rispose  con  islizza  non  più  ritenuta  i)  flei^pulp,  E 
I  le  sa  le  cagioni  delle  cose?  Forse  tu  e  quel  balordo  ^\  ftatf 
%  che  spiega  a'novi^j  tuoi  De  CcbIo  e  de  Meteorìi  d'^rislt^r 
■  T  Voi  vi  pensale  spiegare  di  molle  verità  e  di  (iioili  fat^ 
t  {e  entelechie,  ì  quattro  etemenli,  la  ^fera  del  fuoco,  ì  ci^lj 
Ifoistailo  e  altrettali  fllaslrocchc  ;  m»  io  ti  sto  pagatore  che 
1  quattro  parole  e  iiou  più  io  vi  fu  lutti  ravvedere  <;  cunfe^- 
I  con  umiltà  che  siete  poveri  ciuchi.  E  preparav^sj  fi  g>- 
rde  Gonfìitazioni,  quando  il  monaco  dall'altra  p^ple  senlea- 
I  minacciare  in  tutto  quel  meglio  che  credef)  d^  ^P^c  e 
^a  DOD  sostenendo  di  udire  più  avaiili  nuovi  p^^4^  fi 


I 
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brslenimii'  die'  ili  {li^lio  ;ill;i  ^ecdiiolinadeiractiaa  s 
vuolir  inliTa  intera  adilu^su  atlu  persona  Jd  laico  il  i 
cou  un  urlo  e  con  un  baleno  4ispari  via. 

Cotale  fu  la  leggenda  racconlata  da  tn  Ginùniano,  la  qub 
non  Tu  potuta  udire  da  noi  senza  mescolant  rroqunitì  segni 
d'iUrìlà.  Il  Campant^lla  poi  mostrò  di  gradirla  e  di  rallegrar- 
IMM  sopra  gli  altri,  e  posciachè  vide  tutti  gli  sguardi  ritolti  a 
Ini  e  ctaKuno  signiflcar  col  silenzio  l'aspettazioue  in  cbe  en 
dì  soe  parole,  fece  incomiuciamento  così. 

La  novella  dì  fra  Gimìniano  insegua  una  cosa  Tfirì&slina  ed 
t  che  In  niurta  guisa  soddisfacente  e  persuasiva  si  piin  i-eoda 
ragione  del  troppo  di  male  che  ^'aggrava  e  si  spande  su  iiaetta 
uisurs  terra.  La  Santa  Scrittura  istruendoci  della  r^iduu  dd 
primo  uomo  e  annunziandoci  la  corninone  di  là  dirìiaij  di 
tutta  la  specie,  rivela  un  dogma  e  un  inisteio,  nmi  una  teoria; 
ella  accerta,  ma  non  ispiega,  dà  notizia,  ma  tmii  dà  sùeiua.  Chi 
si  fernia  al  peccato  d'origine  e  alla  maledizione  piomlaml 
mondo  e  non  cerca  più  avanti,  mi  pare  che  imniili  ([uelta  txmh 
counoto^a  indiana  la  quale  per  a&scgnar  la  cagi«ne  dello  llanì 
Il  nostro  globo  so&pesu  e  non  cadere  nel  vano  immenso,  gli  di 
per  sostegno  uno  smisurato  elefante  ed  a  questo  una  lartamca 
ngnaluente  smisurata  la  quale  \io\  3  clie  s'appoggi  non  dict  e 
sembra  non  ci  avere  gseosatu.  Iticouoscer  nel  male  uu  principio 
Goelerno  con  Dio  è  paradosso  manifestissimo;  cliiauurlo  i» 
principio  inferiore  e  fornirlo  di  niente  e  persona  si  è  <lar  corpo 
alle  astrazioni.  Dire  col  Bruno  e  coi  panteisti  consorti  suol  che 
ogni  possibile  dee  venire  all'alto  e  però  eziandio  le  cose  male, 
purché  possibili,  à  è  produrre  un  argomento  legato  alle  ra- 
gioni fondamentali  del  lor  sistema  e  che  però  dee  crollare  ie 
questo  crolla.  E  nella  ruina  medesima  cade  l'altro  supposto  de' 
neoplatoaici  appo  di  cui  il  male  deriva  da  certa  nscuraziooe  «d 
atloiuazione  della  virtù  emanatrìce.  (^n  abbondanza  e  ferae 
anche  con  qualche  prolissità  ò  io  trattato  nella  mia  metalUci 
dell'  cole  e  del  noo  ente  il  quale  ultimo  è  carattere  i 
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bile  di  inni  i  flniiì  p  spiega  l'origine  del  mal  meuBsico,  o  dir 
^liamo,  d'ogni  male  che  à  per  cagione  sola  e  immediala  U 
uria  deficiecza  dei  contingenli.  Ma  se  la  finità  delle  cose 
ninctbìle,  ella  è  capace  altresì  d'una  serie  non  maitennÌBa* 
B  d'incrementi  ;  e  però  non  s'intende  né  in  questa  vita,  io  mi 
lado,  s'intenderà  mai  perchè  non  piacesse  alla  suprema 
kU  di  porci  qui  in  terra  in  defìcìenza  minore  di  essere  e  in 
mento  maggiore  dì  bene.  E  quantunque  tomi  assai  vero 
I  It  bontà  ottima  e  perretlissima  possa  volere  attuare  alcuna 
nione  di  male  onde  scaturisca  di  là  copia  immen»  e  nurs- 
^liou  di  bene,  con  tutto  ciò,  al  nostro  ingegno  imbecille 
parrà  wmpre,  io  credo,  un  mistero  dolumsissimo  il  considerare 
cbe  alla  potenza  r  sapienza  inUnita  sienii  comparsi  non  accet- 

I ili  altri  mezzi  e  stnimonli  men  duri  emenoafnìtlivipcr  con- 
uire  il  Hne  sovrano  dell'universale  beatitudine.  Questo  solo 
I  e  dee  la  mente  avere  tuttora  in  memoria  che  cioJt  il  (atto 
[e  miserie  mondane,  commisuralo  all'ampiezza  della  vita 
ipiternale,  è  un  mero  e  Fuggitivo  accidente,  e  però  non  com- 
ic per  nulla  (e  già  non  potrebbe)  i  pronunciati  assoluti  ed 
tpugnabili  della  ragione  dai  quali  impariamo  regnare  su 
ì  i  cieli  una  infinita  bontà  e  provvidenza  a  cui  gradiab  eler- 
levare  dal  niente  questa  gran  macchina  dell'universo  affin  di 
panectparle  in  massimo  grado  il  bene  sostanziale  ed  indefetti- 
ittle.  Ma  quello  che  intorno  a  ciò  m'accade  ancora  di  Tavellarvi, 

«jo  ad  altro  colloquio;  perchè  il  presente,  come  vedete,  Irop- 
è  di  già  trascorso.  Solo  terminerò  col  mettere  In  vostra  cotH 
trazione  che  non  pure  Iddìo  non  può  volere  altra  cosa  se  non 
eoe,  ma  che  dal  male  impossibile  ad  essere  allontanato,  solo 
mia  lirtii  infinita  di  sapienza  e  d'amore  polea  saper  ritrarre 
copia  sovrabbondante  di  bene,  siccome  à  fatto.  Laonde  il  cuor 
del  magnanimo,  non  che  sbigottirsi  del  male  e  querelarsene 
L-ome  fanciullo,  ma  il  sopporta  e  combatte  animoso  e  sereno, 
perrbè  intravede  io  esso  una  semenza  arcana  di  bene  e  un'oc* 
rita  preparaiione  di  effetti  rantrarj.  N*  volendo  mancare  di 
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taietteré  in  tIsUI  uhd  di  sifiatii  grao  beni  che  la  lM)htà  sovhuni- 
ila  sa  iprentere,  à  cosi  parlare,  dai  mali  terrenii  qjoasi  ape  di- 
Tina  clie  cangi  in  miele  alcun  sacco  venefico,  ponete  mente,  o 
miei  cariy  a  questo  clie  come  nel  mondo  corporeo  e  nella  eco- 
nomia intera  delle  forze  vitali  discuopresi  |>er  intenzione  primah 
Ha  della  natura  il  giungere  alla  formazione  e  all'orgaDamentè 
dell'essere  umano  ;  cosi  nell'ordine  morale  vedesi  che  priod- 
pale  intento  della  virtù  ordinatrice  é  stato  il  suscitare  e  aggran- 
dire nell'uomo  l'autonomia,  vaie  a  dire  ch'egli  divenga  di  più 
in  più  legislatore  di  sé  stesso.  Né  con  ciò  voglio  significart 
dì'  esso  produca  a  sé  medesimo  la  sua  legge  ;  ma  ben  sapete 
die  l^impero  divino  mentre  move  da  una  potenza  efficacissima  fc 
ineluttabile  vuole  diversamente  da  ogni  altro  comando  venire 
accettato  ed  acconsentito  con  si  piena  spontaneità  da  immede- 
simarsi e  individuarsi  con  la  ragione  e  la  volontà  d'ogni  animo 
retto  e  operoso.  E  perchè  la  ragione  e  Tordine  versano  in- 
tomo all'essenza  del  vero  e  del  bene,  ei  divien  manifesto dM 
più  la  spontaneità  umana  cerca  con  vigoria  e  franchezza  quello 
che  le  vien  persuaso  dalla  ragione  e  dall'ordine,  più  cresce  in 
perfezione  e  più  dilata  la  efficienza  sua  propria  di  conquistare 
il  vero  ed  il  bene.  Mei  presente  riducetevi  alla  memoria  che  per 
misteriosa  e  gencralissima  condizione  dei  finiti,  ninna  facoltà^ 
ninna  dote,  niuna  eccellenza  può  sé  medesima  sviluppare,  ma  si 
è  spediente  che  altre  facoltà  ed  energie  l'eccitino  e  sto  per  dir^ 
la  percuotano,  come  acciajo  la  selce.  Quindi  ogni  cosa  quaggiù, 
vediamo  attuarsi  e  compirsi  per  reazioni  ed  antagonie.  Occorre- 
vano dunque  per  isvolger  nell'uomo  il  più  squisito  senso  morale  '^ 
e  la  massima  autonomia  lunga  opposizione  e  conflitto^  concios-  ^ 
siacchè  nel  riposo  e  nel  godimento  non  perturbato  potea  Tesser  " 
nostro  andare  fornito  di  ragione  e  di  scienza  altissima  e  sentirsi  i 
rapire  al  bene  con  soave  necessità  ;  ma  non  potéa  senza  cbntnisio,  « 
oppugnazione  e  travaglio  assiduo  padroneggiare  sé  stesso  e  ^ 
invigorire  oltre  misura  il  libero  arbitrio  e  ciò  che  nell'intimo  ^ 
di  sua  natura  è  più  personale,  efficiente  e  incomunicabile.    - 
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Qtattidi^  dove  cHé  girino  i  vòstri  dcdi],  vói  ^l^gète  itgòl  gibrnU 
I  prospéh)&Ì  ihflaccbire,  gli  opulenti  tediarsi  ed  intorpidire,  té 
adine  osate  alle  blande  voluttà  e  al  vivere  sereno  e  indolente 
^eré  ih  mollizie,  ih  dapoccaggine  e  in  vanità.  Ma  per  Io  con- 
trario, le  anime  che  della  libertà  Uòn  abitano  e  sodo  proVàté 
per  tempo  dagli  infortuni,  dal  ddIOte,  dà  ogni  maniera  di 
accAitk,  cosi  agguerriscono  sé  stessiè  e  divengono  arbitre  di  lor 
palimi;  cò^ì  Virilmente  cUiiibattono  feontrtt  al  ddlbre,  alla  tot- 
toiiB  e  agli  uohiini  che  altra  forza  noh  sbstéfa^do,  Uè  altrd  im^ 
pero  non  riconoscono,  salvò  quello  della  ra^one  e  della  co- 
itelenta  e  tilttogiòrno  sentono  e  godòrtò  la  dignità  e  gitnddxi 
kìh)prìa.  Per  simil  gilisà,  dal  nascere  iittbelli  iSklìà  é  pàssiVii 
InoSsi  al  continuo  ed  aggirati  da  debhi  aptiStiti,  &a  IHilKI  HòK 
poree  Violenze  e  tumultuose  affezioni  ^òrt^BHbdi  j^9ò  ifi  gi^dò 
«  r^gere  intorno  di  sé  ogni  còsa,  più  forti  del  fato^  più  fohi 
della  natura,  e  cosi  in  flne  (deesi  aver  per  sicuro)  vengono 
addiriztati  e  disi^oMi  ad  una  sublimità  di  stàio  e  a  Un  possesso 
di  ftrma  l>eatiiudinc,  bui  per  verun  altro  mèzzo  nC  via  non  pb- 
trébbon  raggiiihgere. 

Tal  conclusione  die'  il  Padre  alle  siie  paròle,  ile  andò  più 
avahti,  qnei  giorno,  la  controversia. 

li  sébòndò  colloquio  che  riùsci  del  pritnò  ahcoi*  t^iù  notàbile 

t  dòte  il  Campanella  faiostrossl  quél  ghan  filosofo  chb  ànldiirà  il 

mondo,  avtettUe  tin  tre  «settimane  avanti  del  siio  [la^hè  di 

qtiébta  vita.  E  la  ttiatcrìa  fìi,  si  può  dire,  la  stle^Sàj  eicbettò  ctlé 

ftilWa  volta  si  allargò  maggiormente  e  ti^u^i  fan  trattato  ^i 

l>rèvé  Illa  originale  e  sbccoso  della  filosofia  del  bene.  Era  il  ài 

é'  ipTiìé  é  il  Campanèlla  stato  setbpre  e  in  càrctfré  é  fuori  as^ 

m^Utttino,  si  levòj  quel  dì,  ancòl*  jpiù  [)èr tèihpò  fe  kcesò  à  dirfe 

«tté  òt^ibbi  insieme  con  gli  altri  frati  rièntt'ò  In  bèlla  è  pdkeSL 

con  aHlore  vivissimo  ad  aprii*  libri  ed  a  scHVéH.  Tfenniò  ib  à 

visitario  secondo  il  mio  ebiisiteto  e  ràllegraddoifai  sèéÒdt^a 

sna  buona  cera  e  de'  ii|)Ìgliati  sttldj,  egli  cbfa  aria  séirUia  è 

ainòH>sa  guardommi  sehzà  dir  ihòttò,  poi  con  vote  étfàtk  ià^ 
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eoo  folto  in  un  sobilo  trmmuito  rispoMiiL  Fra  Dumigi 
in  nessana  cosa  errano  tanto  gli  umani  giodiQ  quanto  in  pro- 
nosticare della  sanità  e  della  vita.  Mortale  al  Toatro  amico  sari 
Tecclìsse  del  primo  giugno.  Mei  pronunxìar  egli  quelle  solcnri 
parole  e  nel  riceverle  io  con  dolore  e  sbigottimentOi  piocUt* 
rono  all'uscio  ed  entrarono  Pietro  Gassendi  ed  Egidio  Mcnagio. 
Quest'  ultimo  è  un  gentilupm  provenzale  che  non  à  ancor  batfea 
ed  à  scienza  ed  erudizione  da  vecchio.  In  greco  in  latiM  e  in 
italiano  è  dottissimo  e  ùl  versi  toscani  di  rara  eleganza.  U  pri- 
mo a  parlare  fu  Pietro  Gassendi  che  voltosi  con  lieta  boda  ai 
padre  Tommaso,  noi  non  siamo,  disse,  cosi  tiepidi  amici  t#- 
stri  da  non  venire  in  persona  a  rallegrarci  con  voi  dd  bai 
trionfo  che  V*  è  toccato  in  corte  jer  Taltro.Sua  maestà  il  rti 
letta  con  gusto  grande  la  difesa  dettata  da  voi  ddT  egloga  vo* 
stra  ;  e  que'  saccenti  che  vollero  morderla  incominciando  dalla 
frase  portentose  puer  e  allegando  che  sempre  dagli  antidii  la 
voce  portento  fu  presa  in  mala  parte,  sono  rimasti  con  poco 
onore  ;  dacché  anno  mostrato  di  saper  di  latino  meno  assai  die 
non  si  conviene  a  genie  che  cingesi  la  giornea  e  fa  professioiie 
di  censurare.  Sorrise  il  Campanella  a  quel  cortese  discorrere 
e  ringraziò  con  l' animo  ambedue  i  visitatori  e  quindi  sog* 
giunse  :  amici  egregi,  ò  molto  in  questo  da  compiacermi  ddla 
fortuna  la  qual  mi  concede  che  l' ultima  scintilla  delF  estro  nuo 
m* aiuti  a  sciogliere  in  qualche  porzione  il  debito  e  la  gratitu- 
dine immensa  che  forte  mi  lega  inverso  del  vostro  re.  Né  i  miei 
esametri  sono  stati  una  di  quelle  consuete  lisciature  ed  adala- 
zioni  che  sogliono  praticarsi  intomo  alle  culle  dei  principi; 
ma  Ti  giuro  che  nel  mio  carme  genetliaco  ò  sfogato  un  ardore 
profetico  di  cui  sonmi  sentito  infiammare  e  rapire  appena  la 
nuova  mi  giunse  della  nascita  dd  Ddfino;  di  più  vi  vno'dlre 
che  gianunai  vaticinio  non  sarà  trovato  più  vero  di  questo  mio 
che  annunzia  la  gloria  e  le  maraviglie  del  regno  di  Luigi  de- 
dmoquarto;  e  già  sapete  che  al  cardinde  di  Richelieu  io  aveva 
predetto  con  gran  ferme^^  che  mai  Gastone  non  regnerebbe. 
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Otì  mnojo  meno  inrdiee  e  dopo  un  saono  sì  degno  spezio 
(cilenticrì  ijuella  Ìo  non  so  ben  dire  se  cetra  o  nbeca  la  quale 
nd  più  cupo  delle  prigioni  ni'  h  accompagnato  e  rìcoufortalo 
«sui  àel\p  volle.  Qui  il  giovine  Menagio  gli  fi  accoslò  con  ma- 
niera atTetlnosa  e  insiem  riverente  e  dissegli  :  che  Dio  m'^juti, 
0  Padre,  onde  avviene  quest'oggi  che  da  si  oscuri  pensieri  siete 
assedialo?  Noi  vi  troviamo  mollo  più  sano  d'aspetto  e  più  vi- 

IMO  chfl  mai  vi  vedessimo,  e  voi  parlate  come  persona  che  6 
irocinlo  d'abbandonare  la  vita  1  E  il  (.ampanella  al  Rovine. 
I  parlo  a  caso,  o  min  caro,  e  non  vedo  ragione  onde  abbiate 
si  nllmtarveue.  Uii  non  vi  sembra  dopo  tanti  straz)  e  fa- 
e,  dopo  si  langhe  prove  e  sì  lacrimevoli  delusioni  che  io 
■iU  alfine  di  entrare  in  porlo  e  di  riposarmi  ?  Solo  nna  cosa 
pmne  e  vorrei  non  essere  dalla  morte  impedito  e  però  m'aT- 
frello  quanto  più  posso. 

Voi  ben  capite,  egregio  signor  Gabriele,  che  qoesle  alUme 
tnsi  del  Padre  destarono  tristezza  e  cnrtosità  in  ctascnno  di  noi; 
tacemmo  pur  nondimeno  per  onesto  timore  d' indiscrezione. 
Ma  se  De  avvide  queir  anima  grande  e  affine  anche  di  temperare 
con  alcuna  piacevolezza  il  lugubre  di  sue  parole,  rivolto  al  Gaft* 
sendi  riprese  a  favellare  così.  Sappiate,  illustre  amico,  che  in 
Padova,  non  à  molto  tempo,  venne  a  morte  un  gran  discepolo 
del  Zahart'ila  e  il  quale  per  venti  anni  interi  aveva  letto  logica 
in  quella  insigne  Tiniversilà.  Abitava  una  casuccia  a  due  piani 
invia  degli  Eremitani.  II  pian  superiore  occupava  egli  e  giù 
al  terreno  «Uva  im  povero  ciabattino  con  moglie  e  due  figliuo- 
letti. Jih  mai  succedeva  che  il  professore  passasse  davanti  alla 
boltegiizza  del  ciabattino  senza  che  questi  non  gli  facesse  dì 
iKfTCtla  con  massima  riverenza,  e  volto  a  sua  moglie,  ìnvitavala 
a  bre  il  simile,  dicendo  che  quegli  era  un  gran  baccalare  e  uà 
solerne  maestro,  laddove  noi,  seguitava,  siamo  genterella  igno- 
rante e  che  api>ena  sappiamo  di  quante  suole  si  fa  un  tacco  e 
(0  nastro  bisogna  ad  orlare  un  calcetto.  Avvenne  di  poi| 
I  professore  ammalò  a  morte  e  ùitto  chiamare  un  no 
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dettò  il  lèstaiheDb  é  lasciò  tutte  lé  còse  sbci  che  mólte  M  àreià^ 
al  ciabattino  del  pian  terreno,  del  che  il  notajo  e  gli  iìììì  àasU 
stenti  si  maravigliavano  forte  :  ma  il  buon  uomo  datò  a'poUnòHl 
tutto  il  rimanente  di  flato  che  avea  spiegò  loro  la  sua  intenzióne 
in  tal  guisa.  Voi  dite  ch'io  sono  vissuto  onestissimo  é  che  ndlla  A 
da  temere  nel  mondo  di  là.  Ma  io  m'avveggo  ora  che  già  non  baiti 
passar  sua  vita  innocentemente  e  che  ad  ognuno  corre  obbligò  di 
riempierla  di  qualche  cosa  profittevole  al  genere  umano.  Aih  pò^ 
Véro  di  me,  or  che  sarà  dell'anima  mia,  quando  io  peasù  che  ft 
consumato  treni' anni  a  vedere  s'io  poteva  aggiungere  anaquiìHi 
flgui-a  di  sillogismo  alle  tre  insegnate  dal  vecchio  Aristotele  éalll 
quarta  trovala  poi  da  baleno.  E  di  questa  misera  ciVAja  ò  tiiSii 
anni  uribeccati  i  miei  polli,  cio6  que'  taiiiilelll  dé'nllfei  sctflarL 
Onde,  per  far  penitenza  dèlia  vanità  mia,  daridò  aliniiiò  i^ùitììt 
utile  insegnamento  al  mondo,  io  chiamò  erède  di  tUlW  il  ihló  il 
povero  ciabattino  Gian  Pietro  che  abita  qui  giù  k  tèfrèdtf  e  Hcooe 
e  rauòppa  scarpe  di  giorno  e  di  notte.  Egli  ìi  statato  sUa  viU 
sempre,  ed  io  me  la  pa^va  con  buoni  deslriari  è  ddfmiVà  ih  IfiHb 
i^t)Hii1acciato  ;  eppure  qUatitò  S  più  vantaggioso  al  hiondb  Usdo 
iìtàr  di  Àpago  è  iiiànéj^gllr  d^Ua  lesina  di  quello  die  iiéiiò 
Stati  i  trilel  arzigogoli  di  dialettica  !  Così  faceva  sua  conftssUÀlè 
quella  buon'  anima  del  professòt  pàdov^iriU,  ed  15  applicAtadol^ 
à  me  medesimo,  aitbrmo  eh'  io  dovea  s[»ender  più  tempo  intòhic^ 
alla  filosofia  mòhàlè  pet*chè  ogni  metafisU:à  la  quàl  non  Kesc^ 
direttamente  alla  scienza  del  bene  e  non  insegna  in  questa  oosi^ 
àttiiabili  e  di  somiho  profitto  Ai  cbnsorziò  civile,  è  vanità  dèll(^ 
vahilà.  E  ancora  che  io  mi  sia  sforzato  di  ricavar  ddll'ontologil^ 
un  sistema  razionale  della  filosofia  del  bene,  lo  non  1*  d  condotto^ 
he  a  quella  semplicità  né  a  quel  rigore  di  prove  che  ih  esso  pdt^ 
cslpire.  Ma  t)Ochi  giohii  addietro,  mentre  io  mi  glacétà  nel  letti]^ 
per  febbre  e  che  tutto  il  (chiostro  era  in  (tUleté  e  slIélizW  pftp-^ 
fondo,  una  subita  illuminazione  mi  giunsi^  delle  tefitìl  MifiSLr' 
e  quel  cHè  àtiòra  concepii  con  chiarezza  e  coh  ohlidè  §U)  A  pìfi — - 
s^hte  scrìVéhdU. 


-  m  - 

\àlH^  dl&cl}r$o  tltt  C:)in[ta[lclld  héh  potete  (iFiisaré,  Mf^or 

h-lde,  che  noo  iscemà  d' un  jota  la  nostra  curìositJt  e  Invece 

rebbe  ii  tnilli;  dopp).  laonde  11  Ga^isenill,  il  McU3{;lu  ed  io 

belile  con  es&i  pregammo  il  Padre  con  molla  litlania  a  rolproc 

hbnìcarc  queir  Ultimo  suo  dettato.  E  il  Ga<;S(*ndl  asserirà  thi 

é  Mie,  la  cajjione  per  etti  ni-  dpproravd  e^\i  nh  svg;\Attn 

làtÒTsIé  platonica  essere  dppiitilo  quella  di  non  vGd<>t'e  IVa 

:  suut  oilleganienio,  seritplicil.'i  e  deduzione  Teramehte 

éitica;  ma  ogni  cosa  in  essa  óHerirsì  cori  aspetto  indefinito 

ittiMoso  e  le  massime  andarsene  troppo  sHolle  o  mrtlUplì- 

f  Ut  sOTcrchiu  e  parere  alTatlo  tneatiaci  dt  tòhnetler^l  con  fa 

i  In  modo  plano  e  diretto.  Laddove,  a){gìÌJngéà,  nella  Xéó- 

I  di  me  prorcssala  del  piacere  onesto  e  iìella  eontitne  Htilitik 

[  cosa  è  chiara,  palenle  e  connessa.  Noft  vogliale  (HTtaMIrt, 

Mie  amico,  mentre  le  specniazioni  mìe  Sontl  In  fól-sf-e  ctìr- 

i  insiose  la  itrllìi  iiegarml  la  cognizione  di  ttUesia  Severa 

kòIdgU  degli  alti  iDOI-ali.  Facdas)  adumiue  eoméVaggt^^td, 

i  inDiie  il  (Jainpam-lla,  e  ciò  detto  e  ringraziatolo  noi  cai- 

!ntc,  raccolse  e  ordinò  i  fogli  che  stavan  dispersi  9h  per  ta 

ft  e  a  me  coitscgnoll!  con  queste  parole  :  Fra  Olonlgi  itiln, 

klAte  Toi  il  leltorc,  roi  che  aVete  abito  d'itilchdere  e  diciftrilfe 

rnnU  kHllura;  io  presi  liMameote  i  Toglie  IcssItI  I'inft4- 

RtW  raglonariieulo. 

I  11  terd,  11  bene.  Il  bello  e  altre  sifTattc  PrlmaUlii  sonO  tdlte 

|b^,  e  Iti  Seno  dell'assoluto  l'uni  si  converte  coti  l'altro. 

hipèt-tanilt  lieile  nostre  Idgiche  dÌslin7.Ìoni,  ei  sì  co»r>pisce  Ìl 

9  tn  dispone  >tiil  bene  i*  non  qtiestu  senza  di  quello;  dèi 

:,  H  si  concepisce  l'elBcieiiza  come  slegala  e  indlpMdtnie 

D  béde,  ma  non  viceversa  ;  eonciossiachfe  il  Iwne  vcrrt  e  (iHtni- 

»  flèc  necessaiiamcnlp  includere  Hti'rttlitità  tpefò  ttn'rtì- 

.  Kèll' ordine  morale  adnnqne  la  t^Hntl^litta  tllgtìitl  è 

a  :  il  bòtte  atsolillo  estate;  Infèté,  hfll'  tìrdinè  ìb^Ytó,  iih 

e  e  più  generale,  ei  si  trova  che  tal  digoti^  può  venir  de- 

B  da  un'  altra  superìrttr  t4it>  i>  ijllftta  :  aVti  dtla  e^ìtm  di 


I 


I 
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tolto  dò  che  ecmincU  id  esistere.  Iq  sifBrtto  isttonM  due  eoie 
son  da  notare;  la  prima  ch'esso  pone  l'uno  a  costa  dell'alilo 
l'assoluto  e  il  relativo,  V  infinito  e  il  finito,  Dio  e  le  cose 
Quando  ciò  non  fosse  e  di  ciascun  membro  della  diade  qoi 
cennata  si  contemplasse  il  primo  termine  solamente,  la  scienn 
d(l  bene  errerebbe  Ara  podie  astrattissime  ▼eriti  e  con  iscarao  o 
Terun  profitto,  per  la  pratica  della  vita  ;  perchè  né  si  può  de- 
durre a  priori  dall'infinito  la  esistenza  certa  del  finito  né  dalla 
sola  nozione  di  cotest'  ultimo  può  dedursi  la  notizia  specUlcali 
ddle  cose  contingenti,  la  quale  dairesperienza  sola  ricevesi,  eamt 
da  una  continua  rivelazione.  Bensì  é  vero  che  alla  scienza  imhar- 
sale  del  bene  toma  sufficiente  1*  eqierienza  comone,  quella  cioè 
dì*  ogni  uom  possiede  intomo  alle  condizioni  predpoe  e  gcM- 
rali  di  sé  stesso  e  degli  altri  enti.  Questa  comune  ed  ovvia  ape- 
rienza  noi  invochiamo,  le  cui  notizie  introdotte  ne'  teoremi  mo- 
rali apparirannovi  di  mano  in  mano  come  dati  nuovi  ipotelid 
la  verificazione  de' quali  nel  mondo  delle  realità  è  prontissima  e 
a  tutti  palese.  Un  secondo  avvertimento  da  avere  intomo  all'as* 
sioma  della  causalità  si  è  questo  che  illustrandolo  e  commen- 
tandolo con  pochi  altri  prìncipi  razionali  e  istintivi  gli  si  porge 
jMcna  virtù  di  dimostrare  con  rigore  apodittico  la  esistenza  dd 
bene  assoluto.  DiiEaitto,  ei  si  prova  che  la  prima  cagione  dila- 
tasi di  necessità  in  infinito  e  però  che  ogni  positiva  perfezione 
sta  chiusa  in  lei  infinitamente  ;  stawi  dunque  eziandio  indiiuio 
il  bene  assoluto  e  infinito.  Puossi  oltre  a  dò  dedurre  l'esisleBa 
del  bene  assoluto  dal  giudicio  comune  degli  uomini  ai  quali 
non  vien  fatto  di  concepire  Iddio  se  non  beatissimo  e  però 
contenente  il  bene  in  vera  e  piena  sostanza,  e  tal  giodido  è 
puranche  riposto  e  implicato  in  altri  concetti  e  credenze  ama- 
ne; ma  simile  guisa  di  deduzione  dobbiam  reputare  non  cosi 
diretta  e  severa  come  la  scienza  richiede  (■).  Qò  premeiao, 
bociam  seguitare  le  rubriche  ed  i  teoremi  infl-ascritti. 

>  (I)  Vedi  l9t$$r$  $ìma  filoafa  M  Diruta, 
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IEtiite  it  bene  assoluto. 
raoSTiuzioiiE.  —  "  Esìste  una  cagione  assolnta,  e  peri 
fluita  di  tulio  ciòcbe  principia  ad  essere.  Ma  Dell'intinilo,  ogni 
fAsitiva  realità  t  cumpresa,  dunque  il  bene  altresì  assoluto  e 

e[o  Ti  Ita  compreso.  ■ 
Lfl!it>t  DmosTB*zio5E.  —  •  Oggetto  immutabile  della 
è  un  bene  verso  di  cui  l'cote  virtuoso  è  in  condizione  Sl- 
bordinau  e  passiva,  e  però  Ul  bene  e  superioie  e  obbiettivo  il' 
l'cDle  virtuoso.  Ancora,  gli  è  superiore  e  obbiettivo,  perchè  è 
assolato  e  infinito.  Diflatto,  niuna  grandezza  smisurala  d'altri 
beoi  può  sorpassarlo,  aé  pareggiarlo.  Questo  bene  aduuque  che 
BOB  it  mentaie  uè  subbiettivo,  ma  è  vera  e  obbiettiva  realità  e 
Boa  à  nulla  maggiore  e  somigliante  a  sé  stesso,  si  concreta  ed 
■Bizza  col  solo  e  vero  assoluto.  » 

Qui  a  UD  cenno  del  Padre  io  cessai  la  lettura  e  il  Gassendi 
caa  t(acl  suo  fare  e  dire  coi'tese  e  conciliativo  mosse  tale  consi- 
Acrazione.  Suulsi  da  pareccl^  dottori  della  Sorbona  afferniare 
du  io  Oli  studio  di  elTetluare  in  t-'raiicia,  a  rispetto  della  tnela- 
lilica,  quel  medesimo  che  il  Telesio,  il  lialileo,  il  Sarpi  e  vo> 
atra  palerailà  procaccia  di  statuire  in  Italia,  cioè  una  filosoRa 
fendala  &ulle  notizie  certe  dei  sensi,  pili  circoscritta  dell'aoUcat 
ma  più  positiva  e  die  pospone  tigni  cosa  allo  esperimento  e 
airevidciua  dei  tatti,  tié  io  mi  sdegno  e  m'adonto  di  questi 
uauni  predecessori  e  maestri  clie  vogliono  darmi  ;  solo,  io  en- 
tro in  paura  di  uou  avere  ali  e  vigore  bastante  per  seguitare,  o 
l'idre,  i  vostri  voli  plalooici,  molto  diversi,  certo,  da  quelli  del 
Telesio  e  di  altri  discepoli  suoi  ;  e  segnatamente,  iu  ri^guardo 
delta  filosofia  morale,  voi  ben  vi  sapete  quanto  modesti  e  graóJi 
apiriii  fieno  nella  mit  musa,  la  quale  eotraU  con  cautela  e  pti- 


dore  negli  orticelli  di  Epicuro  iiun  à  maggior  ambiiione  che  di 
cercar  colà  dapertutlo  le  fonti  pare  e  copiose  dd  piacere  oneHo. 
A  tali  parole,  rispose  il  Padre  :  In  contrarioi  ngnor  Gasaenfi, 
io  non  voglio  che  noi  ci  aggfri^i^o  per  l'accademia  di  Platone 
né  per  alcune  altre  sedi  di  gran  filosofi  ;  io  vi  chiamo  a  uscir 
delle  cattedre,  passeggiare  tra  meizo  al  popolo  e  col  solo  latin- 
tp  di  quello  cercare  \ì  vero  della  moT^i^  fllosoPf|. 

Due  cose  importano  sommami nt^  ^}a  scien^  d^  1^  : 
l'una  è  di  rassegnare  tutti  i  pr|nc)pi  inorali  i^  Of4|ne  ^  nr 
gione  talché  di  tutti  si  possa  produrre  una  dedmioqe  nif!fl^ 
naie  perfetta  ;  l'altra  é  di  applicarli  ad  una  materia  si  ben  defi- 
nita die  in  ciascun  intelletto  compongasi  la  cognizione  vera  e 
compiuta  del  bene  pratico  e  progressivo  del  genere  amano. 
Ora,  intomo  ad  ambedue  que'  temi  difficilissimi,  io  promeM 
significarvi  né  più  né  meno  di  quello  che  il  ragionamento  ft 
scaturire  da  pochissimi  adagi  la  cui  evidenza  tanto  sraviUa  alle 
menti  volgari,  quanto  a  Matone  o  ad  Aristotele.  E  per  fennOi 
io  non  so  in  qnal  parte  del  mondo  voi  vi  potreste  inibattere  fai 
gente  non  filosofa  ma  neiniuanco  selvaggia  la  quale,  per  atto 
d'esempio,  concepisca  Iddio  sfornito  di  bene  e  senza  eonoaeere, 
né  possedere  felicità.  Non  è  dunque  la  nozione  del  bene  rappre- 
sentatrice  solo  dei  piaceri  e  dei  comodi  umani  in  astratto  con- 
siderati, ma,  giusta  le  popolari  credenze,  ella  é  altresì  un  con- 
cetto, come  suol  dirsi,  platonico,  perché  rappresenta  ed  esprime 
il  bene  in  sostanza  e  da  ogni  parte  compiuto,  il  bene  insomma 
che  si  attua  e  s*immedesima  con  la  divina  essenza.  Qui.il  gio- 
vine Menagio  prestamente  soggiunse  :  Padre,  i  poeti  che  non 
possono  affatto  scostarsi  dalle  popolari  opinioni  rendono  tesd'^ 
monio  alla  vostra  sentenza.  Quindi  se  parve  a  Lucrezio  di  fign^ 
rare  gli  Dei  non  curanti  di  questo  basso  e  povero  mondo,  già 
non  gli  parve  possibile  di  figurarli  senza  gaudio  e  felicità 

a  Omnis  enim  per  se  divnm  natura  necesse  est 
»  IniinortaK  oevo  sunima  cuni  pace  firuatur 

con  quel  che  segue. 
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I)  Cyii|}ai)e|la  vedulo  il  Gassendi  acquetarsi  fecetni  iqyilp  a 
prpse^ire  di  leggere,  la  qual  cosa  intervenne  assai  vo)(e  «ju- 
r|ntf  il  fXfUpqoio,  e  però  senza  eh'  io  più  vel  ripeUi  io  n  fp 
{YYÌsat0|  dgnor  Gabriele,  che  la  dove  nel  margine  scorgere 
legnate  )e  virgolette  s' intende  che  io  ìk  veniva  riappiccandp  U 
Ilio  ddla  lettura. 

TEOREBIA  I|. 

Ij  bmf  €^]uiq  i  assoluta  beaiUudine. 

DmosTRAzioiVE.  —  «  È  impossibile  alla  mente  umana  con- 
oep^lf  I!  bene  concreto  senza  concepire  insieme  alcuna  patita- 
^DiM.  C|i^  anzi  non  prima  la  nozione  di  questa  è  r|n)ossa  e 
c^cellata  ^el  tutto  die  ogni  significazione  chiara  e  immediata 
^e)  vocabolo  bene  si  estingue.  Perchè  poi  nell'  assoluto  nulla 
cp^  può  stare  in  condizione  relativa,  chiaro  è  che  nel  bene 
a|^|uto  sta  inchiusa  un'  assoluta  beatitudine.  » 

Letto  ciò,  il  Campanella  prese  a  parlare  cosi  :  Mio  ben  non 
cape  in  intelletto  umano,  dice  Laura  al  poeta  ;  ora  immaginate 
se  può  capirvi  la  idea  dell'assoluta  beatitudine.  Per  lo  certo, 
noi  non  abbiamo  intelletto  d'un  godimento  scevro  d'ogni  passi- 
vità e  d'ogni  mutazione  e  il  quale  non  sia  un  modo  e  un'  affe- 
zione dell'animo,  siccome  è  il  nostro  sentire,  ma  si  un  atto  puro 
e  sostanziaiissimo.  Di  quindi  impariamo  che  la  divina  beatitu- 
dine sopravanza  la  nostra  umana,  non  di  quantità  soltanto,  ma 
d'infinita  perfezione.  Tuttavolta,  ella  non  è  senza  consapevo- 
lezza e  ragione,  e  sopratutto^  non  è  senza  una  forma  di  essere 
analoga  (benché  in  infinito  più  alta)  a  ciò  che  di  più  purgato 
ed  etereo  appare  nel  virtuoso  contentamento.  Cosi  un'ombra  e 
un  vestigio  dell'assoluta  beatitudine  lasciasi  scorgere  nel  bene 
partecipato  e  per  la  creazione  diffuso.  Se  non  c|ie,  quivi  ogni 
cosa  è  per  gradi  e  si  scioglie  e  divide  in  ispecie  differentissime; 
e  pere  la  niente  nostra  raccoglie  tutte  quelle  varietà  e  sperpe* 
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ramenti  sotto  il  nome  collettivo  di  bene.  Nel  vocabolo  boAlla- 
diiie  db  figura  il  bene  propriamente  in  atto  e  in  sostania  e  3 
flonmo  grado  della  beatitudine  a  lei  figurabile  è  la  oontenlcBa 
afiatto  spirituale  e  cbe  non  jè  più  sentire,  secondo  l'assegnazione 
ordinaria  e  pressoché  materiale  che  dassi  a  tal  verbo.  Invece,  h 
niente  avvisa  Tultima  orma  e  indizio  del  bene  negli  oscuri  e 
fkigaci  moti  del  senso  e  dell'appetito.  Più  là  di  cotesti  eslreai 
cessa  per  noi  ogni  concezione  chiara  e  comune  del  subUetlo,  eh 
denominazione  sua  smarrisce  ogni  proprietà  di  significalo  eoa 
a  rispetto  degli  enti  nudi  d'ogni  vita  e  d'ogni  sensibilità,  cose 
a  rispetto  d'una  eùstenza  sovramondana,  in  cui  per  troppa  si- 
blimazione  non  sìa  più  nulla  che  somigli  a  contentezza  e  a  fe- 
licità. Rimane  poi  da  avvertire  che  per  un  trapasso  naturaHi* 
Simo  si  domandano  beni  eziandio  le  cagioni  che  producono  1 
mezzi  e  strumenti  che  menano  ad  esso  il  bene.  Tutto  dò  adaih 
que  che  non  è  alcuna  beatitudine  o  in  niun  grado  ne  partecipi 
0  non  toma  a  suo  strumento  e  cagione  e  non  à  seco  simigliami 
ed  analogia,  non  è  bene,  e  attribuirgli  tal  nome  è  Callacia.  Qat' 
ste  cose,  come  vedete,  noi  le  caviamo  dai  parlari  del  popolo  ne* 
quali  stanno  i  germi  perenni  deirollime  definizioni. 

COROLLARIO    1. 

«  Erra  impertanto  colui  il  quale  scambia  il  bene  con  l'ordine 
astratto  e  logicamente  considerato  ('),  perchè  puossi  concepire 
uno  stato  assai  regolare  di  cose,  nudo  afiìatto  di  contentezza.  Ed 
anche  si  può  concepire  un  ordine  organico,  cioè  una  serie  di 
molle  cagioni  concordi  e  acconciamente  condizionate  a  produrre 
un  ultimo  elielto  comune  e  finale,  senza  che  di  necessità  il  bene 
scaturisca  da  tale  complesso.  Togli  dal  mondo  le  creature  ca- 
paci d'alcuna  stilla  di  godimento,  e  l'ordine  intero  e  maravi- 
glioso  di  esso  più  non  compare  essere  bene,  perchè  non  è  più 

(•}  Fra  gli  altri,  Jouffroy*  Y.  Goun  de  Proit  palarti,  t,  I,  pag.  45  e 
•esuenti. 
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MIO,  né  itruRienlo  d'alcona  bealìtudine.  Cfae  ìmporU, 
I,  che  il  sole  e  le  slelle  pro&if  guauD  incertocamiuiao 
9  olirò  ?  e  |>«rclid  si  àhk  prereribìle  al  caos  la  iltslÌB> 
gli  ekmerill  e  la  lor  regolala  combinazione?  Deesi 
le  dotnandarf!  siuonimo  del  bene  partecipato  non  l'ordine 
^  ina  sì  veramente  il  morale,  o  vogtiam  dire  la  coor- 
e  e  cosfiirazioue  regolare  di  tutte  mai  le  efGcienze  al- 
»  della  comune  beatitudine.   Erra  Hiiiilmente  chi  cliiama 
b  il  fine,  guardalo  nel  suo  concepinienlu  più  astrailo  e  tolo 
Ulennioe  d'uu'  azioni-  o  di  molle  insieme  connesse;  per- 
fc  la  niente  può  pensare  ui>  termine  dì  alto  e  un  risulta- 
Q  di  operazioni  connesse  che  non  sia  bene  e  nemnianco  sia 
B  e  slnimento  al  bene.  Questo  domandasi  poi're  il  floe 
JK  perrriione  dell'alio  come  vuole  Aristotele,  e  clìatnar  ciò 
tnc  senz'  ^Itni  rispetto  è  improprio  ed  ìnMillicienle.  È  il  fine 
0  di  bene,  qualora  s'intenda  :  fine  d'alcuna  beallludiuc 
'  e  d'akuu  mezzo  e  strumento  ad  essa  correlalivo.  •> 

Quivi  il  r,anipanella  inleiTUppe  dicendo  :  Affermano  alcuni 
iptoilativi  (>)  clic  ogni  ente  è  costituito  in  certa  natura  per 
radempimonto  di  cerli  atti  e  però  è  costituito  ad  un  flne  «  l'a- 
ilrmpimcnto  del  ùue  b  il  suo  bene,  e  così  d'ogni  cosa  il  Sne  i 
i!  bene.  Ma  io  pongo  io  considerazione  che  dire  il  fine  essere 
^w  e  scamiiievulmciile  il  bene  essere  Sne  avvolge  la  mente  In 
una  sinonimia  vuota  e  che  nulla  insegna.  Nell'ordine  morale  U 
bene  ècerlaniente  il  fine,  cioè  a  dii-e  die  considerandosi  il  benn 
rìi|)CUo  al  snccederc  e  al  cospirare  delle  cagioni  e  degli  alti, 
in  esso  comparisce  ìl  termine  di  quella  successione  e  cogpirft- 
àuK  ed  egli  è  il  Tatto  ultimo  all'allua^ionc  del  quale  concor 
n)Do  tutti  gli  enti  correlativi.  Ma  questo  generate  attributo  e 
I  (amtlere  mal  sì  vuole  Immedesimare  con  la  intrìnseca  essenia 
l  beoc  li  per  vero,  anclic  i  peripatetici  chiamarono  il  bent 
mo  floe  delle  cose,  ossia  ciò  che  it  cercato  per  sé  e  non  per 

)  V-  Gann  de  Druit  nsturcl,  paiUm. 
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altro;  ma  soggiangevano  poscia  il  bene  essere  la  feliciti,  b 
somma  il  fine  è  una  relazione  e  il  bene,  anzi  tutto,  è  àìnl  eoìl 
per  là  ed  in  sé,  la  quale  oltre  a  eiò,à  ripone  onhersalè  M 
fine.  '*  ■* 

COROIUlRIO  II. 

«  Torce  similmente  dal  Tero  chi  il  bene  partecipato  scamMi 

con  la  perfezione  (■)•  in  generale,  domandasi  perfezione  d*dii 

cosa  lo  stato  proprio  e  compiuto  di  sua  natura  e  rispondere 

alia  nozione  preconcetta  che  se  ne  à.  Di  tal  guisa  diremo  pè^ 

fetlo  un  pentagono  se  possiederà  tanti  lati  di  quanti  PabUiÉ 

ioniito  in  idea  e  con  essi  circonscriTerà  il  circolo  esattainÉIi 

come  in  idea  il  circonscrive.  Ora,  tal  perfezione^  quando  tiM 

esca  di  sé  e  non  abbia  riferimento  con  altre  cose  non  è  da  dAC 

nursi  nò  bene,  né  male.  IM  sicuro,  la  perfezione  è  mastiiii 

cagione  di  bene,  porche  quanto  le  rose  dilatano  mai^giormòié 

le  facoltà  loro,  tanto  oliscono  nella  etficien/a  del  bene.  Ma  Fé^ 

no  non  è  ìdenlicnmcnte  l'altm  se  non  in  grembo  di  Dio  dbre 

t'essere  si  converte  col  bene.  1^  perrezione  adunque  stafer 

sinonimo  del  bene  quante  volte  si  consideri  che  Topifice  SOD- 

mo  fa  procedere  con  misiu-a  ugualissima  il  vero  perfezioBi- 

mento  con  la  vera  beatitudine  ;  ed  anzi  per  ciò  proprio  egli 

perfeziona  le  cose  perche  sieno  ca|iaci  del  bene.  » 

TEOnEMA     III. 

n  solo  esistere  dei  finiti  capavi  del  bene  prova  la  creazione  tufi 
buona  e  avere  per  fine  la  massima  partecipazione  digb' 
enit  al  bene  assoluto. 

DinosTRAzio:^E.  —  «  Che  i  finiti  sieno  capaci  del  bene  nios 
ragionamento  a  priori  il  dimostra  ;  ma  rivelandolo  l'esperirtà 
noi  sappiamo  con  gran  certezza  che  Dio  volle  creare  i  finiti  oadé 

(i)  Maìebronch9,  Traile  de  morale;  Volfio,  Sistema  moralli. 
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ptrted|>asse  loro  il  maggior  bene  possibile.  E  di  TerOf  o^lnm 
cosa  è  r  atto  della  potenza  partecipante  e  qtundi  non  piiò  inail: 
care  air  infinito  del  bene,  perchè  da  quel  difetto  ricevari^M 
lumtazione.  » 

COROLLARIO. 

«  È  facUe  dimostrare  di  soprappiù  che  quando  anche  il  fattÌ9 
non  rivelasse  la  capacità  degli  enti  pel  bene,  ma  sì  là  sola  à- 
itenza,  pure  da  questa  s'inferirebbe  il  lor  destinato  di  parteci- 
pare al  bene  assoluto.  Per  fermo,  non  è  da  negare  che  possa 
concepirsi  una  creazione  incapace  cosi  del  bene  come  del  niate  i 
èìal  sarebbe,  per  un  esempio,  la  materia  di  Democrito  e  di 
Cartesio  agitata  in  perpetuo  da  certe  leggi  e  combinazioiii  di 
mÒtO)  ma  insensibile  e  inconsapevole.  Per  altro,  ad  una  crea^' 
none  siffatta  presiederebbe  un  fine  apparente  e  logico  non  mo- 
rale e  degno  di  Dio,  conclossìachè  non  pud  la  ragione  pratica 
umana  riconoscere  altro  fine  desiderabile  e  degno,  eccetto  die 
il  bene.  Da  ciò  si  trae  che  sa|)endo  noi  di  pensare  e  di  essei^"/ 
questo  è  suflicieiite  senz*aUro  per  dimostrare  che  fummo  ci*èà6 
al  bene,  e  cosi  deiriutei*o  universo.  » 

TEOREMA    lY. 

L'ordine  che  a  noi  si  discuopre  è  la  cospirazione  dei  meszt 
migliori  pel  conseguimento  generale  del  massimo  ben^ 
partecipato. 

DniosTRAzio^K.  —  (c  Dalla  nozione  del  finito  non  deducest 
aldina  necessità  della  più  parte  delle  sue  condizioni  e  per^ 
hemmanco  deirordine  in  che  il  vcggiamo ,  cioè  d*un  regolarli 
consentimento  di  certe  cause  a  produiTc  certi  effetti  coodunl  4 
terminativi;  ma  presupposta  la  notizia  sperimentale  deirordlhé 
fiol  sappiamo  chVsso  à  per  fine  il  bene  massimo  de'  finiti,  é 
benché  dell'ordine  si  cbnosca  da  noi  una  minima  particella^ 
non  pertanto  noi  possediamo  qucst'  anticipata  cognizione,  cioè, 
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altro;  ma  soggiungevano  poscia  il  bene  essere  la  felicità.  In 
lounailfiia  è  «Ma  relaclone^é  ti  bette,  anzitutto,  è'  àìDni'co^ 
per^iedla  aè,  la  quale  èltrtf  a  eiò,à  n^fotie  ndreraale  (tt 
file.:  .  ■  ^i    •      ,  I   ■> 

COROILIRIO  II. 

«  Torce  similmente  dal  vero  clii  il  bene  partecipalo  scambia 
con  la  perfezione  (')•  In  generale,  domandasi  perfezione  4*iàia 
cosa  lo  stala  proprio  e  compiuto  di  sna  natura  e  risponde^ 
alla  nozione  preconcetta^ che  se  ne  t.  Di  tal  guisa  diremo  pèH 
(étto  un  pentagono  se-  potaiederà  tanti  lati  di  quanti  FabUMol 
fioMito  in  idea  e  con  essi  circonscriterà  il  circolo  esattamente 
cernei  in  idea  il  circdnscrive.  Ora,  tal  perfezione,  quando  ntiii 
esca  di  sé  e  non  abbia  rìferimeitto  con  altre  cose  non  è  da  chh^ 
marsi  nò  bene,  né  male.  Diel  sicuro,  la  perfezione  è  massióM 
cagióne  di  bene,  porcile  quanto  le  cose  dilatano  maggiormeiité 
le  ihoollà  loro,  tanto  crescono  nella  efficienza  del  bene.  Ma  ru*^ 
no  non  è  identicamente  l'altro  se  non  io  grembo  di  Dio  dbve 
Tessere  si  converte  col  bene.  La  perfezione  adunque  stayer 
sinonimo  del  bene  quante  volle  si  consideri  che  Topifice  som- 
mo fa  procedere  con  misura  ugualissima  il  vero  perfeziona- 
ibento  con  la  vera  beatitudine  ;  ed  anzi  per  ciò  proprio  egli 
pcrfesiona  ler  cose  perchè  sieno  capaci  del  bene.  »  ' 

f-     .■  ■  ' 

TEOREMA    III. 

n  solo  esistere  dei  finiti  capaci  del  bene  prova  la  creazione  esser 
buona  e  avere  per  fine  la  massima  partecipazione  degli 
enti  al  bene  assoluto. 

DiitiosTRAzio?(E.  —  «  Che  i  finiti  sieno  capaci  del  bene  niun 
ragionamento  a  priori  il  dimostra  ;  ma  rivelandolo  l'esperienza 
noi  sappiamo  con  gran  certezza  che  Dio  volle  creare  i  Aiuti  onde 

(0  Malébronche,  Traile  de  morale;  Volfio,  Siitema  moralis. 
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«  L'esperienza  va  mostrando  che  ne'  Uniti  i  una  capaciti  eoa> 
tinua  di  estendere  i  Ituiilì  pro|ii^  e  die  questi  più  si  dilatano  più 
e  la  perfezioue,  e  colia  perfezione,  il  bene,  ti  msg^or  con- 
I  sdunque  die  possa  accogliere  la  nostra  mente  del  divino 
rredere  si  fe  una  indefinita  dilal3KÌune  dei  limili,  e  per^  m 
Unito  incremento  di  perfezione  e  di  bene.  Deesi  dunqiu 
t  per  mollo  probabile  the  la  legge  di  tutte  le  cose  t  di  poi- 
t  a  grado  a  grado  ciascuna  il  meglio  dì  sua  natura.  ■ 
[  queste  parole  il  Gassendi  lasciò  scorgere  nella  voce  e  negli 
(Iti  non  mediocre  maraviglia  e  venne  affermando  die  mai 
io  nessun  libro  aoUco  s'era  imballulo  a  lecere  una  sì  nuora 
e (tngolare  opinione.  11  Menagio  peraltro  acni  la  memoria  non 
(ilb  mai,  citò  uii  passo  di  Seneca,  ove  quel  filosofo  prentlDzIa 
diiiial^iucnle  assai  il  progresso  indefinito  dello  scibile  umano  j 
gndì  molta  al  l'aijre  quella  dla/ionc  del  giovine  e  le  fecoqtK- 
Iti»  commento.  Ciò  che  oggi  par  nuovo  e  forse  andie  strano  ad 
Ddìrr  dircrrà  familiare  a  tutte  le  menti  e  andrà  in  ischiera  con 
filile  tarila  che  si  inno  per  intuitive  ed  ingenite,  lo  toccai 
«Ila  mìa  metafisica  della  mutazione  continua  di  tutte  le  cose  • 
djQDCi  quella  sentenza  peripatetica  che  fa  tornare  con  ceri!  pe- 
rìodi determinati  le  medesime  forme  e  le  aimplicazioni  mede- 
iinie.  Ndla  Citta  del  Sole  ò  specificato  poi  e  mollo  m^lio  ai>- 
plìcalo  quel  primo  concetto  figurando  una  republica  d'uoml- 
ai,  «iperiore  a  quella  di  Platone  in  ciò  particolarmente  cbe  OOO 
,,  è  inUDobìle  e  la  quale  coi  gran  trovati  della  sdenia  e  con  U 
L|É«B  educativa  degli  instituti  prepara  un  sempre  nilgUora 

IVelTordine  unitwrjale  ed  turno  fa  (]uanUlà  del  mo/<  é  la  mi- 
nima po«i6il«  e  le  afflizioni  della  presente  vita,  benché 
'  inW«rio«,Hon  conirod/cono  ai  juprono  decreto  de/ tmt. 


4 
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DiHosTRAZiOTKE.  —  «  IgDOFando  noi  la  natara  intima  dd 
finito  e  l'economia  intera  dell'ordine  morale  universOi  i  nuli 
tofercbj  della  presente  vila  rimangono  agli  occhj  non  pur  dd 
knso  ma  della  ragione  un  mistero  tutto  cliiuso  e  terribile.  Hk 
che  non  valga  a  farci  concludere  contro  la  infìnita  bontà  e  gio- 
'ttizia  si  prova  da  questo  solo  che  l'attuai  vila  dell'uomo  occopi 
nello  spazio  un  punto  e  un  attimo  nella  perpetuila.  Rispetto^ 
adunque,  alla  innumerevole  moltitudine  dei  mondi  creati  e  tlh 
interminabile  durazione  dell'anime  nostre  i  mali  di  questa  ptf^ 
ftente  vita  non  sono  altro  più  che  un.accidente  fugace  e  quasi 

■ 

innsibile.  » 

COROLLARIO. 

«  È  secondo  natura  che  gli  uomini  più  s'adirino  contro  al 
cielo,  quanto  meno  sono  avezzi  ad  uscir  del  mondo  dei  sensi 
Certa  pusillanime  deb<)ltv.za  e  certa  imperizia  a  ben  riconoscere 
la  pochezza  estrema  di  (|ueslo  globo  e  di  questa  vita  e  a  sapersi 
levare  altissimo  per  L»c(H'i;ere  la  immensità  dello  spazio  e  del 
tempo  e  le  infinite  vicissitudini,  varietà  e  trasformazioni  degli 
enti  fagli  uomini  ìipavenlare  dei  mali  della  vita  e  apporti  a  Dio 
e  rinfacciarli  alla  sua  bontà.  » 

TEOREMA    VI. 

Lordine  morale  manifeslasi  air  intelletto  umano  con  tresp^ 
di  cognizione^  con  le  nozioni  universali  del  bencj  co^prindB 
logici  assoluti  che  a  quelle  nozioni  si  applicano  e  le  fecoor 
derno,  col  fallo  visibile  della  concorrenza  delle  cause  airai' 

"  tuazione  dei  fini. 

DiMOSTAziowE.— a  La  provB  di  tutto  ciò  (che  è  a  posteriori^ 
risiede  nella  certezza  del  faUo.  Non  si  dà  intelligenza  umac^ 
nuda  al  tutto  delle  nozioni  universali  d'intorno  al  bene,  al  ^^ 
perfezione,  al  fine,  all'ordine  e  a  simigliami  categorie.  É 
patente  per  so  stesso  che  gli  altri  principi  ed  assiomi  della 


—  413  — 

glone,  associandosi  a  que'  concetti  ne  dedncono  gran  copia  di 
belle  e  niiU  verità.  Da  ullimo,  è  certissimo  che  la  natura  mostri^ 
hm  rado  il  perchè  dell'opere  sue  e  in  certe  coordinazioni  di 
fiuti  sforza  la  mente  a  riconoscere  una  serie  di  mezzi  conversi 
all'attuazione  di  cerio  flne.  » 

COROLLARIO. 

«  Da  quest'ultima  fonte  di  cognizione  morale  derivano  tante 
tiolizie  e  si  alte  e  si  pellegrine  che  potrebbero  formare  corpo  di 
idenza  distinto  da  tutti  gii  altri.  E  in  che  mai,  per  alto  d'esem7 
pio,  risolvesi  la  ragion  suprema  della  storia  se  non  della 
scienza  speciale  dei  modi  maravigliosi  onde  la  natura  preordi- 
iiatrice  effettua  il  bene  in  grembo  della  famiglia  umana,  sta- 
tuendo certe  leggi  eterne  di  sviluppo,  di  transizione,  di  tra- 
sformazione e  di  progresso?  » 

E  qui  il  Campanella.  E  strano  che  un  vostro  ingegno  pieno 
d'originai  forza  di  concepire  e  sdegnoso  e  impaziente  dei  vec- 
chlomi  della  scolastica  voglia,  a  quello  che  mi  riferiscono,  es- 
sere tanto  odiatore  dell'antichità  e  tanto  nuovo  di  pensieri  da 
jwrre  in  divieto  l'argomentare  dalle  cagioni  finali.  Sorrìse  il 
Gassendì,  come  colui  che  non  accettava  facilmente  la  boria  ma- 
estrale di  Cartesio  e  non  si  ofleudeva  troppo  di  sentirlo  accu- 
sare e  combattere  ;  ma  per  gentilezza  d'animo  e  mosso,  io  credo, 
altresì  dalle  preoccupazioni  della  filosofia  atomistica  da  lui 
|Mt>fessata,  disse  :  quel  valentuomo  à  pur  gran  ragione  di  cen- 
Airare  gli  antichi  per  l'abuso  enorme  che  fecero  di  quel  modo 
A  argomentare.  E  di  nuovo,  il  Campanella  :  di  qual  verità  e  di 
(fasi  massima  non  abusano  gli  uomini?  ma  se  quello  è  vero 
che  mi  si  rapporta  da  molti  che  quel  vostro  concittadino  s'affa- 
(iclii,  ora,  intorno  all'anatomia  e  s'industrii  di  spiegare  la  fab- 
brica umana  e  la  natura  dei  morbi,  io  lo  sfido  (qualora  non  voglia 
sognare  ad  occhj  spalancati)  a  movere  orma  in  quelle  investi- 
^aXloni  senza  fare  uso  molto  frequente,  e  malgrado  suo,  del 
firtCrto  principio.  Ma  ben  è  vero  che  l'arte  logica  per  la  quale 
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slnsegni  a  stTiameoie  adoperare  in  filosofia  e  iidle  altre  sdem 
U  bel  lume  che  viene  dalia  contemplaiione  dei  fini  non  è  per- 
anco  dettata.  Ciò  nulla  ostante,  io  non  dubito  d'alTernuat  •  i 
d'asseverare  che  a  ben  conoscere  la  condizione  dei  fktti  eoa 
neir  uomo  e  cosi  neirordine  universale  niuna  cosa  paò  taitfo 
giovare  quanto  dalla  investigazione  della  natura  dd  mezzo  in* 
ferire  il  flne  e  viceversa  dalla  precognizione  del  fine  avere  scor- 
ta ed  aiuto  alla  indagazione  della  natura  del  mezzo.  Nello  stu- 
dio continuo  di  tali  reciproche  colleganze  sta  il  più  gran  segreto 
ddl'umana  scienza.  G)tesl'  arte  logica  dovrebbe  tra  Taltre  cose 
insegnare  che  in  ciascun  essere  v'à  due  perfezioni  e  due  fiid, 
runo  proprio  e  diretto,  l'altro  indiretto  ed  estrinseco  ;  al  primo 
si  annette  ogni  peculiare  condizione  dell'  individuo,  al  secondo 
si  collega  esso  compiuto  individuo,  come  parte  del  tutto.  Orti 
s*egli  è  vero  che  intorno  all'ordine  universale  abbiamo  notizie 
troppo  scarse  e  indeterminate  non  si  può  d'altra  parte  negare 
die  r  efGdenza  suprema  non  ci  lasci  scuoprir  sovente  i  suoi 
fini  diretti  e  speciali  nelle  nature  individue.  E  però,  fa  gran 
mestieri  che  in  tutte  le  cose  procuriamo  di  riconoscere  dove  la 
virtù  creatrice  compone  e  dimostra  un  perfetto  individuo,  e  per 
contro,  dove  ci  lascia  solo  avvisare  alcune  parti  sconnesse  e  il 
tatto  armonico  ci  nasconde.  Il  cristallo,  la  pianta,  Tanimale 
bruto  e  l'uomo  sono  compiuti  individui,  e  dire  che  in  essi  la 
natura  non  ne  concede  di  ben  distinguere  alcune  delle  sue  in- 
tenzioni immediate  e  particolari  sarebbe  a  dirittura  un  volersi 
bendare  gli  occhj  e  abbracciar  le  tenebre.  Ma  ripeto  che  dovun- 
que la  compitezza  deirindividuo  non  apparisce,  né  scorgiamo 
la  rispondenza  delle  parli  col  tutto,  quivi  c'inganniamo  assai 
di  leggieri.  Ln  esempio  di  ciò  si  vede  nel  sistema  dei  cieli  e 
nel  tutto  insieme  del  nostro  globo.  E  pur  nondimeno,  se  Galileo 
sarà  lungo  tempo  ancora  conservato  alle  scienze,  quel  sistema 
complicatissimo  comparirà  si  bene  ordinato  e  proporzionato 
che  le  intenzioni  finali  cominceranno  a  farsi  visibili.  E  se  que- 
sto globo  terraqueo  si  considererà  da  noi  intentivamente  ne' 
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tnorti  TKlìgi  the  &crb3  della  soa  storta,  fors«  che  do)  prìnd- 
pieremo  a  scuoprirc  in  esso  un  progressivo  si  ìluppo  e  una  specie 
4'organainaito,  ìa  quale  precogniiiooe  condurrà  poi  gì*  ta- 
grgnì  soUUi  8  più  prorondc  inquisizioni  intomo  di  queOa 
storia. 

Un  secondo  principio  dell'arte  logica  di  cui  parlo  sarebbe  il 
Itoggire  sollecilainenli'  l'error  grarc  che  conimcltono  gli  ala- 
dJ06Ì  i  quali  spesse  volle  si  danno  a  credere  die  uno  solo  sia  il 
Aoe  della  natura  in  tale  o  tale  altra  opera  sua,  quandoché  ìd- 
Tece  a  quel  modo  di' ella  sempre  Torma  e  produce  col  soccorso 
di  molte  e  varie  cagioni,  cosi  tende  in  ogni  Tatto  a  molli  ed 
anzi  a  innumerevoli  lini.  Vn  altro  princìpio  sarebbe  di  quella 
logiodie  la  natura  opera  sempi-c  in  ordinedi  perfezione,  con- 
dossiacbè  la  per Tezionc  ^  sinooim»  dd  bene  in  quanto  è  meizo 
dirello  ed  efficace  di  questo.  La  perfezione  poi  sì  conviene  inten- 
dere in  quattro  modi.  1^  prima  ed  ovvia  accezione  si  è  il  moto 
perlirlUvo  o  vogliam  dire  l'ingrandimento  e  moltiplicazione  delle 
IblU.  Ina  seconda  sì  è  la  cessazione  ddte  irregolarità  e  l'attua- 
me  dei  lipia  ciascuna  cosa  preordinati.  (Jna  terza  è  certo  ^ado 
B  digDÌlJl,  e  l'ultima  è  la  rìi-pondenza  migliore  del  mezzo  al  fine. 
Noi  Mimiamo  avere  le  cose  incremento  di  perfezione  dilatando 
o  in  numero  o  in  qualità  o  in  altra  maniera  qualunque  le  facoltà 
loro,  perchè  sguardando  le  cose  in  universale,  la  ragione  scor< 
a  vera  equazione  U'a  l'eHicienza  ed  il  bene.  Quindi  è  age- 
p  riconoscere  nella  natura  un'  assidua  tendenza  a  molllpli- 
«le  combinazioni  degli  enti,  svolgere  in  «};ni  specie  detcr- 
minata la  massima  varietà,  suscitare  l'organamento  die  è  gran 
mezzo  ad  accrescere  refficienza  creando  l'unità  ndls  moltipli- 
Bidlà  e  raddoppiando  racconto  e  il  consenso  degli  strumenti. 
■MlP^^<ii2od'*>"  ^'c*'"  sistema  di  forze  e  in  alcuna  compo- 
BpftUMu  di  forme  le  cagioni  accìdentarìe  e  perlurìialrict  o  see- 
^SuDO  0  cessano ,  gludidiiaoio  l'uno  e  l'altra  accostarsi  alla 
perfezione,  benché  spesse  tolte  il  perturbamento  sìa  cagione 
tnnsilorìa  d'un  ordine  più  alto  e  tnìgliore.  Ogni  cosa  poi  me- 
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ck'  ctto  è  ottimo  e  profidissimo ,  né  altranMite  andrebbcr  k 
coie  al  Une  io  modo  cosi  sapiente  e  cosi  elBcace  come  si  com- 
pete all'azione  infinita  dell'essere  primo  ;  imperocché  ogni  mei- 
10  migliore  non  voluto  adoperare  sarebbe  un  grado  di  mag- 
gior bene  non  voluto  produrre,  e  perciò  sarebbe  uno  scemamorta 
dalla  infinita  bontà,  siccome  il  dice  quel  vecchio  assioma  : 
banum  kabet  ralUmem  fnalL  • 


COROLLARIO    L 

•  Incorrono  in  grave  inganno  coloro  i  quali  ripongono  Vi 
loto  metafisico  neirordine  delle  cose  create  e  si  fan  persoasi  dv 
in  tale  ordine  sia  il  primo  e  razionai  fondamento  della  legge  ma- 
nie senza  bisogno  di  riferir  questa  a  Dio  come  al  suo  princi- 
pio (■)•  Per  prima  cosa,  diciamo  l'ordine  concreto  racdiiadcre 
il  bene  partecipato  e  non  il  bene  assoluto  il  quale  non  può  so- 
stenere d'essere  limitato  e  diviso  e  modificato  come  del^unive^ 
salita  dei  finiti  accade  ;  che  se  poi  vuoisi  ragionare  dell'ordine^ 
considerato  solo  in  idea  e  in  esempio,  esso  non  dimora  altrove 
che  nella  divina  mente  e  separarlo  da  Dio  non  si  può.  L'assolu- 
tezza dell'ordine,  non  ideale,  ma  si  veramente  concreto,  è  simile 
a  quella  di  tutte  le  leggi  e  potenze  del  mondo  visibile,  cioè  a  dire 
che  tutte  sono  sostanziali,  universail  e  immutabili  nello  spa- 
zio e  nel  tempo  (0-  Quanto  all'altra  sentenza  che  ^iiole  non 
necessario  il  riferimento  a  Dio  della  legge  morale  e  bastare  a 
questa  il  concetto  puro  delFordine,  diciamo  che  sottratto  all'o^ 
dine  della  creazione  il  collegamento  suo  con  una  cagione  santa 
e  infinita  di  potenza,  di  sapienza  e  di  bontà,  subito  la  legge  che 
da  quell'ordine  emana  smarrisce  il  carattere  vero  della  moralità 
e  gli  esseri  razionali  sentonsi  trascinati  a  obbedirla  pel  logico 
motivo  soltanto  che  a  volere  il  fine  deesi  volere  eziandio  i  meni 
a  quello  accomodati;  ma  nulla  di  doveroso  v'è  qui,  e  però  nulli 
di  essenzialmente  morale.  » 

(s)  Fra  i  moderai;  Jouffroy  e  Ramagnotu 

(•)  Vedi  l$Uir$  sulla  filosofia  del  Diritto^  pag.  ìU. 


CAROLtARIO  n. 
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m  L'esperienza  va  mosiranilo  che  oe'  Gniiì  è  una  capacità  eoo* 
a  di  estendere  i  liniìtì  proprj  e  che  ({ueslì  pii'i  si  dilataao  pia 
e  b  perfezione,  e  colla  perlVzione,  U  henc.  li  maftglor  coa- 
I  adunque  che  possa  accogliere  la  nostra  mente  del  divino 
n'vedere  sì  è  una  indeflnila  dilatazione  dei  limili,  e  però,  un 
Bdeflnito  incremento  di  pei-rezìone  e  di  bene.  Deest  dunqua 
avere  per  molto  probabile  che  la  legge  dì  tutte  le  cose  è  dì  pos- 
Kdere  a  gradi)  a  |i;rado  ciascuna  il  meglio  di  sua  natura.  • 

A  queste  giarole  il  Gassendi  lasciì>  scorgere  nella  voce  e  negli 
atti  non   mediocre   maraviglia  e  venne   alTcrmaiido  che  mat 
in  ne^uu  libro  antico  s'era  imbattuto  a  leggere  una  sì  nuon 
e  singolare  opinione.  Il  Menagio  peraltro  a  cui  la  memoria  non 
falla  mai,  cUò  un  passo  di  Seneca,  ove  quel  filosoru  prenunzìa  ' 
distintamente  assai  il  progresso  iodelinilu  dello  scibile  umano  ; 
gradì  mollo  al  Padre  quella  citazione  del  giovine  e  le  fece  que- 
sto commento.  Ciò  che  oggi  par  nuovo  e  forse  anche  strano  ad 
udire  diverrà  familiare  a  tutte  le  menti  e  andrà  in  ischiera  con 
l'altre  rerìlà  che  si  anno  per  ìuttiitivc  ed  ingenite.  Io  toccai 
nelU  mia  metafisica  della  mulaiione  continua  di  tulle  le  cose  e 
^^ViDii  quella  senlen/a  peripatetica  che  fa  tornare  con  certi  pe- 
^^Btdi  delcrminati  le  medesime  forme  e  le  complicazioni  mede- 
^^■De.  Nella  Citta  del  Sole  ò  speciHcalo  poi  e  molto  meglio  ap- 
^^^talo  quel  primo  concetto  figurando   un»  repubtica  d'uoml- 
ai,  superiore  a  quella  di  Platone  in  ciò  particolarmente  che  non 
(  immobile  e  hi  quale  coi  gran  trovali  della  scienza  e  con  la 
rìjln  educativa  degli  ìnslittiti   prepara  un  sempre  migliora 
ivTcoire. 

TCOnEMA  ▼. 

A'tlTordine  universale  ed  eterno  la  quantità  del  male  i  la  mi- 

kmnut  pouibiìe   «  le  afpizioni  della  preunte  vita,  btfuM 
mu(«rìofe,  non  conlradfcono  al  supremo  decr«(od«Jim«. 


nOREMà  IL 

qumtopuòdagK 


uMo  ed  effettivo  i  tm  comando  umvenaUj  mitorsMlii 
obbligaiorio. 

Dimostrazione.— «  La  ragione  ed  il  sentimento  persoadon 
a  cotesti  esseri  che  l'ordine  morale  è  pensato  e  Toloto  dalla  pa- 
tema, bontà  e  sapienza  infinita.  Consegue  da  dò  che  nn  fohn 
siffiuto  costitnisoe  un  comando  universale,  autorevole  e  obUip- 
torio.  O» 

COROLLABIO  I. 

«  Un  comando  universale  autorevole  e  obbligatorio  è  ài 
appunto  che  domandasi  legge  e  ogni  altra  definizione  toma  ptt 
0  meno  impropria  e  manchevole.  Chiaro  è  poi  che  tutte  V  altre 
generazioni  di  leggi  riscuotono  Tautoritài  loro  per  derìvazioDi 
deir  autorità  somma  della  legge  morale.  » 

« 

COROLLARIO  li. 

€  La  forza  spirituale  che  l' uom  sente  fare  air  intendimento 
e  air  arbitrio  proprio,  in  seguito  della  contemplazione  d*  ut 
precetto  morale,  è  ciò  che  domandasi  obbligazione  e  dovere.» 

COROLLARIO  ili. 

«  Il  dovere  à  il  suo  principio  causale  fuor  della  co- 
sdenza  ddl'ente  obbligato  e  move  da  una  virtù  assoluta  e 
infinita.  Per  fermo,  uè  l'uomo  né  verun  altro  essere  può  ftr 
patire  sé  stesso  con  un  solo  e  medesimo  atto  della  propria 
spontaneità,  poiché  agire  e  patire  sono  termini  che  di  necessUà 
si  esdodono  e  l'attività  che  opera  il  suo  patimento  involge  aia 
logica  ripugnanza.  Non  può  dunque  1*  uomo  creare  a  sé  stesso 
l' obbligazione  propria  che  é  una  reale  passività  e  subordina» 
zione.  D'altra  parte,  questa  passività  del  dovere  é  sentita  ndle 

(i)  Y«U  l^t§r§  iMa  /Itof o^  4§l  Diruto. 
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qM  da  osa  una  ?irtù  esteriore  assolata  e  infinita  che  le  oo- 
tdenie  tutte  predomina.  Errerebbe  quindi  gravissimamente 
colai  die  ponesse  nell'  uomo  l' origine  del  dovere  sema  riferi* 
alcuno  a  potenza  estrinseca  (')  » 


TEOREBU  UI. 

lufloofMrasJone  aW  ardine  la  qual  si  vuole  e  ti  eanoeee  dalV 
màe  Ubero  con  piena  spontaneUà  è  bene  morale  ateolìUo; 
per  coRlra,  t7  detiamenlo  dall'  ordine  che  Fente  libero  vuole 
econoece  con  altrettanta  spontaneità  è  male  morale  oa- 
lolufo;  ogni  altra  specie  di  beni  e  di  mo/t,  faUidalVesperienxa 
scuaprire^  sono  retatiti. 


DnaosTBizioiis.  —  «  L' azione  morale  concordando  e 
dndoai  all'ordine  produce  un  bene  non  caduco  ed  aoctdenla- 
ria  nui  durevole  e  sostanziale,  perchè  identico  per  natura  con 
hcMQza  etema,  universale  e  immutabile  del  bene  partecipato. 
IcoBliario  è  gioco  forza  affermare  dell'  azione  discorde  e  dia» 
lodali  dall' ordine  la  quale  rimane  per  ciò  sempre  mala  e  daii- 
Mia  uè  mai  può  farsi  effettrice  del  bene.  » 

TEOREBU  IV. 

'    li  bene  riscuote  bene  e  il  male  riscuote  male. 

DmoiTRAzioiiB.  —  «  Se  il  male  non  colpisse  l'autore  suo 
proprio  e  il  bene  non  tornasse  in  giocondità  di  chi  l'opera,  ne 
coucguirebbe.  che  il  male  e  il  bene  non  accadrebbono  ndl'or- 
diae  fa  ed  li  annunzia  la  legge,  ma  si  nell'opposto.  Condot- 
dicdiè  fl  genere  umano  è  un  collettivo  di  persone  uguahnenta 
ndonali  e  imputabili  e  quello  che  l' una  fa  possono  Cure  tutte 
k  altre.  Se  pertanto  r  azione  malvagia  di  A  producesse  bene  ad 

(^  06  ftamo  fri  |U  altri  JCant  •  fkAlf. 
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A  e  pale  a  tatti  gli  altri  e  viceversa,  razione  buona  di  B  pro- 
da je^  danno  a  B  e  utile  a  tutti  gli  altri,  potendo  ciascuno  im- 
mllare  il  medesimo  atto,  1*  efficienza  dell'  ordine  rovescierebboii 
affatto  e  il  bene  nascerebbe  dal  male  e  il  male  dal  bene.  E  ìiao- 
mànco  è  lecito  dire  che  posano  darsi  moUe  eccezioni  e  la  leggk 
morale  esprimere  questo  solo  :  per  lo  più^  chi  fa  male  riscai^ 
male  e  chi  fa  bene  riscuote  bene.  L' azione  ronrorme  ali*  ordine 
ovvero  disfórme  è  bene  o  male  essenziale  (S  II,  teor.  iii)  ciò  cfa^ 
è  essenziale  non  può  soOrire  eccezione,  adunque  non  può  sol^ 
nirla  razione  moralemente  buona  o  moralmente  malvagia.  > 
''^\  questo  punto  il  Menagio  inlorrup|)e  la  mia  lettura  osser- 
vando the  v'à  molte  essenze  le  ipiaii  mai  non  veni^ono  alFatlo; 
es.AenziaIissimo  al  seme,  aggiungeva  egli,  è  il  Tecoodarsi  e  cf^ 
scere  in  pianta,  pure  infinite  volle  i»  perisce  o  si  vizia  e  dod 
viene  a  frutto, 

f  olnnofs 
£\|)Oclala  sn^os  v.'<ni$  ciu^iil  iiiì»!!!». 

Con  poclip  parole  rispose  il  Padre  che  al  seme  è  veramente 
essenziale  il  mettere  germe  o  crrscerc  in  pianta,  qualora  còrf 
corrano  a  ciò  convenienlennMile  le  altre  cagioni  esteriori,  pre- 
supposte le  quali  diviene  inlatto  impossìbile  che  il  seme  non  si 
fecondi.  Ma  il  bene  ed  il  mal  morale  es>cre  vive  semenze  che  i 
recare  il  lor  fruito  ricercano  solo  per  condizione  che  si  conosca 
e  voglia  in  modo  deliberato  V  a/ionc  buona  o  malvagia.  Con- 
cluse che  in  idea  ed  in  l'alto  l'essenziale  non  può  sostenere 
eccezione. 

TEOUFUA   V. 

Qualunque  bontà  del  fine  non  abolisce  la  reità  delmezzo. 

DniosTnAzio:vE. — «  Se  il  mezzo  di  cui  vuoisi  far  uso  è  rfo, 
vale  a  dire,  inchìude  un'azione  la  qual  contradice  in  pieno  a 
un  pfecetto  morale  assoluto,  mai  colai  mezzo  non  può  divenire 
strumento  di  bene,  attesoché  falso  debb'  essere  il  bene  che  vieo 
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gcoento  dal  male  assoluto,  e  già  non  sarebbe  male  intrinseca- 
lÉMf  Hi  '«Miiizlalmente,  qualóra  pÀtè^'  deriiàlìMié  ìì'ìkM 
cMWlliaiK^  contràrio.  SimUÀekrtej  non  pdò  (tm91à  hsitt^^^ 
nÀzaViòsdré  un  male  minora  diottri,  lm|)erbo£hè  ^bi^bbe  iti- 
Ml^ftfafivaedi  accidentale.»    '■   '•'    «,:,•••.  .-^^»i«* 

COROIIARIO. 

■  • 

«  Coloro  cui  parve  di  salvare  la  religione  e  la  mooardiia 
firaocoie  con  la  strage  denominata  di  S./B«rtolomeof  lepid»» 
rono  che  la  grandezza  e  bontà  del  fine  assolvesseli  dalla  ^rettà 
del  mezzo.  E  veramente  in  astratto,  quel  mezzo  è  buono  che  fa 
conseguire  il  fine.  Ma  la  intenzione  finale  universa  non  è  di 
canwape  tal  monarchia  o  tale  altra  e  nemmanco  di  tener  salda 
la  religione  in  questo  punto  della  terra  od  in  quello  (S 1,  teor. 
Tin).  Tutto  ciò  à  minimo  peso  e  valore  neir  immensità  del  cre- 
alo, Io  scopo  di  cui  è  infinitamente  più  alto»  più  augusto,  più 
duraturo,  e  in  vista  del  quale  scopo  sono  preordinate  tutte  le 
az^i  degli  enti  liberi,  dacché  preordinata  è  sempre  e(|  in  ogni 
caso  la  norma  loro  mercè  del  lume  dei  documenti  morali  se- 
^nati  da  Dio  medesimo  nelle  coscienze  e  negli  intelletti.  » 

Sembrò  V  esempio  allegato  nel  corollario  scuotere  fortemente 
r  anima  de'  due  francesi,  e  però  disse  il  Gassendi  :  che  iquel 
m^o  sia  stato  iniquo  mei  dice,  senza  più,  la  voce  interiore; 
ma  l'argomento  addotto  da  voi  mi  pare  inchiudere  qualche  cosa 
di  troppo  assoluto  ;  stando  adunque,  alla  vostra  sentenza,  o  Pa- 
dre, coloro  che  per  assegnar  la  ragione  del  dritto  di  punizione 
invocassero  la  necessità  e  il  debito  di  salvare  il  consorzio  uma- 
no, falsa  ragione  arrecherebbono  ?  Falsa,  del  certo,  rispose 
subito  il  Campanella,  se  il  punire  i  colpevoli  per  opei*a  de'  ma- 
gistrati non  fosse  atto  legìttimo  per  sé  medesimo;  conciossiachè 
la  salute  del  genere  umano  intero  non  è  il  fine  solo  e  supremo  del- 
la legge  morale  universa.  E  il  credere  ciò  toma  a  infantile  vanità 
della  nostra  specie,  simile  a  quella  che  ne  facea  reputare,  non 
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è  «MOT  mollo  tempo,  b  terra  essere  ceotro  ddr  mifortoe  Ai 
il  sole  oon  insieme  tolti  i  pianeti  le  girassero  intorno  per  fkh 
Tcre  le  loro  inflnenie  sopra  di  lei,  e  le  stelle  fossero  stale  dii-' 
seminate  per  lo  etemo  cristallo  affine  di  ricrearci  gli  ocelli  e 
trapuntare  di  bei  ricami  Foscuro  manto  della  notte,  come  poi 
dissero  i  poetL  Ma  Galileo  di  cui  veramente  può  predicarsi  che 
eoUarum  perrupit  clauitra  à  con  la  virtù  de'  suoi  vetii  annidii* 
lata  per  sempre  questa  misera  boria  di  noi  vermicciuoli  i  quali 
potremmo  tutti  sparire  senza  die  la  inflnitudine  del  creato  se  ni 
medesse. 

GOBOLLARIO  II. 

«  Consegue  dal  teorema  medesimo  che  anrebbe  lAo  lascialo 
giacere  il  mondo  nel  nulla  innanzi  che  trarlo  al  bene  a  costo 
della  inrelidtà  perpetua,  e  irreparabile  d' una  sola  ed  unica  crea- 
tura. E  ciò  si  prova  non  pure  come  un  conseguente  necessario 
della  giustizia  perfetta,  ma  si  ancora  con  questa  ragione  che  Dio 
non  opera  contro  i  documenti  da  lui  rivelali,  l' un  de'  quali  in- 
segna qualunque  grandezza  di  bene  non  poter  essere  conseguiu 
con  mezzo  non  buono.  Ora,  la  infelicità  irreparata  e  perpetua 
di  qualsia  creatura  è  un  male  evidente  e  non  può  pel  bene  im- 
menso che  n'uscirebbe  trasmutar  sua  natura.  Anzi  a  parlare 
più  giusto,  si  debbe  dire  la  cognizione  della  reità  di  quel  mezzo 
provare  abbondantemente  che  il  presupposto  di  far  derivare  da 
esso  im  gran  bene  inchiude  contradizione.  » 

TEOREnA  VI. 

Tutti  i  giudici  nostri  evidenti  circa  il  valor  morate  degli  atti  $ 
delle  intenzioni j  rivelano  un  documento  di  bene  e  creano 
un'obbligazione  assoluta* 

m 

DmosTRAZioivE.  —  «  L' esperienza  comune  accerta  che  alla 
vista  degli  atti  morali  o  alla  contemplazione  del  lor  concetto, 
auccede  nell'animo  nostro  un  approvare  o  un  disapprovare 
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e  spcfso  immedialo  e  sciolto  da  ogni  dubiezza.  QneUji  Inoe 
umle,  pertanlo,  rifusa  nella  coscienza  è  raggia  eterno  della 
t  suprema  e  vale  per  appuolu  come  se  la  voce  del  divino  le- 
e  Facesse  inieudcrc  il  suo  comando.  ■ 


rOflOLLARtO. 

foenainlDìzione  morale  i  cui  germi  preziosi  la  stessa  ni- 
Uinoa  nelle  coscienze  e  i  quali  l' educazione  coltiva  eTor- 
l^dee  nelle  mani  de'fllosofl  divenire  a  grado  per  grado  una 
I  Mnptice  e  rigorosa,  dedotta  da  pocbi  principj  e  age- 
e  Applicabile  a  ogni  tenore  di  opere  e  a  tutte  le  specie 
Il  «ri.  Perlochi,  molto  torcerebbe  dal  vero  chi  delle  nostre 
irlo  e  de'  nu&tri  doveri  Tar  volesse  tante  diverse  generazioni  dì 
mi  e  a  pochi  aasùmii  generali  e  ìnsìem  cnllegali  non  gU  an- 

É(').  Unperciochè  il  teorema  n  del  §  I  insegna  che  l'or- 
iver&ale  vien  rivelalo  all'uomo  dalle  nozioni  astratte  e 
d'intorno  al  bene;  poi,  dai  principj  logicali  ad  esse 
i,  e  inllne  dalla  notizia  quotidiana  induttiva  della  cospi- 
raxìooe  ikUe  cause  all'  attuazione  di  certi  Rni.  Nel  presente,  si 
noti  (be  la  legge  morale,  rispello  alle  massime  univei-»ali,  si  è 
propràranitc  ui>  complesso  di  giudici  «  di  raziocini,  quali 
emù)  dall'associazione  e  combinazione  delle  massime  logiche 
i  astratte  e  cornimi  d' intorno  alla  natura  del 
iqiie  sussistere  una  scienza  del  bene  rigorosa  t 


TEOREMA   Ttl. 


^  file  to  ragione  non  rimira  mere  btm  o  flio^  n 
d  può  inculcare  e  ninna  può  proibire. 


II05E.  —  «  Ciò  che  la  ragione  non  solo  non  trova 
■ppur  riconosce  col  lume  dell'  alto  e  non  giudica 


m  |H  aUrt,  Af Mordo  Prie4,  s  la  Iran  pirla  U  KQOla  KoittM. 


•Mmt  Iwe  Q  mie,  mi  Roudehbe  Mocttuii  per  Vém  •  fé 
VlUro.  Ce«cie«siadiè  la  ni^one  è  prima  e  diretta  rhsdiiMtt 
d4  ^ne  aseoluto  e  della  sua  legge^  e  qnalanque  ahra  éditìfii 
maDÌfestaU  e  insegoata  posteriormente  deldi^e  neHa  ni|^ 
inveoire  asseotimento  e  concordia  pienissuna.  » 

COROLUJIIO. 

(cCi^  è  contro  a  tutte  quelle  dottrine  e  pra^matidie  dallfilil- 
perstizione  inculcate  le  quali  pervertono  a  poco  a  poco  il  Kt 
dinento  morale  e  la  coscienza  illibala  del  bene.  Né  bade^oifi 
alP  inslanza  che  si  può  movere  contro  ad  essa  ragione,  a|EJr- 
mando  che  questo  fatto  medesimo  del  poterla  ingannare  e  ee^ 
rompere  dimostra  evidentemente  che  il  suo  giudieio  non  toin 
sempre  sicuro  e  inrallibile  e  però  non  doversi  ella  arrogare  V^* 
timo  e  supremo  criterio  de!  bene  e  del  male.  Noi  rispondiaiao 
che  pur  troppo  non  è  senza  rischio  d' errore  la  scorta  della  r^ 
gione,  ma  che  nessun  lume  o  naturale  o  celeste  può  essere  hm\ 
succedaneo  al  lume  suo;  couciossiachè  Tuomo  da  ovunque  igà 
venga  il  vero,  non  à  fuor  che  un  modo  ed  uno  strumento  pét 
ravvisarlo,  e  tale  strumento  è  la  sua  ragione;  la  quale  pai^ 
talora  sciiopre  la  verità  con  penetrarne  i  principj  e  la  foA^ 
intrinseca,  talora  la  riconosce  e  confessa  per  indiz)  e  per  t«5ti- 
monj.  » 

TEOREMA  vili. 

La  legge  fnorale  per  indurre  ^  animi  umani  ad  ottemperarli 
assai  docilmente^  fa  sentir  loro  sei  specie  distinte  d*impul^  e 
ciò  soìho  il  razionale^  il  religioso,  il  proficuo^  il  dildtosoy  U 
simpatico  ed  il  civile* 

UiBiosTRAjEioiiE.  —  «  A^uito  CIÒ  porgc  pro\a  apertissima  la 
inspezione  accurata  di  molti  fatti  di  nostra  natura  noti  all'  uni- 
versale. Basterà  quindi  rivocarli  a  memoria  ciascuno  sotto  il 
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rin.  Domandiamo  niziond*  rìmpalw  che  Ìb  ■aiti 
I  per  la  eognìzìone  intuiliva  (Idia  itantiU  «Idia  l«g^ft  |Mr 
kiwtnpiaiiom  dell'obbligo  pirao  e  3<ko)uIo  gIip  a  loci 
I  aiov«iiii}  religioso  è  in  MMlanza  il  medeaitao  cha 
randilello,  ma  rìnf  jjf;urilu  non  solo  dalla  soleenili  dei  degni 
e  dall'  anione  sensata  del  culto,  ma  si  dal  p^rwitiRcare  la  rcU- 
giOfl«  llciiatando  dtvìaoedar^lt  orìgiFU  pcriHitose. Uiiamiaiao 
proflctio  quel  genere  d' eccitamento  il  t)iial  sorge  daif  an-isare 
die  hnno  gli  uomini  le  convergenze  dell'  onesto  e  dell'  milf  e  dal 
ptvaentjrf!  per  certa  lume  intuitivo cbe la  ilrliit  eziandio  l'in- 
,  WTÈsse  i>roprìo  ben  calrolalo.  Sotto  iionic  di  dUeMoso,  ìalea- 

ti  registrare  l'impulso  il  quali)  KopraggiuDge  al  Tirtuosu 
imptaGÌmenlo  snmnio  che  tra^^ino  seco  le  vitiurie  otle- 
isl1«  passioni  e  kuII' egoismo  e  da  tutti  gli  altri  diletti  spi- 
i  e  purissimi  i  quali  conseguono  all' itperare  onesto  «  cre- 
"l'i  ottreinodo  io  pregio  pel  contrapposto  che  lor  cagìauaao 
•IT  ^e  e  i  n;)gelli  della  trista  coscienza.  L'impulw  simpaticD 
^■Hlo  dw  per  istinin  soave  ci  mena  a  desiderare  il  bene  de' 
^Hb  earì,  delln  patria,  dell'  umanilà  e  d'ogni  cosa  amala  ad 
^^^H«.  InOne,  denominiamo  civile  l'eccitamento,  o  a  dir  m»- 
^^Bll  Dvoo  che  dalla  fona  costrettlva  delle  le^i  unuoe  pro- 
^^B*  h  quale  fa  parto  dell' «rdinaineoto  del  luUo,  coocioa- 
^^Pb  totervienR  come  efficienza  ajutrice,  benché  transitoria 
ÀI  iiecidentale,  della  legge  morale  suprema.  • 

h  queste  distinzioni  obbietta  il  Caladi  che.  a  suo  sotUre» 
uno  sol»  k  il  movente  che  il  provvedere  eterno  à  trovato,  ed  è 
l'amor  di  noi  stessi  :  imperdochè  all'ultimo,  qualunque  aUo 
nnaiM)  à  in  finale  considerazione  il  compiacimento  del  proprM 
"i'-fn.  Allora  11  Campanella  fé'  tale  risposta.  Confesserò  voJon- 
'  n,  dgnor  GasModi,  ehe  alla  vostra  opinione  consente  il  maa- 
i.i>  numero  degli  scrittori  ed  aaì  ella  si  viene  a-nrrpaiulo 
liuuw  ed  antorità  di  assioma.  Ciò  non  pertanto,  ìo  vi  voglio 
«ondorrea  riflettere  su  di  parecchie  cose,  in  \irlà  delle  quali 
R  vi  apparirà  forsa  quel  vostro  prmGipio  ah  si  chiaro  né  ti 


I 
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invitto.  Gli  è  certo,  che  ttsai  delle  Tolte  Foomo  dicet  lè  Meuo, 
io  debbo  ùir  ciò|  OYYero,  io  non  debbo.  E  del  pari,  è  certo  che 
s'egli  delibera  di  accostarsi  alla  legge  morate  saprema,  noi 
pd  seotimeDto  poro  del  bene  e  per  soddisfare  all'obUigaiiooe: 
ma  per  calcolo  di  utilità,  la  coscienza  gli  Ci  rimprovero  e  (^ 
dimostra  che  il  soddisfare  alla  legge  è  termine  degno  e  venh 
mente  finale  d' azione  e  rispetto  a  coi  qualunque  altro  motti» 
dee  rimanersi  inferiore.  E  perchè  non  si  danno  due  fini  €0»> 
guati  e  assoluti  perfettamente,  se  vero  è  die  Y  uomo  non  pò» 
mai  ottemperare  all'obbligazion  della  legge  come  a  termiK 
ultimo  e  prevalente  di  azione,  mai  l'uomo  non  opera  con  ii- 
tenzione  morale  compiuta;  e  la  distinzione  profonda,  e  cose 
dir  metafisica  che  in  ogni  tempo  fu  proclamata  dal  crilcrio 
comune  fra  T onesto  e  T utile  è  superficiale  e  non  regge  ;  mari- 
man  vera  unicamente  la  distinzione  fra  l' utile  apparente  e  ìd- 
mediato  e  il  reale  e  mediato.  Ora,  ei  si  conviene,  signor  Gas- 
sendi,  dai  settatori  della  vostra  credenza  risolvere  la  pieni 
contradizione  eh'  ella  incontra  col  fatto  ;  perchè  in  realtà  gii 
uomini  onesti  e  magnanimi  pensano  attuare  nell*  opere  loro,  il 
più  delle  volte  almeno,  l'intenzione  pura  del  bene  senza  ri* 
guardamento  alcuno  al  proprio  e  particolare  interesse:  e  affa- 
mare che  questo  giudicio  il  quale  appresso  i  migliori  rinno- 
vasi mille  volle  il  di  è  illusione  ed  è  un  nobile  e  profiittevole 
inganno,  antico  quanto  la  stirpe  umana  e  per  cui  la  virtù  è 
pregiata  e  ammirata  molto  sopra  il  suo  merito,  mi  sembra  oo 
visibile  paradosso.  Kè  io  stimo  che  correrebbesi  tanto  a  repu- 
tarlo in  quel  cambio  un  assioma,  quando  s'avesse  più  cura  di 
distinguere  in  ogni  ragione  di  atti  ciò  che  s'appartiene  all' in- 
tuito e  ciò  che  alla  riflessione,  e  di  non  mettere  in  fascio  il 
moto  schietto  e  libero  della  spontaneità  coi  tardi  risultamenti 
deUe  ponderazioni  e  dei  calcoli. 

Oggetto  d'ogni  facoltà  nostra  è  il  bene,  ma  non  ad  ogni  b- 
coltà  è  presente  la  medesima  forma  di  bene.  Gli  appetiti  cer- 
cano il  bene  proprio  e  sensibile.  Le  facoltà  dilettive  procacdano 


-427  - 

di  cofu^uire  il  bene  degli  esseri  amati.  La  facoltà  morale  s'tó- 
dJrìzu  al  beae  assoluto,  universale,  ontologico.  Ciascuna  dì 
Ull  facnlti  può  operare  ed  opera  in  fatto  TreiiueDli  volte  per 
f>)m  di  primo  intuito  seuza  guarì  accompagnarsi  con' la  viltà 

K>iva  che  indaga  le  attinente  dei  fini  col  beue  proprio  in- 
ualc  e  incotuunicabile.  Quindi  il  fanciullo  cerca  il  »eno 
autrice  per  appagare  la  voglia  di  nutrimento  che  il  mmt 
I  né  sapere  uè  pensare  che  ciò  fa  per  amore  di  sé  mede- 
diDO.  Quindi  un  po'  grandicello  adempie  qualche  atto  delibe- 
ralo il  cui  fine  imicu  è  dì  aggradire  alla  madre  sua  che  a  lui 
upn  tutti  è  carissima  e  il  ililello  che  a  lui  ne  viene  o  uon  avverte 
D  non  l' a  per  ftne.  Quindi  cresciuto  ancora  in  età  e  maravì- 
ialo  dello  spettacolo  della  natura,  i^eiitendosi  dentro  il  cuore 
bre  una  voce  solenne  che  aimun/ia  e  prodama  iddio  autor 
ini  cosa,  egli  per  cubilo  molo  dell'animo  inchina  e  adora 
D  non  con  altro  intenlo  che  d'adorarlo.  M  poi  è  da  pen- 
<  succedendo  la  riflessione  e  i  giiidic)  deliberativi,  1» 
KÌIà  s'estingua  e  la  ragion  morale  cessi  per  un  attimo 
|d' esercitare  l'imperio  suo.  Che,  per  opposto,  l'abito  cre- 
odel  meditare,  i  melodi  educativi  e  certi  speciali  frangenti 
ivila  corroborano  dentro  di  noi  l'efficacia  di  quell'impero 
tnlrappesano  mirabilmente  la  prepotenza  della  seusibìlilÀ  e 
S  ^pelili.  Io  so  bene  che  queste  cose  àn.tulte  mestieri  d'ev 
iuna  per  una  disputate 

E  più  lempa  bungo»  a  Unta  lii«. 

■  un  cenno  può  tornar  sufficiente  alla  perspicacia  prooti»- 

{^dd  vostro  ingegno.  Il  Gassendì,  benché  non  mostrasse  di 

•ndcrsi  agli  argonienli  del  Campanella  pure  affermò  che  il 

f 'Homeno  delle  azioni  alTallo  spontanee  e  di  moto  primo  e  io 

;4ii  oon  appare  vestigio  di  riflessione  intorno  al  collegamento 

D  col  bene  snbbietlivo  e  indiuduale,  domandava  profondo 

me  e  pareadinìcnllareoltreraodo  l'impresa  degli  Atomisti 

Kqnali  si  pretende  negare  benanco  la  possibilità  di  un'azione 

tana  il  cui  movente  mediato  o  immediato  e  la  cui  intejozioae 


I 

«I 


tiik  MB  li  riiolfa  in  desiderio  delli  pn^ria  MkiIkO. 


noBou  u. 

II  Mlof  iwràft  df^MilH  am' imkam^  . 

natrnn  dtìFintmsiam. 

DmosTEinoiiB.  —  €  Chiaro  è  che  U  vaior  morale  deToettl 
itti  non  pnò  consistere  in  ciò  die  da  noi  non  dipende.  Ora,  m 
tose  concorrono  ali'  attuanone  del  fine,  il  folere  deliberato.  Il 
cognizióne  del  mezzo,  la  potenza  effettrice  onogaiea  e  prop6^ 
lionata.  Di  tali  tre  costitutiti  ognun  vede  che  tonicameait  I 
primo  dipende  dalla  pienezza  del  nostro  arbitrio;  scansare  j^ 
mori  gràri  nella  notizia  delle  cose  e  non  mancare  in  gni 
parte  deirefficienza  eflettrice  con  elativa,  non  sempre  e  non  il 
tutto  da  noi  dipende  ;  e  d'altro  lato  la  porzione  che  sottogiaoe 
alle  nostre  facoltà  è  un  efletto  conforme  e  proporzionato  alla  na- 
tura ed  ehei^  del  nostro  volere.  Adunque  il  valor  morale  éH 
nostri  atti  non  trascende  i  confini  della  coscienza  e  misurali 
ftitto  dd  grado  e  dalla  purezza  della  volontà  e  della  Inten- 
zióne. » 

COROLLARIO. 

€  Emerge  da  ciò  die  se  può  cadere  difetto  ndla  parte  obbiet- 
tiva dell'azione  morale  o  vogllam  dire  nell'  attuazione  esterioit 
e  concreta  del  fine,  mai  non  ne  può  cadere,  se  non  volontaria- 
mente, nella  parte  subbiettiva  ;  e  però  è  da  dirsi  che  gli  atti 
morali  virtuosi  quantunque  errar  possano  gravemente  nel  con- 
cepire e  attuare  il  bene  obbiettivo,  anno  sempre  certezza  di 
Conformarsi  con  l'ordine  per  la  bontà  e  schiettezza  dell'inteii- 
tìone,  nella  quale  conformità  vedemmo  consistere  (  S  li,  teore- 
ma III)  la  bontà  piena  e  assoluta  degli  atti  morali.  » 

(V)  Vedi  le  cttate Lettere  intorno aUa FUofofii  del  Diritto,  pag.  iSSe  m- 

ÉMÉli. 
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nomuK. 


fMìèMf  f  messi  al  /ine  praporxionatì. 

IhHOSTRAzioivE.  —  «  Ei  SÌ  fa  manifèsto  che  il  desiderio 
ÌMI|B  Ad  bene  è  vado  é  dànAevolls,  e  i)  desiderio  che  oj^m  Son 
ippmtt  e  da  temerario  è  colpevole,  e  solo  quel  volere  à  bontà 
Ullfltlidiiie  che  con  diligente  e  coraggiosa  perseveranza  studii 
f|i;MWre  il  bene  e  possedere  le  facoltà  che  valgòiib  à  recarle 
fillplto.  Il  dovere  adunqoe  che  prescrive  a  latti  ^  ilomtàl 
iMMiicme  del  bene,  prescrìve  loro  implicitamente  il  prow^ 
ani  dei  meizì  efficaci  quanto  possono  il  più.  » 

• 

COROLLARIO. 

.  «  Pere  essendo  la  cognizione  e  io  scuoi>rimento  del  vére  0 
IRMO  dei  mezzi,  di  qui  si  scorge  la  santità  della  scienza  e  Tob- 
WgÉ  grande  di  propalarla.  Di  qui  si  scorge  eziandio  il  diritto 
fntnoe  d'aver  liberissimo  Tintelletto  e  ogni  potenza  conoscitiva 
•comedi  tutte  le  tirannie  la  più  funesta  e  persecntrice  sìa 
fttUa  che  incatena  le  intelligenze  e  chiude  le  fonti  del  sapere 
0  le  intorbida  e  le  falsifica.  » 

Udito  il  corollario,  Gassendi  esclamò  con  gioja  :  bello  bellis- 
simo e  degno.  Padre,  del.  vostro  cuor  generoso.  Oh  quanto 
Wh^grada  che  dai  principi  di  cosi  alta  morale  scaturisca  in 
Wto  diretto  il  debito  sacro  d'investigare  la  verità  e  investi- 
Uria  liberamente  e  farne  partecipi  tutti  gli  uomini.  Il  Campa- 
INBa^  $  rincontro,  ringraziandolo  più  che  molto  con  parole  e 
Wi  atti)  gli  riduceva  a  memoria  che  già  Platone  avea  promul- 
|ÉU>  quel  precetto  in  più  modi,  e  nel  Menone  smgolarmente, 
^e  la  virtù  è  definita  da  Socrate  un'  alta  sapienza  :  e  per  fer- 
M,  la  virtù  ignorante  com'  esser  potrà  una  sapiènza  la  quale 
è  il  grado  sommo  e  il  ^mmo  splendore  dello  scibile? 
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TEOREMUL   XI. 

i  doeumenU  mar  ali  ànm  per  propria  maier^ 
coicienza  e  nuWaltro,  il  perchè  avt>ien$  che  MÌmBe 
non  può  mutare  ni  induce  in  qw^  docummU  àkmm 
xione  e  alcun  limite. 


DinoSTRAzioNE. — e  QuegU  atti  dell'animo  nostro  cbe 
in  sé  slessi  l'adempimento  del  fine,  sono  pure  i  soli  che  si 
traggono  alle  forze  esteriori  e  a  qualunque  formn  e 
passiva.  In  tal  guisa,  essi  non  sopportano  limìtazioiie  wè  i 
dimenio,  né  mutano  valor  morale  e  sempre  riescono  irHrligiltii 
a  un  modo  medesimo.  Quindi,  a  cagion  d'esempio,  aÉMi 
Iddio,  1  genitori  ossequiare,  portare  afTetto  a  ogni  nono  eé- 
mili  altri,  sono  fatti  dell'animo  i  quali  partecipano  alla 
assoluta,  perchè  dipendono  al  tutto  dalla  volontà  nostra  e 
te  dalle  azioni  esteriori.  Per  la  qual  cosa  non  può  awcniiedi 
tali  Tatti  non  sieno  comandati  al  continuo  e  non  si  ddAw 
compiere  nella  loro  interezza  e  sempre  ad  un  modo.  LadiM 
dei  fatti  esteriori  cosi  non  accade,  perchè  il  precetto, 
dell'obbedire  ai  parenti,  soffre  negli  atti  esteriori  akuoa 
tazioue  ;  dato  che  tale  obbedienza  venga  in  forte  oonllitla 
quella  che  dobbiamo  alia  patria.  » 


COROLURIO. 

«  I  sentimenti  che  s'accompagnauo  agli  atti  nostri 
non  sempre  e  non  in  tutto  da  noi  dipendono.  Cbe  se  ai 
comandato  di  non  odiare  il  nemico  ed  anzi  portargli 
io  non  subito  auro  facoltà  di  abolire  i  moti  astiosi  deli'j 
e  suscitare  gli  opposti  ;  ma  t>en  posso  non  consentir  loro  e  !•* 
lerli  combattere  con  pertinacia.  Nell'ordine  poi  delle  eoM^fel 
sentimenti  sono  tuttavia  i  fatti  che  più  dipendono  e  iniii|tt 
diretta  dall'imperio  della  volontà,  e  la  discrepanza  loro  cil-i^ 
Siro  arbitrio  non  può  essere  se  non  tem|l6raDea.  » 
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sm. 

DEL  BENE  DEGÙ  AGENTI  MORAU,  IN  QUANTO 

È  OBBIETTIVO ,  E  PRIMA ,  DELLA  SUA 

PORZIONE  FORMALE. 

TEOREMA  I. 

MfneàUo  supremo  ed  univenaìe  ti  iifailbenei  ogni  altro 
eomandameiUo  i  in  esso  compreso  e  insegna  akun  modo  e 
«feima  specie  dUerminata  di  quello. 

DniosTRAZioivE.  —  «  La  verità  di  tal  pronunciato  è  si  appa- 
riscente che  ninna  prova  può  condurla  a  maggior  chiarezza. 
Sempre  e  in  ogni  condizione  di  essere  viene  agli  agenti  razio- 
■ali  e  imputabili  comandato  di  fare  il  bene.  Perdiè  questo  è  il 
Ine  assoluto  dell'universo  ed  è  la  ragion  del  comando,  rimossa 
la  qoale,  è  spento  eziandio  il  supremo  diritto  d'impero.  Dicesi 
poi  :  hre  il  bene,  non  fare  il  massimo  bene  ;  il  quale  ultimo 
fiamamente  voluto  ed  effettuato  diviene  materia  della  virtù  eroi- 
ea^  come  qui  oltre  si  spiega.  » 

TEOREMA  li. 

Oggetto  della  virtù  doverosa  si  è  quel  bene  il  cui  esercizio  com- 
pone la  quota  ad  ogni  individuo  assegnata^  onde  il  consor- 
zio civile  adempia  convenevolmente  i  suoi  fini.  Oggetto  della 
mriù  eroica  è  la  massima  attuazione  del  bene. 

DmosTRAZioiiE.  —  «  La  giusta  misura  e  separazione  tra  la 
virtà  doverosa  e  l'eroica  non  può  parer  chiara  e  visibile,  se 
non  ÌB  idea  ;  ne'  fatti,  è  malagevole  a  definire  dove  termini  Tuna 
e  dove  incominci  l'altra  e  solo  senza  sospetto  di  errore  le  si  di- 


stingaono  e  riconoscono  nei  loro  estremL  Ha  certo  è  ite  il  ' 
ogni  nomo,  vivente  in  comunanza  civile,  incombe  unadrterai- 
nata  cooperazione  ai  bene  di  tutti,  il  quale  non  dee  rÌMdJR  à 
scarso  e  interrotto  eh'  essa  comunanza  non  adempia  in  gnli 
suffidèéUt  skoì  fini  di  ptwpeifitk  ìb  ^eriolie.  It  JÌk4U» 
da,  se  beo  ti  badai  tal  dasouBi  IndividaD  eert»  «imo  ii  ME 
la  nusura  del  quale  non  altrimenti  si  trova  e  determina  àt  pv 
esperienza  e  criterio  comune.  Ma  noi  reputiamo  che  seemii  ' 
ragione  la  virtù  doverosa  e  mediocre  dee  proporzionanidh' 
quantità  e  fermezza  del  ben  generale,  e  questo  dee  venir 
trato  con  l'oùvmal  disegno  della  prosperità  e  ddla 
civUe,  considerate  ambedue  nel  lor  progresso  bllifaili  • 
condizioni  speciali,  di  tempo,  di  luogo  e  d'ogtii  nalnra  di 
tingenze.  Cosi,  per  atto  d'esempio,  appare  certissimo  che  de 
classi  infime  e  povere,  sarà  tanto  tempo  interdetto  di  riggiii 
gere  qualche  grado  di  più  maniere  di  perfezione  quanto 
sull'anima  loro  il  iasdo  ddl'estreraa  indigenza,  madre  di  i 
e  di  bestiale  ignoranza.  Quindi  ogni  agiato  cittadino  è 
a  soccorrere  gì'  indigenti  con  tal  rispetto  che  se  da 
in  4iroporziode  delle  facoltà,  si  operi  il  simigliaote  qodk  ai^ 
sere  classi  usciranno  a  non  lungo  andare  dello  stato  abbieUoiki 
loro  impedisce  l'adempimento  di  molti  nobili  fini.  Tal 
razione  adunque  d'ogni  individuo  compone  la  quota  sua  h 
il  bene  comune  e  costituisce  la  virtù  doverosa  e  non  più  <hi 
mezzana.  G)lui,  invece,  il  quale  trascende  cotesto  ternune  edl 
(poniamo)  metà  del  suo  agli  indigenti^  pratica  uni  virtù  •#« 
ca*  Simigliantemente,  ogni  cittadino  à  debito  manifesto  di  # 
fendere  Usua  patria  e  la  libertà  contro  lo  straniero  e  il  limili 
ma  quelle  donne  sanesi  a  ciò  fatte  o  poco  o  nulla  capad  Isb 
natura  e  dall'abito  e  che  nondimeno  con  gli  uomini  gareggii- 
vano  di  coraggio  e  di  pertinaciaf  sono  da  dirsi  eroina, 
in  ciascun  individuo  la  virtù  doverosa  proponsi  un 
misuralo  alla  universale  eooperaiìonei  la  tirtù  «raioa 
rattnasioBedal  masiiiBo  bene.  » 


COROLLiBlO  L 

asi  froica  altresì  la  TÌrtik  dorerosa  dbe  per  gn- 
ma  dì  casi  esce  dalla  mediocri^  <;  vien  posta  a  d' 
bùi,  come,  per  eseniplo,  ucaib  à  cdliàl  iete  h- 
ìo  e  iDcoDtn  It  iàorte  pianosio  chi  rliih^aÀ  il  ino 
r  la  sua  patria.  Me  setua  ióoita  ilÌKioiìC  ie^  «|eii 
eroe  dalla  voce  del  popolo  ;  cóncioMlachè^  gtttAui- 
lana  fragriti,  com»  graode  In  qné*  hùlgoitt  i  b 
bi  soccombe,  così  il  merito  di  chi  Testate  ìnseàide 
lale  misura.  ConfessiaiBo,  dunque,  le  ^iitù  dovaron 
sempre  meziana,  perchè  non  tempre  ricarcf  luw 
lano  dell'animo.  TuttaTolta,sìae'lea)pi  ordinari  e  il 
pestosi,  quelle  virtù  cbe  son  necessarie  ill'adempi- 
ini  sociali,  permangono  aùoni  inculcale  e  di  men 
nei  lor  valori;  obbiettivo,  non  sono  eroiche;  «  par 
deli'  esemplo  ailt^ato,  certiasìmo  è  che  al  conaonlv 
bbe  meno  ogni  perfedoue,  qualm  non  foste  debita 
iiuadino  di  tener  fede  inconcussa  alla  patria.  • 

COROLLAKIO   II. 

solitario  in  ipoteu  considerato»  perobi  in  fttto  bm 
n  misura  la  virtù  doverosa  e  l' erotea  se  non  dal 
iroprio  perfezionamealo.  Di  perfezionarsi  à  dovere 
la  di  progredire  in  dò,  quanto  le  sue  facoltà  aon 
isfono  iucessanie  ed  estremo,  gli  è  consiglialot  non 


COROLLARIO  III. 

ne  il  precetto  supremo  dice  :  fa  il  &01U,  e  il  si 
ce  :  fa  il  mauimo  bene  poinAt'Ja,  onero  :  effelUia  nei 
E  toe  Eicoltila  partecipatione  massima  del  beM  ■»■ 
eremenu  solo  il  virtuoso  crHooiiiailibirediDto, 
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pcrckè  Dio  praordiaò  luKànno  alli 
4d  bcM  aifolato.  » 


/  fnceUi  morali  che  mculeam  U  bem  m  mmtenak  e  poe»  • 
Rtefile  lo  ipeeilkimo  e  lo  ùidividuamoj  éumo  fiferìmmm  « 
ftio/iffifuf  aUo  rosUmale  e  mpmabik  e  mai  non  wofpnm 
timUazUme.  Ma  per  eonira^  i  precetti  che  imemkamo  cMi 
auom  ddermmaie  e  die  eetemamenU  si  eompiomo^  ^otfnm 
tempre  olrtina  limUaziome  da  altri  precetti. 

DoMSTBAZuME.  —  «  I  doaimenti  aslnttled  onifenalif  d^ 
coflM  questo  :  b  il  bene,  orrero  questo  :  6  ad  altri  ciò  chea  li 
stesso  desideri  ;  e  parecchi  à€  simili,  ddaro  è  che  si  avienai 
e  si  coDcretano  in  ogni  azione  morale,  perchè  risguardano  per 
appunto  la  sostanza  comune  e  indeterminata  di  esse.  Ma  i  do- 
cumenti da  cui  s' interdice  o  prescrìve  un'azione  spedflcilii 
siccome  questo  :  non  uccidere,  non  toglier  Taltrui,  obbedisci 
a'  tuoi  genitori,  servi  la  patria  e  tali  altri,  chiaro  è  che  con- 
templano nell'idea  loro  la  limitazione  dei  fatti  e  la  deflcieoa 
delle  Tacoltài  nostre  esteriormente  operanti.  Quindi,  ciasa»  . 
precetto  di  simil  genere  riesce  condizionato  e  ogni  condizioiie 
sua  diriene  materia  d' un  altro  precetto.  Di  tal  maniera  i  doca- 
menti  speciali  e  individuati  si  limitano  in  Tra  di  loro  stessi; 
ogni  circostanza  nuova  è  condizione  e  limite  nuovo  e  ciò  noi 
pertanto,  ogni  precetto  contemplato  nelle  condizioni  e  droo- 
scrizioni  sue  proprie,  è  universale  e  assoluto.  Cosi,  per  grana 
d' esempio,  il  comandamento  :  non  uccidere,  à  limitazione  di  tre 
casi  diversi  in  cui  quell'atto  diventa  lecito,  e  sono  la  difesa estre 
ma  di  nostra  vita  contro  a  ingiusto  e  micidiale  assalitore;  b 
guerra  legittima  per  difesa  o  liberazione  della  patria  ;  l'uso  ddli 
giustizia  penale.  Di  tali  limitazioni,  ciascuna,  comesi  disse, i 
materia  d'altri  precetti,  V  un  de'  quali  pronunzia  che  poossi 
campare  la  vita  propria  a  costo  anche  dblla  vita  del  masnadiero. 
L'altro  precetto  sentenza  che  gli  è  debito  di  salvare  la  pilrii 
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lio  a  prczw  del  sangue  ikU' invasore.  lofioe,  il  terio  s«d- 
cbe  U  magistrato  à  diritto  sulla  vita  del  malfattore  »  l'è- 
f  ta  legge  e  il  puttlico  bene  il  domandano.  ■ 

COROLLA  RIO. 

1  leoreiua  considera  giustamente  come  capaci  di  restrizio* 
i  la  cui  materia  involge  un'azione  che  ettrinteea- 
ijf  eoffvi#;dÌOatto  ei  si  vide  (  S  U  leor.  lOcbe  le  azioni 
e  II  cui  finale  inleDdimeulo  si  compie  per  entro  l'a- 
Don  sopportano  iu  sé  uè  violenza  né  limitazione  ;  e  però 
XMCritti  e  incondizionali  sono  i  precetli  che  a  quelle  si  ri- 
ino.  Per  lo  contrario,  non  v'  à  un'  azione  morale  eatrin- 
•Dte  compiuta  la  qua)  non  s' abballa  io  più  sorte  d' un- 
enti e  di  limiti  ;  pt^rcliè  soveule,  uon  solo  non  si  può 
liere  la  utilità  publica^  ma  ntmimanco  si  può  conservar- 
la recar  danno  ad  altrui,  e  più  che  frequentemente  la 
delle  umane  cose  vieta  di  dar  su»iLstenza  a  due  beni  ad 
■pò,  onde  sorge  la  necessità  delia  scelta,  lo  scemaineuo 
Itile  e  r  occasione  involonlaria  del  male.  Cosi,  a  ca^on 
Bplo,  riesce  impossibile  salvare  la  patria  e  non  nuocere 
urne  al  nemico,  ovvero,  serbar  la  giusliiìa  e  piacere  a 
B  unico,  ovvero  infine,  obbedire  alle  leggi  divine  e  non 
•dire  talvolta  alle  leggi  umane.  Però  come  annunzia  la 
posta  diniostrai:Ìone,  ognuno  di  questi  limili  è  couteni- 
in  ipolesi  dal  documenlo  morale  correlativo;  onde  a  vero 
oian  documento  soffre  eccezione  e  niun  accidente  il  modi- 
gli  è  assoluto,  eterno,  immutabile  come  un  geometrico 
KÌato;  ma  nel  modo  che  in  ogni  vero  speculativo  risie- 
immobllmente  le  infinite  sue  colleganze  con  gli  altri  veri 
gli  esseri  contingenti  quel  medesimo  accade  dei  precelli 
lì.  Il  cbe  parrebbe  manifestissimo,  quando  la  espressione 
non  fosse  dall'uso  corrente  accorciala  ma  vi  sì  conten- 
0  e  descrivessero  le  principali  circoscriiioni  che  la  «oo- 


iMgtMi  MU  «QM  traMin  Mo  •  !•  4Mli  •gni  prt^MIs 
hAìId  Meiglif  •  cMlMpii  etenNlBOM  fai  ld«L 

TEOREMA    IV. 

/  principi  ^^'  ^^^^  '^^'^  ptrfttìd  e  wsoluli;  ma  rapplicafìi9i 
effettuarli  secondo  il  retto  ed  il  vero^  dipendendo  dalle  noti' 
Mie  eperimentalif  i  cmiimgenie  e  falKbiìe.  TiUlavoUa  gk  er- 
rori e  i  trascorei  non  emtabiti  e  intolontafj^  non  ammUlmm 
la  Consonanza  delle  opere  morali  umane  con  rariineét' 
f  universo,  ezioMio  a  rispetto  del  bene  obhiettko. 


DiMMTiuziME.  —  «  Ciò  che  l'aomo  reputa  bene,  giuA* 
canéo  con  latte  le  norme  éi  sua  natura  morale  e  inteUettnalé  é 
aéh^)eraBdo  finissima  diligenza  per  disascondere  la  Teritt,  éi»- 
soona  del  sicuro  coirordine  universale  ;  imperocché  se  ^i  atti 
i  quali  procedono  dirittamente  dalle  leggi  del  nostro  essere 
torcono  dalla  sostanza  del  vero  e  del  bene,  ei  contradicono  alla 
sapienza  delPordine  e  sono  da  imputarsi  a  Dio  stesso.  V*à  dun- 
qne  di  necessità  un'armonia  etema  e  prestabilita  tra  la  forma 
generale  degli  enti  e  le  opere  e  le  opinioni  connaturali  allln- 
dole  nostra;  talché  quello  che  Tuomo  effettua  estrìnsecamente 
con  intenzione  di  bene  e  stimando  far  uso  della  maggior  sag- 
gezza possibile^  dee,  per  lo  certo,  coincidere  con  ravviamento 
migliore  delle  cose  mondane  inverso  la  massima  partecipazione 
del  bene.  L'uomo  è  un  atomo  neiruniverso  e  le  cognizioni  sue 
intorno  a  qualunque  subbielto  riescono  sempre  cosi  parziali  e 
manchevoli  che  per  accertarsi  egli  di  realmente  operare  e  pro- 
durre il  bene  obbiettivo  à  d'uopo  di  credere  alle  suggestioni 
dell'intimo  senso  e  d'avere  per  compiote  ed  irrepugnabili  le  ap- 
prensioni del  vero  che  vien  raccogliendo  dalla  meditazione  e 
dalla  esperienza.  Forza  è  dunque  ripetere  che  i  giudici  pratici 
umani  dedotti  naturalmente  e  con  rettitudine  piena  dell'animo 
e  diversi  secondo  le  forme  diverse  dd  tempi,  della  scienza,  del- 
la religione  e  deHa  dviitè  consuonano  ed  armonizzano  con  Te- 
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«MPSift  A  Mie  il  cMto  •  cAd  an^NMo  t  qi^^ 
fUnàtf»  tenore  di  vita  sociale  e  poUtteA^  niaioftì^iKduti  è  fj/kt- 
dMift  buona  da  tutti  i  buoni,  riesce  tale  efétti^Éiéntè.  Né  (I 
gran  caso  che  in  tempi  più  fertilnati  soi^  an  ^dpoio  pia  di- 
vile  il  qual  riconosca  falso  e  dannevole  ifoelFantìeè  ^AÌeii», 
|MÌeM  t  b^ni  umani  son  relativi  e  non  assoMli  e  ciìiràÉe  à  mio 
fH^  secondo  la  serie  dei  fttti  in  cui  cade.  » 

A  qaiMo  passe  gradi  al  Campanella  di  addorre  bb  esenpie, 
é  il  fltavò  dalle  storie  delle  crociate ,  affermando  ebe,  a  vèrii 
dfa^,  il  tntto  insieme  delle  opinioni  che  Péce  proporle  è  j^  prià- 
tt^airle  con  impeto  fiero  e  inaudito,  è  ne'  nostri  tempi  da  giudi- 
cali» pnigiudi2ioso  ed  erroneo.  Par  nondimanco  (e  malgrado 
Me  pèrMie  e  delle  crudeltà  occorsevi)  debbesi  ascriv^iré  àMe 
cntUXè  il  pregio  d'avere  poderosamente  cooperate  a  inizive 
agni  risorgimeDio  moderno  nelle  scienze,  nelle  arti,  ne'eétft- 
Àtat)  é  fekèlie  altre  precipue  forme  delta  civStà  oeèidiiMktàle. 

COROLLARIO. 

«  Non  v'  à  intelletto  che  disconosca  che  quando  un  errore  i 
gmaM  Appresso  d^m  popolo  ra^Hei  cerose  è  j»h>ftNidé^  non 
fùènA  d'nit  subito  operare  contro  alle  forze  sue,  né  meifer  là 
MM  al  tronco  ed  al  ceppo.  Laonde  agli  uomini  probi  quesl' 
uflMo  rimane  di  scemare  al  possibile  i  danni  più  gravi  che  iie 
p^aacdÓBO  e  trar  profitto  di  quelle  particelle  di  vero  e  di  eti- 
le Aei»  ab  contiene,  avvenendo  rarissimamente  che  gli  emani 
i^ie^  non  aleno  un  misto  di  molto  bene  macchiato  d'un  pò'  di 
o  vieeversn,  un  misto  di  molto  male  consolato  d'un  po^  di 
iìoij  cotesto  tentativo  si  &  dagli  ottimi  in  ogù  tempo  e 

qualunque  stato  d'ignoranza  o  di  scadimento;  percbèa  di- 
^rli  a  cercare  ì\  meglio  o  il  men  male  basta  loro  il  concetto 
iiunobile  del  dovere  ed  anche  un'idea  non  dilegeata  mai  in  In- 
tero della  perfettibilità  umana.  Concludesi  die  gli  uomini  probi 
volano  e  procurano  sempre  il  meglio  o  y  men  male  ohe  è 
praticabile  e  si  concilia  coi  doèumentì  ai«ii  édU  iàètitki  é 
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flolo  li  pilo  diqmtirt  e  ceraure  se  più  volte  qaegli  mimi 
roti  siòi  Yeniili  procacciando  un  bene  relativo  e  maodieTok 
Mua  conoscerlo  tale,  ma  credendo  di  statuire  un'  assoluti  e 
perpetua  bontà  di  cose»  ovvero  avvisando  e  sapendo  appieno 
qndlo  che  si  volevano.  » 

Disse  allora  il  Gassendi  :  piacemi  questa  vostra  conclosione 
oltremodo.  Perchè  gli  uomini  sicondurrebbono,  certo,  a  troppo 
Aero  scoraggiamento,  se  dubitassero  del  continuo  d*ogni  per- 
fezionamento civile  da  lor  pensato  e  desiderato  e  in  ogni  cosa 
temessero  forte  di  commettere  male  ed  ingiuria  con  appareon 
di  bene.  Bla  secondo  il  vostro  dettato,  debbono  per  contrario  i 
buoni  avere  fiduda  saldissima  nel  loro  operare,  semprecbè 
l'accompagnino  del  miglior  senno  e  della  migliore  cosdena, 
e  la  discordia  de*  pareri  e  delle  sette  non  li  dividano.  Gmdos- 
siadiè,  quello  che  voi  domandale  bene  o  male  obbiettivo  è  un 
seme  la  cui  eflBcacia  si  scuopre  in  lungo  processo  di  tempo  e  i 
cui  primi  effetti  dissomigliano  spesso  dagli  ultimi.  » 

COROLLARIO   II. 

«  Questa  preordinata  armonia  tra  i  pensieri  e  l'opere  ornane 
da  un  lato  e  il  procedere  perfettivo  di  tutte  le  cose  dall'altro 
non  sia  però  concepita  si  tortamente  da  scusare  e  legittimare  k 
azioni  malvagie  considerandole  o  come  fatali  e  non  evitabili  o 
sponendo  e  amplificando  il  bene  che  sembrano  aver  cagionato. 
Accade  eziandio  che  intere  generazioni  vengono  indotte  a  cre- 
denze false  e  ad  opere  perniciose,  parte  dalla  lenta  efficacia 
delle  opinioni  e  deirabito,  parte  da  male  disposizione  di  mente 
e  di  animo.  Cosi  l'azione  e  Tingerimento  del  libero  arbitrio 
divengono  misteriosi  ed  occulti  nella  vita  de'  popoli  come  nella 
vita  di  ciascun  individuo.  E  da  ciò  appare  quanto  difficile  di- 
soemimrato  sia  domandato  a  chi  imprenda  di  avvisare  e  distin- 
guere nella  storia  de'  popoli  quello  che  debbesi  altribuire  alle 
finità  degli  intelletti  e  alla  prepotenza  dei  casi  e  quello  che  à 
ana  ragione  nella  volontà  e  nell'arbitrio.  » 


TEOBBM*    T. 

»  pritno  della  rùpondenca  prettabilita  fra  l'uomo 
«  l'oràitu  universale  ii  i  la  perfetta  spontaneità  ;  quindi  ta 
tUtrtéeivUee  poliUeaèdiriUo$acroe  invùttabile. 

DmoSTRàzioiiE.  —  •  L'ordine  onifersale  annoBizza  con  Tuo- 
■no  considerato  nel  suo  naturale  sviluppo  e  net  vigor  pieno 
dette  sne  bcolti,  noti  cor  l'uomo  arlefatto  e  monco  nelle  sue  forze 
operose  e  sotto  mille  pesi  e  gravami  carraio.  Nelle  intuizioni 
Uiffae  e  spODlanee  di  tutta  una  gente,  sempt%,  eziandio  in  mezzo 
igLi  errori  e  ai  trascorsi,  brilla  una  luce  abbondante  di  utile 
lertA,  perchè,  come  si  pronunziò  poco  avanti.  Io  spontaneo 
D^'oomo  vieo  da  natura  e  però  dall'ordine  provvidente;  e  per 
amile,  vien  da  natura  Io  svolgimento  riflessivo  della  ragione, 
condotto  a  norma  delle  proprie  sue  leggi  e  non  traviato  e  pre- 
dominato da  estrìnseche  forze  e  da  una  autorità  presuntuosa  ed 
inesorabile.  Debito  è  dunque  del  consorzio  civile  ordinarsi  in 
moien  che  il  Tranco  e  spontaneo  esercizio  di  tutte  le  facoltà 
smioe  e  segnatamente  delle  più  nobili  rimanga  intero  e  iovio- 
Itto  ;  la  qnal  cosa  importa  che  il  diritto  di  libertà  civile  e  poli- 
tici  lia  sacro  e  compiuto.  > 

siv. 

DEL  BENE  OBBIETTIVO  RISPETTO  ALLA  SUA 
MATERU. 

lo  aveva  Ietto,  signor  Gabriele,  questa  rubrìca  del  quarto 
pingrafo  e  veduto  nel  bianco  del  foglio  poche  parole  segnate 
(ju  e  là  come  distinzioni  di  capi  e  indicazioni  dì  princlpj, 
<!UDdo  il  Padre  Tommaso  mi  accennò  di  cessare  e  prese  a  di- 
•eorra^di  tal  guisa.  Sebbene  io  stimi  di  scorgere  con  lucidezza 
t  di  divisare  a  parte  per  parte  il  snbbietto  di  cui  viene  ora  a 

39 
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discorrere  il  mio  trattalo,  nulla  ostaolc,  io  non  sono  ancor  ri- 
soluto del  modo  di  esporlo,  parendomi  argomento  poco  ca- 
pace della  veste  geometrica.  Ma  comunque  ciò  sia  uditene  ia 
corte  parole  il  contenuto  più  sostanziale.  Noi  vedemmo  cbe  il 
nostro  intelletto,  paragonando  le  nozioni  del  bene  con  gli  as- 
siomi logicali   e    insieme  con   le  induzioni  comuni  dio- 
torno  ai  fatti  più  generali  e  perpetui  di  nostra  natura,  deduce 
parecchj  insegnamenti  morali  di  ^alo^e  assoluto  ed  inconunota- 
bile  e  i  quali  compongono  tutt*  insieme  quello  che  può  doman- 
darsi il  formale  della  scienza  del  bene,  conciossiachè  si  adatta 
e  contempera  con  ogni  varietà  di  materia,  in  quella  maniera 
stessa  che  le  dottrine  dialettiche  porgon  le  leggi  e  le  forme  fo- 
stanti  d*ogni  specie  di  raziocinio.  Rimane  impertanto  a  deter- 
minare e  descrivere*  nella  sua  propria  essenza  la  materia  del 
.  bene  e  le  specificazioni  concrelc  della  legge  suprema.  Or  vi  sov- 
venga che  noi  dicemmo  il  bene  in  propria  e  vera  sostanza  essere 
una  piena  beatitudine.  11  genere  umano  adunque  intendendo 
al  bene,  intende  a  possedere  e  fruire  una  piena  beatitudine. 
Egli  se  ne  compone  il  roncello  inducendo  da  tulle  le  specie  di 
beni  che  conosce  e  desidera,  e  levandoli  ad  una  eccellenza  ideale 
e,  come  dicono,  trascendente.  Fra  questi  beni  è  da  notare  cbe  i 
materiali  e  sensibili  gli  pajono  estremamente  più  vivi,  eia oq 
certo  aspello,  desiderabili  più  di  lutti;  mala  ragione  e  Tespe- 
rienza  lo  persuadono  del  contrario  e  con  rajuto  e  l'ufficio  d'en- 
trambi avvedcsi  a  corto  andare,  che  ne'  dileltamenti  sensibili 
non  v'  à  fermezza,  non  durabilità,  non  serenità,  non  compia- 
cenza dell'animo,  non  sincero  appagamento.  Dunque  non  sono 
veri  diletti,  poiché  l'uomo  contempla  nella  beatitudine  una  cosa 
serena  e  durabile  e  colma  di  compiacenza  e  d'appagamento* 
Dall'altro  lato,  il  bene  spoglio  della  sensibilità  e  composto  di 
mere  dilettazioni  intellettuali  e  morali  (conforme  le  concepia- 
mo quaggiù  )  riesce  una  beatitudine  aslralla  e  impalpabile 
cbe  più  si  crede  di  quello  che  si  comprenda.  Di  tal  guisa  il 
genere  umano  s'accorge  che  la  felicità  pura,  spirituale  e  im- 
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rhevole,  qnal  la  ragione  la  pensa  e  la  desidera,  e  cosi  elll' 

a  e  attraente,  qnale  il  senso  la  indica,  non  ò  consegui- 

a  ninno  de'  suoi  individui.  Laonde,  se  l'arie  e  la  scienza 

1  felicita  si  slrinf^rssero  nel  cerchio  della  vita  individnale  e 

ma,  ambedue  fallirebbono  il  loro  scopo;  segnalatncnTe, 

perchè  il  desiderio  e  \c  tendenze  incessanti  dell'uomn  sono  in- 
vrr  l'assolalo,  e  la  vita  d'ogni  individuo  in  terra  e  fugace  ot- 
treniodoeincontracosctulie  caduche  e  mutabili  e  miste  d'ogni 
gcnfraztonc  di  mali.  L'oocMà  e  la  pmdcn?^,  insegnate  già  dai 
peripatetici  e  ora  dai  nuovi  aiomìsU  come  la  chiave  più  certa  del 
tesoro  di'lla  l'elìcila,  giovano  (ristringendo  l'azione  loro  nei  ter- 
mini dell'esistenza  atluale)  non  a  soddisfare  quell'  aspirazione 
sublimo  inver  l'assoluto,  ma  sì  a  Tarct  meno  scontenti  della  mc- 
Krìtà  del  bene  e  senza  neppure  fornir  sicurezza  perfetta  di 
tderlo,  avvenendo,  talnnc  volte,  ch'eziandio  l'onoslo  e  il 
leole  s'imhallnno  in  mali  atroci  e  importabili.  Per  fer- 
9  oiinia  xìvliì  e  ninna  filosofìa  lì  scampa  dai  Osici  patimenti 
(bali  non  troppo  di  rado  cosi  divengono  pertinaci  comeec- 
fcìvì;  e  gridare  con  Epicuro  :  oh  quanto  è  soave  star  snll'e- 
,  è  demenza,  non  forza.  A  queste  Hltimc  parole  sorrìse  U 
Menagto  e  guardò  di  sottecchi  il  Gassendi  il  quale  non  mostrò 
guari  di  risentirsene  e  pare»  lullo  immerso  ne' pensieri  gra?ì 

t;osì  in  che  ponevalo  il  Padre.  Ma  quando  anche,  prose- 
qunti,  l'avversità  non  flagelli  in  modo  straordinario 
0  Tirtuoso,  e  possa  dirsi  con  buon  fondamento  che  per  la 
gneralità  ordinaria  dei  casi  la  vita  onesta  sia  la  piìi  contenta  e 
felice,  io  voglio  che  sì  consideri  quanto  una  simile  felicità  pro- 
ceda scarsa  e  interrotta,  e  quanto,  a  rispetto  dell'infinito,  sia 
Bsltoria  e  quasi  inslaotanca,  e  dall'altra  parte,  quanti  disagi 
kirì  domandi  l'acquisto,  l'esercizio  e  l'abito  d'ogni  virtù  ; 
^rcbè  lo  mantengo  che  il  vero  savio  educala  alla  scuola  pe- 
Italelica  debbc  concludere  nel  cuor  suo  lo  ìstniracnto  laborioso 
coìfico  delia  virtù  non  confarsi  alla  pochezza  del  fine  e  il 
m,  come  sdoI  dirsi,  non  meritare  la  spesa. 


i 
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Dee,  pertaoh»,  il  genere  umano  stimare  •  che  il  Bue  dd  bene 
iiOD  punto  si  attua  nella  vita  degli  iadividui,  ma  solo  nella  col- 
lettiva ed  ìntermiQaktle  di  tutte  le  geocraiìofii  iBsìeme,  e  ciò, 
con  leatezza  massima  e  in  un'  indefloìla  prolungazione  di  seco- 
li, ovvero,  che  per  ciascun  individuo  avvi  un'altra  esistenza 
sopramondana,  capace  di  piena  e  durevole  beatitudine.  Il  qua! 
Mcondo  supposto  si  fa  certo  e  perspicuo  ad  ogni  inlellelto,  se 
pongasi  mente  a  tal  vero  che  cioi  la  giustizia  eterna  non  può 
escludere  innumerevoli  generazioni  dalla  felicità  remotissima  a 
cui  spera  di  pervenire  il  consorzio  civile  e  della  quale  poi  nes< 
sun  individuo  in  nessun  tempo  e  fortuna  aura  godimento  non 
transilorìo  e  però  nessun  individuo  potrà  per  sé  rtmaDerne  mai 
soddisfatto.  Ma  la  virlìi  non  può  e  non  debb'  essere  illusa  nella 
sua  nobile  aspetlazione  e  il  bene  debbe  riscuotere  bene  appo 
Ogni  uomo  e  in  moda  assoluto  e  non  relativo  (SU  teorema  iv), 
Ha  v'à  di  più;  il  genere  umano  esso  stesso  guardando  ndla 
vita  sua  colleUiva  ed  intermiaabile,  non  iscorge  l'attuazione  av- 
venire del  bene,  qual  la  contempla  in  idea  e  quale  la  ragione  e 
l'istinto  la  chiedono.  E  per  fermo,  quantunque  egli  senta  di 
progredire  assai  nello  scibile  e  in  altre  parti  e  attribuii  dì  no- 
stra natura,  sempre  s'accorge  di  rimanersi  immensamente  di- 
scosto dall'esemplare  a  cui  mira  ;  e  perchè  ciò  gli  è  avvenuto 
e  gli  avviene  appresso  d'ogni  nazione,  in  qualunque  età  e  in 
qualunque  ragione  di  opere,  ben  gli  è  forza  d'arguire  che  il  si- 
migliantQ  sia  per  succedere  in  altre  varicià  di  luogo  e  di  gente  e 
in  ogni  lunghezza  di  tempo  ancorché  infinita.  Ma  olire  a  di  que- 
sto, il  genere  umano  discuopre  e  riconosce  vie  meglio  dì  giorno 
in  giorno  che  nei  secreti  di  sua  natura  v'à  certe  divergenze  ed 
anlagonie  inviucibilì  e  inconciliabili  le  quali  fanno  che  ad  ogni 
problema  essenziale  della  comune  prosperità  non  prevegga  egli 
possìbile  un'assoluta  risoluzione,  ma  solo  una  relativa  e  ap- 
prossimativa fondata  sopra  serie  minute  di  tenui  miglioranzee 
compensamenti.  Ripeliamo  adunque  che  la  stirpe  umana  ella 
stessa  avvisando  i  suoi  desliuì  migliori  e  lontani  giudica  di  non 
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potere  ittuaire  u  non  a  mezzo  l'idea  che  va  meditando  e  di  rima- 
oenene  indietro  singolarmente  in  due  cose  nelle  quali  star  do- 
ma il  fhitto  più  segnalato  e  più  nobile  di  sue  Tatiehe,  cioè  nella 
peifezione  morale  o  dir  si  voglia  neirincremento  della  bontà  e 
nd  Ikr  moyere  di  pari  passo  gli  aumenti  e  progredimenti  d'ogni 
maniera  col  termine  loio  comune  e  finale  che  è  la  beatitudine. 
Per  tolto  ciò,  la  specie  umana  debbe  all'ultimo  indursi  a  pen- 
sare che  l'essere  suo  collettivo  e  perpetuo  o  non  attinge  nem- 
maooo  esso  alcun  fine  compiuto,  o  s'avvia  incontro  ad  una  es- 
senziale trasformazione  ed  innovazione,  sola  capace  di  rag- 
gionger  Io  scopo  precogitato. 

Intanto,  non  dee  questa  nostra  vita  individuale  consumarsi 
od  dobio  e  nella  contemplazione,  e  tutta  la  umanità  similmente 
non  dee  smarrirsi  e  vacillare  nel  condurre  a  buon  termine  le 
imprese  comuni  e  coordinar  le  Taticbe  delle  successive  genera- 
rionL  il  precetto  morale  supremo  è  :  fa  il  bene;  e  tal  precetto 
cosi  a  ciascuna  persona,  come  alla  persona  collettiva  del  con- 
sorzio civile  s'addirizza  ;  laonde,  tolto  ciò  che  partecipa  della 
ragione  e  del  libero  arbitrio  mai  non  può  e  non  dee  rimanersi 
dall'operare.  Tutlavolta,  operar  no  si  può  finché  permane  du- 
bioso  ed  oscuro  il  concetto  del  bene,  perchè  non  v*  è  atto  ra- 
zionale e  imputabile  a  cui  non  presieda  un  fine  deliberato,  ri- 
mosso il  quale,  la  possibilità  dell'atto  è  pure  rimossa.  Laonde  a 
me  par  di  vedere  Tuomo  con  incerta  sembianza  e  girando  al 
delo  gli  occhj  offuscati  chiedere  trepidando  al  Signore  dove  sia 
il  bene.  0  re  del  creato,  io  l'odo  dire,  ed  a  qual  certo  e  nobile 
intento  m'imponi  di  addirizzare  l'opera  mia?  Se  il  bene  è  bea- 
titudine e  di  questa  la  vita  individuale  terrena  non  coglie  e  non 
gosta  più  che  qualche  sparso  accidente  e  Tumanità  intera  nd 
protratto  suo  corso  ne  aduna  e  fruisce  si  poca  parte  in  paragone 
almeno  del  desiderio  e  degli  strumenti  che  a  ciò  apparecchia  ed 
esercita,  Signore,  dov'  è  l'augusta  materia  del  bene  in  che  io 
debbo  effettuare  il  tuo  comando  indeclinabile?  Che  s'io  ve 
drò  il  prossimo  mio  languire  per  fame  o  tremare  per  freddo 


0  giacersi  tribolato  ed  inrermo,  io  senza  fallo  sorreiieiidoto  t 
coorortandolo  Tarò  11  tuo  comando,  perchè  qui  la  natura  medo* 
sima  è  mia  iosegnatrice  e  la  voce  dell' btiuto  suona  più  dùan 
e  più  forte  d'ogni  scienza  e  d*ogni  rivelazione.  Ma  Tistinlo,  o 
Signore,  à  senso  e  non  intelletto,  e  quest'opera  massima  dell'at- 
tuazione del  bene  è  un  disegno  vasto  e  magnifico  che  tutta  la 
economia  comprende  di  nostra  vita  individua  e  tutto  il  corso 
laborioso  di  nostra  specie.  Che  assetto,  impertanto,  dovrò  io 
dare  alle  azioni  mie  e  come  collegherò  i  fini  loro  e  dove  ed  a 
quali  segni  riconoscerò^la  sostanza  del  bene  ? 

Nel  presente,  amici,  ponderiamo  assai  la  risposta  che  Tintima 
coscienza  forma  e  pronunzia  al  mentale  orecchio  di  tutti  gli 
uomini.  Noi  ndle  nostre  definizioni  determinammo  che  Tappel- 
lazione  di  bene  estendesi  con  pieno  diritto  eziandio  alle  cose 
che  sono  mezzo  e  son  cagione  eflBcace  e  immediata  della  beatitu- 
dine. E  d'altra  parte,  ei  si  venne  notando  che  il  perfezionamento 
dee  di  necessità  consuonare  col  bene  ed  anzi  immedesimarsi 
con  esso  nella  più  viva  e  profonda  essenza  delle  cose,  avvenga 
principalmente  che  perfezione  è  incremento  di  efficienza  e  ogni 
efficienza  dee  nell'ultimo  efielluare  alcun  bene,  attesoché  altri- 
'  menti  sarebbe  oziosa  e  frustranea.  Dopo  ciò,  abbiamo  arbitrio 
di  sentenziare  con  gran  saldezza  che  Tistru  mento  perpetuo  ed 
universale  del  bene  è  il  perfezionarsi,  e  che  tale  alto  dee  certissi- 
mamente  incontrare  la  beatitudine,  non  ostante  ogni  diversa  ap- 
parenza e  ogni  indugio  frapposto  alla  congiunzione  de'due  ter- 
mini. Ecco  dunque  discoperto  qual  debba  essere  quaggiù  nel 
mondo  la  materia  quotidiana  del  bene  e  il  fine  incessante  e 
morale  dell'opere,  e  ciò  è  dilatare,  svolgere  e  perfezionare  al 
possibile  ogni  facoltà  nostra  nell'ordine  e  nella  subordinazione 
che  sorli  ciascuna  dalla  natura  e  per  cui  si  conforma  con  gli 
alti  dettati  della  ragione.  Ogni  facoltà  poi  si  esplica  in  certa 
materia  sua  propria,  la  quale  è  il  suo  bene.  Ma  non  tanto  fa  a 
noi  profitto  il  conseguimento  di  quel  bene  parziale,  quanto  l'a- 
bito e  la  virtù  aumentala  della  facoltà.  E  provvide  la  saggezza 
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la  maniera  che  le  più  Yolte  l'acquisto  del  bene  partico* 
lare  e  proprio  a  tple  potenza  od  a  tale  altra,  cagiona  nn  incre- 
mento notabile  in  essa  potenza  od  in  altre  più  insigni.  Cosi,  per 
grazia  d'esempio,  il  soddisfacimento  moderato  e  legittimo  de- 
gli appetiti,  porge  comodità  di  ricevere  dentro  l' animo  desi- 
deri ^It  e  spirituali  e  di  vacare  airesercizio  di  più  nobili  fa- 
eMk.  Ma  in  tutto  questo,  due  considerazioni  mai  non  debbono 
dipartirsi  da  innanzi  il  pensiere  e  sono  che  Tatto  e  lo  sviluppo 
d*  una  nostra  speciale  potenza  non  noccia  e  contrasti  all'atto  e 
sviluppo  dell'altre  affini  o  diverse  e  che  anzi  tutte  insieme  con- 
aentano,  s'aiutino  e  si  proporzionino.  La  seconda  si  è  che  le 
fiiCoUà  di  pregio  minore  non  sieno  preferite  a  quelle  che  son 
di  minore,  e  alle  Anali,  le  istrumentali  ;  conciossiachè  le  cor- 
poree sono  facoltà  istrumentali,  e  si  vogliono  perfezionare  otidé 
eoo  TuCBcio  loro  assistano  il  perfezionamento  delle  finali.  Il 
pregio  rispettivo  poi  delle  facoltà  è  dichiarato  alFintelletto  si 
dall'esperienza  e  si  dai  concetti  trascendenti  del  bene.  E  per  ca- 
gion  d'esempio,  mostrano  le  osservazioni  e  l'esperimento  che  le 
gioje  più  pure  e  durevoli  di  cui  si  condisce  la  breve  vita  del- 
rindividuo  procedono  sempre  dalle  nostre  potenze  spirituali  e 
SDII  combattute  invece  o  scemate  dalle  potenze  corporee.  Simi^ 
gliantemente,  ci  mostrano  le  osservazioni  che  la  difi^usione  e 
durevolezza  maggiore  della  prosperità  comune  eziandio  nella 
aoa  parte  più  materiale  si  originano  dalle  potenze  dell'animo  le 
più  purgate  e  spontanee,  conciossiachè  il  bene  comune  da  sé 
non  si  genera,  né  dagli  istinti  corporali  e  concupiscibili,  ma  è 
frutto  dello  zelo  disinteressato  e  sapiente  dei  buoni.  La  ragione 
poi  ne  insegna  che  tra  il  carattere  delle  facoltà  morali  e  spiri- 
tuali e  l'idea  trascendente  della  piena  beatitudine  intenengono 
molte  e  maravigliose  accordanze  e  l'opposto  accadere  in  ri- 
sguardo  dell'altre  inferiori.  Infine,  provandoci  la  ragione  che  i 
destini  nostri  individuali  non  si  consumano  in  questa  presente 
vita,  ma  trapassano  nell'altra  sovramondana  e  quivi  raggiungo- 
no l'intento  loro,  noi  siamo  avvisati  che  l'essenziale,  il  pei*ma- 
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tcmmtundogii  pracvedtni  di  mezzi  confàeecoli  al  (km^  ém 
itolgere  e  perfezionare  al  tomma  le  sue  facoltà  firn  proprio  ei 
energiche^  e  segnatamente  la  conformazione  ^ua  epcntama  $ 
inflesiibifecon  la  legge  §ujfrema. 

Ora,  di  tutte  coleste  cose  Diuna  è  che  non  appartenga  eziai- 
dio  airunianiià  intera  e  al  suo  corso  e  propai^azione  nei  secoli, 
attesoché  il  tutto  e  cavato  dalla  forma  sostanzialissima  di  iiostn 
natura;  e  per  ciò  diremo  iJ  genere  umano  egli  stesso  nel  soo 
moltiplicare  sulla  faccia  del  mondo  e  nel  suo  distendersi  per  lì 
tempi  aver  sempre  quesl*  ufDcio  medesimo  e  questa  inclita  desl^ 
nazione  di  accrescere  e  perlezionare  le  sue  facoltà.  E  quantun* 
que  appresso  di  lui  i  beni  materiali  che  vien  radunando  e  i  frutti 
dilettosi  delle  scienze  e  delle  arti  sembrino  perpetuarsi  e  tanto 
sminuire  le  incomodità  e  le  tristizie  quanto  crescere,  od  accomu- 
nare alirieiio,  la  prosperila  e  la  gentilezza,  ciò  nondimeno  ei  fu 
divisato  poc*  anzi  da  noi  come  non  gli  bastano  tali  beni  né  per 
accostarsi  airidca  di  eccellenza  e  al  grado  di  felicità  a  cui 
mira  uè  per  isciogliere  le  antagonie  che  d'ogni  parte  lo  strìn- 
gono né  per  ben  conoscere  i  «»uoi  destini  i  quali  in  trofipa  gran 
parte  gli  si  nascondono  e  il  tengono  ansioso  e  di  se  mal  si- 
curo. Ma  per  mezzo  a  tali  perturbazioni,  un  fatto  si  mostra  vero 
e  costante  e  gli  risplende  come  faro  neiroceano  ignoto  e  pau- 
roso che  solca.  Simile  fatto  è  il  poter  egli  dilatare  e  perfezio- 
nare senza  mai  termine  quello  che  in  sé  racchiude  di  più  spi- 
rituale e  più  degno.  Alla  quale  considerazione  egli  acqueta 
Tanimo  e  ravvisa  il  certo  e  progressivo  risultamenlo  delle  sue 
impreso,  de'  suoi  sudori  e  de'  suoi  tenlamenti.  Allora  ei  s'ac- 
corge che  la  sua  vita  perpetua  non  può  altrimenti  essere  ado- 
perata con  nobiltà  e  splendore  che  svolgendo  ed  esplicando 
senza  mai  ternane  tulio  il  divino  che  in  lei  si  giace  e  si  occulta, 
secondo  la  frase  de'  neo|)latonici,  e  facendo  ciò  con  aspettazione 
saldissima  di  nuovi  e  beati  destini.  Conciossiaché  la  coscienza 
lo  move  a  pensare  che  dove  anche  siQ'atta  opera  di  esplicazione 
«  perreziouamento  gli  fosse  io  parte  impedita,  o  s'imbattesse  a 


oostltiiiu  ndhi 
del  bene. 

Esce  dunque  il  genere  umano  d'ogni  fluttuazione  intorno  al 
dare  ordine  e  concatenamento  alle  sue  Tatiche  e  al  meditare  il 
diflcgno  vastissimo  dell'attuazione  successiva  del  t>ene,  asse gna- 
tagtt  dalla  sapienza  infinita  e  che  parte  costituisce  deli'univer- 
ate'  dispensazione  del  bene  assoluto. 

Del  «piai  gran  disegno  dobbiam  cercare  qualche  elemento  e 
tadapr  qualche  linea  perchè  possano  i  moralisti  con  fonda- 
SHMto  flNtnlssimo  di  principj  comporre  e  individuare  di  più 
ia^i^ù  indea  della  perfetta  republica,  sublime  speculazione 
ia^  meramente  à  suo  termine  pratico  e  sua  utilità  la  filosofia 
dd  bette,  anzi  ogni  altra  filosofia,  perchè  la  scienza  altresì  non 
è  Mia  ed  altera  se  non  pel  fine,e  il  fine  del  senno  umano  in 
è  la  perfezione  civile.  Diciamo,  pertanto,  che  il  genere 
dee  porsi  all'opera  del  progresso  razionale  di  soe 
koMf  forÀendosi  di  ogni  miglior  mezzo  e  strumento.  E 
pcnftè  Ili  ciascun  individuo  egli  sentesi  debolissimo  e  per 
lo  iMtrario  è  fortissimo  neir  associazione  e  coopcrazione 
A-  Ittttl»  la  sua  prima  cara  e  soìleciludine  è  il  moltiplicare 
dàhratlrpe  a  la  IVatemìtà  e  carità  universale,:  di  quindi  viene 
li  Mmna  proficuità  delle  leggi  che  ajutano  i  maritaggi  pfo- 
oraimNio  le  colonie  e  permìschiano  le.  cittadinanze,  le  nazioni 
e  le  razze;  di  qumdi  pure  la  santità  dei  commerci  e  delle  al- 
IcMie  e  di  que'  trovati  maravigliosi  per  cui  le  Alpi,  il  mare  e 
qnahraqoe  interposta  distanza  più  non  disgiungono  Tuna  gente 
Ml*altra  e  Tana  dall'altra  terra.  Seconda  cura  del  genere  umano 
dekb*  essere  la  massima  diflusione  dell'agiatezza,  onde  nessuna 
pontone  di  lui  venga  per  indigenza  e  squallore  e  per  tenebra 
4*llilrilelto  e  di  cuore  esclusa  dall'esercizio  e  incremento  delle 
iMSrilà  |dù  SQUimi  e  dall'aspirare  in  qualunque  cosa  alla  perfe- 
none.  Dopo  dò  dee  il  genere  umano  vegliare  con  zelo  e  dili- 
Infinita  alla  publica  educazione  che  è  somma  e  fonda* 
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■wotalc  efltcieDza  del  bene  e  segoatamenle  a  qudla  de'  ciSadnÉ 
primeggiaoti  e  che  àoDO  debito  e  modo  d'ioiziare  le  pkM  al 
ogni  virtù  e  ad  ogni  altezza  di  sentimento.  E  prima  forma  e  M» 
stegno  dei  metodi  educativi  debb' essere  la  religione  dvilt 
Queste  cose  couducono  seco  un  gran  bisogno  di  scienza  e  A 
arte,  e  il  senno  de' migliori  dee  tutto  voltarsi  a  concordare  e 
unificare  lo  scibile  e  trasformarlo,  quanto  si  può  il  meglio^ 
in  sapienza   e  cbe  la  inspirazione  della  bellezza  il  fr^  e 
coroni  continuamente,    massime  della  bellezza   morale  di 
cui  più  saranno  i  popoli  innamorati  più  auranno  dd  diviM. 
Simiglìantemente,  queste  cose  ricercano  spontaneità  e  libertà 
senza  limite  e  spazio  amplissimo  ad  ogni  uso  razionale  e  profl- 
cuo  di  qualunque  energia.  Il  perchè  cura  grande  e  quotidiiBa 
dd  genere  umano  debb'  essere  che  sia  la  republica  costìldia 
di  tal  maniera  da  favoreggiare  il  franco  e  vigoroso  sviluppo 
d'ogni  potestà,  d*ogni  ingegno,  d'ogni  eccellenza;  in  secondo 
luogo  dee  procacciare  che  il  conflitto  non  evitabile  fra  i  parai 
e  le  credenze  dissimili  e  fra  i  disgregati  desiderj  e  interessi 
proceda  con  anni  d'intelletto  e  di  spirito  e  stia  la. vittoria  per 
chi  conquista  non  i  regni,  ma  le  opinioni,  e  vince  non  i  corpi, 
ma  gli  animi  e  le  intelligenze.  Onde  poi  succeda  che  la  parte  dt. 
vero  che  è  nelle  opinioni  avverse  e  la  parte  di  dlriUo  che  è  ime' 
contrarj  interessi  non  vengano  dalla  forza  e  dalla  maggioranza 
soverchiatrice  abolite  ;  ma  ogni  commendazione  e  trasmutazio- 
ne  civile  si  compia  col  debito  temperamento  dell'innovare  e  del 
conservare,  la  cui  unione  costituisce  il  progresso,  e  nulla  s'ab* 
batta  e  mini,  ma  tutto  a  grado  a  grado  si  trasformi  e  cresca  e 
s*  immegli  (>)•  Per  ultima  cosa,  dee  procacciarsi  che  gli  ottimi 
soli  abbiano  impero  e  l'abbiano  per  ricognizione  comune  e 
spontanea  e  che  ottimo  sia  giudicato  il  sapiente  cioè  colui  che 
del  sapere  e  della  bontà  fa  solo  una  cosa  ;  e  della  bontà  fa  primo 
elemento  l'amore  e  prima  efficienza  il  coraggio,  e  del  sapere  fa 
prima  materia  questa  idea  per  appunto  della  perfetta  republica; 

(i;  Vfdi  Lfttfra  Inforno  ai  prinripj  moderatori  del  progresso  rirUe. 
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0  recondita  la  quale  soverchia  tanto  la  comprensifa 
che  solo  dal  grembo  di  Dio  può  movere  luminosa  ed 
Intera  e  come  lingua  di  Tuoco  scendere  ad  inspirare  la  mente 
del  savio.  Sono  queste,  al  sentir  mio,  talune  delle  primissime 
fila  di  quel  tessuto  ampio  e  non  terminabile  a  cui  l' umanità 
intera  dà  opera  e  in  cui  figura  e  ritragge  a  parte  per  parte  il 
OMMido  delle  nazioni  nella  forma  ottima  dell'essere  loro;  le 
quali  fila  tuttoché  rade  e  appena  da  me  accennate  sono  di  sorta, 
io  pensOfda  farvi  intendere  e  la  propria  natura  loro  e  come  si  deb- 
hooo  le  altre  condurre  via  via  per  proseguire  l'immenso  ordito. 
Giunto  il  Padre  alla  fine  di  tal  discorso,  il  Gassendi  e  il  Me- 
aagio  parevano  non  poterne  distaccare  il  pensiero  e  con  Tatto 
di  lor  sembiante  mostravano  aperto  di  che  durevole  ammira- 
zione gli  avea  colpiti.  Infine  il  Gassendi  ruppe  il  silenzio  cosi 
ftrlinào.  A  me  à  sembrato  cosa  molto  diflScile,  o  Padre,  il  se- 
gvittre  le  vostre  orme  per  sentieri  si  poco  triti  e  per  mondi 
acnd  e  sovrumani  più   che  terrestri  e  visibili.  Con  tutto 
dò  non  voglio  negare  che  sommamente  m*ànno  piaciute 
le  lontananze  e  i  prospetti  sui  quali  m'avete  folto  da  quelle 
alteae  movere  l'occhio  quasi  da  una  divina  specula  donde  il 
guardo  si  spinge  fino  ai  termini  dell'universo.  Io  non  so  bene 
se  all'ultimò  le  vostre  opinioni  prevarranno  sull'animo  mio, 
ma  questo  so  di  certissimo  che  trarrò  da  loro  argomento  copio- 
so di  meditare.  Ora  ditemi.  Padre,  non  vi  sembra  egli  che  il 
considerare  si  astrattamente  e  universalmente  la  filosofia  del 
bene  induca  pericolo  grande  di  uscire  della  realità  e  scordare-le 
fiigf«y<>  degli  istinti  individuali  ?  perchè,  a  vero  dire,  possiam 
noi  dimenticare  a  tal  segno  la  nostra  persona  e  la  nostra  essenza 
ineomunicabile,  da  ragionare  del  bene  come  di  cosa  aiTatto 
comune  e  non  di  cosa  invece  alla  quale  ciascuno  in  particolare 
noi  giungere  per  proprio  conto  e  di  cui  vuol  ricevere  in  sé 
nedcsimo  la  più  gran  porzione  possibile?  Cosi  obbiettava  acuto 
ed  orbano  il  Gassendi  e  la  risposta  del  Padre  fu  in  queste  for- 
mali parole.  L'obbiezione  vostra,  onorando  amico,  aurebbe 
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gran  polso  qaaatf  volte  in  filosofia  morale  eoirtsie  Awli^J 
die  d'accidenti  e  di  modi  tra  il  particolare  e  Tarii 
l'oggetto  dell'istinto  e  quello  della  ragione.  Ma  prrggiiiit 
vertire  che  secondo  le  mie  dottrine  non  può  rindiridnoMih 
rare  e  cercare  se  non  quello  che  da  tutto  il  genere  à  flnUi 
desidera,  e  come  a  comune  con  lui  il  fine,  cosi  à  pure  il 
ed  à  eziandio  le  guise  ed  il  metodo  di  applicar  l'uno  al 
guimenlo  dell'allro.  E  per  Termo,  qual  cosa  domanda  il 
scun  individuo  Tappetilo  innato  del  proprio  bene?  qiialii»'| 
manda  di  pervenire  alla  Truizions  d'una  schiena  e 
felicità.  Ma  la  ragione  ci  testimonia  avere  la  somma  borili 
slituito  e  ordinalo  gli  enti  con  questa  legge  suprema  dt< 
tutli  e  cospirare  da  ogni  banda  alia  massima  partecipate^ 
bene  assoluto.  Ora,  in  ogni  legge  della  natura  sta  ao'( 
eterna,  immutabile  e  universale;  e  lutto  ciò  che  l'impen 
di  quella  legge,  il  riceve  identicamente  con  l'eificaGiaeili 
medesimo  sen2a  ombra  mai  di  possibilità  che  alcool 
zione  e  passione  di  cosa  muti  o  trascenda  per  nulla  k 
prestabilite.  Ciò  posto,  egli  divien  chiaro  e  patente  che i 
quando  io  ragiono  in  universale  della  natura  del  beoeporMOf* 
e  dei  mezzi  a  tal  fine  prodotti  dalla  sapienza  infinita,  ion|l^ 
altresì  del  One  e  dei  mezzi  di  ciascun  ente  particolare,  iC 
paura  mai  d'eccezione.  Forse  che  a  Galileo  fa  mesùaii^ 
gnando  le  mirabili  leggi  da  lui  discoperte  della  caduta  iip^ 
significar  ciò  che  in  ciascuna  forma  individuale  di  corpo  9ttf^ 
succedere?  Veramente,  fuor  della  norma  comune,  doeloMtf 
può  voler  praticare  l'appetito  innato  del  bene  individnilo^Mp 
pensa  di  procurare  la  propria  soddisfazione  con  danno  dcgl''' 
enti,  ovvero  senza  nuocere  a  ninno.  Nel  primo  caso,a€iii0' 
maniresto  di'  egli  forte  s'inganna  e  scambia  il  mezzo  nib^ 
un  fallace  e  apparente  ?  Conciossiachè  la  legge  dell'oniitf*^ 
morale  non  può  spiegare  la  virtù  vera  del  bene  m  oaatt^ 
essenza  diametralmente  contraria  alla  propria.  E  pcrM^'^ 
prinla  e  profonda  essenza  della  morale  economia  porti  cktfr 
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sia  sempre  comune  e  si  effettui  sempre  coi  comodo 
lon  già  con  Tincomodo,  il  quale  accompagnandosi 
»esso  all'utile  individuale  il  muterebbe  alFuHimo  in 
e  in  danno  a  cagione  dello  scambio  e  della  l'ecipro- 
continua  Tra  le  cose.  Oltre  a  che  il  bene  partorito 
i  danno  quando  non  Tosse  falso  e  apparente,  fal- 
sbugiardcrebbe  l'assioma  morale  assoluto  che  il  bene 
3ene  e  il  male  riscuote  male.  ?iel  secondo  caso,  cioè, 
re  Tappetito  la  propria  soddisfazione  senza  nuocere 
;nza  niuno  giovare  e  ajutare,  egli  s'inganna  similmente 
irenza  del  bene  e  scioglie  mezzi  disfomited  inefficaci, 
he  l'essenza  della  legge  morale  conduce  e  serba  questo 
)etuo  che  nessun  ente  possa  sceverarsi  dagli  altri  e  re- 

f 

ilitarioed  indipendente  ritrovi  modo  di  crescere  e  per- 
se medesimo;  per  lo  contrario  è  decreto  supremo  ed 
e  che  ogni  cosa  abbfsogni  della  sua  simile  e  ogni  bene 
eale  si  compia  congiuntamente  e  per  isforzo  comune  e 
io,  supplendo  cosi  ciascun  individuo  alla  propria  man-> 
a  e  lutto  il  finito,  alla  sua  intrinseca  deficienza  e  di- 
me. Del  certo,  colui  che  non  vuol  giovare  né  nuocere, 
ì  sé  medesimo  compiacere  debbe  innanzi  rendere  agli 
}  ciò  che  n'à  ricevuto  e  nudo  tornando  ed  inerme  fug* 
serti  ove  pur  nondimeno  trarrebbe  seco  nella  sua  mente 
IO  e  nelle  membra  gli  effetti  delle  domestiche  core  che 
ito  e  allevato.  Non  può  dunque  l'appetito  innato  del 
ividuale  calcare  altra  via  se  non  la  medesima  dalla  legg- 
ina, quella  cioè  del  bene  comune  e  del  comune  perfe- 
Ito;  e  chiaro  è  che  tendendo  esso  pure  il  nostro  appe- 
r  rassolula  beatitudine  il  mezzo  a  ciò  predisposto  e 
3nato  debbe  essere  in  ogni  stato  speciale  e  particolare 
ma  effelUiazione  del  bene  comune  il  che  vuol  dire  da 
partecipazione  massima  all'assoluta  beatitudine.  Di 
scorge  novellamente  come  alla  ragione  ed  all'appetito 
dinato  un  fine,  un  mezzo,  una  guisa  ed  un  metodo  pari 
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e  che  MÌO  è  diversa  li  loro  ioteQzioae,  poiché  l'appetito  dice  a 
se  stesso  io  cerco  il  bene  mio  proprio  e  incomunicabile  e  d'al- 
tra parte  la  ragione  va  prorerendo  io  debbo  e  voglio  cercare  il 
bene  generale  e  comunicabile.  Ma  l'appetito  sopra  di  sé  mede- 
Simo  non  inflette  e  non  medita,  la  ragione  invece  s'inflette  e 
medita  lungamente  ;  e  dapoiché  vede  la  congruenza  compiuta  dd 
proprio  corso  e  di  quello  dell'appetito  si  nella  inquisizione  dd 
fine  e  sì  nella  scelta  del  mezzo,  conferma  le  sue  nobili  intuizioni 
e  senza  guardar  più  addietro,  prosiegue  la  inchiesta  del  baie 
assoluto,  solo  perché  è  bene. 

Detto  ciò,  il  Campanella  fece  silenzio  e  il  Menagio  veduto 
che  dal  Gassendi  non  si  moveva  più  istanza,  parlò  in  cotal  fo^ 
ma.  Padre,  la  filosofia  morale  é  di  si  gran  momento  per  l'uo- 
mo ch'ei  si  converrebbe  che  la  sua  notizia  non  fosse  aperta  uni- 
camente agl'ingegni  speculativi  e  capaci  delle  molto  sottili 
astrazioni,  ma  si  anche  alle  menti  ordinarie  e  a  tutti  quelli  che 
si  piacciono  in  altre  maniere  di  studj,  del  qual  novero  sono  io 
medesimo,  perchè  avczzo  a  vagabondare  come  farfalla  pei  giar- 
dini di  parecchie  letterature,  quella  immensità  uniforme  ed 
oscura  della  metafisica  mi  sbigollisce  e  mi  stanca.  A  me  sem- 
bra pertanto,  che  al  moralista  si  converrebbe  studiare  sopra 
ogni  cosa  di  stringere  in  pochi  e  popolari  apotefgrai  il  succo 
delle  speculazioni  sue,  e  starebbegli  bene  segnatamente  di  gir 
meditando  un  qualche  dettato  conciso  e  perspicuo  il  qual  ser- 
visse di  certo  ed  universale  criterio  de'  nostri  atti,  e  al  cui 
lume  immediato  si  spegnessero  le  dubiezze  e  subito  comparisse 
il  pregio  0  il  difetto,  la  bontà  o  la  malignità  di  essi  atti.  Vera- 
mente, s'io  leggo  in  Plutarco  la  narrazione  del  banchetto  de'sette  • 
savj,  io  scuopro  ch'ei  la  intendevano  di  tal  guisa,  perchè  cia- 
scheduno poneva  suo  ingegno  a  produrre  in  poche  parole  un  cri* 
terio  evidente  ed  arguto  dell'ottimo  dei  governi  ch'era  materia 
del  lor  discorso.  Presupposto  adunque  un  altro  convito  di  savj 
e  dato  per  argomento  alle  disquisizioni  loro  la  filosofia  del 
bene,  quale  adagio  profondo  ed  arguto  udiremmo  da  voi  prof- 
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aire  per  &r  discernere  prootamente  e  in  qualonque  sorta  di 
isi  il  Talor  morale  di  nostre  azioni? 
Cosi  interrogava  il  Menagio  ed  ebbe  dal  Campanella  tale  rispo* 
ta.  Se  a  me  toccasse  Tenore  insigne  d'intervenire  a  un  si  rag- 
nrderole  banchetto  e  di  sedere  Tra  tanto  senno,  io  non  mi  so 
ODIO  risolvere  a  dire  quale  sarebbe  la  mia  sentenza,  ma  certo, 
I  ma  sola  e  comune  non  convcrrebbono  i  convilati,  come  non 
Mivennero  i  sette  sav),  benché  la  materia  di  lor  discussione  fos- 
si per  avventura,  meno  scabrosa  e  meno  involuta.  Né  io  stimo  che 
popolo  nel  cui  nome  sembrate  parlare  vegga  possibile  il  tro- 
imento  deirapoflegma  da  voi  cercato  e  il  quale  servir  dovrebbe 
lame  e  di  giudicio  inrallibile  nelle  infinite  contingenze  del 
rcre  privato  e  del  publico.  E  questa  opinione  del  popolo  io  la 
tnggo  da  una  tradizione  antica,  eleganle  e  istruttiva  la  quale 
soglio  qui  ricordare  il  più  brevemente  che  io  posso.  Egli  é  da 
pere  che  nelle  croniche  del  cenobio  di  Monte  Cassino  si  fa  de- 
la  e  lunga  rammemorazione  dell'abate  Desiderio  assunto  poi 
pontificato  col  nome  di  Vittore  III.  A  costui  fra  gli  altri  si- 
tori  della  contrada  veniva  spesso  il  conte  d'Àversa  per  nome 
ecardO)  un  dì  que*  rischiosi  Normanni  la  cui  ambizione  mai 
Q  posava  e  i  cui  pensieri  avevano  sempre  dello  straordinario 
Id  grande.  Né  meno  era  caldo  di  zelo  e  di  pietà  religiosa, 
Aene,  conforme  volevano  i  tempi  barbari,  non  sapesse  guar- 
iti quanto  bisogna  dalle  opinioni  superstiziose.  Per  tutto  ciò 
•dando  egli  spesse  volte  la  pompa  e  la  frequenza  de'suoi  palagi 
o  strepito  delFarmì,  saliva  con  pochi  scudieri  a  quel  cenobio 
Qosoper  tutto  il  mondo  e  richiedeva  Desiderio  d'orazioni 
li  consigli.  Ma  un  di  fra  gli  altri  gli  parlò  in  tal  sentenza, 
dre,  a  me  non  bastano  le  tue  ammonizioni  per  darmi  pace, 
i  tool  precetti  mi  giovano  molto  per  riconoscere  fidatamente 
via  del  bene  in  quella  selva  intricata  di  avvenimenti  e  di  pas- 
•ni  in  cui  la  mia  stella  mi  fa  errare.  I  tuoi  pensieri  troppo 
y>  diversi  dai  miei  e  talvolta  in  un  giorno  solo  i  rimutamenti 
ila  fortuna  mi  stringono  a  rimutare  le  intenzioni  e  le  opere. 
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l^aiomi,  I»  »aiir  uuino,  io  te  ne  scoagiuro,  un  Diodo  e  od  se- 
guale co»!  profilo  come  sicuro  da  ramsar  b  giustizia  e  sapn 
iu  qualunque  cosa  che  io  vorrò  imprendere  se  io  sarò  per  re- 
care Documento  grave  e  durevole  all'aninu  mia.  L'abate  man- 
vigliaDdosi  forte  delia  richiesta  e  scusaDdoseoe,  mal  gioDgeva  a 
persuadere  a  Riccardo  che  dod  si  à  virtù  di  porgn«  ad  altri  qKi» 
lo  di  cui  per  sé  medesimo  si  diretta.  Il  conte  con  prcsnoiioie 
da  principe  e  ostinazione  da  soldato  più  volte  ritornò  ani  pn- 
posilo  e  meschiava  non  di  rado  alle  sollecitazioni  ed  alle  pie  • 
ghiere  atti  e  parole  impazienti  e  sdegnose;  perlochè  il  Inm 
Desiderio  con  iDtcDzione  di  pur  coDteDtarlo,  cavò  fuori  fm 
suo  stipetto  un  auello  di  diaspro  aDtico  e  Derìssimo  e  rivolta  a 
Riccardo  cosi  gli  disse.  PreDdi,  sigDor  mio,  questo  andk  e 
procaccia  di  sempre  averlo  con  teco  o  in  dito  ovvero  altramcnie. 
Dal  principato  di  Iknevento  e  dai  tesoro  di  mio  padre  Àgiluifo 
io  non  tolsi  e  non  mi  serbai  se  non  questo  amuleto  del  quale  a 
considerazione  tua  mi  spoglio  e  mi  privo.  Ne' casi  delia  viU 
ordinar)  e  in  quelli  altresi  in  cui  per  niun  uomo  sensato  pii<( 
essere  dubia  la  scelta  e  il  modo  deiPoperare,  cotesto  audio 
non  darà  segno  nessuno.  Invece,  ne'  frangenti  straordioaij  e 
là  dove  il  pensiero  eziandio  dei  prudente  à  cagione  di  stare  in 
forse,  e  posto  che  tu  pigli  alcuna  deliberazione  contraria  alla 
legge  santa  di  Dio,  tu  vedrai  in  questa  nerissima  pietra  apparire 
alcune  macchie  di  sangue,  e  più  sarà  grande  la  malignità  del- 
ibazione maggiore  riuscirà  lo  spandimento  di  quelle  macchie  a 
lavar  le  quali  sarebbe  vano  ogni  qualunque  argomento.  Nion 
uomo  fu  più  contento  del  conte  d'A versa  e  preso  Tanelio  e  po- 
stoselo in  dito,  con  caldi  ringraziamenti  e  con  promissione  di 
molte  magnifiche  largizioni  pel  monistero  di  là  si  parti.  Neper 
molti  mesi  appresso  volle  gustare  un  dì  solo  di  riposo  e  di  quie- 
te, ma  spronato  da  voglia  acutissima  di  emulare  le  imprese  del 
fratel  suo  Guiscardo  giva  col  favor  dell'  armi  e  con  Tastuzia  al- 
tresì aggrandendo  i  suoi  stati,  e  già  Salerno  e  Capua  e  Aquino 
e  più  grosse  terre  d'intorno  a  Roma  eran  fatte  sue,  quando  ud 
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la  g«co  ìmpi-ovvìsaineiile  una  mano  delle  migliori  «uè 
rC  verso  Monte  Cassino.  Splendevano  qne'  nionlagnosi 
i  d'insolite  armi  e  risuonavano  qnHle  cime  ^olilarle  ed 
i  d'iiisDlitn  eco  di  trombe.  Ma  fiiimla  Riccardo  al  ceoo- 
be  lìiUosi  condnrre  d'innanzi  all'abate,  i|iiesl)  delti  ^li  addj- 
1t  eoo  voce  ed  aspetto  meii  die  benigno.  Padre,  o  l'incanto 
inel  luo  è  rotto,  0  mai  non  àìsie  vero  ad  alcuno  o  lu  ma- 
nte ài  Cesidio  con  nna  frode  l'importnnità  mia.  Ecco,  io 
nva,  non  à  molti  giorni,  di  por  nuovo  balzello  sul  po- 
9  ukrnitano,  abbisognandomi  gran  (|naniità  di  moneta  per 
sare  l'orgoglio  de'  miei  nemici.  Ma  jwrcliè  quel  comntie 
fb  taglieggiato aspi'amenle quando  cadde  In  |>oter  mìo, e  non  di 
TDiootà  propria  ma  |ier  Turza  mì  resistette  ed  è  venuto  mollo  in 
0  dell'aver  suo,  confessavi  cb'ìo  stava  ondeggiando  Tra  l'am- 
«e  de*  mìei  disegni  e  il  debito  della  ginstizìa  e  della  [netà. 
kvolte  ò  quindi  guardato  e  speculato  quell'auel  tuo  emai- 
S  niBCcUia  di  sangue  ci  ò  veduto  apparire;  ò  perciò  man- 
li  ufBziali.a  porre  il  baliellu  e  a  riscuotere  la  moneta;  hi;i 
r  questo  soa  quieto  e  la  coscienza  dentro  non  mi  puo}i<- 
*f  rimorde,  cbe  anzi  soii  già  due  notti  cb'ìo  dalle  i^ritla  e  la- 
HKotaziouì  di  quelle  genti  tapine  son  riscosso  e  tenuto  desto  e 
ni  umbra  udirle  imprecare  fei-ocemeole  contro  di  me  e  svu* 
H|Han i  tuoni  per  l'aere,  come  se  la  giustizia  di  Dio  lor  rispou- 
Hnw  dall'alto.  Cosi  favellava  Riccardo  con  volto  vie  più  sempn^ 
^KhaAoeo  e  pien  di  minaccia.  Dall'altra  parte  Desiderio  con  alto 
lU  utuUtà  vera  e  non  paurosa  gli  si  gittò  a'  piedi  e  gli  di«s«  : 
deb  come  poteva  io,  clemente  signore,  mostrarti  in  modo  più 
ano  e  più  vivo  che  ninna  guida  sicura  ed  apparecchiata  abbia- 
iiM  noi  nell'opere  nostre  saho  la  interiore  coscienza  dall'ora- 
iloDc  aiutata  e  dal  desiderio  retto  e  costante  del  bene?  impe- 
mcdiboude  ài  lu  imparato  il  mentire  di  quell'anello  se  non  dalla 
>ace  secri-la  che  ti  aiimioiiiva  del  male  dell'opera  tua  ? 

Or»  iudico,  lasciando  oggimai  il  racconto  e  applicando  la  ma- 
ralità  io  esso  iactiìUBa,cbe  qual  si  confida  di  raccogliere  in  un  koI 
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pnmaiiciato  UgiudiciodefinUiTO  e  pratico  di  toUe  le  azioni  mom- 
li,  ?uol  possedere  l'anello  del  conte  d*A versa  ;  conciossiacbè  eg^ 
cerca  da  un  lato  un  gtudicio  tanto  universale  che  sia  compra- 
sivo  di  tutti  i  casi  i  quali  moltiplicano  in  inQnito,  e  dall'altra 
lato,  cerca  un  giudicio  si  pieno  e  determinato  che  tutti  i  parti- 
colari contenga  non  nelle  massime  loro  astrazioni,  ma  in  qnd 
che  anno  di  proprio  e  di  peculiare,  il  che  è  veramente  impossi- 
bile. E  quanto  poi  a  trovare  non  un  giudicio  e  nn  criterio  ra- 
ziocinale, ma  una  tessera  e  un  contrassegno  della  bontà  o  rdtà 
delle  azioni,  io  penso  non  se  ne  dare  altro  migliore  della  in- 
quietezza e  turbazione  o  per  opposto  della  quietezza  e  serenità 
^i  nostra  coscienza,  debitamente  ossenata.  E  se  l'appagamento 
^ella  coscienza  non  è  infallibile  testimonio  del  bene  obbiettivo 
ed  estrinseco,  è  tale  pur  sempre  del  subbiettivo  ed  intrinseco 
che  è  la  parte  assoluta  del  valor  morale  degli  atli.  Dopo  ciò, 
io  affermo  che  altro  è  possedere  un  criterio  sicuro  ed  ottimo 
per  tulle  le  contingenze,  altro  errar  con  la  raenle  per  una  con- 
gerie di  massime  e  di  princìpj  slegati  e  confusi.  E  parlando 
secondo  scienza,  certissimo  è  che  quel  filosofo  apparirà  più 
esatto  e  spedilo  ad  applicare  i  precelti  ai  casi  particolari  con- 
creti e  indicherà  e  descriverà  meglio  la  scella  e  la  coordinazione 
dell'opere  il  quale  aura,  come  noi,  dedotto  per  virtù  dialettica 
l'un  documento  dall'allro  e  aura  investigalo  con  senno  maturo 
e  profondo  quello  che  debba  essere  il  bene  non  nella  sua  forma 
soltanto,  ma  nella  materia  in  cui  si  attua  e  s'individua.  Quindi 
due  teoriche  precipuamente  sono  richieste  al  progresso  della  fi- 
losofia morale,  la  deduzione  cioè  dei  precetti  e  la  scienza  della 
felicità  universale  la  quale  ultima  noi  vedemmo,  a  rispetto  di 
questo  mondo,  convertirsi  con  la  scienza  dell'universale  perfe- 
zionamento. 

Cosi  fu  concluso  quell'insigne  colloquio  ed  ebber  fme  cosi  le 
mirabili  speculazioni  del  più  gran  pensatore  de' tempi  nostri. 
Che  non  s'ignora  da  V.  S.  come  di  là  a  cinque  giorni  e  non  più 
venne  il  Padre  assalito  da  quella  violentissima  febbre  contro  di 
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.li  noi  poleroD  tlireudcru  ab  le  raedicino,  uè  le  calile  uraiioni,. 

iie  il  tulio  e  il  coiupianli)  ^nieralc  dei  buoni,  I  riined)  non  i^io- 

nooctoslosi  compirà  il  mio  prcsugio,  dìcoia  cglini-)  porsi 

etto  «  s'apponeva  |jur  Iroppo.  Nu'  primi  tre  dì  l'u  talfi  l'ar- 

|ilella  febbre  t:  cosi  impeluoso  l'allìusso  del  sangue  ai  capo 

!g)i  ne  slordi  e  parve  immersa  in  prorDtidiasima  lelai^ia. 

Bcorw  della  quarta  notte  sì  risensò  e  per  lutto  il  segtteDti; 

pò  ebbe  menle  serena  e  un  parlare  spedilo  ed  agevole,  tanto 

bigliamino  speranza  di  vederlo  risanare.  Egli  solo  negatalo 

ssimanienle  e  eia  ripeteva  agli  amici,  massime  al  Puleano, 

tinlo  e  al  Gasseiidiclie  in  quelle  ore  di  calma  fìirono 

bdollt  Ìd  sua  stanza.  AH'  ullìmo  nominalo  e  il  quale  proffe- 

di  Duovamente  sé  stesso  e  le  cosesue,  rispose  non  abbiso- 

P  pia  di  nulla  e  solo  raccomandargli  la  r^rnia  sita  unto 

rata  dalle  lingue  caluniiiatiict.  Avere  alla  scuola  della 

ira  imparato  e  rìconusciulo  per  tempo  la  vanità  delle  cose 

,  federla  ancor  pii']  chiaramente  in  quell'ora  solenne;  a 

l|Cbe  i  oegozj  privati,  ma  pure  i  gran  falli  de'  popoli  e  le 

|l  rirollure  del  mondo  civile  |)arergli  In  sé  stessi  non  degni 

I  nostra  sollecìtudiue  ;  ma  tulle  le  cose  prender  valore  dal 

do  della  provvidenza  edat  collegamenti  loro  con  le  sorli 

e  e  Dagnilicbe  dell' umanità.   Di  questo,  soggiungeva,  i 

I  convinzione  e  ciò  nondimeno  e  in  onta  della  crlstia- 

a  scordarmi  non  posso  delle  miserie  della  miu  patria 

Kiarìa  così  prostrala  e  serva  e  scaduta  d'ogni  sua  gloria 

Bd'iolìnìla  amarezza  il  transito  mio.  Allora  il  Gasseiidi 

lo)  pur  conforlarc  si  pose  a  descrivere  per  minuto  quello 

p  gludicio  suo  rimaneva  di  gloria  e  di  grandezza  all'Italia. 

e  può  cadervi  in  pensiero,  diceva  egli,  che  la  lerra  nu- 

^d'o)(uì  sapere  sia  scaduta  e  umiliata  viventi  voi  e  il  Galileo, 

i  il  Torricelli,  il  Viviani,  il  Cavalieri,  il  Castelli,  e  meo- 

e  Kieiiz<  U»iclic,  si  pnò  ben  diro,  sono  rifatte  e  ridate  al 

fio  dai  melodi  nuoti  italiani?  E  in  quale  arie  liberale  dod 

!  ancora  maestri?  non   bastano  forse  il  Uoinenìcliìno,  il 
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Guerdoo  ed  il  Reni  per  consolare  la  patria  Tosira  della  iMMle 
dei  Carnicci  e  conserrarle  il  primato  delb  pittva  P  Ma  che 
dovrà  dirsi  di  quel  miracolo  del  Bernini  il  quale  giovinetto  ed 
imberbe  oscura  di  già  e  lasciasi  addietro  i  più  provetti  scoltori 
ed  architettori?  In  fine,  la  Francia  e  l'Europa  non  istordiva, 
son  pochi  anni  della  vena  poetica  del  Marino?  Trasse  il  Campa- 
nella a  questo  parlare  un  profondo  sospiro  e  con  un  goardo 
impresso  di  molti  affetti  rispose  al  Gassendi  :  Pensate,  amico 
generoso,  ch'io  son  qnel  medesimo  il  quale  venti  anni  addietro 
prenunziava  con  gran  certezza  la  rapida  dissolurione  e  min 
della  potenza  spagnuola,  fiero  caso  che  comincia  qnesf  oggi  a 
parer  maniresto  a  moltissimi.  Né  men  sicuro  pur  troppo,  né 
men  veritiero  è  il  presagio  mio  intomo  alPltalia.  Ciò  che  voi 
ne  raccontate  io  non  nego,  ma  ben  io  mantengo  che  sono  conati 
maravigliosi  ed  estremi  d'un  gigante  caduto.  Ogni  cosa  in 
Francia  m'annunzia  la  gioventù  e  il  vigore,  in  Italia  lo  spossa- 
mento e  la  morie.  Noi  non  giungiamo  a  pareggiare  noi  stessi 
voi  oltrepassate  i  vostri  avi.  Qui  al  pensiero  crescon  le  ali,  in 
Italia  i  pesi  ed  i  ceppi^  e  la  voce  del  libero  filosofare  s'estingue 
colà  nel  fumo  dei  roghi.  Intauto,  i  bagordi,  le  libidini  e  le  cor- 
mttele  d'ogni  ragione  ammorbano  ed  awizziscono  di  più  in  più 
le  novelle  generazioni  alle  quali  succedranno  altre  molto  peg- 
giori e  cascanti  d'accidia  e  di  sonno.  DapertuKo,  il  servaggio  è 
pagato  con  la  licenza  del  crapulare  ed  è  allargato  il  freno  ad 
ogni  passione  purché  sia  bassa  e  lasciva  e  della  patria  non  curi. 
Aili  verrà  tempo  (ed  io  il  veggo  collo  sguardo  profetico)  che 
gi'  Italiani  non  parranno  altra  cosa  fuorché  un  gtegge  d'eunu- 
chi e  il  superbo  lor  nome  suonerà  in  Europa  come  sinonimo 
d'ignavia  e  di  codardia.  Ciò  detto  e  compiendo  un  supremo 
sforzo  d'umiltà  e  rassegnazione,  soggiunse  :  il  Signore  die'  la 
possanza  e  la  gloria,  il  Signore  se  le  ritolse,  benediciamo  al 
Signore. 

Quando  fu  solo  e  non  iscorse  allri  die  me  dallato  al  suo  letto, 
m'addirizzò  queste  parolo  lo  quali  non  ricorderò  mai  senza 


Ia-41eu9r«  e  senza  ud  prulbndo  inteiiei-imculo.  Fra  Ulunisi 

<f  IhdellO  mio  iti  Gesù  Cristo,  il  male  di  qui  a  |)ccu  si  ay- 

i  ài  mauii-ra  che  non  auro  più  balia,  né  di  peositcro,  né 

Uiscor&u.  Tempo  b  dun(|U(>  ora  di  congedarci  e  che  questo 

neon  animo  forte  e  paralo  lasciando  le  lacrime  e  i  Iran- 

ciamenti  a  coloro  i  quali  non  credono  di  doversi  riveden; 

gliore  e  ricominciare  per  l'eternila  le  dolcezze  del 

0  amichevole.  Sopportate  ancora,  fratel  mio  caro,  qiie- 
e  disagio  di  assistermi  inflno  alla  line,  che  inolio 

I  tarderà,  e  darmi  il  conforto  prezioso  di  udire  e  mirare  in- 
I  di  me  un  dih'tto  compagno  di  mie  sventure,  un  tlalìano, 
labbrese.  Poi  quando  vedrete  chiusi  e  oscurati  per  sempre 
i  occh)  eauret^  con  gli  altri  monaci  insieme  pregato  pscv 

1  mia,  io  \i  chiedo  e  scongiuro  in  nome  della  carità 
hoa  e  divina  di  compiere  questi  due  ultimi  desideri  (icl  iO< 
■  dcrunitt  amico.  Il  primo,  io  vorrei  che  voi  ve  ne  andaste  al 

0  del  re  in  S.  Germano  e  venuto  in  presenza  dì  quel  mo- 
I  M»  gli  diceste  siccome  le  ultime  mie  parole  sono  state 
ratìludine  immensa  per  lui,  per  la  sua  sacra  corona,  pel 
}  suo  generoso  e  ospitale  e  che  Tommaso  Campanella  ii 
0  di  questo  secolo  col  nome  benedetto  e  glorioso  di  Francia 
[ul  labbro.  Fallo  ciò,  io  desidero  per  seconda  e  ultima  prova 
•r  vostro  che  voi  vi  parliate  di  qui  e  rivediate  la  nostra 
fia.  Morto  io,  la  l'abbia  già  stanca  e  svelenala  degli  Spagnuoli 
b  vorrai  io  penso,  inSerìrepiùa  lungo  ne' miei  consorti  e  però 
a  che  le  porle  del  regno  non  vi  si  teranno  chiuse  più  avanti. 
■^Ob,  Dionigi  mio,  con  che  vivezza  d'immagini,  con  die  fona 
d'aitraimenlo,  con  che  inenarrabile  incanto  mi  si  rinracciano  alla 
mcitle  i  luoghi  dove  son  nato,  l'aiznrro  di  quel  cielo,  il  verde 
di  que'  Itoscbi;  ob  davvero  bealo,  chi  può  ìnnann  di  chiuder 
gli  occUj  girarli  di  mio^o  nel  bel  giai-dino  d'Ilalia.  Non  k  pìa- 
D  ai  Signoi'e  di  concedere  lanlo  bene  a  questo  povero  e  aS- 

0  suo  servo.  Voi  duni|ue  la  viMlereleper  me  e  darete  in  per- 

1  mi*  LI  bacio  di  t'ralellanita  a  qiie'  pochi  che  sopravivonu 
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ancora  alle  nostre  sfenluree  di  yoì  e  di  me  ai  ricordano.  Morto 
che  io  sarò)  roi  mi  taglierete  queste  ciocche  canute  che  ancor 
m'a?aDzaoo  e  come  pegno  dell'amor  mio  spartirete!e  Tra  coloro 
che  più  soffrirono  per  me  o  più  mi  dilessero.  Sopratulto  visi- 
lerete  i  Domenicani  di  Stilo  e  quelli  di  S.  Giorgio.  A  Cosenia 
domanderete  con  gran  premura  novelle  di  Fra  Dionigio  da  Ni- 
castro,  di  Pietro  Ponzio,  d'Antonio  Serra,  e  di  SeraGno  da  No- 
cera,  e  se  tuttora  sono  in  vita,  siccome  spero,  salutereteli  per  me 
con  immenso  affetto  e  raccomanderete  loro  caldissimamente  la 
mia  memoria.  Quivi  pure  nella  chiesa  maggiore  spanderete  per 
me  qualche  Oore  modesto  e  qualche  fronda  d*alloro  sul  sepolcro 
del  Telcsio  e  su  quello  d'Aulo  Giano  Parrasio,  Tolice  fondatore 
dell'Accademia  cosentina.  A  tutti  poi  e  in  qualunque  luogo  na- 
aconderete  gelosamente  quello  che  una  trista  rivelazione  mi  fa 
presagire  d'Italia  e  dite  eh'  io  in  sul  morire  raccomandava  loro 
la  patria  iiirelice  per  la  qiuile  albiain  debile  elenio  ed  indecli- 
nabile di  fare  il  massimo  d'ogni  sforzo;  e  qualora  Tesenipiodel 
nostro  iiirorUir.io  li  ^bi^olli^se  riferile  loro,  o  fralello,  eh'  io 
gustai  più  pace  e  più  ristorodi  spirilo  nello  squallore  del  carcere 
chei  giudici  miei  nell'aporia  incedei  sole,  e  per  ullinio  pregateli 
a  ripensare  e  rimeditare  questa  saldissima  verilà,  che  solo  l'età 
futura  dà  giusta  sentenza  di  nostre  opere,  concios^iachc  la  pre- 
sente crucifigge  i  suoi  benefattori,  ma  poi  risuscitano  al  terzo 
giorno  del  terzo  secolo  ().  Tali  ultime  voci  furono  pronunziate 
dal  Padre  con  alquanto  di  tardità  e  già  impedito  dal  grave  re- 
spiro. Io  non  potendo  per  le  lacrime  che  abbondavano  formare 
discorso  compiuto  e  distinto  faceagli  intendere  con  la  espres- 
sione del  volto  e  accostando  la  sua  mano  al  mio  cuore  eh'  io  ri- 
ceveva come  paterni  comandi  quelle  sue  volontà  e  che  di  ciò  si 
riposasse  quietissimamente  sulla  mia  fede  e  ossenanza.  Dopo 
questo,  domandò  premurosamente  di  confessarsi  e  che  gli  fosse 
recata  la  santissima  eucarestia,  e  fu  fatto  secondo  chiedeva.  La 

(i)  Campanella  in  una  sua  leltcra. 
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k  DMdolniB  di  t{uel  giorno  la  febbre  gli  ù  rìaofse  più  ebe 
i  teeincnte  e  accnnipagoala  da  lungo  delirio.  Sul  primo, 
ibrò  ia  lucDle  dcH'iufcnn»  da  tristi  fantasmi  assediala,  e  U 

%  porle,  erano  rimembranze  ddle  torture  e  altri  (ieri  «loì  pa- 
KRli.  KèpeW)  diceva  egli  parola  che  non  istesse  bene  all' in- 
I  r<M'za  e  alterezza  dell'auiuio  suo  e  spesso  ripeloa  alcuao 
pmni  da  lui  dettati  tiel  carcere  a  rinvigortineuto  e  conrorlo. 
^li  ailri,  r  udii  ripetere  per  intero  le  due  quartine  di  qnd 
elio  :  Sciolta  e  legata  acmmiiagnato  e  solo  (•),  e  qualcbe 

lub  eziaudio  dell' Orasioas  Profetale,  com'  egli  l'iotitota,  e  b 
I  coniiucia 

A  tcliiCL-a,  Il  Signore; 


D'esser  mio  uU valore. 
iRne  il  «ouelto  agl'Italiani  :  La  gran  donna  che  a  Cetart 
larsr.  Il  di  dopo  clic  fu   la  vigilia  della  sua  morte,  U 
sì  potè  giudicare  mutalo  in  dolce  rapimento  di  spirito, 
liete  e  rìdenti  erano  le  visioni,  cosi  consolale  le  parole  e 
iposla  e  rasserenata  l'aria  del  volto,  lo  che  non  lasciara  ca- 
alcuna  delle  sue  frasi  mozze  e  interrolie,  ben  raccogllera 
M  lui  parca  di  visitare  i  liorìlìsniui  colli  della  sua  Stilo,  e 
edava  a  contemplare  il  mar  Ionio  e  a  scherzare,  e  correre 
con  giovinetti  e  ranciulli  lungo  quelle  spiagge  incao- 
^on.  Ora  scRjbravagli  di  penetrare  le  fresche  ombre  della 
la,  ora  salutava  Squillate  e  ì  suoi  boschi  d'aranci  e  per  giuo- 
I  di'fantasia  parevagli  ancora  in  pie  e  ricco  di  marmi  e  di 
itue  il  cenobio  di  Casstodoro  con  le  sue  larghe  piscine  o  eoa 
terme  sontuose.  Poi  col  mutare  in  mente  di  lui  la  rap- 
'ntazioae  dei  tempi,  mutavano  le  figure  e  le  immagini. 
Talvolta  viveva  neiretà  antica  e  te  città  della  magna  Gre- 
ta gli  si  appresentavnno  adorne  di  maravigliosa  bellezza, 
tcorgcva  i  templi  dì  Heggio,  i  teatri  di  Crotone,  le  lèste  dì 

j^)  Ponir  niatK)(trlir  di  Tomtnaio  rampincll*.  pubtiMl*  il*  G.  (i«fpar« 
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Sitai  e  di  TtfCBlo;  CBlrifi  ndle  scsole  de*  pinagoridv  par- 
lava coi  discepoli  di  ZoÈOut  e  tenevi  eoo  altri  discon» 
intonio  alle  leggi  ed  agli  istitoti  di  quelle  repoMidie.  Ma  ve 
sorgere  della  notte  le  parole  divennero  rade  e  conftase,  si  te 
immota  la  papilla,  i  polsi  mancaTano  di  più  in  più.  Cosi  dmi 
molta  pezza  senza  dar  segno  di  dolore,  intanto  che  la  sua  oelb 
e  i  corridoj  e  per  fin  le  scale  s'empievano  di  monaci  e  di  |ne 
persone  tutte  inginocchioni  e  con  faccia  lagrìmosa  preganti 
con  sommessa  voce,  per  lui,  e  dovunque  ardevano  ceri  e  ndh 
chiesa  bcevansi  publiche  supplicazioni  a*  piedi  del  Sacramoito. 
Infine  il  di  21  di  maggio  di'  era  giorno  di  sabbato,  alle  ore 
quattro  del  mattino,  io  vidi,  fignor  Gabriele,  io  vidi  con  questi 
ocdy  miei  propri  la  &ccia  del  venerabile  Fra  Tommaso  ve- 
stire subitamente  una  calma  solenne,  una  maestà  immobile, 
una  bellezza  grave  e  senile.  Aib  I  fu  segno  che  aveva  esalalo 
l'ultuno  spirito;  ei  più  non  era  di  questo  misero  moudo  e 
l'eteraità  per  lui  cominciata  improntava  delle  sue  forme  glo- 
riose  la  fredda  ed  esanime  spoglia. 
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NOTE. 


Molti  anno  scritto  ìq  questi  ultimi  tempi  del  Campanella,  ma 
qìqdo  con  più  diligenza  ed  amore  del  Baldaccliini  nella  sua 
Vita  di  Tommaso  Campanella,  libro  fioritissimo  di  eleganza. 
Avvisiamo  pertanto  il  lettore  che  la  maggior  parte  delle  cose  in 
questo  dialogo  riferite  o  accennate  del  Campanella  sono  de- 
sante dall'  opera  del  Baldacchini  ;  le  altre  poche,  le  quali  la 
storia  non  testimonia,  sono  congetturate  con  verìsimiglianza  ^e 
probabilità  più  che  sufficiente. 

Dionigi  da  Castelvetere  che  vien  qui  introdotto  narratore  del 
dialogo,  0  se  meglio  ti  piace,  dei  dialoghi,  trovasi  in  fatto  no- 
minato dal  Campanella  per  allievo  ed  amico  suo  aflezionatis- 
Simo.  Dell'amicizia  poi  che  correva  tra  quel  filosofo  e  Gabriele 
Naudeo,  parla  ciascun  d'essi  ne' scritti  proprj  e  11  Naudeo  più 
volte  e  in  più  modi. 

Pag.  390.  —  Al  quale  i  direttori  spirituali  aveano  fatto  co- 
tnandamento  d'inghiottire  polì>ere  di  ninfea,  ecc. 

«  Nénuphar  blanc,  Nymphea  alta. 

«  Depuis  la  plus  haute  antiquate  on  lui  a  attribué  une  action 

rafratchissante  et  antiphrodisiaque On  l'administrait  aux 

cénobites,  on  en  faisait  des  distributions  dans  lescouvens 

Bans  les  demiers  terops,  on  a  recherché  quelles  impressions  il 
produisait  sur  nos  organes,  et  il  est  reste  démontré  que  la  racine 
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de  Dé&upliar,  en  niaon  de  ses  prìncipes  acerbes  et  amen,  éMI 
plus  capable  de  prodoire  de  rexcitation  qae  du  calme.*  » 

(Manuel  de$  PlarUes  Medicinale^,  par  A.  Gaatìer.) 

Pag.  406.  —  Tulio  ciò  adunque  che  non  i  alcuna  beaitiu- 
dine^  ecc. 

Intorno  all'analogia  tra  il  sensibile  e  il  soprasensibile  discorre 
a  sufficienza  il  dialogo  antecedente  e  qui  si  ricorda  per  ow'iare 
all'obbiezione  di  chi  non  sappia  concepire  alcuna  beatitudine 
scerra  d'ogni  maniera  di  passiva  sensibilità. 

Pag.  409. — Presuppostala  notizia  sperimentale  delVord^^ 
noi  sappiamo  ch'esso  à  per  fine  il  bene  massimo  de*  finiti,  ecc. 

Questa  intenzione  del  bene  massimo  considerata  a  posteriori 
à  pienissima  necessità;  considerata  invece  iu  Dio  stesso,  o  come 
suol  dirsi,  a  priori,  è  liberissima,  perchè  è  primitiva  e  pone 
con  un  sol  alto  spoulaiico  sé  medesima  e  le  sue  conseguenze; 
intorno  a  che  puoi  rileggere  quello  che  si  è  fermato  uel  dialogo 
Lo  Spedalieri, 

Pag.  457  e  458.  —  Qual  si  confida  di  raccogliere  in  un  sol 
pronunciato  il  giudicio  definitivo  e  pratico  di  tutte  le  azioni 
morali  ecc. 

Il  criterio  famoso  proposto  da  Kant  e  il  qual  dice  :  in  qua- 
lunque caso,  opera  di  tal  maniera  che  possa  razione  tua  servir 
di  regola  generale,  è  pratico  solo  neirapparenza  ;  in  fatto  e  in 
sostanza  è  ancor  più  degli  altri  indeterminato  ed  astratto.  E  per 
fermo,  qual  è  la  guisa  di  operare  che  converte  l'azione  imputa- 
tabile  in  regola  generale  di  tutti  i  casi  consimili?  /toc  opus  hic 
labor  ed  è  questo  appunto  che  non  venne  mai  definito  da  Kant 
e  che  di  necessità  è  vario  e  diverso  secondo  il  variare  degli  og- 
getti e  delle  lor  condizioni.  Oltre  a  ciò,  quel  criterio  insegna  o 
vuole  insegnare  la  norma  di  qualunque  atto  morale,  ma  non  già 
la  materia  finale  e  concreta  in  cui  Tatto  dee  ricevere  compi- 
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molo;  uè  in  niuna  parte  del  libro  della  RagioD  Pratica  incon* 
trasi  la  deflninoDe  e  la  descrizione  di  quello  che  sia  il  bene,  né 
V  impara  roggetto  reale  e  determinato  in  che  óeìbe  operare 
Paomo  per  conseguire  od  effettuare  esso  bene. 

Pag.  461.  —  Io  vorrei  che  ve  ne  andaste  al  castello  del  re  in 
S.  Germano^  ecc. 

L'accoglienza  che  Luigi  XIIl^  fece  al  Campanella  semplice 
(hiticello,  fuggiasco,  povero  e  di  tutti  gli  onori  mondani  ignu- 
do, fu  qual  si  usa  nelle  corti  inverso  de'  gran  personnagi  e  de' 
principi  ;  e  ciò,  pensandosi  alle  opinioni  e  costumi  de*  tempi, 
sembrerà  cosa  mirabile  e  da  onorare  altamente  la  civiltà  dei 
Francesi.  Questa  civiltà  poi  (giova  di  ricordarlo)  cosi  è  slata 
infln  ad  oggi  perseverante  a  soccorrere  ed  onorare  gì'  Italiani 
rifuggiti  quanto  la  fortuna  à  continuato  ad  opprimere  la  patria 
loro  e  a  cacciar  nell'esilio  cittadini  generosi  e  rei  di  nobilissime 
colpe.  Ma  Tospitalità  francese  à  fatlo  dire  a  talun  d'essi  quelle 
parole  di  Temistocle  :  Io  sarrì  rovinato^  se  non  rovinava. 


I 


4 


IL  NUOVO  TIMEO. 


J 


Ne'  cenni  che  dà  della  scienza  della  natara  U  presente  dialo- 
go» i  metodi  dell'autore  e  quelli  singolarmente  che  atlengonsi 
•Il'ootologìa  ricevono  il  debito  compimento.  Conciossiacbè 
laKfandosi  qui  la  cootemplazione  astrattissima  delle  passioni 
édl'  ente,  si  procede  a  cercare  le  detenninazioai  speciali  e  po- 
sitive del  mondo  TÌsihile,' conrorme  le  insegna  l'esperienza  dei 
dotti  e  del  popolo^  e  quindi  l'autore  accosta  il  suo  ragionare  a 
q-idla  forma  di  deduzione  che  aspira  a  rappresentare  nella 
qualità  e  ordine  delle  idee  il  moto  stesso  causale  e  generatore 
Mie  cose  ;  ed  anzi  non  solo  questo  Nuovo  Timeo  considera  sif- 
fHOo  moto  nel  suo  procedere  regolare  ed  universale,  ma  Io  cerca 
«  lo  indaga  uell'  ordine  storico,  ciofe  a  dire  nella  successione 
Tale  dei  fatti  e  descrivendo  le  contingenze,  le  varietà-e  le  per- 
tnrlMzionì  che  li  accompagnano;  e  ciò  fa,  parte,  induceodo  dal- 
FosservaziiHie  esatta  e  oculata,  parte,  col  raziocinio  e  con  le 
|>n>bibili  conghietlure.  In  tal  dialogo  adunque  la  scienza  de' 

31 
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sommi  priiicìpj  l'iiivìene  come  un  nuovo  iucoininciamento,  per-'- 
ctiè  la  notizia  delle  cagioni  e  dulie  ragioni  supreme  e  quella 
degli  elementi  e  l' altra  del  fine,  dell'  unità  e  delle  orìgini  ^^ 
ìDvesUgata  non  più  nelle  prenozioni  e  nell'altre  metafiùdL^ 
generalità  ed  assiomi ,  ma  nelle  certe  e  effettive  rìnlazìoni  che  fa 
la  natura  di  so  medesima  e  considerandole  nel  lor  complesso  e 
concatenamenti  e  nelle  attinenze  loro  precipuecon  leTorze  spiri- 
tuali e  invisibili.  Tale  studio  le  scuole  domandano  cosmoli^; 
«  se  consiste  in  una  rassegna  diligente  de'  fenomeni  del  moado 
corporeo,  non  esce  dai  confini  dell'osservazione  empirìca  ed  i 
mera  dottrina  sperimentale.  Ma  se  in  iiuella  vece  procura  d'ut- 
dovinar  le  cagioni  prime  e  il  perchè  razionale  dei  fatti,  esso  i  li 
filosofia  applicala  alle  scienze  fisiche.  Comincia  l'età  nostra  i 
dolersi  che  la  speculativa  più  non  s'impacci  delle  osservaziMÌ    ' 
naturali  e  lascile  tutte  sconnesse  e  sdrucite  e  senza  nemmaDCO 
ben  provvederle  d'alcim'arte  ilUiminalricc  di  loro  criteri  elor 
metodi.  Su  ciò,  per  primo,  ei  convien  notare  cfae  il  disgiun^- 
mento  e  il  divorzio  della  filosofia  dalle  fisiche  accadde,  più  cbr 
per  altro,  per  la  emeodazione  e  l'incremento  veloce  e  sponli- 
ueo  d'una  porzìune  dello  scìbile.  Da  urta  parte  Ì  metodi  nuorì 
iDdullivi  persuasero  ad  attribuire  ad  elfetii  noti  e  sensibili  a- 
gioni  altrettanlu  note  e  sensibili,  e  con  ragione  furon  derise  \t 
entelechìe,  le  forine  sostanziali,  le  occulte  iofiuenze  che  in  ve 
rità  davano  nomi  invece  di  cose.  Dall'altra  parte,  cessarono i 
jlosofi  speculativi  di  spiegare  la  metafisica  (come  usava  non  di 
rado  Aristotele)  col  moto,  lo  spazio,  il  continuo  e  l'indeGnito.    i 
condizioni  tutte  dei  corpi  o  ai  corpi  corielaUve.  Così  la  scienti 
della  materia  e  del  finito  e  la  scienza  dello  spirilo  e  dell' ioli- 
nito  si  distinsero  e  separarono  per  meglio  studiare  ciascuna  il 
subbietto  propi'io.  Secondamente,  egli  avvenne  che  più  le  6si- 
che  s'innoltrarouo  nella  notizia  delle  intime  e  peculiari  facoltì 
e  disposizioni  dei  corpi,  più  companero  involle  e  come  stipite 
d' innumerabili  fcuonieni  e  più  si  nascosero  le  es&eiue  comuni 
e  le  leggi  del  procedimento  causale  :  quindi  crebbe  fuor  di  BÌ- 
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H)llà  dì  dedurre  i  veri  sperimentali  t' uno  dall'altro 
il  assegnare  raziocinando  pnchr  e.  giiule  cagioni  alla  varìetìi 
erminabile  d-^i  sintomi  |jartÌcoIari.  Di  tal  maniera  le  sclense 
turali  si  ruppero  e  sdol^ero  in  inllniti  elenchi  di  fatti  e  le 
Idde  e  astratte  generalità  della  metallsica  troppo  rimanendo 
ìdeterminale  e  troppo  discoste  dalle  forme  concrete  e  ÌodÌù- 
doe  0  non  poterono  in  queste  aver  luogo  o  non  u  ad  dussero 
alcuna  ragione  conveniente  ed  esplicaiiva. 

»É  dunque  spediente  che  fra  gli  alti  principi  dì  metafisica  e 
Bllime  naturali  apparenze  intervenga  uua  teorica  nuova  in 
i  s'intreccino  due  soHe  di  relazioni,  l'una  delle  quali  con- 
ingasi  con  la  pura  speculativa,  l'altra  con  la  pura  tsperìèn- 
X3.  Ui  tre  subbielti  poi  distìnti  e  particolari  dee  quella  teorica 
cosiiluirsì.  In  primo  luogo  dee  meditare  tutte  le  specie  di  ca- 
gtotii  e  tutte  le  nature  dì  forze,  avtìs^udolc  attentamente  in 
quello  che  anno  di  l'urumle  e  di  logico,  determinando  le  loro 
definizioni  sfcondo  i  concelli  popolari  e  i  dati  della  comune 
^■pperlenza  e  fuggendo  a  tutluomo  le  astruserìe  delle  scuole,  la 
BÉsondu  luogo,  appartiene  a  quella  teorica  cercare  le  leggi 
Blfcrpetue  dello  spazio,  del  moto  e  della  dui'ata,  e  ciò  pure  mo- 
ilestamenLe,   secondo  i  comuni  parlari  e  l'esperienza  costante 
<  r]  universale  dei  dotti  e  del  popolo.  In  terzo  luogo  le  appsr- 
liciie  meditare  una  illustrazione  e  coordinazione  dì   lutte  le 
sshue  che  dalle  scienze  osservatrici  s' invocano  intorno  al 
ratiere  e  all'  andamento  della  natura.  E  parte  di  simile  ìllu- 
uione  'debbono  orcupare  gli  adagi  intorno  alla  scienza  dei 
i  e  al  concetto  dell'unità;  delle  ifualì  due  cose  àn  fatto  discor- 
ft  alcuni  di  questi  dialoglit  e  segnatamente  l'un  dei  metodici 
jitilolalo  Dei  l'ini. 

kfurnila  dì  siffatti  susgidj,  la  dottrina  di  cui  parliamo  potrà 

raprendere  il  quarto  ed  ultimo  iifflcìo  suo  che  ii  lo  scorgere 

kreiazioni  precipue  delle  scienze  naturali  in  fra  loro,  massi- 

\  rispetto  a  ciò  che  possiedono  di  più  sostanziale  e  meglio  si 

nnetle  con  l'ordine  e  con  le  giuste  precognizioni  del  fine. 
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Imperocché  tali  sdcDze  a  chi  avesse  occhj  da  riguardarle  tutte 
in  un  corpo  e  Tuna  coll'alira  paragonarr,  non  iscooprirebbooo^ 
Doi  crediamo,  una  ragion  delle  cose  comune  e  assoluta  né  una 
▼era  unità  di  principio,  di  causa  e  di  origine,  ma  si  lascereb- 
booo  indovinare  un  tutto  assoluto,  in  ogni  suo  membro  e  fun- 
zione strettamente  legato,  e  un  sistema  e  un  organamento,  come 
è  nostr"  uso  chiamarlo,  dote  la  pluralità  e  la  differenza  s'ao* 
cordano  in  certa  unità  relativa  e  in  certa  medesimezza  imper- 
fetta di  essere.  Da  quel  riscontrare  poi  i  filosofi  tutte  le  scienze 
aperìmeutali  Tuna  con  l'altra  non  può  non  uscire  una  noon 
luce  d'insegnamenti  e  di  massime  circa  l'operare  della  natun 
e  le  leggi  delF economia  universa;  le  quali  massime  diventando 
in  poco  di  tempo  istrumento  efficace  d*  uif  estigazione,  come  fu* 
rono  le  anteriori  continueranno  l'ordinamento  e  sviluppo  dello 
scibile  positivo,  il  quale  cosi  dalla  filosofia  sovvenuto  inimiterì 
dadovrero  1*  orf;;:'iizzazione  e  la  vita  che  sono  l'esemplare  del- 
l'ottinia  c(»stituzione  dell'essere;  conciossiachè  nella  vita  è  ap- 
punto cotal  privilegio  di  convertire  ogni  primo  risultamento  in 
mezzo  e  apparecchio  efficace  di  altri  più  complicati  e  difficili. 
Ora,  di  quelle  quattro  TunzioDi  della  teorica  da  noi  indicata 
e  delineata,  l'autore  à  dato  alcun  cenno  in  più  luoghi  del  libro 
suo  ed  altri  ne  aggiunge  con  ordine  e  individuazione  maggiore 
nel  presente  dialogo  di  cui  la  prima  parte  è  trattata  con  ragio- 
namento induttivo  e  dimostrativo  molto  severo,  bell'altra 
parte  del  dialogo  sono  conghietture  e  supposizioni  a  cui  non 
compete  affatto  il  nome  di  scienza,  ovvero  sono  della  scienza  le 
ultime  possibilità  e  i  sogni  ingegnosi.  L'inquisizione  circospet- 
ta e  giudiziosa  dei  latti,  l'analisi  accurata  delle  lor  proprietà 
e  r  inventare  e  condurre  a  termine  i  cimenti  e  le  riprove  è  fac- 
cenda sì  vasta  e  si  laboriosa,  massime  nello  stato  presente  dei 
naturali  stud),  che  appena  vi  può  basUure  la  \ita  intera  del  fisico; 
e  mal  farebb'  egli  a  spendere  sue  fatiche  dietro  ad  analogie 
scarse  e  lontane,  e  a  fabbricare  teoriche  ardite  sopra  poche 
probabilità  e  sopra  incerte  induzioni.  Uò  sia  lasciato  a  qualche 
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lor»  tipcculaUvo  ae'mì  [lensamenti  il  Ustco  Iroverj  taholu 
B  fortUDam  divinazioni,  e  tal  allra  alcune  i^iulest  degne 
T  contemplate  e  di  dare  avviamento  a  una  serie  oiordinata 
servazioiii  e  dVs|>erimenti.  Sopralullo,  vi  troverà  l'uso  fé- 
li  parccchj  principi  astraili  che  forse  giudicava  egli  troppo 
tnfccODdl  e  troppo  di»giunli  dai  fenomeni.  Le  ipotesi  argute, 
ancora  clic  temei-arie  e  bisogno^  di  prova,  3iut;mo  la  fllo- 
ìolia  a  dare  allo    scibile    qualche  aspetto  di   unità  e  di 
deduzione  caosale,  e  forse  per  ciò  sono  profltlevoli  ad  ogni 
ragione  ili  studj  e  pernicioso  a  nessuna,  posto  che  non  si  di- 
meulichi  la  loro  indole  suhbìetttva  ed  incerta  e  misurar  si  sap- 
piano i  gradì  della  verisiiDÌgliaoza  loro.  Questo  abborrire  cbe 
fusi  oggi  da  molti  aaluralisii  per  sino  il  nome  d' ipotesi  a  ca- 
^^ÙOtf  dell'abuso  grave  e  rrequeutc  che  in  certi  tempi  ne  fu  in- 
^^■dotto  e  pui^  ne'  nostri  ripullulare  h  spavento  fanciullesco  ed 
^^Kgìouevole  e  indegno  d'un  secolo  ricco  di  tanta  esperienza 
^^ra  quale  debbe  oggìuiai  saper  maneggiare  con  cautela  e  ardi- 
mento insieme  tutti  i  mezzi  e  organi  dell'  invenzione  e  tutte  le 
Une  arti  ed  industrie  del  congetturare  e  del  fabbricare  i  sup- 
posi!. 

Da  ultimo,  domandiamo  al  lettore  che  del  titolo  di  i]ueslo 
dialogo  non  prenda  gran  meraviglia  né  accusi  l'autore  di  va- 
nità incomportabile.  Fu  sua  mente  nello  scieglìerlo  di  designare 
con  esso  il  trasinutameulo  e  il  progresso  tragraude  e  quasi  in- 
credìbile di  tutte  le  fìsiche  da  Platone  ìuAno  ai  di  neutri  ;  onde 
a  diinnque  imprende  oggi  a  descrivere  la  forma  e  la  natura  del 
mondo  uopo  è  che  facci.i  proferire  a  un  nuovo  Timeo  nuovis- 
sime cose.  Il  titolo  adunque  à  rispetto  alla  sostanza  del  discor- 
so, non  all'ingegno  di  chi  il  fa  |irouuuziare  ak  a\  pn^io  della 
dizione  e  degli  altri  ornamenti.  i'M  se  Tullio  fiume  di  facon- 
dìa  ebbe  a  scrìvere  nel  primo  delle  Tusculaue:  A'um  e/oqiMn- 
'0plalonem  superare  po^mmiu.'  diqual  nome  sì  converrebbe 
Itmare  colui  che  presumesse  di  più  potere  che  Cicerone? 
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IL  NUOVO  TIMEO. 


Làzzajio  Papi,  BfARCHESJL  Torrigiaki,  Pietro  G. 

vif  Pbsarcsb. 

Pah.  —  Noii  tì  sembra,  marcbesa,  die  questo  magnifico 
desinare  discordi  troppo  dalla  semplicità  campagnaola?  E  buon 
per  Toi  che  le  leggi  suntuarie  lucchesi  ìinno  ceduto  ai  tempi  e 
come  con  la  libertà  se  ne  vennero,  con  la  libertà  sono  ite. 

Marchesa. — Tionb  punto  offeso  le  l^gi  patrie,  signor  Laz- 
aro;  perchè  siamo  in  Tilla,  dove,  come  sapete,  taceva  il  rigore 
ddle  nostre  pragmatiche.  Ma  ohre  a  ciò,  voi  per  gran  cortesia 
tórcele  i  nomi  dalla  lor  naturale  significazione  e  chiamate  ma- 
gniflteenza  quello  che  è  decoro  e  nuli' altro.  E  non  debbo  io 
qualche  segno  di  onore  ad  ospiti  cosi  ragguardevoli  come  voi 
aiete? 

Pietro  G.  —  Ma  tanta  ricercatezza  ne  fa  ricordare  il  vivere 
ammanierato  delle  città,  e  noi  per  ruggir  quello  ci  siamo  rico- 
verati in  questi  ameni  giardini  di  Camiliano. 

Marchesa.  —  Ricercatezza  non  ò  posta  che  in  una  cosa  af- 
Citlo  campestre,  cioè  nella  bellezza  e  bontà  della  frutta,  perchè 
io  volea  mostrarvi  la  gran  diligenza  de*  miei  ortolani  e  la  rie- 
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IL  NUOVO  TIMEO. 


Lazzaro  Papi,  marchesa  Torrigiani,  Pietro  G. 

mi  Pesarese. 

Papi.  —  Non  tì  sembra,  marchesa,  che  questo  magnifico 
desinare  discordi  troppo  dalla  semplicità  campagnuola  ?  E  buon 
per  voi  che  le  leggi  suntuarie  lucchesi  anno  ceduto  ai  tempi  e 
come  con  la  libertà  se  ne  vennero,  con  la  libertà  sono  ile. 

Marchesa. — Non^  ò  punto  offeso  le  leggi  patrie,  signor  Laz- 
zaro; perchè  siamo  in  villa,  dove^  come  sapete,  taceva  il  rigore 
delle  nostre  pragmatiche.  Ma  oltre  a  ciò,  voi  per  gran  cortesia 
torcete  i  nomi  dalla  lor  naturale  significazione  e  chiamate  ma- 
gnificenza quello  che  è  decoro  e  nuli*  altro.  E  non  debbo  io 
qualche  segno  di  onore  ad  ospiti  cosi  ragguardevoli  come  voi 
siete  ? 

Pietro  G.  —  Ma  tanta  ricercatezza  ne  fa  ricordare  il  vivere 
ammanierato  delle  città,  e  noi  per  fuggir  quello  ci  siamo  rico- 
verati in  questi  ameni  giardini  di  Camiliano. 

Marchesa.  —  Ricercatezza  non  ò  posta  che  in  una  cosa  af- 
fatto campestre,  cioè  nella  bellezza  e  bontà  della  fìrulta,  perche 
io  volea  mostrarvi  la  gran  diligenza  de*  miei  oilolani  e  la  rie- 
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tbaiM  di  questo  Appeonino  che  aspro  e  poco  fecondo  qml  è, 
por  cede  tllo  stadio  e  alTIndastrìa  de' suoi  cultort 

Ch  Pesarese.  —  Coi  non  è  oota,  o  signora,  la  solenia  loe- 
diese?  E  Teramente  qaeste  fratta  sono  ona  marafiglia,  e  di 
poco  le  TÌnce  la  descrizione  die  fa  il  Milton  delle  frutta  raccolte 
e  imbandite  dal  primo  nomo  ndTEden.  Appunto,  io  leggerai 
son  podie  ore,  que*  versi  pieni  d'ingenua  Taghezza  e  divina- 
mente volgarizzati  dal  signor  Lazzaro. 

Papi.  —  Per  la  mia  parte,  ringraziovi  senza  fine  deUo  squi- 
sito complimento  e  ci  à  voluto  proprio  una  &nta»a  di  poeta 
per  derivarlo  da  cosi  eccelsa  e  lontana  sorgente. 

Un  Pesarese.  —  Ma  deir  Eden  non  è  fuor  di  proposito  il 
ragionare,  guardando  questi  verzieri  e  i  prospetti  amenis&imi 
cbe  abbiamo  dinoanzi  agli  occbj. 

Papi.  —  Certo,  non  si  può  altrove  ammirare  una  scena  più 
bella  e  incantevole  e  qui  concorro  nel  vostro  giudicio  che  il 
nome  di  paradiso  le  stia  benìssimo  appropriato.  Cosi  è,  degni 
amici,  la  leggiadria  e  la  grazia  delle  nostre  arti  e  la  nostra 
propria  avvenenza  trapassano  e  mutano,  ma  la  natura  persiste 
a  sé  medesima  uguale  e  in  ogni  luogo  e  in  ogni  ora  è  la  bel- 
lissima delle  cose. 

Pietro  G.  —  Sempre  è  la  stessa,  per  fermo,  ma  non  sem- 
pre bella  e  non  ugualmente  poetica. 

Marchesa.  —  Come  ciò,  signor  Pietro? 

Pietro  G.  —  Dico  che  della  bellezza  propria  ed  intrinseca 
della  natura  non  ne  so  nulla,  e  Taltra  che  à  relazione  coi  nostri 
concetti  ora  cresce,  ora  scema  ed  ora  è  il  contrario  suo,  cioè  la 
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.  F«ne  ebeai  pastori  Ai  Teocrito  dod  pn«atio  lecam- 
!l  vtghe  e  arrìdenU  di  «lunle  Dosln>,  stimandole  po- 
a  mHIe  specie  di  Ninfe  l'  di  Dei  silvani,  e  raecoolanlo 
d'ogiil  fiore  favole  elegantiìsUne  e  piene  di  affetU  soavi? 

H^^APi.  "  Per  me,  io  credo  che  nella  natura  si  accolga  Dna 

^^Bnza  sabltue  e  perpetua  la  ijuale  non  si  attiene  per  nalla  al 

^^BlBsllcare  umano  e  né  aumenta  e  né  smiimisce  per  li  Dostri 

Ooncelli  :  ma  Torse,  più  rhc  ai  poeti  e  agli  artisti'qnella  belleua 

sostanziale  e  recoadila  si  rivela  al  filosofo  speculativo. 

^jjDn  t*KSARESE.  —  Credo  il  medesimo  aneli'  io  e  credo  che  nd 

I,  per  atto  d'esempio,  descrivasi  una  roriiiosità  eterna  del- 

Btverso  cbe  non  dipende  dalle  umane  apprensioni  e  agli  oc- 

[  del  volgo  rimane  nascosta,  ma  splende  come  sole  a  quelli 

fMgfc'io. 

hi-TRo  G.  —  Non  acconcio  esempio  avete  t[v>vato,  perchè  la 
biua  i  distnitta  troppo  gran  parte  della  poesia  del  Timeo,  e 

E,  più  l'immagine  dell'  universo  si  scosta  dal  nostro  modo  di 

e  e  s'approssima  alla  realitH,  meno  si  tinge  di  colori  at- 

mtì  e  vistosi.  Guardate  quante  vivissime  fantasie  sono  ne) 

fedo  Crealo  del  Tasso  eli' egli  deducea  dalla  fisica  de' suoi 
tpi  e  che  la  fisica  de'modeiui  à  sbandile.  Laonde  al  Milton 
Rivenuto  porle  in  disparte,  come  sa  il  nostro  l'api,  e  cer- 
!  il  maraviglioso  nelle  allegorie  e  nel  dar  corpo  e  fìgui^ 

feooK  invisibili. 


Vv  Pfsàrbsb.  —  Timeo,  non  v'à  dnbio,  dipingerebbe  la  na- 
iHrB  a'  di  nostri  con  multo  diverbi  iH'nclIi,  ma  non  per  questo 
la  rìlrarrebbe  menu  lucente  di  grande  e  maestosa  b;!llexza. 

MuicuKSA.  ~-  E  voi  do\'ete  mostrare  col  Eitto  die  cosi  è, 
percM<  cotesto  propriamente  è  il  discorso  il  quale  più  volle 


io  mai  txssen 
le  mie  obbi«zìuni. 

Papi.  —Ed  io  cesserò, 
Kioni  e  riprove,  perchè  m 
mento. 

U»  Pesarese. —  Terrib 
uscirne  salvo.  Ma  pensale,  ! 
r  convenieitle  solo  ad  una 
Volete  voi  (luoque  somnielt 
fanciulla  che  siede  fra  noi  [ 

Marchesa.  —  La  mia  nii 
(|U8n(unqne  io  sappia  cb'el 
vi,  come  coD  gli  alti  >el  Ta 
degli  occbj  ;  e  imparale  clu 
mente  apprestala  uoa  coroo 
premiarvi  con  le  sue  mani 
ma  voi  con  le  vostre  dimor 
menta  e  se  ve  ne  duole,  lai 
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L'r  Pesarese.  —  Mai  non  sono  stati  gli  indugi  puniti  pi 
crudelmente  ed  era  gran  pietà  il  Tarmi  ignorare  ciò  che  ò  pei 
doto.  Ma,  signora,  pensate  di  nuovo  che  gran  cosa  è  quella  ci 
SODO  per  intraprendere,  alla  quale  non  basta  neppure  la  scienì 
(dove  io  l'avessi)  e  la  prolungata  meditazione  :  chò  anzi  Tuna 
Taltra  servono  solo  a  freddare  e  sminuire  il  coraggio.  E  p( 
fermo,  più  r  uomo  precederà  oltre  nella  sapiàiza  e  più  si  sg( 
menterà  di  dar  forma  a  questa  specie  di  sacro  poema  al  qua 
debbono  unitamente  por  mano  il  cielo  e  la  terra.  Quindi  ei 
vuole  certa  felice  temerità  eccitata  da  un  ardore  dell'  animo  £ 
fatto  insolilo  e  mediante  il  quale  si  pigli  speranza  di  cogliere 
vero  quasi  per  indovinazione....  Ma  che  musica  è  questa  e  e 
tocca  Tarpa  cosi  maestrevolmente? 

MAR€flESA.  —  La  mia  nipote,  la  quale  a  un  mio  cenno  s'è 
qui  levata  e  con  arpeggi  delicatissimi  si  studia  di  eccitare  V 
nimo  vostro  ai  voli  metafisici,  conoscendo  per  prova  che  dai 
musica  voi  traete  ogni  sorta  d' ispirazione. 

Papi.  —  Lasciamo  che  il  nostro  amico  raccolga  alquanto 
pensieri  e  coordini  le  materie,  e  contemplando  a  suo  gra( 
l'altezza  del  subbietto  se  ne  scaldi  e  infervori. 

Marchesa.  —Lasciamo  pure,  signor  Lazzaro;  tuttoché  io  stii 
ch'ali  abbia,  ad  immitazione  dei  migliori  frescanti,  bene  in 
presso  e  ben  figurato  dentro  alla  mente  il  disegno  intero  del  si 
liscorso  e  non  possa  l' improvvisazione  consistere  salvo  che  n 
oieschiamcnto  di  certi  colori  e  in  que'  colpi  arditi  di  luce  e 
>inbra  che  crescono  d' ogni  parte  il  moto  e  la  vita. 

Un  Pesarese.  —  Porgete  dunque  V  orecchio  indulgente 
Questa  io  non  so  ben  dire  se  metafisica  speculazione  od  ini 
Blosoflco,  non  difierenlc  l'orse  da  quelli  che  presero  nome  e 
Orfeo  e  si  cantavano  nelle  solenni  celebrazioni  de'  misteri.  S( 
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ptHotio,  aeeogifelc  qad  ch'io  oirrerò  bm  gà  cose  il  fov 
Bi  eone  un  imultiiooe  sua;  perdiè  iotorao  al  edMe  e  ai 
difioo  (e  Ddr  orìgiM  d'ogaiente  v'à  dd  cdertee dd  divÌBa) 
dabbe  coolaDtani  l'iogq^iio,  sailenia  PlalMe  (■),  di  ritrovare 
e  dcscriTere  alcaoa  eoia  di  veroiiiiiile. 

Questo  naif  arso  die  noi  veggiano  è  tutto  pino  fi  Dio,  bm 
DOS  è  Dio;  è  ona  folgorazione  pereone  ddla  booti  e  potcoa 
di  Itti,  ODO  ODO  scorrioiaiio  ed  emanaiioDe  di  sia  aostaon. 
Che  è  donqae  l'oolfcrso  io  disparte  dall' aator  suo?  il  tute 
ÌB  fera  ed  ìm  propria  esseoca;  coBdossIaeh^  (taori  deiT  iul- 
oito,  Dolla  cosa  può  vestir  l' csaere  se  non  diversa  in  tultod» 
lui,  beudiè  da  lui  eaosala  e  {n  lui  sussistente.  Né  la  natura  hH 
lima  dd  Bnito  riesce  a  noi  conosdbile  pio  di  qudla  ddPiul- 
nito.  Ma  talune  nozioni  sue  caviamo  dall* antitesi  che  interviene 
di  necessità  fra  essi  due  termini,  ed  altre  nozioni  ci  son  sug- 
gerite dall'aspetto  continuo  ed  universale  delle  cose,  o  vogliala 
dire,  dalla  quotidiana  e  comune  sperienza.  L'anUtesi  de'  due 
termini  insegna  con  certa  scienza  che  la  finità  e  1*  unità  mutua- 
mente si  escludono;  che  il  finito  è  rotto,  sparso,  difierentei 
mutevole,  complicato  e  che  ciò  tuUo  gli  è  peculiare  ed  essen- 
zialissimo,  appunto  perchè  diverso  dall'  infinito.  Simihoaente 
e'  insegna  T  antitesi  menzionata  che  al  finito  manca  sempre  la 
compitezza  e  che  non  gli  è  termine  alcuno  assegnabile  in  modo 
assoluto  né  in  meno  né  in  più,  e  che  nettampoco  gli  è  assegna- 
bile alcuna  certa  e  necessaria  esistenza.  Per  tultociò  il  massimo 
de*  prodigi  della  potestà  e  sapienza  divina  fu  d'introdurre  nel 
caos  de*  finiti  l' ordine,  nella  disgiunzione  loro  il  legame,  nelle 
discrepanze  l'armonia,  nelle  varietà  e  dissomiglianze  il  simile 
e  r  uno,  nella  contingenza  e  manchevolezza  la  perdurabilità  e 
la  perfezione.  Dall'aspetto  poi  generale  e  continuo  della  na- 
tura scuopriamo  altre  condizioni  e  necessità  intrinseche  e  pe- 
culiari del  finito  che  male  indovinerebbe  a  priori  il  pensiere 

(i)  Il  CrìzU  ovvero  rAUandide. 
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tao.  C  iirima,  il  lìiiito  non  puu  uiiiiilUie  i  suoi  Urniiiii  né 
ma  guisa  peift^zìoDarsi  seii/a  conflitto  e  fatica  e  senza  viu- 
1  ioloruo  4Ja  sé  molle  Ione  o  resbtenti  od  oppu^natrìci  e 
vcoD  pt^na  permil1u(;ra()iinti-aiiie»alirr3itu  puiiloe  un 
D  di  lacoltii  e  di  polcnza,  e  infine,  senza  ond<-i;^i»n>  tultndì 
ì  gli  i>[iposti  e  incontrar»  alcnn  discapitu  in  ogni  vanlaj;;^io 
8  attenuazione  in  ogni  incremento.  L' altra  legge  €5sen- 
e  l»«r  lutti  i  fìriili  sì  ò  die  iiiiin  d'essi  pervenna  a  spiegare  le 
iprie  facoltà  ed  cfTicienze,  ninno  ad  agcendfrca  maggior  in- 
||Ì0D«  0  nioltiplicazioiic  dì  alto,  i^ancundo  d'ogni  maniera 
buTno  impulso  0  [irovocozione,  la  lu^'ltamo  enìcienti*  t>d  oc- 
lonak',  diretta  u  indtrella,  l'eiitola  o  prosMina.  Terza  legge 
j  Qniti  ti  6  clii:  ad  ogni  operazione  esteriore  faccia  d'oopo 
Ucbe  slruiiieiito  e  che  però  fra  gli  enti  creati,  alcinit  sieno 
ledallri  sieno  mezzo;  altri  riescano  al  iempo  medesimo 
P^lJenti  inrerìoriemejizocilorKannaisnperion.LameDk 
HDa,rÌpeto,  raccoglie  dall'esperienza  comune  e  non  mai  ÌqIit- 
messa  tali  perpetue  passioni  d'  ogni  finito  e  parie  altresì  iolra- 
vedere  clie  ì  limili  del  finito  essendo  non  pur  negativi  ma  po- 
silivi  deliba  esso  rimmerli  di  mano  in  mano  con  più  che  ordi- 
naria energia  e  fwrò  con  isforzo  più  o  men  Tallcoso  ;  e  dà  gli 
Ma  d'uopo  dì  rinnovare  in  ciascun  momento,  mai  non  mutando 
Vfssenia  ma  di  llnilo.  Del  pari,  sembra  afta  mente  umana  d'iti- 
travedere  cbe  debba  il  finilo  a  marcia  Torza  ondeggiar  fra  gli 

giti,  pcrcliè  il  simile  non  è  vera  limitazione  ma  vera  limi- 
le è  il  contrario.  Ed  ancora  le  sembra  dì  scorgere  che  ogni 
HdìIO  debba  come  tale  permaner  sempre  in  qualche  stato 
pendenza,  cbe  h  un  cousegueule  della  limitazione  del  suo 
, e,  e  quindi  tornargli  necessario  l' impulso  e  l' eccitazione 

esteriore-,  insomma,  tali  e  sill'atte  condizioni  d'ogni  Unito  i-e- 
nU  la  mente  umana  di  spiegare,  e  dedurre  eziandio  col  ragio- 
nilo, ma  probabile  non  assoluto  e  incapace  di  supplir  l'e- 
a.Ora  veggasi  con  isliipor  grande  come  la  mente  incre< 
k  queste  medesime  necessità  della  natura  di  latti  i  Miti  alibia 
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GOiiTcrlitc  in  cagiooe  del  lor  progres<;o  e  in  veicolo  oniveratle 
della  diffusione  del  bene.  E  prima,  Dio  non  potendo  fare  die 
agli  enti  creati  non  fosse  immanente  e  propria  la  limitazione, 
la  differenza,  la  divisione  e  altrettali  contingenze,  creò  di  tutte 
queste  cose  l'indeHnito  e  il  distribuì  nell*  immensa  larghezza 
dello  spazio  e  del  tempo  e  nascose  una  specie  d' inGnità  poten- 
ziale nelle  quantità  cosi  minime  come  grandissime,  e  adoperò 
il  simile  inverso  la  differenza,  talché  questa  trascende  inmen- 
surabilmente  la  immaginazione  nostra  e  ci  sforza  a  riconoscere 
di  là  dai  mondi  che  per  alcun  leggicr  grado  di  analogia  si  le- 
gano a  quelli  che  conosciamo,  altri  mondi  innumerevoli  e  io 
tutto  diversi  da  qualunque  figurazione  nostra.  E  per  non  esten- 
dermi in  ciò  davvantaggio,  questo  si  abbia  come  vero  e  come 
provato  die  in  ogni  qualunque  natura  di  cose  l'indefinito  e 
Unterminabile  sem|)i*e  ricompariscono  e  sempre  campeggiano, 
talché  ^li  uomini  so>ente  li  scambiano  con  V  influito  medesi- 
mo e  adorano  1*  universo  invece  dell'  autor  suo.  Del  pari,  non 
potendo  la  niente  superna  imprimere  una  vera  unità  e  sempli- 
cità nel  finito,  in  più  guise  ammirande  vi  fece  rirulgere  la  uni- 
tà e  semplicità  relativa.  E  prima,  pose  nell'universo  la  con- 
giunzione e  cos|)irazionc  delle  parli,  e  ogni  cosa  legò  con  un 
generale  e  perpetuo  organamento  volto  alla  participazione  mas- 
sima del  bene  assoluto.  Poi  gli  enti  inferiori  fece  mezzi  e  or- 
gani a  costruire  di  mano  in  mano  più  perrette  e  individuali 
unità,  potenti  di  vita,  di  ragione  e  di  affetto  e  capaci  di  varietà 
e  trasmutazioni  senza  mai  termine.  Poi  dalla  necessità  mede- 
sima do' contrari  e  delle  discrepanze  ritrasse  la  legge  dell' an- 
tagonia,  cioè  a  dire  che  fece  erompere,  a  cosi  parlare,  opi 
perfezione,  ogni  moto  produttivo,  ogni  aUo  nuovo  di  facoltà 
dal  contrasto  medesimo  d' alcuna  contraria  forza  e  natura  e 
pose  nel  cerchio  immenso  delle  combinazioni  e  nelP  indefinito 
d' ogni  forma  di  cosa  una  possibilità  perenne  di  conciliare  di 
qualche  grado  gli  opposti,  approssimar  gli  estremi,  armoniz- 
zare le  differenze.  Ma  più,  siccome  è  legge  ontologica  che  in- 
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tomo  di  ciascnn  etile  radiiniasi  relazioni  senza  numero  e  rio- 
seaoo  altresì  senza  numero  le  combinazioni  di  essi  enti,  come, 
per  un  esempio  a  tulli  palese,  vedesi  nelle  cift%  algebraiche, 
nelle  figure  geometriche,  ne'  segni  vocali  e  in  altre  ibrme  di 
cose.  Dio  trasse  da  ciò  che  più  numerose  d' assai  sorgessero 
d'ogni  parte  le  varietà  di  atto  e  di  modo  che  le  facoltà  e  le  so- 
stanze, più  numerose  le  specie  che  i  generi,  le  applicazioni  che  i 
principi;  e  le  facoltà,  le  sostanze,  i  generi  ed  i  principj  costituì 
come  centri  e  unità  del  moltiplicare  e  vaneggiare  degli  enti.  In 
secondo  luogo,  perchè  il  finito  divien  capace  del  bene,  solo  in 
quanto  diviene  individua  sostanza  e  persona,  cioè  in  quanto  i 
beni  si  stringono  in  Tascio  attorno  di  lui  e  ch'esso  di  tutti  par-* 
tecipa  e  gode,  la  suprema  sagezza  à  posto,  come  toccammo  qui 
poco  innanzi,  l'unità  e  identità  individuale  in  mezzo  alla  varie- 
tà molteplice  delle  affezioni  e  degli  strumenti  al  bene  coordi- 
nati. Per  simile,  perchè  V  individuo  non  può  altrimenti  cre- 
scer nel  bene  se  non  con  l' ajuto  d' altri  individui  e  delle  forze 
istmmentali,  Dio  largamente  diffuse  qualche  omogeneità  di  na- 
tura, atteso  che  T  affatto  diverso  non  può  far  parte  né  servir  di 
stiiimento  air  affatto  diverso.  Tutte  queste  determinazioni  di 
cose  e  stupendi  efletti  dell' eternale  sapienza  iniportano  una 
conformità  in  fondo  alle  differenze  e  certo  sembiante  di  unità  e 
identità  in  mezzo  al  multiplo  e  in  mezzo  al  discreto.  E  ciò  im- 
porta ugualmente  che  fra  gli  estremi  e  gli  opposti  sempre  si 
scuoprano  alcune  serie  graduali  di  differenze,  il  che  fa  dire  ai 
filosofi  la  natura  non  procedere  mai  per  salti.  E  perchè  d'altra 
parte,  ogni  cosa  è  creata  con  proporzione  perfettissima  inverso 
il  fine  sì  che  quelle  e  questo  compongono  insieme  una  soia 
legge  e  una  sola  essenza,  così  ogni  operar  delle  cose  porta 
con  seco  l'impronta  della  massima  semplicità,  perchè  v'à  un 
sol  modo  peculiare  capace  di  produrre  un  effetto  unico  e  pe- 
culiare e  quel  modo  è  la  natura  medesima  della  cagione.  Simil- 
mente, perchè  infinite  riescono  le  varietà  possibili  delle  cosce 
la  natura  attua  ogni  vera  possibilità,  di  quindi  sorge  una  fé- 


—  486  — 

condita  inesauribile  di  cagioni  identiche  e  semplicissime,  come 
pure  se  ne  origina  nelle  0|>ere  loro  quella  specie  di  contumo  e 
quel  varcare  gradatamente  da  una  differenza  ad  un'  altra  che 
testé  accennavamo. 

Ma  egli  non  bisogna  dimenticare  che  tale  unità  e  simigliana 
e  tale  semplidtà  è  relativa  e  non  assoluta  giammai  e  che  solo 
(giova  ridirlo)  il  discreto,  il  differente  ed  il  complicato  sono 
proprj  e  assoluti  nell'universo  crealo.  Ren  è  vero  poi  che  il  scono 
ordinatore  ì  con  un  più  alto  prodigio  accordate  ed  armouizzale 
le  relative  unità  e  identità  naturali  con  l'umano  intelletto  e  questo 
col  superno  e  divino  e  tutto  ciò  in  maniera  che  sul  mondo  deUe 
cose  concrete  domina  e  splende  come  esempbre  e  guida  un  mo»- 
do  universale  d'idee  dentro  di  cui  si  riflette  in  alcuna  guisa  e  per 
simbolo  r  unità  e  medesimezza  dell'ente  supremo.  Cosi  qudio  che 
in  natura  è  discreto  e  molteplice  ed  è  separato  e  incomunicabiic, 
nella  mente  umana  veste  forma  di  unità  or  sotto  1*  idea  di  uni- 
versale e  di  esemplare  or  sotto  quella  di  genere,  or  sotto  varie 
e  artificiali  nozioni  di  classi  e  rubriche.  La  quale  sintesi  iatd- 
lettiva  e  il  qual  bisogno  di  tutto  rassegnare  e  conoscere  sotto  la 
forma  dell*  uno  fece  gabbo  assai  volte  a  robustissimi  ingegni  e 
fece  lor  credere  l'unità  concreta  dell*  universo  finito.  Laonde 
d'Alembert  in  capo  airEnciclopedia  scriveva  :  chi  potesse  abbrac- 
ciar Vuniverso  con  una  sola  girata  d^occhj  vedrebbelo  costituire 
un  sol  fatto  e  una  sola  verità.  Ora,  noi  diciamo  che  la  vista  del- 
l' universo  può  bene  costituire  una  sintesi  sola  e  adequata  per 
entro  al  pensiero,  ma  che  rispetto  al  concreto,  l'uomo  supposto 
dal  d'Alembert  scorgerebbe  neiruniverso  finito  un  indefinito  nu- 
mero di  fatti  dissimili  insieme  congiunti  in  una  maravigliosa  tem- 
perie e  in  un  organamento  semplice  insieme  e  complicatissimo; 
ma  un  sol  fatto,  cioè  una  sola  cagione  e  una  sola  sostanza  e 
natura  non  troverebbe.  La  mente  umana,  impertanto,  giace  in 
mezzo  a  due  termini  distinti  ed  opposti,  tra  la  finità  concreta, 
io  dico,  e  rassoluta  e  sempiterna  realità;  e  quella  forma  nostra 
costante  ed  universale  di  medesimezza  e  unità  da  un  lato  ci 
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0  di  non  ismarriwi  nel  Torlice  rtelle  differfnze  (htilp, 
r  stiro  (ì  iii«na  a  cuiileiti|ilai¥  e  curiasci-i-e  In  Mtprannlnenté 
:iii)ra  (k-H'iliflnìlii,  non  f;ià  i)u:il  ripos:)  e  tnuiifj  di'ntni  a  sii 
.t'i->a  niit  <iuul  si  <i)iiiiitiii'ji  e  iRanif<?M3  agli  cì.stTi  razionali. 
I  \\tRc  il  ruititiilfrurr  (;tic  tulla  hiiifme  (lotpsla  ppwpn? 
UttHUIitoOc  (Iella  polPDza  divina  in  <u^iio  dei  Hniti  ratrt  al 
•  uitiRit  e  univpisale  del  massitim  bene,  ni>n/a  iti  die, 
Rtlim  flnf  sarrbhf!  vano  e  in(lc(;n«i)i  Dio.  liciiioio  i  finali 
ino  con  •totnma  instanza  Dì»  aver  cn^ale  le  rose  per  iani 
i  In  Ispetlarnlo  poilf^ntoso,  nvveni,  per  attuare  ad  rxtn  h 
Uta  potè nin  sua,  ovvero  eiiandio,  per  produrre  nno  imiiia- 
k«  qnasi  uno  «perdiin  A«\\'  infinito,  non  Ìsror9>no,  inirn^ 
ì  oiLlli  non  essere  degne  e  prupoi-^tìonate  roti  Ilio  r  iiuil 
CTirlii  alcuna  di  Une,  se  in  ilisparle  e  in  Inm  ffleiltisimc  si 
nipUuu.  l'Ine  veio  ed  unico,  noi  ridiciamo,  è  il  tieni'  t 
hto  Iddio  HiDllipliea  ìn  infiiiilo  la  cieazione  e  le  diftrrvnzr 
pttall  k  in  tif!(ii  condixinne  e  pacione  di  cosa  nasconde  lina 
i  itieKuurìtiìIe  di  aumento,  dì  divisione,  di  vatìeUidi 
nenlo,  perdiè  tutto  ciò  è  base  ed  oliano  della  ntaiialnia 
i  jrledpazione  del  bene.  I.a  qual  cosa  parrà  mollo  aperta  a 
liiitD<iue  Miglia  uvveriii-e  clic  le  facoltà,  nonitir  piò  vatgood 
i|iianTO  in  più  dìvem*  guise  ed  og);elll  pussonn  esppritarai  f 
i|rLinla  nuggior  dilleren/a  ili  rose  può  divenire  slriimenlii  loro- 
l*rr  simile,  (iiianla  diversità  magìiìorG  risiede  fra  le  cìb^sì  ite- 
i.li  enti  |tartei:ipi  di  felicità,  più  creset!  la  facoltà  comuae  di 
.  ;iin1darsi  gli  ndirj  e  ^U  ajnti  ;  e  là  dove  n-a  esse  la  dilTeratM 
li  tirjnira  sta  tanta  che  n^^ora  uè  mai  né  per  <iualonnne  ira^ftir- 
'  I  li  altrihuli  possa  in  nulla  parleciparel' una  dell'allni, 
[ii'au  la  tnuiua  co^ni^ione  del  tura  eiùMen*  f  (>«- 
:.ii j'r'mtnti)  di  pL'i-re/ione ;  lasciandn  pur  di  riinudt- 
ij;t:  per  quante  allie  allinenxe  reriuile  può  ctasatoa  di  esse 
•  ooperare  all'  armonìa  del  [aito  e  però  all'  itDitt-rsale  dlslrtba- 
rfone  della  Iteatiliidtnc,  clié  li  bene  da  ultimo  <xn)  la  beatitudine 
SCiuverle  e  r{iiesta  sola  possiede  i-ai^ioue  MHtanziale  e  diretta 
.il 
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di  fine.  Dio  vuole  la  massima  beatitudine  d^i  caaerì  Mti 
chiamati  all'atto  deiresistenza  ;  e  per  fermo,  se  tutti  dob  appa* 
rìscono  pro^teduti  di  uguale  felicità  e  moltissimi  non  àMO 
senso  né  ?  ita  né  altra  maniera  d' attinger  quella,  ciò  proricM 
daikocculta  necessità  che  gli  enti  inferiori  sen-anc^come  mez* 
zo  e  preparazione  a'  superiori.  Di  quindi  si  cava  che  qualora  ft 
dieno  neir  universo  genj  più  perfetti  e  più  alti  e  più  beati  dd- 
r  uomo,  certo,  noi  siamo  senza  nulla  avvisare  it  come,  prepa- 
razione e  strumento  alla  felicità  maggiore  di  quelli.  Affermare, 
secóndo  l'uso,  che  ogni  essere  di  tanto  partecipa  al  bene  di 
quanto  n'è  capace  per  sua  natura,  è  discorso  (parlando  con  m^ 
verità  metaflsica)  che  diiTetta  di  phiaro  senso;  imperocdiè  gfi 
esseri  superiori,  guardali  in  disparte  da  ogni  attinenza,  mo- 
strano come  qualunque  altra  cosa,  la  possibilità  di  venire  in 
infinito  moltiplicati,  e  il  Nume  saggio  e  buono  infinitamente 
tutti  gli  esseri  capaci  di  beueaurebbe  racchiusi  in  quella  unici 
sfera  e  uon  invece  distribuiti,  senza  invincibile  necessità,  per 
gradi  inferiori  di  bene.  Ma  la  necessità,  ripeto,  è  codesta  che 
non  può  un  ente  finito  toccare  un  grado  eminente  e  perpetuo 
di  felicità  senza  preparazioni  ed  organi  consentanei.  Tale  coo- 
cetto  adunque  prosiegua  sempre  ad  essere  scorta  del  nostro 
tema  e  ciò  è  che  il  pensiere  immanente  di  Dio  è  di  condurre  al 
massimo  bene  il  numero  massimo  delle  creature,  anzi  tutte  le 
creature  capevoli  di  felicità  e  che  perciò  non  come  mezzi  ma 
come  fini  sono  prodotte. 

Abbiamo  distinto  ed  enumerato  i  principi  cui  da  una  parte 
le  necessità  del  (uiito  e  dall' alti-a  V  inestimabile  divin  magistero 
anno  posto  a  governo  di  tutto  il  creato.  Ora  segue  il  meditare 
le  guise  stupende  con  le  quali  operarono  essi  principj  e  conio 
le  cose  venissero  ad  allo  e  incominciassero  la  perfezione  dell'u- 
ni\erNO.  K  benché  la  storia  dei  mondi  sia  circondata  di  folte 
tenebre  e  appena  per\eni;a  alla  nostra  noti/la  qualche  picciul 
frammento,  a  cosi  domandarlo,  degli  annali  loro  anticiiissìnii. 
pure  io  mi  sento  mosso  a  pn»fondissima  gratitudine  inverso 
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Bitor  dtllc  COKI?  pel  solo  barlume  che  tic  concede  r  per  (piel- 
a  o  4uc  [tagine  che  (asciaci  Icf^gnre  iif  I  kuo  ma^nn  volume  ; 
kcìossiaccbè  ncsMin'alIra  rtigriutoni.' sublima  ed  aceendv  b 
tote  e  l'aninio  nostro  con  ardore  e  digiiìià  egiialfl.  ^è  si  \»tù 
D  inaravrgliare  oltre  guisa  del  prcigrcdinienift  rapido  «  <br- 
itsimo  della  scienxa  umana,  quando  k  notizie  odierne  in- 
D  alla  l^bbrìi^  dell'  universo  vengoao  paragonale  a  «(uetle 
It  possedtna  Platone  ed  etiandio  a  quelle  che  parie  imparata 
e  fìngeva  Cartesio  appena  distante  da  noi  dì  due  seculj.  A 
i  poi  non  peserà  sopramodo,  io  mi  penso,  il  diMingnerr 
diligentemente  ciò  che  nella   mia   narrazione  io  attingerò 
alle  MÌenze  moderne  e  ciò  che  [ter  induzioni  probabili  v'in- 
rraniiuetterà  del  mio  proprio,  essendo  che  «iiieslu  è  apimnlu 
Vnfficìo  del  buon  Comiologo  di  coltegare,  se  può  e  (In  ilotr 
può,  te  notizie  pcsitive  di   mille  Manali  l'enomeni  i-uu  la 
speculazione  delle  cause  più  alte  ed  universali  e  coi  varii  ron- 
<eiLi  dell'ordine  intero  mondiale. 
Moviain  dunque,  o  amici,  il  discorso  dall' invesUgarequalr 
^s  essere  slato  il  vero  primordio  del  mondo,  quale  il  primo 
rìre  ad  extra  dell'  atto  assolntìssinio  dell'  infinita  polcjiza. 
0  che  ranisandn  apertissimamente  come  la  vita  del  rrealo 
Bnn  dilatare  continuo  ogni  specie  di  limiti,  un  complicare  le 
irie  forme,  un  crescei-e  e  peHe/ìonarsì  di  più  in  più,  noi 
)  indotti  a  credere  che  a  volere  indietreggiar  col  peit- 
osino  a  risalireall'inizioprimod'ogni  vilaed'ogni  ninvi- 
JDIO,  oMorra  figurare  un'  atteniuxiinte  di  cose  graduata  e  in- 
ulte e  un  ordinamenlo  passo  passo  nirn  i,omplic3to  e  il  più 
bito  ed  elementare  possibile,  e  che  insomma  0CC4)rrH  ascendere 
oalln  nella  semplificazione  degli  enti  sino  a  trovare  quei  ni- 
mti  e  quei  germi  che  in  niun  modo  possono  essere  stali  i>ro- 
U  dall'azione  e  complicazione  del  finito  in  U'  sles5n  operante. 
rciò  la  logica  naturale  ci  vieta  di  compiere  la  nostra  x^a-w 
■e  in  quella  purissima  fluidità,  perleltamenle  identica  ìu 
1^1  parte  e  ind«rlenriina1:i  ;ifnttlo  ed  ìmirctisrrìttd  die  mblli 
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naturalisti  alemanDÌ  vennero  escogitando  oone  il  vera 
primordiale  del  mondo  e  cbe,  al  giudicar  nuo,  lorna  all' 
in  un  bel  nulla  ed  è  un*  astrazione  metafisici  blU 
Senza  dire  cbe  non  isfuggono  in  guisa  alcuna  la  impoiiiUH 
l'azionale  di  Tar  dallo  indeterminata  scaturire  il  drtn  aiwitf 
dal  continuo  il  discontinuo,  dall' universale  il  partioalm^M- 
Topposto  r  oiiio^enro,  dall'  uno  il  multiplo.  Ma  noi 
f  d  imiiiagiuaiido,  conforme  ci  suggerisce  il  buon 
iiiiamo  Dio  a\er  creato  e  crear  tuttavia  gli  originai) 
tutte  le  cose  e  gli  ultimi  indivisibili,  ciaflcua  de'qnaii  il^ 
titanza  e  forza  naturata  cosi  o  cosi.  Imperocché  gli  è  inpriÉt 
bile  che  nulla  sia,  se  non  è  forza  e  sostanza,  non  poloidlk 
!>ostaiize  e  lefor/e  finite  e  particolari  infondere  aosluiiialilkdl, 
energia  neireiite  che  privo  ne  fosse,  e  del  (ìari  è  iapopMk 
che  r  un  ente  trasformi  V  altro  nell'  inlimo  suo  suUiiella,  d^ 
a  dire  che  da  im  lato  l' estingua  :e  dall*  altro  il  supplisca  W 
nuova  crea/ione  di  esseri*,  perchè  tal  cosa  significa  airilIlM 
lina  susiaiiziale  tiasroriuazioiie.  Ki  si  conviene  adtmque  riflUa* 
scere  ìiiipriniaiiientt!  nella  natura  un  aUo  perpetuo  di  creaiìm 
onde  scaturisce  relemcnlare  energia  di  ciascun  ente,  poi  fa- 
zione mutua  dei  liniti  operanti  M)tto  T  impero  di  fecoodiidlK 
e  semplicissime  leggi  lo  quali  esse  stesse*  procedono  dalli  fli* 
stiuizione  ingenita  e  uiiiversiile  d*  ogni  cosa  creala.  In  seenil 
luogo,  e  rispetto  alla  manifestazione  perenne  detratta  cratAf 
io  avviso  che  mostrandosi  ella  pure  tale  manifestazioBe 
d'un  indefinita  amplitudine  nello  spazio  e  nella  durata,  il 
ìutel  letto  come  la  vede  ne*  tempi  avvenire  dilatarsi  mai 
aa^rescere  per  simil  guisa  la  diifusione  del  bene,  coti 
indietro  nell'ombra  de* remotissimi  secoli,  la  scorge  IìhìMUI 
più  in  più  neireffetto  suo  esteriore.  Ciò  posto,  aoiiei  C|MlA 
spicchiamo  con  le  fantasie  nostre  il  volo  per  avventura  |)iiÉ|l 
impetuoso  cbe  possano  mai  sostenere  e  guardiamo  ÌM  qp4i 
punta  di  tutti  i  secoli,  in  quella  prim'alba  di  creazkma  iili 
nacque  il  tempo  esso  stesso  e  i  primordi  di  lotte  le 


t  L>  TcJrcmo  apparire  hb  punto  ot-ll'  inifflienMla  o  Milnin 
«  e  Bioltiplieari?  via  via,  cnini'  tpoiic  zanipillu  di  scaiuri- 
c  la  finale  divenuta  riunir  e  scitiptv  vnda,  scmprt:  aunn^nlì,  r 
I  (HVDda  taccia  «ii  mure  e  d' oceano  e  pur  creMrii  in  immflnrn 
I  io  infloilo   i-d  allarfjliisi  nella  iuesaurìbik*  aiultiienn  dH 
»;  fiume  iu  diro  ed  oceano  di  cui  ciascuna  stilla  sia  un 
»  «Icmenlo  e  u^ni  otenienlo  sia  una  vijlii  predìspcisla  a 
ippì  1-arj  ed  iRlenninabili  e  a  purUciparf  di  mano  iu  mahn 
k  ìnoBuicrevoii  facoUà  ed  eflicieuie  del  lutlu.  E  pcrdiJ;  il  di- 
D  ed  il  discuuUnuo  sono  carstteic  del  Unii»  e  iiinlano  e  sì 
fliMW  quantn  il   concede  l'assnlula    pi>s!>il)ililà,  ù  biso^n 
iprcMiiL-irKi  qiid  flusso  immenso  die  sgorga  dalla  mano  dì 
ne  ri)ni[u).slo  di  mille  e  anzi  infinite  ditlWvnze  di  e»«ri, 
il'  oi-a  eziandìo  in  cui  noi  i-aftioiiiatao,  occorre  alla  ira- 
e  nostra  (se  all'errar  vuole  un  (iituldie  concetto  di 
\eriU)  Iriucvndere  cora^^giosa  le  ultime  rite  di 
il  ena  pdsgu,  e  vedrà  eulà  oltre  venire  all'ulto  di  esiaterc 
^Bsnubiaiue  di  eofì  e  nuove  appareuxc  di  mondi,  e  casi 
ni  li  troverà  da  ogni  altra  natiir»  di  fO»e  e  ni  rattamente 
hiliari  et]  inopinabili  da  tiurere  n^ni  ai^il^  combinaziow 
!  e  iiiialuntiiie  intUixioiie  e  MiIVrimetilo  dì  .inaliiKÌi>>  f-iò 
Il  occupa  luogo  nò  locra  un  qualclie  ikmsIi-»  «eiisn  è  per 
ftiDflgHrabile  e  quindi  ci  pare  rhe  non  suii^bla,  come  ci  pa- 
li sussistere  tutto  queir intiniLo  di  esseri  la, cui  pìccio- 
■  sAiK^iva  all'iiulH'cillc  occhio  nostro,  ìituaniì  che(^li]eo 
■  del  iiiicrusuujiio  ;  or  clw  aecadrebtie  inai  qualora 
lem  air  anima  conceduti  altri  urjjuui  diver&i  alTalto  da^ 
li  ?  Però  male  argummliauiu  dall'  uuità  e  siHiiigliaiua  die 
r  di  itNlen.'  per  «oti'u  le  cuse,  il  tero  siatn  dell'universo. 
è  più  le  cose  si  acco^no  alla  nastra  natura  e  più  si 
[I  i-ofl»se>'re  ;  e  viceversa,  più  se  ne  scontano  e  meuu  ueab- 
a  Dotiiia,  tìiiittt  die  le  maggionnente  disco&le  dclihooo  t-ì- 
lerci  i^DOtishinie  e  come  non  esistenti;  laonde  intorna  alla 
i  e  alla  medejiiiuczza  che  tignriamo  dover  regnare  oell'  u 
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iii^<*rs4),  a  noi  coiiverivhbe  considerare  eh*  ella  è  unllà  e  mede- 
siti!r'/:/:i  di  quella  parte  minima  della  natura  che  la  nostra 
fonila  sensiva  ci  lascia  conoscere.   Consegaita  da   tutlodò 
che  quando  anche  fosse  in  arbitrio  nostro  il  salir  nd  carro 
di  l'Vdroe  visitare  i  mondi  più  incogniti,  a  noi  tornerebbe  U^ 
possibile  spinger  le  ruote  laddove  niuiia  simiglìanza  di  cose 
aiuterebbe  la  intellettiva  ed  il  senso  e  dove  vivono  creature 
mollo  più  diverse  da  Ariele  e  da  Calibano  che  essi  due  od 
sono  da  noi  e  da  ogni  altro  essere  animato  che  cada  in  nostra 
notizia.  Necessità  è  dunque  voltare  indietro  i  temerari  cavalli  e 
dar  hn-o  carriera  per  questi  mondi  la  cui  varietà  per  somma  e 
straordinaria  che  sia  rum  oltrepassa  interamente  ogni  modo  di 
cognizione  umana.  IVrò  innanzi  di  av\isare  le  notizie  speciali 
e  particolari  dello  cose  fririsnio  ancora  1*  occhio  mentale  su  quel 
flusso  iiiesniisio  clic  .'-raliìiilo  per  la  voce  del  sommo  autore 
versa  la  pieiia  inollc()!iro  e  varia  degli  enti  la  quale  a  guisa 
d*  iperbole  s'allarga  e  prolunga  sempre  di  più  negli  abissi 
dello  s|»azio.  Avvi  colà,  chiedo  io  di  nuovo,  un  centro  comune  ed 
indivisìbile,  avvi  nn  punto  cardinale  di  moto  o  un  mobile  primo 
che  il  tutto  contciii;a  e  il  quale  inizii  e  propaghi  ogni  ragione 
d'impulso  ?  avvi  jà  entro  una  l'orza  eili(;iente  suprema  che  in- 
feriore a  Dio  solo  riesca  la  causa  principiatrice  di  tutte  le  cause 
seconde?  1/ esperienza  non  ci  fa  nulla  ravvisare  di  ciò  e  nulla 
cJK»  tanto  o  quanto  vi  si  ap|>rossiini  e  vi  assomigli.  Mille  centri 
sooo  colà  ma  nessuno  è  a  tutti  gli  altri  centrale  e  comune;  là 
iiiille  tempre  e  combinazioni  di  moto,  ma  nessun  primo  mobile 
e  nessun  perno  intorno  di  cui  si  rivolga  la  mole  dismìsurata.  Là 
infine,  non  v'à  prima  cagione  alcuna,  fuori  della  divina,  né 
spirito  informatore  delle  gran  membra,  né  mente,  né  coscienza 
di  cui  l'universo  intero  sia  organo  e  invoglia.  Quindi,  noi  rt- 
piirfiiamo,  non  v'à  nelK oceano  delle  cose  create  alcuna  nnità 
sostanziale,  ma  per  contrario  v'  à  la  vera  e  sostanziale  molti- 
f)licità  in  capo  a  cui  sta  V  uno  vero  ed  eterno  che  é  Dio  e  ne' 
cui  estremi  sviluppi  sorge  e  moltiplica  senza  fine  unamoltitu-. 


e  di  unhà  individue  e  rjKìoualì,  ombre  e  simboli  della  dioiiu. 
0  a  tali  due  lermìni  bteodesi  la  coordinata  mnlliplidtà 
delle  cose  in  mezzo  alla  quale  risplende  luiu  la  unità  ma  l'orga- 
-  ■  Aimeato  die  è  mia  cospirazione  di  cause  all'  adempimento  d*on 
H^Mo  complessivo  e  finale,  u  ove  Tra  lutti  i  centri  e  tiiKc  le  parti 
^^BiàiKeiisu  e  armonia  e  scor(;esÌ  uno  sviluppo  comune  e  un  sac- 
^^Blivo  incremento  di  perrezione.  Ora,  di  sì  fatto  consenso  e  co- 
Iv^raiìone  delle  cose  sono  cagione  principale  due  generi  dì 
iom  dilTerentissime,  le  spiriliiali  cioè  e  le  corporee  ;  ciascNo 

Ks\  generi  compone  un'ordine  vasto  e  complesso  e  ambedue 
insieme  s' inlrecciano  e  si  combimmo  e  ogni  rimulamcnlo 
'uno  ì  rispondenza  nell'  altro.  Ma  se  poche  notizie  ne  son 
cedute  dell'  oi-dine  del  inondo  corporeo  cbe  pur  è  oggetto 
iiiiiuedialo  de' sensi,  non  par  maraviglia  che  emndio  pili 
M<irsa  0  maRgionnenli'  arcana  riesca  l'economia  eccelsa  ilH 
mondo  spiriUialo,  dico,  e  di  quello  clic  è  Irilto  mischiato  al  cor- 
jMireo  e  dell'altro  incomparaliiluierite  più  nobile  in  cui  gli  es- 
mtì  spirituali  vivono  in  un  ambiente  omogeneo  con  la  lor  na- 
turar trovano  |KT  le  facoltà  loro  organi  perrettissimi.  È  poi  leg- 
;<- di  nostra  iniJoleumaiia  attuale  cbe  ciò  che  appare  piti  visibile 
'  |>ià  eorpuralmenle  grande  non  sìa  per  questo  più  degno  né  pili 
clliciente  e  produllivo  ;  ma  le  maggiori  e  due  virtù  di  natura  si 
nascondono  tarilo  alla  sensazione  di  quanto  crescono  in  eccellen- 
za; ond'  elle  ci  Tanno  fìgnra  di  que'  re  dell'oriente  che  ogni  cosa 
};ovi;rnaiio  e  veggono  ma  chiusi  ne'  lor  )>al3gi  e  nascosti  da  millv 
pareti  e  cortina  el  i;uar(lo  de'  sudditi  loro.  Senxa  dunque  presu- 
mere nut  di  scuopriiv  l'ordine  sovrumano  e  secreto  del  mondo 
spirilualc,  aiidrem  solo  divisando  1'  azione  e  l' ingerimento  con- 
timio  suo  nel  mondi»  visibile  il  quale  di  porzione  dì  ià  fa  veste  e 
apparecchio  assai  gì  ossiilano  (a  quel  die  io  stimo)  a  qualunque 
spirituale  energia,  ma  è  pui  cosi  rozzo  vile  e  sproporzionalo 
inviluppo  dell'  nomo  die  è  marcia  forza  riconoscere  fra  i 
due  elementi  costitutivi  di  nostra  natura  una  misteriosa 
I lacrimevole  disaniioma.  Del   qual    mistero  né  la  nostra 
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rai;iont;  scjor^r  per  ni*  e  da  ^e  e&plicazioue  alcuna  die  bea  l'if - 
|ia{;hif  iic  questo  nocini  presieale  tema  vuuie  che  ci  albiiriiiania 
a  reirarla.  Ljjprro,  ti  riuiaue  a  s^apere,  per  quanto  tal  &uiilìiBr 
ruriiidita  può  \coir  iMidJUratta,  ia  quai  modi  eificaci  e  €00  dir 
AiÙHu  iiiagi^leru  (*ute%ti  diic  iiioudi  iusieme  congiunti  si  con- 
binai'oiio  e  ordiuarorio  laldiè  ne  uscì  fuori  questa  maodiini 
pnKlif;io:»a  dell' iiui^enu». 

(iran  tempo  è  che  i  lilosuli  anoo  io  tre  ref;ni  d^tinlo  V  im- 
|ien»  dilla  ualuin,  cioè  in  quello  inferiore  de' minerali,  nel  se- 
rondo  più  allo  d«^*  \eKetabili  e  nel  terzo  più  ancora  ecceUeotr 
de}{li  animali.  iMa  la  novità  ({rande  che  l' osservazione  fortu- 
nata dei  dotti  e  \eiiuta  l'ccaiido  nelle  scienze  sperùuentali  parai 
«ili;  jiiNejjiii  assai  iiiauifeslanieule  doversi  raddoppiare  quel  ou- 
iniM'o  f*  racTorro  in  sei  riovsi  almeno  i*ii  elementi  e  i  principi 
Miprnni  r<l  n:  i|^iiiali  ilei  iiioiido  a  lun  nolo;  ciò  sono,  primo, 
i  nii't.ilii:  srroiido,  i  ;ni*ìalloi(U  ;  li'izo,  retore;  quarto»  la virlu 
or.Mii.iliirr;  (i<ii;ito.  la  \iiLii  aiiiniulc:  m\sIo,  la  razionale.  i\w 
riaM'una  di  rolr.slc  <-!a.N^i  di  lor/r  sia  specialissima  e  primitiva, 
hrn  si  (linir»slia  <l:i  rio  cUv  e  inip(»>sibilr  per  quantunque  di  arte 
\ì  ww'j^'d  Usalo  I*  in  ì;ìì'//o  a  ipiainmino  naturale  trasmutaziunr 
di  alti,  è  injpossiiiiu»,  iliro,  \v^\ri•  V  una  d'rs>.e  einerj;ere  cUi  al- 
dina driralln*  roiiif  4Ìa  >ii.i  cj.^i  >u<'  con^iineiv  ed  etìicieote  n 
nirifondcrc  rou  le  altre  e  tiermutare  reciprocamente  gli  attributi 
r  lìnizioni  proprie.  Nè{;ià  vogliamo  alltTìnare  che  de' cinquanta 
«'  più  elementi  che  si  re{;istrano  nelle  due  classi  anterioii  mai 
nonne\(Tra  sottratiti  alefmo,  o  \m'  contro^  che  nessun  nuovo 
elemento of;f;idi  seon ose intommN erra  af;gi unto  con  buon  dirilto 
al  novero  antieo,  o  infìne,  che  nessun  lermine  delle  due  classi  re- 
sti anihif^iio  e  sospeso  Ira  entrambe;  ma  certissimo  è  die  mai  no» 
f;inni;erà  tempo  in  cui,  per  camion  d'esempio,  dal  ferro  si  ca\i 
l'ossii^^rno  e  ^  icevcrsa  da  ((ueslo  si  e^\  i  il  ferro  ;  e  similmente, che 
ramhìnoessi  f;li  ufhej  loro  «'ssenziali  e  il  ferro  jiossa  diventare 
alinn'nlo  avsidm»  della  vita  e  Tossigeno  esser  temprato  sopra  Tiu- 
riuline.  OpUun  \m  s'accorf;e  che  le  sostanze  delle  due  classi  ante- 
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ti  Mtno  lualtTiali  G  nvrMn  invece  ilellc  ire  tilliiiie,  «)fii'ìlii4li- 

e  die  ni-iupa'  da  m*  ìùìo  io  lata  dosM  à  qualoMa  di  cpipUa 

|iniiiKilia  clic  Piatone  uiodilò.  1^  v«ratiii<til<f  l'etere  sembra 

aa  luanlirra  partecipare  della  lualevia  r  dcJlo  spinili  e 

renire  fra  loro  come  le^a  in  tnet«llo.  Le  pritw  (jualtro 

ki  poi  50II0  ihtruinentali,  ciué  metà  aixuuci  all'  altuaciofM' 

Ibenc  in  esseri  »upcrinri.  1^  <|iiiiitat  òoii  della  viriti  aninuh- 

)riinieuto  etì  è  fine  a  uri  tem)tu  uiede&iiiio  ;  iiuperoa'Uc  ti|) 

licite  senso  di  lieiic  e  l'elicila  oomìucìa  a  roniparire  cziaodi» 

■rei»«  de^lì  aiiimali  bruii,  la  itesla  dasiu',  t'iw  tle|;li  etili  di 

B  romiti  è  puratuiiilu  liuate  e  ter»iimili>a,  per  quaiiln 

1  coauscianiu,  e  le  allre  cÌU{|Ul'  cuiiipi;ii(;oU(>  tiillr  iiiuuiH' 

I  neccMaria  preparazione  ad  alletluare   tiiielL'ulUtua  die  r 

raviftUa  mamma  del  creato.  Vederi  niu'oni,  avverteiidiii' 

lodo,  rtit:  nei  luelalli  è  ptii  ragiune  d'eleineiitu  che  di 

Ile'  nielalloiJi    v'  è    ragiou    Lii»la    dell'  un»  i' 

l'aHri);  l'etere  invece  à  forma  e  viriti  di  prinrijiitt  e  iton 

0  cuiidossiacliò  nulla  co«a  iticontiiauif)  cuiupusla  di 

V e  Ui  tulio  per  lo  roiiUartu  lit»ciasi  ricuBOìceie  l' impuho 

ei'veniioenlu  sm.  Vederi  ilei  (tari  rjic  tutte  le  sei  claW  (li 

e  ctilHpiiUiiOliu  una  serie  cri'»ceute  di  )M.Tfe/i(iuc  ed  àotlVfili 

i  se^kiirali  altresì  per  dislauza  listreiiia  dì  uatiiraj  t:i>ii- 

b  i  luetalli  Steno  a  (Uin|tara2Ì(Mie  de'  tnelalloidi  mede- 

i  dà  elle  di  più  pu»ivii  e  di  resiliente  Ktace  in  greoilw 

|i  inlura  eorpurea  ;  cresce  nei  tnetalloidi  l' attività  e  la  facile 

a;  iieU'nUTfi  o^ai  prupriela  materiale  diviene  itu- 

tnle  ed  iinisibile  e  cotupariMODo  Ione  assai  superiori 

liueecauiche  tulle.  Viriti  più  amuiiraiidc  ed  originali  6Ì  mO' 

0  nel  i;eiierc  susseguente  e  cosi  auienc  per  ^\i  altri  eia- 

u  3  risprlto  dell'  aiileriore.  Quesie  sei  wrte  aduiiiiue  a  nvi 

t  ài  monadi  e  dì  principi  fluii-ono  allora  e  prosiegnuuo 

^volta  alluJre  dalla  mano  del  Dio  vjieat«.  Ma  perdi«!  »'Ui- 

E  indovini  meno  iuri-lie^meiile  coiue  l' energia  propria 

ciautiediina  e  b  «omliiuajione  e  coordina/ioue  dì  liille  in- 
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Mfine  eostniirooo  questa  portentosa  >reiia  M  viabile  universo 
gli  è  spediente  affisare  di  duo\o  alcuni  coneelti  e  mire  altis- 
sime e  sapientissime  dell*  artefice  sommo.  A  \oi  dee  recar  tedio 
(e  il  sento  io  molto  bene)  questo  interrompere  ad  ogni  tratto 
il  cammino  e  dalla  rista  f  aga  e  $peUaroio$a  dei  mondo  essere 
rifocati  alle  astrarioni  dei  logici  e  de'  metafìsici;  ma  io  non  soia 
altro  ìnodo  come  (ar  procedere  di  pari  passo  la  realità  e  l'idee, 
i  (atti  e  i  principj,  conciossiadiè  gli  unì  e  gli  altri  apptmto  sono 
i  due  corridori  che  abbiamo  al  carro  aggiogali  e  col  quale 
osiam  \isitare  altezze  cotanto  pericolose. 

Essendo  fine  supremo  della  natura  la  mossinia  largizione  del 
bene  a  quante  mai  creature  ne  son  capaci,  ell'è sollecita  eziandio 
di  pervenire  a  tal  formazione  di  enti,  che  possano  con  la  virtù 
propria  e  con  la  isfrunientale  delle  sostanze  inferiori,  apparec- 
chiar SI5  stessi  e  rendersi  acconci  a  sempre  maggior  perfezione 
e  beati  Indine.  Imperocché  nella  felicità  permanente  e  sincera  è 
un'essenza  alti\a,  indipendente  e  spontanea,  e  non  può  da  mera 
passività  originarsi,  ma  debb'esscre  naturata  con  noi  e  fare  una 
rosa  stessa  con  la  libertà  e  l'energia.  Per  si  alto  scofio  della 
virtù  creatrice,  egli  occorre  che  in  mezzo  della  passività  e  sog- 
gezione comune  alle  forze  più  generali,  coinpaja  una  forza  la 
quale  resista  insieme  ed  invada  e  la  quale  estrinsecamente  ec- 
citata sviluppi  via  via  belle  e  nuove  attitudini  convertendo  in 
leggi  sue  proprie  le  leggi  moderatrici  del  tutto,  organizzi  in- 
torno di  sé  la  materia  e  trasformila  a  poco  a  poco  in  mezzi  e 
apparecchiamenti  di  altre  difficili  costrutture  e  trasmutazioni 
e  cosi  per  aumento  e  perfezionamento  reciproco  dì  facoltà  e 
di  organi  ascenda  allo  stato  compiuto  d' individuo  e  |>ersona. 
Imperciò,  tutta  la  natura,  chi  ben  la  guan!a,  escala  che  in- 
nalza a  passo  per  passo  all'indipendenza  ed  all'efficienza  indi- 
viduale. Le  sostanze  prime  corporee,  prime  intendo  nell'or- 
dine da  noi  statuito,  sembrano  passive  ed  indiflerenti  e  se- 
gnano il  grado  infimo  dell'  individua  entità,  la  quale  palesasi 
^ur  nondimeno  nelle  forme  regolari  e  costanti  de'  lor  cristalli. 


—  497  — 

Stn  nalerie,  uMiiit  i  |>i-iiicìn  afriloniu,  «pìvgaiiu  di  già  vU'iu 

e  r  |>i-<il»tiili-  di  l'Ieltivc  alliiiilii  r  j&ÙHtuno  alquanto  e  coiii' 

lliino  la  pri'iittlalìla  <l?ll«  fnixe  nieixsnidtc.  L'cturc  è Ui  per- 

tuo  laotn  ed  aKÌonp  ^  f<ccoinpagna  coopera  e  occasiona  per 

a  l»  vita,  l'aniimilitu,  le  ctiìuiklie  trasformazioni;  ma  non 

i  le  produce  direllatiicnle  <;  del  proprio  ;  che  anzi,  a  ribpvUo 

,  l'etere  possiede  tiieii  di  ipialuuque  sostaiiita  una  pccu- 

e  inditidoalil-i  e  ben  rapprej^enta  ta  materia  prim»  «d  in- 

iii«  delle  i^ciiute  perìpaleticbe.  Ne'vegetabili  è  già  iivnciiuU 

^alnra  a  t)nmi  tratto  del  :^uo  cammino,  percli'  dli  a^iini- 

>  io  loro  »ost3iixa  e  traslorinano  in  tessuto  cellulari:  ed  In 

tìào  \a  circoslanle  materia  e  resistono  però  e  mudtiicauo 

(MVHidantenle  le  leggi  universali  comuni,  le  cliiniiclie  non 

no  delle  ineccantclie.  Ma  la  vita  e  riproduzione  loro  Iroppo 

»ra  h  bisogno  della  cuuperazioiie  esteriore  e  troppo  niulano 

^  imitare  della  niatoiia  auibiente  e  delle  sue  forze.  Invece' 

mal  bruto  rìprodm^e  sé  stesso  con  materia  e  forza  unica- 

ntc  animale  e  appu  di  luì  le  cagioni  t-«turue  diveugouo  da 

tcienli  e  immediate,  occaHÌoualt  e  mediate  e  l'elTetto  cbe 

frUuIlaè  da  essetiittedilTerenlissimu;  inline,!' uomo  da  otfDÌ 

e  è  compiuto  individuo  e  compiuta  persona  ;  egli  à  i^o^enxa 

è  UKdesimo  e  ne'eoiilìiii  della  sua  libertà  è  cagione  prima 

i  atti  propi'j,  ei  signoreggia  la  niatei-ia  combatte  e  vince 

KìdUi  e  pati  alla  natura  intera  farsi  ijidocìle  e  ripugnante. 

ì  Dio  partecipa  ìli  mano  in  mano  al  Unito  la  forza  e  la  ra- 

e  dì  causa  die  è  il  vero  qualitativo  della  pienezza  dell'  es- 

te-  Comparso  poi  l'uomo,  alla  natura,  in  rìsguardo  di  ciò, 

le  altro  atto  da  consumare  salvo  che  la  propaga- 

:  vetoa*  e  copiosa  della  specie  di  lui  .su  tutta  la  lac- 

f  del  mondo.  Ma  fornito  appena  iinest'ultimo  utilcio,  ac- 

"t  un  fallo  suiilime  die  attua  più  feliceinenle  clie  mai  i 

Ili  disteni  di  Dio,  e  <piesto  e  che  In' sforzo  e  il  consenU- 

pto  comune  di  lutti  insieme  i  finiti  ci'a  innanzi  cieco  e  fa- 

,  laddove  la  motlitudinc  intera  degli  nomini  si  sforza  ed 
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aiuta  con  ^deliberato  (;ÌDdicio  e  piena  cousaperoleiza.  E 
come  Ano  a  quel  tempo  il  progresso  e  perreziouamento  delle  eose 
create  consisteva  in  principal  modo  a  produrre  subbieUi  omd 
sottomessi  alle  cagioni  esteriori  e  più  ricchi  delle  Tacollà  e  ddk 
doti, intrinseche,  ora  consiste  per  lo  contrario  ad  accostare  non 
già  i  soli  corpi  ma  gli  animi  degli  individui  e  far  l'uno 
compagno  dell'  altro  e  socio  e  sodatore  d' ogni  sentimento  e 
d'ogni  atto  comune  per  guisa  da  comporre  di  tutlo  il  genere 
innumerabile  una  sola  morale  unità.  Dal  che  dee  |h>ì  provenire 
che  gli  uomini  d' una  età  sentano  gli  efletti  dell'  operalo  innanzi 
dagli  avi  loro  e  operino  essi  medesimi  come  cagioni  dirette 
benché  remote  sopra  le  età  succediture.  Così,  egregi  amici, 
neir indole  ed  economia  del  genere  umano  appajono  chiari  e 
palpabili  i  due  principj  cardinali  ed  etemi  del  perrezionàmento,- 
fìoè  a  dii*e  la  individualità  e  la  socialità,  principj  eterogenei  r 
uondimeno  conconli  e  corrispondenti  nel  fine.  Iiiiperoccliè, 
rome  di  sopra  avvisammo,  nulla  cosa  di  ^ran  momento  si 
adoHipit'  in  natura  senza  la  virtù  drlPantagonia.  tuttoché  ogni 
sovì'ì  di  anta^onia  non  occasioni  incremento  e  sviln|>f>o.  Ri- 
mossa e  annullatala  socialità,  non  è  egli  véro  che  gli  enti  tutti 
finili  sì  rnnangono  l'uno  inverso  dell'altro,  come  stranieri  ?  e 
però  non  solo  non  partecipano  in  guisa  veruna  degli  attributi 
che  con  varietà  massima  sono  distribuiti  ira  essi;  ma  pure,  alle 
facoltà  proprie  di  ciascheduno,  mancando  ogni  esterno  impulso, 
inaura  eziandio  qualunque  moto  esplicativo?  Ma  d' altra  parte, 
se  negli  enti  più  perfetti  e  che  non  sono  strumento  ma  fine,  non 
\ive  una  potenza  fisica  ed  una  morale  di  trasformare  tuttodi  in 
s<»stanza  e  in  concetto  proprio  quello  che  giunge  di  fuori,  come 
può  farsi  luogo  ad  acquisti  nuovi  di  perfezione  e  (|uale  incre- 
mento reale  e  durevole  di  facoltà  e  di  doti  può  sorgere  dalla 
sociale  scambievolezza  ?  considerandosi  particolarmente  che  le 
azioni  delle  cose  esteriori  riescono  trimsitorie  e  slegate  uè  mai 
durano  nell'essere  stesso  uè  operano  tutte  ad  un  tempo  e  die 
solo  il  pensiere  scuopre  e  serba  le  lor  relazioni  e  contempla  in 
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eoneetto  U  loro  medesimezza.  Allato,  impertanto  «Ila  gran 
l^ge  comnoe  della  socialità  b  mestieri  il  contrapposto  dell* 
altra  gran  legge  dell'  energia  e  indipendenza  individuale.  K  a 
formare  e  compire  il  perrelto  individuo  la  natura  come  in  ogni 
altra  q>era  5(ua  non  è  voluta  giungere  a  un  trailo  ma  è  proceduta 
qoa»i  di  conquista  in  conquista  e  convertendo  per  via  le  com- 
blnadonl  e  i  risultamenti  inferiori  io  organo  consentaneo  dei 
auperiori;  cosi  alla  forza  chimica  à  btto  servir  di  strumento  la 
materia  passiva,  alla  vitalità  la  forza  chimica,'alla  animalità  la 
vita,  alla  ragione  T  animalità  ed  ogni  altra  potenza.  Avvisali* 
poi  meco  di  transito,  amici  egregi,  siccome  nella  concordia 
migliore  di  tali  due  termini,  del  comune  cioè  e  dell' indivi- 
duale, risiede  eziandio  li  cagion  principale  e  durevole  d'ogni 
perfezione  polìtica.  E  per  fermo  se  nella  natura  corporea  sono 
essi  due  termini  domandati  attrazione  e  organizzazione,  nella 
vita  nostra  civile  pigliano  nome  Tono  di  libertà  e  l'altro  di  Tra- 
tellanza.  Or  tutti  siani  qui  disposti,  penso  io,  ad  affermare 
che  non  si  dia  grandezza  e  relicità  civile  ne' popoli  ove  non  sia 
massima  la  libertà  e  massima  la  fratellanza;  e  il  capolavoro  di 
nostre  scienze  e  di  nostre  arti  politiche  dee  per  appunto  consi- 
stere in  conciliare  per  bene  que' due  estremi. 

A  noi  è  riuscito,  mi  sembra,  di  scorgere  e  definire  con  qual- 
che esattezza  talune  intenzioni  perenni  che  all'ordine  dell'uni- 
verso certissimamente  presiedono.  Ora,  egli  importerebbe  di 
mollo  il  poter  discuoprire  come  a  fini  si  fatti  corron  le  cose  per 
sé  medesime,  secondo  la  forma  e  la  necessità  costante  dell'in- 
tima natura  loro;  laonde  non  fosse  da  maravigliare  per  la  com- 
parsa dell'  uomo  e  del  perfezionamento  suo  individuo  e  sociale 
più  di  quello  che  far  si  usi  per  la  caduta  dei  gravi  o  per  altro 
eiletto  de'  meglio  conosciuti  e  spiegati  delle  fisiche  leggi.  Ma 
per  isventura  è  al  senno  umano  conceduto  di  fare  poco  altro 
più  che  un  enumeramento  e  una  descrizione  di  fenomeni  pre- 
cita  e  minuta  quanto  si  può  e  ordinata  secondo  il  succeder  loro; 
e  di  quelli  che  mai  non  si  videro  e  niun  senso  conosce,  appena 
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ci  è  eoncedato  di  pariare  per  somiglìaiua  e  con  wrgommH 
persuasibili.  Gii  aocbe  tal  oairazìoDe  de'  feDoaieiii  pio  mÈt^ 
voli  e  grinrerinieoli  e  le  ooDgelture  intorno  alla  geaesi  loro  e 
alla  sene  e  al  collegamepto  delle  cagioni,  è  on  tema  si  allo  e 
diflicile  che  io  non  credo  darsi  un  ingegno  il  quale  noa  isbi- 
goUisca  al  sol  contemplario.  O  fosse  almeno  con  me  1*  intailo 
penetrativo  e  T entusiasmo  fortunato  di  que*  sapienti  che  lavila 
consumarono  in  certa  contemplazione  religiosa  ddla  natura  e 
quasi  come  aspirassero  il  divino  -alito  suo  danno  a  lor  coneelli 
ed  alle  parole  una  splendidezza  ed  una  maestà  cosi  vera  e  nuofi 
come  serena  e  spontanea.  Ala  come  ciò  sia,  tempo  gli  è  alitale 

Di  porri  dentro  alle  secrete  cose. 

Marchesa.  —  E  noi  dietro  alle  vostre  orme  senza  paura  vi 
entreremo,  anzi  teniam  per  sicuro  cbe  ci  crescerà  tra  via  queir 
ammirazione  dlietlosa  e  inslrultiva  che  ci  à  fin  qui  accompa- 
gnali. Ma  perchè  voi  non  siete  Virgilio  e  avete  vosco  di  quel  di 
Adamo  riposatevi  qualche  poco  e  insieme  con  voi  riposeranno 
ancora  le  nostre  menti. 

Papi.  —  Egregiamente,  signora  Marchesa,  che  il  nostro 
amico  non  si  anede  quanta  abbondanza  e  pienezza  d'idee  sta 
raccolta  nel  suo  discorso  e  che  perciò  rinleiietto  sostiene  al- 
(fuauta  fatica  a  riceverla. 

Pietro  G. —  Fatica  per  altro  condita  di  mollo  miele,  singo- 
larmente per  me  che  questo  filosofare  platonico  ascollo  ed  ac- 
cetto come  pura  poesia  e  non  mai  come  altra  cosa;  e  con- 
fessovi amico  assai  volentieri  che  il  vostro  Inno  procede  fornito 
delle  due  doti  d'ogni  ottima  poesia,  perchè  è  fantastico  e  vero- 
simile insieme. 

L?i  Pesarese.  —  Ecco,  signor  Pietro,  luUa  la  brigala  si  al- 
legra del  vostro  saleiirbanissinio;  e  <|iiestoc  bel  pmilo^io  de- 
gli sceltici,  potere,  cioè,  in  ogni  materia  troppo  severa  di  di- 
scussione sollevar  Tanimo  con  le  iWlicate  pimtnre  ileli' ironia. 
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Ma  io  veggo  ià,  signora  Marchesa,  nelle  mani  delia  vostra  ni- 
pote ana  ghirlanda  di  fiori  che  mi  pajono  scelti  e  riscelti  e  con 
arte  peregrina  disposti  e  intrecciati.  Ora,  quale  ingegno  non 
ripigi ierebbe  lena  e  coraggio  in  vista  di  simil  premio  e  di  si-' 
mite  premiatrice  ?  Questa  non  è  la  corona  che  nelle  CerUo  No- 
velle passa  indifferentemente  dal  capo  di  NeiOle  a  quello  di 
Panfilo  e  da  Panfilo  a  Pampinea,  ma  ella  è  un  dono  singola- 
rissimo che  la  bontà  e  la  bellezza  anno  di  concordia  Tabbricato 
per  me  affine  di  danni  animo  e  prepararmi  urfa  gloria  che  da 
voi  lutti  sarà  invidiata.  Uompiam  dunque  le  dimore  e  s'io  in- 
cominciava il  ragionamento  con  più  timidità  forse  che  io  non 
dovea,  nel  presente  ci  è  pericolo  non  già  di  poQa  arditezza  ma 
di  soverchia. 

Noi  già  vedemmo  sgorgare  da  tenue  cominciamento  e  passo 
passo  ingrandire  un  oceano  profondissimo  d'ogni  generazione 
di  monadi;  quivi  ogni  forma  d'essere  particolare  similmente 
moltiplicò  e  fecesi  moltitudine  e  ciascuna  moltitudine  pane 
quasi  un  mare  fluttuante  in  altro  gran  mare.  Cosi  crebbe  di 
mano  in  mano  e  ondeggiò  per  ovunque  l'etere  sottilissimo; 
cosi  crebbero  e  si  espansero  gli  atomi  de' metalli  e  de'  metal- 
loidi, semplice  ognuno,  separato  ed  indivisibile.  A  lato  a  que- 
sto palpabil  mondo  nacque  l'altro  spirituale,  se  anteriore  o 
contemporaneo  non  so^  ma  certo,  esso  pure  fluì  da  un  princi- 
pio tenuissimo  e  crebbe  e  tuttafiata  prosiegue  a  crescere  ed  am- 
pliare. E  una  sua  porzione  poi  meschiossi  fin  da  allora  coi 
mondo  palpabile  nel  quale  dispiega  virtù  più  efficaci  e  mara- 
vigliose secondo  che  il  dova  meglio  disposto  e  complessionato. 
Cresceva  in  silenzic»  l' onda  perenne  della  creazione  e  tutto  era 
pieno  d'aito  riposo  e  di  forze  latenti  e  in  sé  medesime  chiuse  e 
l'accolte.  Ne  ad  esse  pervenne  in  modo  ed  in  tempo  uguale 
l'eccitazione  esteriore  senza  di  cui  non  poteva  il  creato  iniziar 
neppur  uno  degli  alti  e  trasniulanienti  suoi. 

IMa  donde  venne  il  principio  del  moto  e  quali  forze  furono 
prime  a  desiarsi?  Del  sicuro,  fu  la  potenza  dell'etere  il  più 
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gagliardo  e  universale  strumento  della  natura.  L'etere  di  tolte  k 
rose  mobili  è  inflnilaiuente  più  mobile  e  di  tutte  le  etosticbe  la 
più  elastica  ;  esso  è  in  oì;hì  dove  e  quasi  non  occupa  luogo  tanto 
^'li  atomi  suoi  riescon  sottili,  |»f netrativì  v  coercibili.  Gli  spazj 
sombrano  pressoché  nniiiillarsi  per  esso  e  il  suo  varcarli  accade 
come  in  istante.  K  quale  corporea  ^sostanza  in  natura  opera  e  re- 
agisce con  altrettanta  efficacia,  «luale  meschiandosi  a  tutti  gli  al- 
tri elementi  varia  e  tnislònna  i  suoi  moti  ed  i  loro  in  guisa  da 
parere  or  luce,  or  fiamma,  or  l'elettrico  ed  ora  il  magnetico  f 
ih  ogni  Tunzione  di  affinità  e  vitalità  intervenire?  Ciò  nondimeno 
l'etere  che  risveglia  tutte  le  Torze  non  à  in  sé  stesso  veruna  vita 
tMerun  organamento  suo  peculiare,  e  mescliialo  a  tutte  le  cose 
liDii  compone  niiii  e  n<»ii  implica  sé  medesimo  e  tanto  perde  dì 
propria  indivìduità  <|uanto  nelle  altrui  si  trasforma.  Dico,  im- 
I  erlanto  die  nel  priiioi|iio  delle  c(»sc  V  etere  il  «piale  in  sé  stesso 
era  quielt»  ed  equilibrato  congiunsoi  per  affinila  essenzialis- 
«^Ima  con  ogni  corpuscolo  di  m.nteria  e  in  ciascuno  eccitò  un 
molo  che  prese  l'orma  e  legge  e  svegliò  dovunque  tremori  ed 
ondulazioni.  Ma  colai  molo  mm  dovea  dapertutto  ugualmente  e 
nnirormemente  comporsi;  conciossiachè  nella  intera  natura 
(or|iorea  principiatori  d'ogni  cosa  sono  il  moto  e  la  varietà, e 
dove  niui  è  \arietà,  il  moti»  o  non  sorge  o  s'estingue.  Ora,  dV 
:,ni  \ari<*tà  fu  |»rinoipio  la  non  eguale  difl'usione  della  materia 
e  nella  materia  n]e<le>ima,  la  non  eguale  intensione  della  forza 
:iUratlì\a  molecolare;  imperocché  se  dovunque  le  parti  della 
iiialeria  o  conglomerata  o  divisa  mutuamente  si  altraggono  in 
ragion  diretta  delle  lor  masse  e  inversa  del  quadrato  delle  di- 
>tan/.e  (accenno  cose  notissime  e  però  non  le  spiego)  non  già  in 
qualumpie  materia  apparisce  il  grado  medesimo  della  Cor/adi 
coesione,  ma  i:i  tal  sostanza  di  corpo  è  più  \i\ae  meno  in  co- 
tale altre.  l!iò  posto,  udite  di  gra/ia,  come  da  questa  primitiva 
<'  sfuiplice  \arietà  uscissero  le  meraviglie  dei  mondi.  Negli 
f sordj  delle  cose  ogni  atomo  di  materia  venne  desto  e  siìlleci- 
talo  da  due  impulsi  diversi,  uno  che  fu  dell'etere  ambiente  e 
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ili aeriti  vicini  e  cougeneii.  Iìi  (iiiinai  si  opiginft  cW 
ÌÉrll  della  tnaleria  nelle  <)iiall  iihftondà  h  fona  di  dté- 
mteiÌTun  m«io  agl'imptiisi  cidi' de  re  e  le  molecole  ttin) 
Wro  e«I  ì)gf;r('i{i)rotio  riinn:)ridu  coijit  compiili  1  ijlidU 
liidl*iiiiJverso  iiiorganito  nuello  che  le  ossa  nel  monda 
\  oóét  ceblrì  e  i  sostegni  di  qualmi^lue  nlti-a  coln{)osl' 
&  tifitte  (larli  ideila  muieHa  uve  t  mun6  posiieiite  la  cw- 
_    ,  WIodiIaA  inveire  lu  primigt'nb  us^ociazìonc  cttii  l' etere 
n  ijuludi  pioredcToiio  il  calorf  e  la  luce;  il  calore,  [lel-  K 
ihii' cuitiliiiazioiii  e  vibra/ioiii  dell'elei*  i'  delle  llitile&jtt 
.  me,  la  luce  per  le  vibrazioni   liitsmesse  e  via  t>i'i)|^b|;atì> 
i-iere  nudo  e  ove  nulla  o  rarissima  era  la  materia  dllTUsa. 
la  e  l'origine  universale  e  nnirunne  del  calorico  e  iletla 
l'ÙDiitlvi  e  mondiali;  eie teg^i  (l'affinità  e  di  molo  die  l'tlAd 
iniguxTuanu  MIMI)  i-'sscnzluliif  proprie  ad  o^nl  niaierìà,  t 
livegira  l(.  iignardo.  incontrala  Imrr  e  luminose  son  liilfc 
Ir    raitgi'riedi  atomi  ;in(or^  ii;ci<mposle  e  cIh-  aniiiinzlailA 
I  .l!e  parti   del   cielo  la   ÌDcipleoti-  rorma/tone  di  utlOft 
I  li.  Conseguila  che  l'oparità  dei  pianeti  dee  cnnslderarsl  tli 
I  l'I!  come  italo  ordinarlo  p  normale  della  natura,  ma  comr 
kiDr,   iUTcce,    della  legge    univerNalìssìma    diP    p'*'''''" 
(|ualuuque  materia  in  cui  la  forza  aggregativa  non  motlu 
jli'  alb  tlbraloria  dell'etere  i-  peri»  di  segnilo' ù appariste 
iLirc,  la  luce  e  l' iucandesccuza.  Quindi  pure  si  argomenU 
lair  ispejiooe  de'siuiomi  alorlfìci  e  luminosi  dc'aofiìH 
,1  l>«n  si  posson  ritrarre  analogie  copiose  con  quelli  iléllà 
.'  ilei    ralurico    primigenio,    ma    presumere  di  altalltt 
l'allearli  aì^eguauito  loro  ima  legge  medesima  e  ngu>- 
ilizioui  e  maniere  di  alti,  lo  giudico  non  approvai-si  dll 
■  raziocinio,  ti  calore  e  la  tticeclte  noi  siinrìtiamo  ed  esa- 
I  iimM|uÌ  sulla  terra  mai  noli  rac<)uislano  iti  pieno  lo  stato  -r 
riiuordtalee  tuttora  »ignoreggiante  negli  òstri,  perchè  0|il 
.„  in  lualeric  distratte  da  mille  virtù  diver!>e  «  speciali  < 
e  di  affinila  ili  i-lettrlcilà  e  di  orgauizzaziooe.  Bei!  i  vr 
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che  il  calore  e  la  loee  appajono  quaggiù  le  più  volle  in 
?ivo  ed  inlenao,  quando  le  combinazioni  molecolari  indoileda 
qodle  forze  si  sciolgono  e  in  altre  poi  si  trasformano,  perde 
libero  l' etere  e  libera  la  materia  da  quelle  peculiari  combina- 
zioni, ambedue  ricominciano  o  tentano  ricominciare  per  pie- 
ciol  tratto  l'aflOoità  loro  primigenia  ed  integra.  Ma  Y'è  |dù  dif> 
,  ferenza  da  questi  minimi  saggi  al  tutto,  cbe  dai  forndli  ii 
chimici  alle  gole  dei  vulcani.  Cosi  dunque  da  principio  tt  dif- 
fuse il  calore,  cosi  la  luce  nell'universo;  e  la  materia  varia- 
mente cosparsa,  in  varj  centri  e  forme  di  corpi  si  radunò,  la- 
sciando qua  e  là  larghi  deserti  e  profondi,  que'  medesimi  che 
il  telescopio  distingue  oggi  e  dinota  a  ciascuno.  E  perchè  in 
ogni  cosa  sembra  la  natura  volere  attuare  tutte  mai  le  esistenn 
che  son  compossibiii,  se  cercherete  innanzi  con  la  geometria  e 
con  le  leggi  doli*  attrazione  le  combinazioni  più  singolari  cosi 
delle  figure  come  del  moto  e  riguarderete  poscia  ne'  cieli,  tutte 
forse  troveretele  in  atto.  Qua  si  distiuguono  costellazioni  dove 
gli  astri  componenti  sono  con  giusta  ripartizione  collocati  e  U 
si  scorge  affatto  il  contrario.  In  parecchie  il  centro  vedesi  fiUo 
e  gremito  di  lucidi  soli  e  rada  la  l'ascia  spaziosa  die  li  circonda, 
e  in  altre,  come  nelle  nubecole  iiiagelluiùclie,  appajono  amassi 
sferici  d'ogni  grandezza  di  stelle  involli  tra  nebulose  non  ridu- 
cibili. Alcuni  astri  girano  quasi  pianeti  intorno  ad  a>trì  mag- 
giori, e  altrove,  gruppi  trequeuti  di  stelle  si  \olgono  intomo  al 
centro  comune  e  invisibile  di  lor  gravità.  Ivi  son  corpi  siderei 
che  oscillano  Fono  inverso  deir  altro  e  qui  è  una  congerie  di 
stelle  (come  la  tanto  luminosa  fra  la  beta  e  la  gamma  del  Q- 
gno)  di  cui  mezza  sembra  sollecitata  in  un  senso  e  mezza  io 
un  senso  opposto.  In  questa  parte  sono  comete  che  prolungando 
oltre  guisa  Forbita  loro  consumano  a  ritornare  molte  diecine 
di  stH^oli,  e  in  quell'  altra  parte  sono  altre  comel**  che  trapas- 
sando que'  tennini,  vengono  probabilmente  rapite  da  prossimi 
aggregati  di  stelle,  e  con  moto  parabolico  errano  forse  di  sistema 
in  sistema  senza  mai  fine.  Ma  chi  potrà  credere  mai  che  all' 
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I  il  qoale  a  poito  ddl'iminemìlà  snnbra  un  punì»  non 
libile  e  a  petto  dell'  eternila  sembra  occupare  mea  cìte  un 
D  di  durala,  cbc  all' uomo,  dico,  Ma  mercè  della  b\a  ra- 
gìooc,  conrcritu  tatuo  di  facoltà  e  di  puicuza  da  potrie  scor- 
gere co'  propri  occhj  la  prima  na-icciiza  dei  iiioudt  e  poi  via  m 
il  (armarsi  e  crcitccre  loro  e  in  fermo  e  regolare  sialo  compor- 
si?  Eppure,  (lue^to  accade  agli  sguardi  .ittcnli  e  invesligaturi 
dell'  a^tronooio  ti  quale  armalo  di  otliiui  vetri  e  lien  e&crdlalu 
Dell'  arte,  là  discerne  una  fosforea  nialeria  radi^ma  t  infunile 
die  ootRincLa  appena  a  i-accorsi  ed  a  coDdea&ai'si.  i'ìu  la  in  un 
mare  d'incandescenti  sapori  avvisa  uno  o  piti  nuclei  d' incerta 
figura,  che  sono  i  mondi  incipienti,  intorno  de' i)uati  nuota  an- 
cor troppo  rarefatta  e  dispersa  la  materia  luminosa  ;  in  tal  p«ne 
iciei  son  già  conlomati  e  compalli,  iii  tale  altra  &0110  ancor 
■ierì  e  ancor  irasparenli;  e  dove  larcundansi  d'un' atmosfera 
mte  e  appena  visibile,  dove  anno  attratto  dì  già  qualaiuitie 
tria  e  a&sunto  la  forma  circolare  perfetta  e  danno  pura  « 
a  sdutillaiiouv.  Di  presente,  io  affermo  clic  IViiserde- 
nn  spettacolo  taoto  sublime  e  i)  quale  1100  pud  niirarsi 
Eninnu  MDta  stordire,  basta  por  uuorarc  soi  ranamenic  la 
tra  uuiaua  natura  e  rimarrebbe  aneoia  un  inmii'D.so  predio 
nrivcre  nosU'o,  quando  a  noi  non  fosse  dato  altro  lem|io  ed 
~rbitrìo  che  d'aprir  f}i  oe^tb),  vedere  lassù  gli  stupori  del  cielo 
•■  poi  richiuderli  in  ombra  [K-rpetua. 

Ura,  imo  di  que  globi  iiiIJniti  per  l' influito  vano  disseminati, 
è  (|HesU  nostra  %telia  die  sole  cliiauiiaiuo  e  a  cui  la  terra  e  gU 
altri  pianeti  fanno  corteo.  Ma  es^^o  quasi  monarca  si  fascia  ed 
3  di  luce  e  arde  dal  suo  profondo  senza  mai  nousumare, 
Jttiit  clic  sembra,  un  atomo  di  sua  sostanza,  laddove  i  pianei  1 
tlu  acoompagiiano  sono  opachi  e  al  paragone  suo  skuo  fmjdì 
Igbiacciati.  Onde  mai  sì  notabile  dilVerenza,  e  perché  --^aui 
i&dÌ5pogUali  di  quella  luce  che  all'universo  intero  par  conoe- 
a  come  qualità  generale  degli  enti  corporei  ?  V'Ji  chi  dinsecbe 
«  ciascun  pianeta  é  uu  sole,  tua  uu  sole  «pento  e  inveirai»;  e 
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Y*k  chi  soggiunse  e  spiegò  die  il  tempo  solo  e  non  altro  gli  I  ^ 
cinati  e  freddati,  e  dovere  alfine  arrifare  un*  eti  lontanissUflU  Hi 
cui  il  sole  medesimo  per  recchiezza  consnntb  perdereUbe  li  jttl 
diadema  di  luce  e  sarebbe  notte  perpetua  nel  nostro  délb.  Iiitlk 
lo,  a  chi  ciiiedercmo  noi  notizia  di  questi  arcani  del  temj)o,  A  tìk 
a  un  {;enio  famigliare  e  degnevoli?  interso  Tuomo?  conÙttMa- 
chf  dati*  inspirazione  sola  possa  venire  qttaifche  bàrinuié  dì  té- 
rità  inloruo  a  subhìeiii  inaccessibili  ad  ogni  tahiàna  èspMèHiL 
fu  \ì  rifiM-irò  adunque,  o  amici,  quello  che  la  divina  L^raliia  sèÉ- 
bi-a  parlarmi  dt'utro  la  mente.  I^va  il  guardo,  ella  dicfc,  è  H- 
sita  ad  una  ad  una  quelle  flaccole  eterne.  Di  tante  e  si  ntaUiiirdIÉ 
ed  anzi  comparabili  per  la  frequenza  alle  arene  del  mare  àjAÙà 
\oi  mortali  ne  a^ete  una  o  due  notate  che  disparendo  ilbbìÙI 
lasciato  tenobn>so  il  lor  luogo;  e  perchè  nou  ImpàltidtktHkt 
gli  astri  sjianimnielosrintillnmnilo  loro  mai  noh  iscemaf  pef- 
oliè  MH  v\ìv  \\\\v:\v  \ì\)WW  i  nìir:ilii!i  iiasriineiitl  dei  mondi  tnai 
nun  sii'ie  trviluioiiì  (!i'!la  Inr  iiiortt*'.^  ^0Il  <lislrug;;o  la  natura 
quello  rlit*  i*  sir.Miinito  e  piiiiiiiuo  d'of^ni  $vitup|)o,  e  quaii- 
d\iiichi'  il  vof;li:i  riiiilMn*,  non  in  rrnerc  e  in  \etro,  ma  incoiai 
molto  mii^lioro  il  Irastornia.  Min  è  dunque  la  orii;lnc  e  la  ca- 
gione d(*Ila  onarità  il(*'[)ianoti.  <(!  io  la  li  narro  (roii  parole 
molto  concise.  In  una  pnrio  drl  man*  immenso  deHV>seie  la 
maleria  liisparmenU'  dlfln^a  comìncio  a  radunarsi  e  conglòiiie- 
rarsi  qnae  là  in  di\er>i  centri  e  nodi,  e  rosi  parvero,  come  dihe, 
\aNte  isole  e  innumerevoli  in  mezzo  a  f^ran  pelago,  varie  di  d- 
^;ura  e  d'ampiezza  e  qnaii  prossime  ad  altre  e  quali  discoste. 
Liia  d'e>se,  prosiegue  la  musa,  fu  il  vostro  sole  il  cui  còrjw 
leniamentt*  rom]iososi  df>lla  materia  più  aggregativa  e  condensa 
V  a  questa  d'intorno  si  admiò  Taltra  più  fluida  e  tutta  predomi- 
nata dai  moli  oscillatorj  dell'etere,  onde  intrinsecamente  còme 
fuso  vetro  arde\a  e  fuori  raggiava  inestinguibile  luce.  Ma  non 
si  tosto  qui*lla  volare  massa  ebbe  consistenza  e  figura,  che  setttì 
l'impulso  attrattilo  di  altri  soli  meno  discosti,  la  qual  forza 
esteriore  non  la  fereudo  giustamente  per  lo  centro  la.deter- 
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llMa^  a  girare  stil  proprio  tw  e  ìd  eterno  a  i^erà  eoa  molo 
r  Ttlocìlà  uguale,  poidiè  iiiilU  può  imitare  otì  sa]*,  tull<i  rwea- 
dovisi  furimlo  gradjtaiUL-ule  *■  eoo  k'K^i  Mfiiplict  e  iiultnabili 
r  da  [iiuQ  accidcnlc  lurbaU'  d  allrvlUte.  i.iò  »olo  li  aMmDl^  di 
rifto  ordinario  e  in  i:cria  fjuii^a  iti  nou  r<-'f;olare  che  molla  ina- 
ti!fÌ3  (I<:l  nude»  MIO  eiiscnd»  concorsa  ni'l  giro  pslraneo  M- 
r«)ti  jlore,  av'è  oiassima  la  vetofìiià  e  fierd  mas.s)nia  eriandio  la 
Torza  reoirifuga,  alcun**  porzioni  di  qufllu  po&le  tn  shII'uIUiua 
leuiN'  ritiii  adurivaiio  al  pieno  del  corpo  coii  U  dentila  l'  codIì- 
nuitJ  prrrclUclieilrimancuk-;  L-prrò,  pre\ali-udui)uivi  laiirlH 
i<itiì;<'[)/ia|{!  ^Ila«ìi'liidi  {^raviiazioiic  e  di  coesione,  furono  essr 
^'-jj^liak'  fuori  del  solar  dìsr^  i;  di  necessiti  li  rtirooo  wroado 
il  molo  <-  secondo  il  piano  di  nilazione.  CompOBevanni  d'HM 
■^»i4tun  itxR  cosi  i\>eiia  come  la  pìii  mitrai'',  uc  co«i  DtiUia 
lùiar  l'iuL'aadesccnle  intìluppo.  Elle  u^ctrooo  iniprluosisciiiu 
I-  io  viirie  maniere  ed  in  >ari  sen^^i  urlarono  sé  uiedisime  dal 
r|)e  Toincra  poi  le  diverse  forne  di  eli!^'^e  descritir  dai  in0ti> 
lorn  •'  il  pili  0  meno  declinare  dei  piani  lor  rispetlìii  dal  piano 
dclt'rqiiatore  solare.  Secondo  rjitali  urli  e  sfrondo  altresì  la 
HiaSKÌorc  e  minore  spesse/ia  dellr  mnierie  nm'  prii|elti  eoor- 
mis^inii  si  divìsero  e  disnisl.it'onn,  e  fatto  ccnlro  riiiiicitnD  di 
iiMi>i.i  .i,;;sloniria/ione  ronipanciii  alQiir  ipH^'f;!!)!)!  erranti  ed 
ri|<;)i'lii  uno  de'  quali  aliila  l'uoniu;  altri  retidut  poi  dì  uuteria 
né  r.ìsi  pi't>:ìì>imi  at  nuovi  centri  da  cader  K>ù  iu  i^)  n^  lantA 
ri*iiii'ii  >b  non  senlirne  il  prepotvute  ricfiiamu  divenlarono  loro 
^'^iiniì  <-  satelliti  «■  popolarono  d'ar};enk-e  lune  il  nuovo  sistema. 
Ciinipn-nilcsi  da  luttocìò  come  ì  pianeti  roniposti  della  pìii  ag* 
KiTgatiia  1  condensa  nialeria  del  soli-,  luminosi  nijn  sìeoo,  t 
f-^ine  <|ijanUtnque  iiscisser  di  (luellu quasi  leoria cera,  liilUf olla 
grande  e  rapi<lÌ»>sìnio  t'osse  il  rairniddauientn  loro,  cotirÌos»lac)ir 
ciù  portava  il  p:tasare  di  siibilo  tla  un'alnioslera  iocandesccnle 
in  uno  sfia/io  tulio  vuolo.  Del  pari,  egli  bisogna  leoei'  prenenle  al 
peoHcre  che  la  terra,  per  quel  repentino  caDgiamento  di  stato 
1^  ia  M  provò  per  efletlo  della  projezioor,  mutò  eiìandìo 
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troppa  {;ran  parte  della  sna  condizione  moleoolire,  e  sa  ogmoo 
rhf*  ;il!t*  mutazioni  lermaii  e  nioleeolaiì  dei  corpi  tengon  dietro, 
si  \i\u*  (lire,  tutte  le  altre.  E  diflatto,  principiò  da  allora  h 
\vrr,ì  M  suoi  sviluppi  e  perrezionamenli,  imperocdiè  crescendo 
('a  IMI  Imo  la  coesiono  e  il  raccostamento  degli  atomi  e  dall'altro 
sri'niando  la  preval«*nza  della  virtù  disgiuntiva  dell'etere,  sve- 
gliaronsi  le  Tor/e  roiuiilee  del  iratissime  di  affinità  e  le  correnti 
elettriche  e  le  niagneticlie  e  quanti  altri  sono  gli  agenti  ed  i 
promotori  delle  inlime  combinazioni.  E  può  ^li  negarsi  che 
le  niarnvi{;lie  maf^giori  dell'organismo  e  della  vita,  perciò  die 
rattieuc  alln  corporeità,  n<m  dobbonsi  rìrerire  alle  più  intime 
azioni  molerolai  i?  l^à  dunque  ove  Teiere  investe  liberamente  la 
sparsa  materi»  e  senza  rontrnstamento  alcuno  riempiela  de'stioi 
tremori  e  dcllr  ^ne  oudiil.'i/ìoiii,  non  è  la  natura  se  non  nell'e- 
«'Ordio  (IHIr  mir.i!>ili  mnpiriNtr./ioni  di  Trscoltà  e  di  attributi  alle 
finali  m;o1  pei  vniir»*,  *»  V"h^v\*  rs<o  mrdesimo  lascia  inoperosa 
<nlii  la  parie  !!ia;^L:ìoro  :•  ilesiie  influenze  e  doircccitazioni  sue 
più  iiilrinscrlir. 

(>ficslo  la  mia  monte  a  raccolto  cnmc  da  ima  l)Occa  rivcla- 
irico,  sia  clic  la  illuda  un  m);;uo  vanissimo  o  che  un  entusiasmo 
l'elìce  la  illuiinni.  <'erl(),  <••  ella  mai  si  apponesse  al  vero,  eisì 
c<mvorrebl>e  prendere  uso  di  guardar  le  stelle  ed  il  sole  come 
cardini  e  cenliui  de*  sistemi  mondiali  e  come  sorgenti  efficaci 
ed  inalterabili  delle  virtù  impulsive  ed  eccitatrici.  Ma  in  se  me- 
desimi considerati  e  nella  costituzione  loro  primigenia  e  uni- 
l'ornie  imi  non  dovremmo  averli  per  ciò  che  di  più  stupendo, 
di  più  elaborato  e  di  |)iù  (um  letto  ne  mostra  la  creazione,  fi 
\'ì>cerem«)  noi  forse  isvi>l<;en»  e  sopraffare  dalla  sinistiranza  di 
lor  f;rande77a  e  dal  lor  fuoco  sereno  ed  inestinguibile?  ma  il 
senno  di  (ìalileo  ci  a^^ertiva,  son  già  due  secoli,  che  non  co- 
stuuia  la  natura  {troporzionare  alle  dimensioni  e  ad  altre  qua- 
lità \islose  dei  corju  la  eccellenza  degli  atti  suoi.  E  questo  non 
e  iliittioso  che  <tuando  le  mutazioni  e  trasformazioni  soprane- 
nule  nel  nostro  globo  non  avessero  suscitato  ne' suoi  elementi 
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mille  facoltà  prfii»»e  di  chimiche  combioaziont  pioverebbero 
inutilmente  sovreii»)  la  lu<-i^,  il  c»lorÌco  e  l'altre  celesti  ialiucnzc. 
Ancora  fa  bisogno  ili  ben  concepire  che  al  crealo  uccorroao  fn 
certa  nibura  e  contemperanKa  la  slabilità  e  la  mobilità,  i  i|oaU 
due  lermìni  poi  corrispondono,  come  ognun  vede,  all'identico 
e  il  vario,  ul  semplice  ed  al  comple&so  e  ad  allrelali  categorìe, 
['«rció  alcune  case  si  veggono  ferme  altre  in  continuo  fluito  e 
Tolnbililà,  uia  giammai  le  une  senza  qualche  regolar  maniera 
di  molo  e  le  altre  senzJi  qualche  m^schiamenlo  di  permanenza, 
che  il  lulio  mobile  e  il  tutto  stabile  non  può  courar»!  con  le  oe- 
cessitàdel  flniio.  Que^^taleggeìmperiantnchenoiscorgiamoa»- 
sai  manifesta  negli  enti  particolari  signoreggia  eziandìo  io  lutti 
la  vastità  della  creazione.  La  identità,  la  permanenza  e  la  uni- 
forme semplicità  predominano  nei  soli  e  nella  primigenia  co- 
stituzione del  calore  e  della  luce,  la  mobilità  invece,  la  varietà 
p  la  complicazione  regnano  nelle  materie  in  cui  il  contatto  in- 
timi) e  acceleralo  dejtli  atomi  e  certe  subitanee  rivolliire  eccitalo 
tnillc  affinità  e  potenze  in  luìtte  modi  attive  e  mutabili.  E  per 
compiere  tale  incid'-ole  considerazione  intorno  all'ordine  delle 
cose,  lo  afTernm  che  la  nostra  terra  destinala  ad  essere  stanza 
dell'uomo,  dovea  pel  detto  ({ui  innanzi  venir  sottomessa  a  per> 
mutazioni  ed  elaborazioni  infinite,  avvegnaché  si  \ede  costan- 
lemeule  che  dove  preparasi  un'organizzazione  piii  complicata 
r  una  vita  capace  di  facoltà  ptii  alte  e  spirituali,  là  moltiplica 
il  molo  e  le  combinazioni  s'intrecciano  e  si  ragruppàno  fuor 
misura;  gli  accidenti  aduni|ue  straordinarie  le  copiose  catastrolt 
a  cui  fu  soggetta  la  nostra  terra  vennero,  senza  dubio,  volute  e 
coordinale  dalla  natura  per  giungere  all'attuazione  dell'essere 
pili  iwrfetlo  clic  noi  conosciamo.  Ma  in  quel  mentre  che  la 
mente  divina  pensa,  proporziona  e  deduce  l'uno  dall'altro  i 
mezzi  meglio  coufaccvoli  all'intento  suo,  pone  per  entro  alle 
e  un'essenza  si  fatta  che  per  semplice  svolgimento  di  sue 
roprietà  fatalmente  e  iudeclinabitmcnte  concreta  ed  avviva 
%  ^penia.  Però,  com'lo  notava  più  sopra,  di  queste  due 
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utnre  (sf  €  lecito  cfKi  parlare^  luna  nnooak  e  pmviMt, 
Taltra  aos  consapnole  f  cieca,  è  la  seconda  per  noi  ancor  piò 
^polU  fd  in<*splicalnle  ;  e  rnm'ella  non  à  occhio  per  arnare 
il  fine  a  cui  ^i  conduce,  ma  o|<era  e  «a  come  qoe*  trìpodi  por- 
tentosi che  f)merfi  b  lavorare  a  Volcano  cosi  noi  non  vcdìaBO 
riRlerìor  suo  e  la  ragione  di  sua  potenza.  Ma  narriamo  por 
nondimeno  in  brevi  parole  quel  poco  o  nulla  che  se  ne  poó 
capere  e  congetturare. 

Dico  perciò  che  la  terra  per  l'uscir  soo  impmnisodat 
sole  o\e  un'  incandescente  atmosfera  in  parte  la  ciroopdari 
^  si  pel  nuovo  aggirarci  velocemente  sopra  sé  stessa  e  cor- 
rere in  vuoti  spazi,  sostenne  in  particolar  modo  nella  $oa  so- 
perflcie  un  rairreddameoto  piii  che  notabile  e  fin  d'allora  co- 
stituissi una  reazione  continua  fra  le  sue  inti>me  parli  e  gli 
Ntrati  sii|H>rfiriali  PS'^rnilo  ifiirNli   <*   lineilo   io  assai    diversa 
rfin«IÌ7Ìon  «li  raloro  p  il'as^fUo  innlerolan*.  Dllrerlù.  la  torra 
in    nbiKtndiiiuri*  il  ^nU*  traN^r  con  m*i-o  non  (Seriola  quan- 
ùù  di  «ni-|ii  ^iì/MJj'iiriiii   f  il'nliri  \n|)(>ri  i-1)«*  |>or   rinimen<<> 
\ann  iiiroulKi  ^  yw  Uì  \iilii  altrcitli\a    <i   lr;i>rin«»   dietro. 
Taluna  por/if>iii'  d' r^si  nirsu'iiiloNi   con  Tallro  maSerio  [iju 
denso   pcniin^o  infilila!;!    nrlli»   piti    i'>lrnìo   rnnfT07Ìoni  dol 
^|oho«  lo  qfi.'di  ralfrnldiunìosi  nm  jiioslozza  grando  ♦•  f;uri 
\a|iori    vii'pi'ìii  inr.inri.:i:(l<»  .n^'uniir  di'clli  ccn  \iulonza  m 
^pri{;it»narono  aprendo  a  >èslo.s>i  numeroso  fessure  e  spiragli 
rbr  la  farcia  tiella  forra  cuoprinuK»  d'ogni  sorta  vulcani.  Intanto 
quello  sostanze  nenforniirbe intorno  alla  terra  leggiere  e  confuso 
nndo^giavani»,  \nu  non  oMiedeudo  alle  vibrazioni  primigenio  o 
prepotenti  doiretoro,  dior  luoi;o  a  nuovo  combinazioni  di  affi- 
nità, si  fra  loro  niodosinie  e  si  con  le  sostanze  dell'ultima  su- 
piTfirio  con  lo  (piali  aveano  roniatu»  iinniediato.  Per  tutto  ciò,  da 
un  Into  si  firiginarono  gli  ossidi  tutti  mclallici  e  i  componenti 
di  ogni  maniera  di  minerali  e  di  rocce;  dall'altro  companero 
principalmente  l'aria  e  le  acque  :  e  furono  queste  in  si  grande 
abbondanza  che  la  terra  recente  allagarono  la  quale  parte  ne 
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assorbì  e  ricevè  per  le  Dumerosissime  sue  renditurc  e  nieatii 
parte  in  nuovi  vapori  esalò  a  cagione  del  calore  intenso  cbc 
sempre  dall'interno  suo  tramandava.  Lacqucpoi  nelle  cateratte 
della  terra  penetrate  via  via  e  in  vapore  risolute  e  commiste  co|- 
Tattre  emanazioni  interiori,  dove  usqta  non  ebbero  (i<;raYDenle 
premettero  e  urtarono  contro  l'ultim^  crosta  4d  gm>Oy  9  W 
tal  guisa  sollevarono  le  primitive  montagne,  le  cui  ossature, 
a  cosi  domandarle,  furono  tutte  di  granito  di  porfido  e  di 
altri  durissimi  marmi,  mentre  che  ne'  lor  \ani  le  metalliche 
evaporazioni  congelate  qua  e  là  e  i-sigfiiniale  produssero  Tra 
Taltre,  quel  ferro  che  tanto  giovò  e  tanto  nocquo  all'umana 
razza  eque' tesori  altresrche  la  nostra  cupidità  si  curiosamente 
e  avidamente  riceixa.  T^è  già  in  nn  sol  modo  e  una  volta  sola 
accaddero  quei  rigonfiamenti  e  corrugamenti  dell'esterior  raccia 
del  globo,  ma  più  fiate  si  rinnovarono  e  si  riinutarono  e  di\\W 
acque  diluviatriri  vennero  più  d'una  volta  eziandio  sovercliiali. 
Né  poscia  al  ritirarsi  di  quelle  mostrarono  i  continenti  l'aspelto 
medesimo;  perchè  fra  l'altre  ditTercnze,  quella  vi  era  notabih* 
più  che  mai  delle  precipitazioni  lentissime  che  compievano  W 
materie  distemperate  e  discìolte  in  grembo  del  gi-an  dissolvente 
romune;  dallo  (^uali  precipitazioni  intende  ciascuno  che  risul- 
tavano nuove  gibbasità  e  nuove  chimiche  reazioni.  Ma  infine, 
dopo  lungo  andare  di  secoli  e  l'acque  ritiratesi  per  l'ultima 
volta  e  ne*  loro  determinati  confini  ristrette,  parvero  i  conti- 
nenti, a  rispetto  almeno  della  configurazione  loro,  quali  or  li 
veggiamo  e  l'oceano  guardò  fedelmente  i  limiti  suoi,  soverchiar 
li  quali  di  presente  già  non  potrebbe,  come  insegnano   le 
matematiche.  Nò  trovasi,  d^allra  parte,  o  ch'egli  scemi  o  ch'e- 
gli s*accresca  notabilmente  ma  solo  va  permutando  nn  poc<» 
gli  estremi  suoi  lembi,  invadendo  alquanto  da  un  lato,  e 
dair  altro  empiendo  d*  arena  qpalche  porto  famoso.  Di  tal 
maniera  venne  sgombrata  ed  appan^cchiata  la  sede  dell'uomo 
la  quale  ove  fosse  riuscita  men  vana  di  cQs^1lttllra  di  dima  e 
di  mille  altri  accidenti  promossi  da  tanti  e  fj  (paurosi  catad|«mi, 
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rosa  egli  occorre  che  le  sostanze  materiali  si  aniacano  intima- 
meote  In  composizione  più  che  binarie  e  son  qtielle  appunto  le 
quali  di  presente  niim'arte,  ninna  scienza,  ninna  efficacia  di 
strumenti  e  crogiuoli  perviene  a  mettere  in  atto.  Qualora^  dice 
Rerzelius»  fosse  dato  alla  chimica  di  effettuare  combinazioni 
ternarie  o  d'ancor  più  elementi,  ella  comporrebbe  vere  sostanze 
organiche.  A  me  par  dunque  da  crectere  che  quello  che  adopera 
oggi  la  sola  potenza  vitale  racchiusa  nell'uovo  o  nel  germe, 
facesse  nell'età  prima  la  naturale  dis|K>sizione  della  materia,  e 
il  rome  fi  dirò  brevemente.  Essendo  cantiere  generale  delle 
forze  corporee  la  quantità  e  la  misura,  si  debbe  eziandìo  nelle 
afRnità  chimiche  ravvisare  un  esplicamento  di  forze  capaci  del 
più  e  del  meno.  Ciò  {losto,  rinian  solo  ad  immaginare  che  nel- 
l'età genesiaca  fosM*  in  parecchie  sostanze  maggiore  intensione 
d*affmità  di  quello  che  nel  presente  apparisca,  la  qunl  rosa  non 
mi  sembra  diflicile  a  concepire  ed  a  credere  :  conciossiacliè  in 
quo*  tempi  in  ogni  maniera  di  essere  manifestatasi  Testi-enio 
dell'energia;  ferventi  erano  ed  eccessixe  le  azioni  e  le  rea- 
zioni fra  l'intenin  del  globo  e  IVslerno,  eccessivo  il  r«};giar  del 
nlore,  intensissimo  Io  correnli  eleUn>-niagnfrliclie  ed  elcltrn- 
rhiniieli4\  estreme  le  nnitazioni  e  rosi  >ubitaneeconie  profonde, 
r  in>onnìia,  in  tutti  gli  agenti  più  generali  e  più  produttivi  della 
natui*a  il  moto,  il  vigore  e,  se  può  dirsi,  IVsallazione  d*ogni 
loro  eflìcicienza  era  massima.  Il  «piai  complesso  e  prolungamento 
di  eccita/ione  non  più  esistendo  e  l'arte  noi  potendo  immitare 
neppur  parzialmente, consegue  che  certi  efletti  eziandio  di  quello 
stato  singolarissimo  più  non  son  veduti  \onire  in  luce,  imper- 
ciocché Farle  adopera  sopra  sostanze  la  cui  più  intima  costitu- 
zione è  determinata  cosi  dalla  pi'opria  natura  come  dalle  sue 
colleganze  con  Tattual  condizione  di  tutto  il  globo.  Oggi  accade 
pertanto  che  la  cinnbinazione  di  tal  sostanza  con  tale^altra  esau- 
risca e  sazii  in  entrambi  la  forza  di  affinità,  laonde  nessun 
grado  rimanga  loro  di  proclività  e  d'attrazione  per  una  terza 
sostanza  la  quale  non  abbia  sovr'alcuna  di  esse  due  una  prora- 


.^  »  flgi»rosa e  speclsle.  Iiiveix,  iu  quell'età  prima  ^soinb- 
naiiite  in  ogni  euergta,  ucssuDa  cuiuposìzioue  binaria  bs- 
&ii  a  tullu  esaurire  la  elRciuuza  allratllvadei  due  compoDenU 
epei-ó  in  molti  casi  una  lena  «istanza  (Kilca  cungiuiiger&i  cou 
{^tramili  ìiiliiiiamauie  e  durevolmente.  Né  già  sj  opponga  cbr 
otAorra  pili  iiiteu!>a  «  gagliarda  l'ainnilà  duiea  riuscir  mag- 
re allrcsi  ri'fftllo;  i-outiOHsiacliè  la  jwneli-azioni'  delle  ao- 
ae  3  limite  necessario  e  determinalo  nella  incoerclbtljU  ili 
ma  iDolecola  e  nella  lor  Torma  ed  assetto  particolare  e  fursc 
a  altre  primitive  disposixioni.  Come  ctimiiue  allora  la  elticienta 
1  àffiDÌlà  »ovcr(liÌava  I  limiti  della  mutua  penetrazioDe  lieWé 
lolécole,  nel  preieiile  Invece  o  sono  in  giusta  proporzione  n 
I  tioco  t'uua  supera  l'altra. 
..Si  ponga^  impcrlaulii,  che  le  ;>0!it3uze  inorganiche  aTKsen» 
■  «'primoniì  del  mondo  l'acuità  di  effeltunre  da  sé  medniine  ì 
"ntjiosti  lernar]  l' inolteplìiiì,  la  ijiial  eoiìa  vuol  ilìie  che  t  prin- 
tj  ^itiflcanti  e  animali  iroiarono  malerin  acconcia  e  bene  tli- 
ub  a  riceverli,  locliiamu  di  colai  nome  le  forze  o  le  uiouadl 
atto  incorpuree,  la  cui  pre:^iiza  ed  operazione  induce  nella 
Eria  la  loslrU^ìune  organica  e  senza  le  quali,  eziandio  le 
MpibòsizìoDÌ  ternane  e  molteplici  rilnarreliliero  inerti  emec- 
-loichc.  Esiste  (Vogliale  averlo  sempre  iu  memoria)  d'accanto 
JnioDdo  palpabile  un  altro  impalpabile  alTalto  e  spii-ìtualè  in 
aù  la  copia  degli  eali  individui  non  è  forse  minore  di  quella 
ìàiì  aiomi  nialeriali,  e  sk  anteriore  o  nò  di  tempo  al  mondo 
wreo  ovvero  creato  di  mano  in  mano  u  in  qual  altro  idodo, 
kio  <li  Doh  sapere  ;  i^  bene  aflernia  Plalone  cfic  apparcndù 
a  posieriore  alle  cose,  non  per  quesiu  <^  da  dire  catAÌ» 
B  nuova  rna  noi  vivendo  patlteipi  del  fortuito  n  del  temerario 
trlMimo  in  colai  modo  (  '  ).  Ltia  cosa  intanto  «  cerllìsluii  è 
.  _A  è  clic  dòvuui^ue  si  trovi  malcria  dìspo&la  ed  accoìitò- 
1  a  ricevere  or  una  or  altra  specie  di  monade,  quii  Ì  dr  l'àiiìi 
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CM*  raltrt  comparisce  immediatcmeote;  per  lo  die  io  giudico 
dw  ndresordire  del  nostro  globo  appcnt  sorwro  udii  nalerlt 
le  combinaiioDi  molteplid  dd  metalloidii  tosto  i  principi  w* 
ganld  splritudi  luron  presenti  e  spiegarono  la  peculiare  dH- 
denta  loro.  La  virtù  poi  delle  monadi  è  sulle  prime  ddiole  e 
gradlis8ima,e  non  cresce  e  diviene  vigorosa  e  invadente  se  non 
per  effetto  dell'organismo  medesimo.  IMa  tentiamo  di  narrare 
secondo  il  nostro  supposto  alcune  parti  di  td  processo.  Io  dico 
che  in  principio  le  monadi  spiritudi  apparirono  in  meuo  di 
qne*  composti  molteplid,  i  quali,  a  dmiglianza  degli  diri  cor- 
pi, giacevano  dispersi  e  confusi  e  ove  più  condensati  e  ove  me* 
no.  Ciascuna  d*esse,  pertanto,  chiusesi  in  una  molecola  la 
qude,  a  volerla  immaginare  ndla  sua  massima  semplidtài,  fit 
di  natura  vegetativa  e  la  composero  solamente  un  atomo  poro 
d'ossigene,  uno  d' idrogene  e  uno  di  carbonio.  In  tal  primo 
inviluppo  ciascuna  monade  polè  spiegare  alcuna  porzione  di 
sue  facoltà  immateriali  e  operò  nelle  sostanze  ambieuti  e  omo- 
genee in  guisa  da  trasmutarle  in  altre  molecole  aggregate  tìì* 
antecedente  e  d' ogni  parte  simili  a  quella,  e  componendo  poscia 
di  tutte  una  cellula  tenuissiina,  fabbricò  il  primo  elementare 
cristallo  della  materia  organica.  Il  quale,  come  dicemmo,  pro- 
seguendo ad  aggregare  altre  molecole  in  copia  e  di  queste  a 
comporre  e  coordinare  altre  cellule,  fortificò  e  sviluppò  insieme 
sé  stesso,  e  quauto  crebbe  di  forze  altrettanto  signoreggiò  le  po- 
tenze esteriorL  Ma  molto  innanzi  di  cotal  termine,  stupendissima 
diligenza  adoperò  la  natura  ad  apparecchiare  incontanènte  dia 
prima  cellula  organica  la  sua  difesa  in  un  inviluppo  più  resis- 
stente  senza  del  quale  falliva  eziandio  la  possibilità  prima  di 
accrescere  l'aggregato  e  con  raggregato,  il  vigore.  E  ciò  sem- 
bra potersi  spiegare  assai  ragionevolmente  avvertendo  che  ne' 
punti  estremi  dell'attività  organica  egli  par  naturale  dovei-e  for- 
marsi un  involto  di  materia  quasiché  inerte,  cioè  poco  mossa  e 
impregnala  della  virtù  vitale  e  poco  altn^si  stimolata  dall'estrin- 
seche forze,  dapoichè  quivi  muojono  in  parte  le  une  e  le  altre  e. 
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cooM  dicesi  oggi|  si  DeulralÌ2zano.  Ne  nascerà  dunqae  una  con- 
credane  meszo  mecanica  e  però  più  inerte  e  però  a  resistere  più 
eflScace-  Oh!  quale  ingegno  può  non  sentirsi  colto  da  maraviglia 
proronda  in  considerare,  come  tutto  da  un  lato  proceda  per  in* 
trinseca  necessità  e  dall'  a1trO|  tutto  sia  razionale  e  preordinato 
al  suo  fine. 

Cosi  per  quello  che  abbiamo  ardito  di  presupporre,  spuntò 
nel  mondo  la  forza  vitale.  Da  quell'ora  solenne  la  terra  fu 
come  invasa  dagli  esseri  organizzati  e  la  vita  non  ebbe  con- 
fine, 0  varcolli  agevolmente  e  quasi  per  giuoco,  perchè  sentì 
che  l'universo  le  apparteneva.  Pullulò  negli  abissi  dei  mare 
oceano  e  sulle  nude  vette  del  Chimborazo,  fra  le  nevi  eteme  dei 
poli  e  sotto  le  vampe  dell'equatore.  1  venti  e  le  onde  la  pro- 
pagarono trasportando  a  diversi  climi  e  a  regioni  lontanissime 
le  polveri  fecondatrici  e  le  mature  semenze.  Sull'arso  granito, 
nelle  più  chiuse  caverne,  nei  profondi  della  terra  dove  non  era 
aria,  non  movimento,  non  luce,  eppure  spuntò  la  vita.  NelFesu* 
beranza  procreativa  de' primi  tempi,  la  natura  la  diffuse  sul 
nostro  globo,  simile  ad  una  fiumana  traboccante  ed  inessicabile 
e  degli  avanzi  delle  spente  generazioni  alzò  montagne,  compose 
isole,  coperse  più  continenti.  Ora  si  aggiunga  con  gran  sicu- 
rezza che  quella  fecondità  primitiva  è  piuttosto  mutata  che 
molto  diminuita,  imperochè  non  v'à  granello  di  sabbia,  né  goc- 
ciola d'acqua,  né  breve  tratto  di  spazio  ove  il  microscopio  non 
vegga  formicolare  i  viventi;  che  anzi  Y  una  monade  organizzata 
s'annida  neir  altra  ed  ogni  animale  à  i  suoi  parassiti  e  gl'in- 
fusorj  medesimi  nudriscono  altri  infusorj  della  propria  sostan- 
za. E  con  tuttociò  temendo  quasi  la  natura  di  non  combattere  a 
sufiicienza  la  necessità  della  morte  fa  dalla  dissoluzione  stessa 
delle  materie  organiche  sbucar  fuori  le  miriadi  di  nuovi  viventi, 
lo  v'  ò  fiuo  a  qui  mostrato  qual  supposto  si  convenga  di  fare 
per  render  ragione  probabile  del  come  la  vita  sia  cominciata 
nel  mondo  senza  che  nessun  germe  e  nessun  altro  mezzo  d'in- 
generazione  prcesistesse.  Ma  non  per  questo  io  v'  ò  dichiarato 


i|uello  che  è  U  vita  in  A  stessa  ;  né  figlio  d' uomoi  credo  Ì0|  U 
|K>trebbe,  e  dato  die  ciò  sapesse  per  fia  so\TUinaiia,  malagé- 
«olroenle  rinveri'ebbe  luododi  esprìmerlo  e  farlo  capire  ad  al- 
tnii.  Solo  elle  io  potersi  levar  un  lembo  de'  veli  foltissimi  cb« 
tdDlo  arcano  ricuoprono,  io  vedrei  certamente  da  quella  cel- 
lula primitiva  poc'anzi  descritta  UM:ire  per  inlima  necessitale  il 
generale  sviluppo  e  la  costruttura  degli  organi  parlioolarì  e  le 
funzioni  lor  respelthe  e  Teconomia  intera  del  vegetabile  e  dell'a- 
iiimale,  come  dal  eoueetlo  della  forza  attratti\a  apoditticamente 
ilt*ducesi  l'onliue  e  la  qualità  dei  moti  che  il  sklema  solare  com- 
l»ougono.  Ma  venendo  interdetto  agli  nomini  di  penetrare  l'in- 
terua  ciistiiuziune  e  le  cagioni  \ei'e  formali  e  eflicienti  della  na- 
tura organica,  elli  studiano  almeno  di  ben  discernere  e  bene 
.iwisare  le  guise  costanti  delle  manifestazioni  sue  e  le  doman- 
ilaiio  leggi  e  priucipj.  ^oi  noteremo,  iuipertanlo,  di  |»assala  aU 
«une  di  tali  leggi  uioderalrici  del  \ itale  prui*ediuienlu  e  scie- 
glicremo  in  fra  quelle  die  applicano  e  contermano  cui  fatto  lor 
proprio  le  massime  supixMUe  ed  universali  che  abbiaui  proferito 
in  sul  prineipiare  di  qutrsta  contemplazione.  Per  primo,  è  da 
f;uar(lare  e  ronsidei-are  ciò  che  non  manca  e  slima>i  non  poter 
Mìancare  giammai  in  verun  ente  organato  ;  e  avvegnaché  sia  nu- 
lizia  anco  ({uesta  di  cose  esteriori  v.  di  nudi  sintomi,  pur  non- 
dimeno è  la  >ola  che  rappivsenla  agii  ingegni  nostri  il  costitu- 
ti\o  della  vita  e  però  forma  il  subbielto  della  definizione  sua  la 
(|uale  io  esprimo  cosi  :  la  \i\a  è  quell'atto  complicatissimo  che 
in  un  principio  spirituale  ed  efliciente  si  unifica,  appare  in  un 
composto  chimico  e  in  una  forma  molecolare  sui  geiieria  e  svi- 
luppa e  mantiene  temporalmente  ainlùdue  con  un  uuxlo  >peL-i«i- 
le  di  resistenza  e  di  reazione  inverso  le  forze  ambienti  e  con 
Taggregazione,  il  trasmutamenlo  e  reliminazione  rontinua  di 
nuo\e  sostanze.  1'ale  definizione,  io  mei  >o  d*a\an/o,  a  \oi  com- 
pare lunghisMma  e  piuttosto  \i  si  appreseula  come  una  descri- 
zione concisa  de*  principali  fenomeni  della  natura  organica.  Ne 
lo  credo  che  mal  vi  apponiate  eit  aggiunf;o  che  non  sussiste 
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0  ài  ikflnii'c  convenientemenle  la  vita,  considerando 
ir  ella  è  cosa  originalissima  e  sopra  di  sé  non  à  genere  |iros- 
Uo  akunu  «li.<l  ciiiulu  cosliliiisca  ima  direrenza  specifica;  t 
ogni  sua  precipua  fucollùù  irovala  similmente  slngolarlssitna, 
laonde  a  voler  delluirae  le  prìiidpalt  e  fuggire  quell'espressioni 
indi-terminale  :  sui  (jerwrix,  mudo  spedale,  irasmutameulo  e 
allrellali,  cunverrebbeM  adoperare  le  \oà  [iropriedi  misto  e  les- 
sino on;anìco,  di  eccitabilità  e  di  assimilazione  il  clic  farebbe 
da  ullioiu  spicjjare  Ìl  medesimo  col  medesimo.  È  dnnque  spe- 
dioDte ricorrere  all'altra ro^(;iadtdelìnire di  cui  parlu  Aristotele 
e  la  qual  consiste  nel  mentovare  |ier  ordine  lutto  ciò  cUe  «ni- 
lersalmente  e  pcriielualmcnte  K'accoi;lie  Ìii  una  classe  di  enti  e 
'  tii;  non  ^uò  né  dedursi  nò  souiiilendcrsi.  G  per  fermo,  ogni 
lisa  Itwcata  qui  innanzi  da  me  della  vita  le  appartiene  univer- 
.salmente  e  perpetuamente,  uè  l'ultima  può  dedursi  dall'inter- 
media né  l'intermedia  dalla  prima,  il  che  prova  appunto  la 
grande  ignoranza  che  sosteniamo  intorno  ai  nessi  intrinseci  ed 
c«!>enzìalì  di  tutte  quelle  proprietà.  Secx)nda  gran  legge  dì  tutti 
i  fivenli  si  è  la  facoltà  arcana  di  produrre  fuori  di  si  un  siiotle 
a  so,  e  intanto  io  non  l'ò  registrala  fra  le  proprietà  esseutìali 
dell'organismo,  in  quanto  la  vila  dell'individuo  non  ne  dìjiende 
assolutamente  e  v'à  de*  mostri  che  dilettano  di  tal  facottì  e  sus- 
sistono tultavia.  Ei  pare  che  la  riproduzione  esterna  dell'intero 
indivìduo  abbia  il  suo  fondamento  causale  in  quella  virtù  ori- 
ginaria delle  sostante  organiche  per  la  quale  la  cellula  primi- 
tiva e  embrionica  va  reiterando  e  moltipllcando  sé  slessa.  Ma 
tal  virtù  originaria  onde  move?  V'à  certi  fisiologi  panteisti  i 
quali  non  si  sgomentano  guarì  drlla  domanda  ma  dicono  che 
l'uno  perielio  e  assoluto  dee  di  necessità  palesarsi  e  dar  così 
nascimento  al  composto  e  al  molliplir«-.  aggiungono  che  il  più 
semplice  modo  di  composizione  e  pluralità  è  la  divisione  del- 
l'identico in  due  parli  ugualisMinr,  e  in  line,  the  tal  dimione 
equivale  al  producimento  del  simile.  Acquetisi  chi  vuole  e  chi 
può  a  cotale  ris;iusta.  Quanto  e  me,  lo  starò  contento  a  nnlare 
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quel  Tatto  certissimo  e  inesplicabile  che  cioè  il  cominciare  a  vi- 
vere e  lo  sviluppare  la  propria  materia  è  tutt*uuo  e  che  ogni 
sviluppo  avvisato  negli  clementi  suoi  minimi  vedesi  risultare 
d'una  perpetua  reiterazione  d'alcun  rudimento  primitivo.  Ma 
intanto,  come  non  inarcare  le  ciglia  su  questo  piodigio  della 
natura  con  cui  la  estrema  caducità  delle  forze  vitali  vien  ripa- 
rata al  continuo  e  la  propagazione  dei  germi  non  solamente 
ristaura  i  danni  che  fa  la  morte  ma  soprassemina  e  soprarad- 
doppia la  \ ita  ?  Il  Tasso  nel  Messaggiere  ragionando  in  sentenza 
platonica  studia  di  provar  resistenza  dei  dèmoni  con  questo 
argomento  ingegnoso  che  la  natura  mai  non  va  per  isbalzi  e  che 
fra  gli  angioli  e  V  uomo  dee  tramezzare  una  forma  di  ente  il 
qual  partecipi  delli  due,  e  però  non  sia  tutto  spirituale  come 
gli  angioli  souo,  e  d  altra  parte  non  abbia  corpo  caduco  e 
necessariamente  moriate  come  Tabbiamo  noi.  Non  badò  quel 
grand* uomo  che  innanzi  di  conchiudercrargoniento  era  d'uopo 
di  dimostrare  che  sia  possibile  in  fatto  la  esisti^nza  perpetua 
d'una  materia  organata.  PSoi  induceiido  dairesperienza  comune 
0  costante  dobbiam  credere  e  giudicare  il  contrario  o  quindi 
dobbiam  contVssare  che  inesplicabile  ci  è  la  vita  quanto  la 
morte.  Se  non  che  mi  par  di  \edere  come  gli  enti  spirituali  in 
cui  permane  la  vera  ragione  oiriciente  di  tutta  la  economia  or- 
ganica non  si  associno  con  la  materia  in  modo  aflalto  connatu- 
rale e  in  ogni  parte  proporzionato,  ma  sì  l'atto  d'incorporarsi 
e  d'entrare  nel  mondo  >isibile  e  sì  lo  s>ihippo  vitale  che  ne  cou- 
segue  sia  per  uno  sforzo  profondo  e  incessante  delle  facoltà 
preziose  di  quelli;  e  però  non  dee  recar  mara\iglia  che  ciòche 
par\,ecipa  del  violento  non  duri.  Nel  presente,  considerando  che 
gli  esseri  organici  si  appartano  in  più  maniere  dal  gran  tutto 
uniforme  e  compongono  vere  individualità,  cioè  a  dire,  qual- 
cosa che  è  uno  e  qualcosa  che  e  moltiplice  intimamente  con- 
giunti, a  voi  si  farà  innanzi  quell'altra  legge  del  mondo  animato 
che  suolsi  chiamare  principio  di  connessione  e  la  quale  esprime 
U  consenso  di  tutte  le  parti  fra  loro  ;  ed  eziandio  vi  sarà  mani- 
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festo  die  quanto  cresce  e  si  perfeziona  la  individoalicà,  oonfoN 
me  la  quegammo  or  b  poco  tempo»  altrettanto  dee  crescere 
quel  consenso  di  parti,  conciossiaebè  il  pia  perfetto  individuo 
è  l'unità  indipendente  che  s'immedesima  davantag^io  con  la 
varietà  e  moltiplicità  massima  del  suo  tutto.  In  virtù  di  tal 
legge.  Inesperto  zoologo  ed  anotomico  prendendo  a  guardare  e 
avvisare  assai  per  minuto  una  parte  di  un  animale  quantunque 
picciola,  ricostruirà  mentalmente  l'animale  intero  e  propor- 
zionato, e  noi  conoscendo  altritnenti  che  per  effetto  di  tale  spe- 
culazione, tuttavolta  ne  assegnerà  con  gran  sicurezza  non  pure 
la  famiglia  ed  il  genere  ma  eziandio  la  specie  particolare,  atte* 
aochè  dalla  inspezione  diligente  del  picciol  membro  subito  egli 
ritrae  le  colleganze  necessarie  che  quel  debbe  avere  col  lutto 
e  con  parecchi  membri  contigui,  come  hi  c(^DÌzione  de* 
dotta  di  questi  gli  svela  appresso  la  forma  e  la  fìmzione  di 
altri  e  cosi  prosiegne  infino  alla  One.  Certo,  simile  ricostruzione 
intellettuale  non  sempre  ò  fattibile  e  torna  più  agevole  assai  il 
compirla  per  l'abito  estrinseco  che  per  llntrinseca  complessione 
e  disposizione  ;  ma  limitata  qual  è  e  imperfetta,  arreca  onor 
singolare  all'ingegno  umano.  Il  principio  di  connessione  ri* 
cerca  medesimamente  che  se  fra  una  ed  altra  specie  di  esseri 
organici  la  diversità  di  struttura  cade  in  alcun  membro  princi- 
pale e  dominatore,  ella  conduce  seco  altrettanta  diversità  *in 
tutti  gli  altri  membri  precipui  e  signorili  ;  e  quindi  le  simi- 
glianze  copiose  e  appariscenti  dell'altre  parti  non  valgono  a  rac- 
costar quelle  specie  iosieme  ;  e  però  se  il  vipislrelio  vola  ed  à  gli 
arti  sformati,  non  per  questo  verrà  rassegnato  nel  genere  d^li 
uccelli,  come  parimente,  la  foca  quantunque  viva  e  nuoti  c<^pesd 
non  sarà  pesce.  Un'altra  legge  del  regno  vegetabile  ed  animaci 
anzi  un  modo  necessario  ed  universalissimo  dell'operare  delte 
natura  si  è  che  dapertuUo  ella  naaifesta  un  disegno  conformei 
il  quale  mentre  discuopre  da  ciascun  ktauna  mararigliosa  sem- 
plicità, è  capace  insieme  di  variazioni  e  trasformazioni  di  là  da 
ogni  numero.  Da  questo  secondo  carattere  delhi  natura  proviene 
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la  difficollà  estrema  di  riconoscere  ira  infiniti  trasmoiameiiti  b 
foggia  e  il  tipo  fondamentale  e  sempre  q^stante  della  formazione 
organica.  Ui  quindi  pur  nasce  die  in  gran  moltitudine  di  ani- 
mali  e  di  vegetabili,  da  una  parte  sieno  ritrovate  e  distinte  ad 
ognora  le  stesse  membra  e  le  stesse  forme,  dall'altra  le  propor- 
zioni di  queste  mutino  si  fattamente  in  poco  od  in  troppo  da 
non  lasciarsi  più  ravvisare.  In  tal  guisa  Torecchioche  in  taluni 
animali  massime  in  qualche  specie  di  nottole  estende  il  suo 
padiglione  in  grandezza  mostruosa,  rìducesi  ne' pesci  ad  un 
picciol  foro  il  quale  annunzia  piuttosto  il  luogo  che  Tuflicio 
deir  udizione;   in  simile   guisa  quella  chiostra  spaventosa 
di  denti,  a  parlare  all'omerica,  di  cui  fu  armato  il  lione  giace 
pochissimo  sviluppata  e  quasi  latente  nella  balena  che  punto 
non  ne  usa  e  non  le  bisogna.  Gli  studj  imprudenti  di  parecchi 
moderni  zoologi  si  annettono  propriamente  a  cotesta  smania  di 
*  rinvenir  da  per  tutto  il  primitivo  disegno  della  natura  e  sempli- 
ficarlo oltre  modo  ed  a  fantasia,  massime  a  rispetto  delfabilo 
esterno  degli  enti  organici.  In  di  questi  scrittori,  per  atto  d'e- 
sempio, vuol  ravvisare  in  qualunque  parte  dello  scheletro  umano 
una  metamorfosi  della  vertebi*a  e  negli  sviluppi  di  questa,  certe 
proporzioni  e  qualità  geometriche  della  sfera,  onde  la  sfera  da 
ultimo  è  il  solo  ed  universale  esemplare  di  tutte  le  forme  ani- 
mali. Costoro,  al  giudicar  nostro,  sono  di  quelli  che  strana- 
mente s'innamorano  del  concetto  dell'unità  e  scordano  più  del 
dovere  che  carattere  primo  e  fondamentale  d'ogni  finito  è  invece 
la  difi'erenza.  Ei  dimenticano  del  pari  quest'altro  gran  vero  che 
la  scienza  cioè  non  mai  può  dirsi  trovata  e  costituita  se  non 
quandp  allato  alla  cagione  delle  somiglianze  puossi  indicare 
egualmente  la  cagione  delle  dissomiglianze  e  descrivere  il  modo 
dell'operare  di  entrambe.  Certo,  nell'azione  reciproca  della  ma- 
teria e  de'  principi  vivificanti  giace  qual  cosa  di  universale,  di 
permanente  e  d'identico,  e  ciò  dà  cagione  alle  spesse  e  ammi- 
revoli analogie  di  cui  più  volte  parliamo;  ma  perocché  divei*sa  e 
mutabile  è  la  materia  e  diverse  le  sue  facoltà^  e  dall'altro  canto. 
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imtù  alti-esi  e  ncll'cuenu  e  iiei;lì  atlrìbuti  i  prùieiió 
mii  spirituali,  seguila  di  Recedila  die  il  mondo  vivente 
a  disparità  e  differenze  proroiide  e  coììì  sostanziali  come 
ili,  così  di  specie  aome  di  geoerc,  cosi  dì  ftinziooe  come  dt 
mo.  Ma  la  natura,  a  pro«egiiire  la  nostra  .succinta  rassegna, 
a  sempre  con  svniplicìU  somma  di  mezzi  e  con  abbondaon, 
i  ed  eOicacìa  somma  di  effelti.  Da  ciò  deriva  l'altro  («• 
ì  universale  di  sue  produzioni  il  quale  consiste  io  CÌ6  cfae 
a  solo  le  proponiooi  di  alcuni  organi,  Hla  sì  abilita  a 
>vi  offici  0  cresce  eslremautente  o  per  lo  contrario  eslmna- 
■Dle  scema  e  dirada  l'uso  di  essi.  In  tal  modo  nel  vipistrello  il 
Muiigamento  delle  falangi  e  lo  stendimento  della  pelle  dei 
i  genera  una  fc^gia  nuova  di  ali  e  fa  i[uel  mammifero 
;e  del  volo  ;  e  per  contro,  gli  arti  postetiori  e  gli  aaterìorì 
ile'  quadrupedi  vanno  scemando  sì  fattamente  in  altre  sperie 
.l'uH!tn:i1i  e  a  grado  a  grado  mutando  ctie  ne' pesci  in  fine  si 
i-»inerluno-tn  pinne  e  li  ajutano  ad  affrcttaru  e  dirìgere  U  nuoto. 
Il  medesimo  contrapposto  della  semplicità  estrema  e  dell'eslrcioa 
\  .iriotà  ed  efficacia  nelle  opere  dì  natura,  cigiooa  appresso  degli 
culi  orgunici  l' altra  maraviglia  già  mcnzìoitala  d.i  noi  df  con- 
vertire ogni  nuovo  incrcmenlo  ìo  maio  e  organo  riiotoc  ognor 
più  attivo  e,  se  jmò  dirsi,  più  artificioso  par  cnillpiere  co- 
^^Irutture  e  funzioni  maggiormenlc  di^Iicate  e  diRìcili.  Cosi  uel- 
^^brobrìnne  de'  vertebrali  una  di  sue  meiiibraiM  crescendo  e 
^Hpztando  il  sistema  encefalico  intero  diviene  istrnmento  ollre- 
^^H)do  efBcare  del  crescere  e  perfezionarsi  di  tutti  gli  alirl  kÌ< 
sterni.  Ma  noi  già  discorremmo  d'un  silo  principio  oioiieralorB 
delle  sostanze  organiche  il  quale  per  avventura  à  importanza 

PUggiore  fra  lutti  perchè  k  ragione  vera  e  immediata  di  lla«  ed 
ma  è  la  formazione  del  perfetto  indivìduo,  di  quell'enlt-,  rJnè, 
pe  organandosi  e  sviluppandosi,  giunge  a  farsi,  a  rispetto  della 
materia  esteriore,  spontaneo  aflalto  e  prcdoniinanle  e  che  arino- 
niiza  in  si  stesso  con  modi  stupendi  le  duo  forme  anlile)idw 
g   ^i'onitàcdellarooltiplicilà.la  guai  prima  conciliazione  traggo 
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poi  seco  almttanu  concordia  e  cootempenna  deUldrotioo  e 
del  diveno.  del  seH.plice  e  del  complesso.  Piò  il  mente  è  im- 
perrelto,  più  le  parti  sue  compaiono  simili  e  rendono  inmagine 
del  ior  ItiUu.  L'or»po^lo  accade  n^li  ciceri  superiori  animali. 
Per  la  raf;ione  medesima.  ne'virpDii  imperfetti  il  coascoso  delle 
parti  e  minore  e  ciascuna  è  similmente  meno  integrale  ed  es- 
aenziale  alla  sussistenza  del  tutto;  il  contrario  conoscesi  nei 
fierlctti.  >e'  primi  a  luogo  picciol  novero  e  poca  diversiià  di 
funzioni  ed  anco  minore  è  il  numero  e  la  varietà  degti  oi^ni 
rìs|ietti%i,  cuncios\iachè  un  solo  strumento  sene^pesso  a  piò 
funzioni  ad  un  tempo  il  che  non  può  accadere  senza  imperfe- 
zione notabile  nella  efficacia  e  neiruso  di  esse.  Appo  i  viveuti 
perfetti  invnre  non  >olo  gli  orfani  si  distinguono  e  si  moltipli* 
cano,  1111  in  rì.isniMO  de'  principali  si  accentra  la  vita  con  ener* 
già  tiiit'  e  am  si  falla  roui[»licazione  di  lrs>uru  di  funzioni  e  di 
atti  dir  >rjiilira  t\[ìikA  un  vi\eiile  in  allm  \ivente«  ed  e  converso, 
ui'irorriaiM»  ci)>i  concorri»  e  ì>ene  airooonomia  e  alla  con>er- 
vazionr  tl<-!  unto  du:  non  pnò,  ^ià  non  dico,  esser  tronco,  ma 
leso  e  ^r;t\cnienlr  dm  ni  lied  lo  M'uza  f*  libazione  e  pericolo 
dell  inti'i'n.  Questi  rrnni  \i  flòHi'^li  onluii  più  die  ammirandi 
del  niomio  organico  in'ila  nolizia  dd  quale  come  \p  ogni  altra 
spcrinii'nAl  roi^nizitmr  riiigfgn*)  moderno  lasciasi  molto  ad* 
dietro  gli  antichi.  Ma  qur^ti,  pronini/ia  qui  il  signor  Pietro,  po- 
polavdrio  la  tcri'a  di  leggiadre  maraviglie  e  di  poetiche  fantasiei 
le  quali  son  dili*gnale  por  sempre.  K  di  vero  que'simb(»li  ele- 
gantissihti  della  natura  morale  ove  sono?  ov'c  l'aquila  che 
aspira  al  soie  e  ne*  torrenli  della  luce  immerge  l'audace  pupilla? 
ove  quell'ermellino  così  auiin»  di  purità  che  lasciasi  pix^ndere 
al  cacciatore  innanzi  che  macchiar  nel  loto  la  sua  pelle  mon- 
dissima? (l(»ve  (|ur' cigni  che  in  sul  morire  scioglievano  canlo 
più  melodioso  i)er  inlimo  e  arcano  presentimento  della  immor- 
talità ?  d  ;ve  il  pcllii'auo  che  pasco  del  proprio  sangue  i  fl- 
glìuoli?dove  il  liocorno  bellissimo  che  in  grembo  delle  amorose 
rancinllc  inchinava  il  capo  senza  sospetto?  Il  saper  de'modemi 


non  pure  i  sbandite  le  chimere,  gl'ippogrìfl  e  i  centauri,  ma 
qaeHe  Tagfae  e  popolari  finzioni  eziandio  una  parte  di  cui  avea 
trovato  estremo  rifugio  ne'  libri  d*Eliano  e  di  Plinio.  Questa 
fonte  del  mirabile  è  chiusa  per  sempre  ai  dotti  ed  al  volgo  ;  ma 
la  scienza  (ponete  mente)  per  una  che  inaridisce  ne  fa  zampillar 
cento  altre,  e  con  vena  si  cupa  e  si  limpida  che  il  mutare  delle 
cose  non  ci  può  nulla  ;  e  qualche  stilla,  mi  sembra,  ne  abbiamo 
di  già  gustato  e  proseguiremo  a  gustarne.  La  natura  non  che 
portentosa,  è' altresì  bella  divinamente  in  ogni  sua  manifesta- 
zione, ma  però  d*una  bellezza  tanto  severa  e  spirituale  che  in 
snl  primo  o  abbaglia  o  sbigottisce  o  non  è  intelletta.  11  tempo, 
l'uso  e  la  diuturna  contemplazione  avezzando  Tuomo  alla  luce 
e  airausterità  di  quelle  immortali  sembianze  gli  la  assaporare 
un  diletto  nuovissimo  e  Tinnamora  del  bello  eterno  che  dall'es- 
senza delle  cose  sfavilla  e  il  quale  tanto  ò  schietto  profondo  ed 
inesauribile  quanto  diverso  e  discosto  quasiché  sempre  da  ogni 
nostro  concetto. 

Ma  tornando  al  tema,  ciò  che  finora  avvertimmo  intomo  alla 
vita  ed  airanimalitò,  è  astratto  e  indeterminato,  cosi  in  ri- 
sguardo  del  tempo,  come  in  risguardo  del  procedimento  cau- 
sale effettivo  e  delle  sue  molte  contingenze.  Onde  io  che  v'ò 
promesso  accennar  qualche  cosa  della  storia  del  mondo,  ezian- 
dio di  questo  capo  farò  parola,  ma  sarò  breve  oltremodo  e  per 
rispetto  de' limiti  convenienti  al  nostro  discorso  e  per  la  notizia 
scarsissima  che  possediamo  di  quelle  origini  misteriose.  Come, 
dunque»  si  avvanzò  la  virtù  creatrice  nell'opera  della  vita,  posto 
che  cominciasse  da  quelle  cellule  tenuissime  a  cui  la  materia 
porge\'a  con  le  ternarie  e  le  quademarie  combinazioni  un  sostra- 
to acconcio  eanimalizzabile?  Diremo  forse  con  un  ardito  na- 
turalista (')  che  dagli  infusorj  nati  spontaneamente  né  preceduti 
da  gernòe  alcuno,  sali  la  natura  agli  ultimi  gradi  dell^ orga- 
nismo, varcando  per  infinite  intermedie  modificazioni,  l'ima  de- 
dotta dall'altra  per  via  immediata  e  per  una  evoluzione  fatale 

(I)  Laxarck»  Philo6opfaie  ioologi<iae. 
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delle  MftUme  e  delle  ftneprocrealrìd?  Ma  pruBa^u  soli  che 
tale  orgaoico  asceodiflMnlo  dal  piò  scopliee  stato  al  meeo  e 
adffDpiulo  eoo  peneffraoza  dì  leggi  e  di  fonoe  idenlidie,  ooo 
Miì^iftte  Del  (alto  e  cbe  le  frequeoti  aoomalie,  le  iDlcmizioai  e 
le  dihcre|iaoze  che  appajono  da  ogni  lato  Della  serie  aoimalei 
ricevono  spiegazione  insufficieolis&ima  dalla  forza  dell'abito  e 
dalla  varietà  e  mutabilità  degli  ambienti,  due  sorte  di  cause 
poste  in  considerazione  dal  nostro  autore.  Ma  dò  in  vero  che 
tronca  ogni  nervo  airipolesidi  cui  discorro  si  è  questo  gludtdo, 
die  data  neirinfusorìo  la  necessità  intrinseca  del  crescere  e 
sviluppare  secondo  le  leggi  proprie  ed  ineluttabili  dell'orga- 
nt&iuo,  ogni  specie  di  viventi  ben  dovrebbe  avere  raggiunto  il 
colmo  dello  sviluppo,  siccome  Tuomo  à  eSeltuato,  e  piti  presto 
anzi  i  molluschi  e  griusetli  che  gli  altri  animali  inreriori,  da- 
pdìdièy  al  sentire  del  nostro  filosoro,  primi  sono  stati  essi  io 
ragion  di  tempo  a  venire  all'aUo  dell'esistenza.  Lasciam  dunque 
cotesto  soffilo  in^e^noso,  al  quale  peraltro  i  panteisti  moderni 
alemanni  s'accostano  assai  volentieri,  e  ve{;ga$i  quello  die  la 
niente  curiosa  e  iovestigatrice  può  venir  trovando  e  congettu- 
ranilo  di  più  probabile  intorno  al  proposilo.  Tre  sono  le  effi- 
cienze le  quali  concorsero  alla  produzione  e  alla  varietà  del 
regno  vegetabile  ed  animale.  L'una  e  la  più  potente  a  mio  cre- 
dere e  da'  naturalisti  dimenticata,  si  furono  i  principj  vivifl- 
canti  spirituali.  1^  seconda  si  fu  la  varia  complessione  delie 
sostanze  corporee  operanti  in  un  solo  e  medesimo  tempo.  La 
terza  sì  furono  le  sostanze  slesse  mutale  secondo  il  mutare  del- 
Tepoclie.  Ma  perchè  poi  l:  a  gli  unì  e  gli  altri  principj  vìnQ- 
canti,  a  malgrado  di  lor  difl'erenze  ed  opposizioni,  corre  certa 
simiglianza  di  carattere  e  di  attributi  e  cosi  del  pari  tra  Tune 
e  l'altiv  sostanze  corporee,  perciò  in  ogni  complesso  coordinato 
di  azioni  e  di  reazioni  fra  qualumiue  spirilo  e  qualunque  ma- 
teria scuopresi  da  ()er  tulio  ed  in  <iual  sia  tempo  un  certo  andare 
comune  e  leggi  e  concatcnamenli  conformi,  il  che  si  suole  si* 
gniRcare  con  una  sola  denominazione  chiamandolo  idenlilà  di 
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D  lìiak.  la  (al  guisa,  io  v'anuansio,  amici,  la  ca{;ioDr 
bmeotale  ilei  cimile  «  l'altra  op{io»li  e  fandamontale  del 
or  veggasi  da  clic  ti)  rilraj;i;o  i  giudìc)  e  le  coagei- 
p  Inlvroo  ad  enlrambì.  lu  dico  anzi  trailo  che  il  pr)Dei|))D 
mio  de"  vegetabili  non  è  Ìl  medi'siiuo  di  quello  dei^li  animali 
india  iiiCmori,  come  i|ue;«t'iilUino  difTeriftce  per  iiillma  e$- 
)  e  il  più  proroiidaiueale  che  dar  si  possa  dal  pi-l^ipio 
e  ninano.  lo  soggiungo  poi  senza  peritarmi  che  ranoci- 
Ioli  con  la  scoria  delle  analogie  e  delle  verosomigliaoze 
Iggìorì  noti  è  da  credere  mai  die  una  sola  e  uguale  uatura  di 
trito  svegli  e  mantenga  lavila  in  quella  serie  smisuralissima 
i  the.  dai  zoofiti  e  dalle  meduse  sale  lino  all'orangti- 
lf{0,  [lercliÈ  non  torna  possibile  col  solo  svariare  o  delle  mt' 
e  0  delle  circoslaiue  o  di  ciò  clic  I  oaliiralisli  domandano 
>,  il  render  ragione  probabile  della  disparìlà  sopragrande 
e  tra  una  farfalla  ed  un  pesce,  tra  un  dcccIIo  ed  un  cete, 
H  serpente  ed  un  polipo.  Mestieri  è  dunc]ue  o  lacen>i  e  avere 
k  disperata  qualunque  sorta  d'ipotesi  o  trovar  ragione  dilTe- 
e  da  quella  che  noi  proponiamo  e  cioè  U  diversa  indole  dei 
ìocip)  animatori.  Sioiil  ragione,  io  replico,  debbe  prineipal- 
Inle  assegnare  la  giusta  causa  perchè  l'insello  e  gli  altri  vi> 
:1  iureriori,  col  principio  stesso  spirituale  per  una  medesima 
in  un  attibienle  itiedeMino,  non  solo  sortirono  natura 
tanto  diversa  dagli  altri  animali  lor  coetanei,  ma  non  poterono 
ad  onta  delle  k'gg)  comuni  e  ìdcntidie  dell'organismo  proceder 

É ili  oltre  degli  infltnì  gradi  di  esso,  Del  pari,  occorra  spiegare 
ercbè  dal  principio  stesso  vivente  nel  seno  del  medesima  oceano 
■ivi  nuotasse  il  pesce  e  lii  oltre  a  poca  distanza  un  luamtuifero, 
tra  le  più  basse  acque  del  Nilo  in  una  brlletta  medesima  stri- 
sci Ira  i  giunchi  e  le  acque  l'innucenle  anellide  e  stia  in  agualo 
il  eiiiodrillo  detnrme;  e  da  utlimo  occorre  spiegare  perchè  le 
uitle  deviazioni  e  mostruositù  cui  va  soggetta  la  forza  organica 
i  non  travalichino  i  termini  del  genere  re^pelttvo  e  an 
e  mai  non  diveoli  rettile,  nò  nn  rettile  uccello,  ovvero  re- 
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trocedf  Udo  Tarciasi  mollusco  od  insetto  o  iorusorio.  Ben  si  può 
in  un  mostro  vedere  moltiplicare  cert'une  membra  o  scemare 
mozze  e  contraffatte  certune  altre  ;  quindi  si  scorge  un  ranurro 
portar  due  capi  e  un  serpente  biForcare  la  coda  e  un  Tanciollo 
nascere  acefalo  e  5|iaventare  della  misera  vista  i  parenti  ;  dò 
nondimeno,  ciascuno  di  tali  sbagli  della  virtù  organica  rìman 
circftcritto  per  entro  della  sua  specie,  attesoché  il  giuoco  te- 
merario degli  accidenti  non  à  balia  di  mutare  il  carattere  degli 
arclietipi  prestabiliti  e  l'essenza  eterna  dei  principj  animatori 
speciali.  Per  tutto  questo  io  concludo  assai  risolutamente  che 
cessata  rultima  sommersione  del  nostro  globo,  assodale  le 
terre,  l'aria  e  le  acque  purificate  e  ogni  cosa  da  tante  chimiche 
permutazioni  e  combinazioni  apparecchiala  meglio  che  giam- 
mai fosse  per  ricp\cre  in  sé  i  |)rinci|)j  vivificanti,  cominciò  do« 
vunque  un  «(([{rogarsi  delle  sostanze  idonee  e  un  mutuo  agire  e 
reagire  tra  la  materia  e  le  forze  orgaiiiclie.  Tsci  quindi  di  questo 
tutto  una  sì  grande  varietà  di  costrutture  e  di  forme  vegetabili 
ed  animali  quanto  da  una  |)arle  fin-ono  varj  il  composto  chimico 
le  circostanze  ed  il  mezzo  e  dairallra  e  iissai  davantag^io  i 
principj  s))iritnali.  (.otesta  dottrina  che  molto  dissuona  dai 
pensamenti  di  coloro  cui  pince  di  escludere  dai  fenomeni  na- 
turali l'inserimento  dello  spirilo  v  sciogliere  ogni  disparità  e 
ogni  diflerenza  in  certa  unita  |)eriVtla  ed  assoluta,  s'accorda  e 
s'ann«'tte  compiutamente  con  le  «lostre  opinioni,  le  quali,  ar- 
bitrano che  sempre  e  dovunque  ed  in  tutte  cose  è  un  ingerimento 
arcano  del  mondo  spirituale  nel  materiale  e  dicono  e  affermano 
carati  ere  peculiare  e  precipuo  dei  finiti  essere  la  opposizione  la 
differenza  e  la  moltiplicìt;i  e  però  adattarsi  esso  ed  accomunarsi 
agli  enti  spirituali  cosi  bene  come  ai  corporei.  Orto,  tale  me- 
desima varietà  dei  principj  vivificanti  non  fu  a  caso  ed  ebbe  al 
sicuro  l'intime  sue  rispondenze  con  le  individue  disposizioni 
della  materia  e  con  altre  contingenze  più  vaste  ed  universali. 
Ma  tutto  ciò  rimanmi  occulto  ed  incomprensibile,  e  mal  sarebbe 
il  fantasticare  e  1*  almanaccare,  perché  se  io  voglio  che  la  mia 
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Itesi  scaldi  d'an  eerto  estro  dWinatore  non  le  concedo  per 
^0  di  diventare  baccante  e  conrei^r  la  fllosofla  in  ebbrezza 
imposta  d'immaginazione. 

voi  non  è  ignoto,  amici,  siccome^  or  Ta  doe  terzi  di  secolo 
eoa,  certe  fortunatissime  escavazioni  praticate  giù  nel  pro- 
Io  delle  terre  esponessero  alla  luce  del  so^^  e  al  guardo  spe- 
tivo  dei  fisici  numerose  spoglie  e  vestigi  deirantichità  vene- 
la  e  non  già  umana,  ma  ben  si  pnò  ^ire  divina,  da  pm  che 
rdano  le  perdute  opere  della  creazione  essa  stessa.  E  vói 
le  altresì  come  in  quelli  strati  minerali,  l'uno  sottogiacente 
Itro  e  con  entrovi  infinite  ossa  e  conchiglie  e  posti  colà 
(i  monumenti  gigantei  segnati  da  ogni  banda  di  misteriosi 
tteri  e  geroglifici,  Tingegno  umano  supremanente  sottile  e 
ivinatore  abbia  letto  in  parte  la  storia  di  forse  migliaja  di 
li  e  s^tudiata  la  virtà  formatrice  delVorganismo  quattro  volte 
*no  tornata  a  ritesser  la  vita  e  ripropagarla  nel  mondo,  e 
le  abbia  distinte  le  età  intravedute  le  cagioni  misurate  le 
De  di  parecchj  cataclismi  nella  cui  grando/za  e  terribilità 
ntasia  nostra  runane  attonita  e  si  confonde.  In  quelle  ro- 
,  irapcrtanto,  sono  i  segnali  del  terzo  j^enere  d'efiicienza  il 
e  concorse,  conforme  si  disse,  alla  produzione  e  alia  varietà 
i  enti  animati,  modificando  e  mutando  le  forze  corporee 
ido  il  mutare  dell'epoche.  E  a  nan*an'i  in  compendio  le 
ita  e  i  gradi  di  quelle  trasmutazioni,  io  vi  riporrò  in  me- 
la che  ne*  terreni  più  vecchj  e  scolti  non  v'à  traccia  nessana 
^anizzazione,  perch'eli!  essendo  stati  primi  in  ordine  di 
fione  e  sollevati  fino  all'estrema  scorza  del  globo  da  solter* 
a  violenza  non  accoglievano  in  sé  medesimi  alcuna  attitudine 
a  vita  mancando  di  quelle  combinazioni  chimiche  le  quali 
I  occasiona  la  sola  atmosfera  e  il  contatto  riposato  e  lun- 
Simo  de'  suoi  elementi  e  de'  metalloidi  per  essa  dilTusi  con 
mposti  minerali.  Ma  le  prime  isole  che  emersero  dai  primi 
j  tutte  impregnate  ancora  di  quelli  e  capaci  di  combinazioni 
icbe  con  le  sostanze  gizeiformi  presto  divennero  letto  e 
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campo  fecondo  a  foreste  immense  e  foltissime  di  Tdci  arboree, 
d'erbe  gigantesche,  dì  calamiti  e  di  palme  nudrìte  da  un  calore 
intensissimo  e  da  un  ambiente  aereo  pieno  e  stillante  di  puro  car- 
bonio. Né  però  è  da  inrerire  secondo  che  molti  affermano  che 
alla  natura  sia  stato  d*uopo  Tare  cominciamento  dai  vegetabili  t 
da  quelli  eziandio  di  più  semplice  costruttura  quali  tentamenti 
ed  abbozzi  delle  forze  organatrici  e  non  potendo  in  niun  modo 
toccar  l'apice  del  suo  magistero  senza  dedurre  l'una  dall'altra 
le  Tatture  inferiori  assai  laboriosamente  e  con  l'aiuto  dei  sedili; 
ma  si  iMme  gli  è  da  inferire  che  le  chimiche  affinili  e  lo  stato 
universale  degli  elementi  e  delle  (onc  interdicevano  a  lei  ogni 
costituzione  diversa  e  ogni  grado  più  alto  di  organizzazione,  il 
qual  limite  non  potea  sorpassarsi  dalla  virtù  superiore  d'alcuno 
spirito  viviflcante,  concìossiacliè  non  può  uno  spirito  tale  in- 
corporarsi in  una  materia  sproporzionala  afTalto  alla  sua  natura. 
Contemporanea  a  quella  rozza  ed  esuberante  vegetazione  com- 
pariva intanto  in  seno  (l<'i  mari  e  per  le  lagune  allora  si  va$te  e 
frequenti  qualche  specie  di  zoofili  di  molluschi  e  di  più  sorta 
crostacei,  e  le  $[»ecie  e  grindividui  oltre  qualunque  immaginare 
moltiplicarono.  Più  tardi  poi  guizzavano  nelle  medesime  acque 
generazioni  infinite  (li  pesci  e  tutte  differenti  dalle  attuali.  Osi 
i  mari  essi  slessi  per  lento  efIVtto  di  varie  e  iterate  precipita- 
zioni sVnipierono  di  sostanze  idonee  a  più  complicato  e  fine 
organismo.  \i  già  nuotavano  lungo  le  sponde  alcuni  reìtili  ster- 
minali e  deformi,  que^riltiosauri  che  un  misto  erano  di  lucerla 
di  serpente  e  di  pesce,  e  que*  plesiosauri  sporgenti  dall*  acque 
il  lor  dorso  scaglioso  e  snodanti  un  collo  serpentino  lungo  di 
trentadue  \ertebre.  Sulle  rive  umide  e  pantanose,  per  li  stagni 
e  per  le  maremme  e  di  traverso  anche  alle  nuove  foreste  suc- 
cedute alle  primitive  mossero  allora  con  tardo  passo  l'enormi 
testugini  e  i  cocodrilli  e  altri  anflbj  colossali  e  gran  copia  di 
serpenti.  Né  per  (fuesta  età  fu  possibile  alla  natura  di  ricavare 
dalla  viziosa  materia  un'animalità  più  perfetta,  mentri'  la  po- 
tenza vegetativa  trovò,  invece,  disposta  ogni  cosa  a  favoreg- 
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■-  iarla,  e  più  tvariulc  e  ricche  famiglie  di  ve^elnhili  oggi 
silianlc  dai  riimi  frondeggiavaDO  ed  anzi  giganleggiavaDO  mi- 
ste e  consociate  per  ogni  dove.  Allora  fu  die  l'olibano  delicato 
e  l'ambra  preziosa  trasudò  dai  bosclii  cmì  nbht>ndefole  e  riempie 
l'aria  dì  piTpeliia  fragranza;  ma  non  v'era  chi  goderla,  eie 
fnsthc  e  le  cime  di  quelle  intatte  foreste  occupava  una  solitudine 
e  UD  silenzio  compiuto,  che  ne  penna  vi  svolazzava  né  canlo  vi 
si  udita  d'uccello  alcuno,  e  solo  (a)v'olia  feudevano  l'aria  qne' 
plerudatlili  mostruosi,  vera  foggia  dì  draghi  de' quali  la  Gre- 
cia non  llgurò  nulla  di  più  brullo  e  più  lurido  per  trasdnare 
il  carro  della  furibonda  Medea. 

biella  fine,  appresso  una  nuova  catastrofe  die  lutto  quel 
mondo  di  strani  vìventi  ebbe  consumato,  molti  gcueri  di  mam- 
miferi, non  però  i  più  perfetti,  insieme  con  altre  specie  info 
riori  di  bruti,  abitarono  e  si  propagarono  per  le  isole  e  1  con- 
tinenli  riapparii  fuor  dell'oceano,  il  quale  per  lunghezza  grande 
di  secoli  avea  da  solo  e  senza  conlraslo  alcuno  imperalo  tulla 
faccia  del  globo.  Ma  non  v'è  ignoto,  e  fu  detto  poc'anzi,  ch'ei 
!.i  ritolse  più  d'una  fiata  il  seggio  perduto,  e  quella  volta  nmìl- 
meute  rovesciò  le  sue  piene  sui  continenti  nuovi  e  presto  si 
allò  Qno  alle  ultime  cime  della  più  parte  delle  montagne  e  solo 
rimasero  dominatrici  di  quegli  abissi  alcune  poche  vette  e  creste 
di  nudo  granito  da  parecchie  delle  quali  versavansì  torre nli  di 
lava,  Ifiro  e  singolare  incendio  iu  mezzo  di  (ante  acque,  Cosi 
^  urìrooo  tutte  quelle  recenti  generazioni  e  furono  spiantati  dal 
~  wda  i  caudati  anoplotcrj,  ì  paleolerj  erbivori,  i  callosi  lorió- 
^i  e  altre  razze o  mansuete  o  feroci  ma  tutte  diverse  da  quelle 
•  ci  vivono  oggi.  Poi  mollo  più  lardi  e  innanzi  al  diluvio 
oso  ed  universale  di  cui  parlano  le  tradizioni  e  quando  il 
istoduiile  superbo  pasceva  nelle  americane  lande  e  alle  falde 
ìiriiDalaJa,  sembra  cbe  questa  nostra  bellissima  Italia  già 
àie  sue  parti  meridionali  soprastasse  d'ogni  intorno  alle  tue 
Ine  e  lulta  fosse  coperU  di  selve  e  di  ì-kcoìì  per  li  quali  le 
(nde  ondeggiavano  fìtte  ollremodo  ed  altissime  si  che  bastavano 


—  5.i2  — 

a  folli  branchi  d'ippopotami  di  rinoceronti  e  d'eleTjuiti;  e  questi 
nelle  valli  più  erbose  e  lungo  i  laghi  TrequeDli,  a  lor  ?oglia 
pascevano  e  s'accoppiavano,  svegliando  da  più  parti  col  lor  rauco 
barrilo  l'rco  dei  deserti  Appennini.  Ma  il  fioUo  dei  mari  si  alzò 
improwiìio  e  tremendo.  Fuggivano  le  turbe  degli  animali  di- 
nanzi al  fluito  che  mai  non  reslava,  e  l'urlo  immenso  dell'in- 
vadente  fiumana  riempiea  l'aere  da  ogni  banda  come  un  tuono 
che  non  à  fine.  Già  le  coste  più  basse  e  le  pianure  tutte  quanle 
giaceano  sommerse,  e  quelle  Trotte  di  colossali  quadrupedi 
stringevansi  insieme  e  scampavano  siccome  gr^ge  spaurata  e 
sorpresa  dal  lemporaie  ;  e  colà  dove  al  presente  le  limpide  acque 
deirArno  cascando  di  colle  in  colle  nudriscono  di  lor  vena  Tre- 
schissima  i  vigneti  del  Casentino,  se  ne  ragnnava  grandissimo 
numero  difesi  ancora  per  poco  dalle  allure  circonvicilie.  Ma 
ormai  le  furiose  correnti  da  ciasc!in  hlo  si  toccavano  e  si  con- 
giungevano o  per  liiUe  io  gole  degli  Appennini  aprivansi  stra- 
da. Così  oi;ni  asilo  reslò  sommerso,  ogni  generazione  fu  spenta 
e  fecesi  da  perluUo  uovo  silenzio  e  profondo  di  liuiglii  secoli. 
Ma  ecco,  siani  perveniili  col  nosti'o  racconto  alia  emersione 
ullima  e  più  ^eul^^o•Ja  del  globo,  la  cui  niati'ria  limutala  e  ri- 
purgala le  cento  ^olle  anjuislò  al  fine  il  colmo  d'ogni  alliludine 
e  Irovossi  in  oUinio  apparecrliiaiuenlo  per  ricevere  la  perfezione 
estrema  deirori;aui.sU]o.  Non  dunque  (mi  gi(»>a  ridirlo)  il  tardo 
sviluppo  della  ellicienza  aninialrice,  ma  si  il  lardo  affinai-si  e 
temprarsi  delle  sostanze  r^)rporee  fermò  più  volte  e  deviò  dal  suo 
corso  quella  eflìcienza  e  forzolla  a  ricominciare  la  tela  vastissima 
della  vita,  senza  che  delle  fila  spezzale  e  consunte  potesse  in 
guisa  ninna  valersi.  Or  fu  appunto  in  quella  pienezza  d'ogni 
acconcia  disposi/ione  della  materia  e  in  queirullima  esuberanza 
delle  sue  forze  ed  affinità  che  spuntò  il  fiore  nobilissimo  della 
creazione  e  la  terra  vide  e  riconobbe  il  suo  re.  Voi  sapete  che  io 
voglio  con  questi  titoli  e  antonomasie  designar  l'uomo,  il  quale 
per  la  sua  dignità  esser  dovrebbe  il  soggetto  più  largo  e  fe- 
condo del  n.'blro  tema.  Pure,  se  noi  guardiamo  a  quel  solo 
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che  la  ragione  può  argomentare  o  tutto  U  senno  e  l'esperienza 
dell'antichità  insegnare  confesseremo  che  le  tenebre  le  più  onpe 
nascondono  la  culla  gloriosa  di  nostra  specie.  E  però  se  in  queste 
nostre  esercitazioni,  semplicemente  umane  e  accademiche  e  col 
sol  lume  naturale  cercate,  non  vogliamo  introdurre  i  rirelati  rac- 
conti e  Tautorità  sacra  del  primo  del  Genesi,  che  altro  rimane  al 
nostro  intelletto  per  nudrire  la  cupidità  sua  di  sapere^  fuorché 
un  cibo  vuoto  d'ogni  sostanza,  quali  sono  i  miti  e  le  favole 
della  gentilità  e  le  quali  spesse  volte  la  vanità  della  narrazione 
nascondono  sq^to  i  flori  deireleganza  ?  Ma  come  ciossia,  udite 
quello  che  una  tradizione  popolare  antica  vien  raccontando  e 
ch'io  procurerò  di  spogliare  di  molti  simboli  e  trarrò  a  quel 
senso  migliore  di  fliosofla  e  di  dottrina  che  io  reputo  vi  stiacciato. 
Leggesi  adunque  nei  Veda,  i  quali  v'è  nolo  essere  i  libri  sacri 
dell'India,  che  venuto  a  fine  il  terzo  regno  di  5ìra,  la  potente 
dea  Maabuta  e  il  bellissimo  iddio  Pradjapati  figliuoli  ambedue 
di  Brama  si  accesero  l'uno  dell'altro  con  un  amore  purissimo 
e  indefellibile  ;  e  perchè  s'aveaoo  scelta  a  dimora  questo  nostro 
pianeta,  egli  avvenne  che  la  terra  vide  Tela  dell'oro  e  che  le 
messi  biondeggiavano  altissime  per  li  campi  non  arati  e 

di  latte 
Corsero  i  Gumi  e  stillò  mele  il  bosco. 

E  quella  manna  di  molli  sapori  condita  di  cui  TEsodo  (a  pa- 
rola, veracemente  allora  pioveva  in  forma  di  brina  e  porgeva 
alimento  pieno  d'ogni  dolcezza.  Fuor  di  allegoria,  tutto  ciò 
vuol  significare  che  compiuta  la  terza  e  ultima  sommersione 
del  mondo,  ricominciarono  gli  elementi  sulla  faccia  del  globo 
una  nuova  e  migliore  mischianza,  stante  che  tutte  le  forze  della 
natura  trovaroosi  in  quel  tempo  in  tale  pienezza  ed  insieme  io 
tale  concordia  che  n'usci  il  più  purgato  ed  il  più  perfetto  di 
che  l'essenza  lor  propria  faceali  capaci;  né  altro  vuol  dire  il 
crescente  amore  di  Uaabuta  pel  bellis^mo  PradìapaU  se  non 
la  unione  e  il  contèmperamemo  migliore  de'  principi  spirituali 
con  gli  elementi  corporeL  Fra  l'altre  cose,  accadevano  allora  It 
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composirioui  iDolleplici  dei  metalloidi  e  d'alcuni  allfielemcolii 
le  quali  simulafano  in  parte  le  sostanze  vitali  e  alcune  qualità 
e  doti  di  quelle  attuavano.  Tali  sostanze,  animali  e  non  animate, 
duravano  intatte  e  resistevano  air  estrìnseca  azione  dell' aria  e 
d'altri  prìncipi  solventi,  i  quali  oggidi  riescono  vigorosi  e  in- 
vincibili nelle  materie  state  ricetto  delia  vita,  a  cagione  che  non 
8eri>ando  esse  il  lor  composto  molteplice  per  la  efficacia  pro- 
pria, ma  solo  per  certa  forza  d' inerzia,  sotlrar  non  si  possono 
alle  composizioni  nuove  binarie  che  i  corpi  ambienti  intrapren* 
dono  di  effettuare  con  esso  loro.  Egli  non  è,  pertanto,  cosa  im- 
possibile a  immaginare  che  s'accogliessero  allora  nell'aria 
vapori  pregni  di  zuccherine  sostanze;  e  come  anche  a  di  nostri 
si  registrano  in  parecchj  annali  alcune  piogge  straordinarie  di 
materia  gelatinosa  attratta  in  aria  non  si  sa  bene  da  quai  luo- 
ghi e  da  che,  allora  ordinaria  cosa  poteva  essere  in  molte  con- 
trade tènere  piogge  e  rugiade  di  manna.  Per  siuiil  ragione, 
come  oggi  trasuda  da  certe  terre  olio  di  sasso  e  in  numero 
grande  di  acque  termali  si  scorge  infusa  certa  leggier  quantità 
di  materie  non  organate  ma  organiche,  egli  divien  credibile 
che  in  quella  epoca  genesiaca  rampollassero  alcune  sorgenti 
con  veua  mista  di  umori  lattiginosi  o  procedessero  questi  da 
mere  combinazioni  cliimiclie,  owero  da  ammucchiamenti  suc- 
cessivi e  copiosi  di  euibrbj  e  d'altre  simili  specie  le  cui  emul- 
sioni in  acqua  raccolte  non  perdevano  lor  natura  e attiibuti  per 
la  ragione  testé  mentovata. 

Nella  deliziosa  contrada  di  Cascemir,  prosieguono  a  dire  i 
Veda,  v'  à  una  valletta  dove  non  possono  i  venti  e  solo  qualche 
spirilo  lieve  di  zeffiro  increspa  i  laghi  e  scuote  le  fronde  aro- 
matizzanti de' boschi.  Là  neir  aurora  dei  tempi  il  giovine  Iddio 
Pradjapati  per  compiacere  alla  sposa  sua  fc'  zampillare  da  ai* 
cune  verdissime  zolle  una  fontana  di  latte  candido  ed  illibato, 
la  quale  mai  non  poteva  il  sole  ferir  troppo  addentro  con  i  suoi 
lampi,  essendoché  il  dio  la  ombreggiò  da  ogni  lato  con  folti 
arbuscelli  le  cui  foglie  e  i  cui  rami  vincevan  di  grazia  i  vitiferi 
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i  e  oode  penderano  spessi  grappoli  luuiHi  e  t 

ine  robìui  ;  dal  lato  poi  del  merigge  crebbe  quHI'  Iddìo  Poit)- 

I  del  iacro  luogo  cuu  [ibiile  lubiule  e  ruiucM  ebe  la  t(m 

torou  spargvtauu  di  Iiacctie  nere  trasparenlt  e  forbite  quali 

cupe  amalLslt;  e  la  cui  dolcezza  vinceva  ofioì  miele  r  ogni  nel- 

tarr.  In  si  ben  preparato  lavacro  scese  e  5'  iminerse  una  Itala 

la  (tea  Maabula,  e  un  Ireinurc  vitale  cominciò  io  ituelle  acque, 

lopD  un  correre  di  molle  lune,  un  flore  di  loto  MlisMDto 

Inllù  Gbiuiio  e  pregno  di  non  soqiial  semenza  immortale 

cipiò  a  galleggiare  al  sommo  di  quel  pelaghcltoj  pai  quan- 

If  il  poruto  suo  lu  ntalur»,  il  bel  fiore  piegò  il  capo  vicino 

f  asciutto  margine  e  &cliiudendo  soavemente  le  argentale  siie 

|lie  Apuse  Ira  l' erbe  e  tra  i  giuncbì  Ìl  Primo  Uomo. 

Tale  racconto  dei  Veda  significa  che  iu  quella  età  remolifi^a 

rio  io  quel  punto  di  tempo  iu  cui  la  materia  diveniM  me- 

;fio  disposta  per  ricevere  ìn  sé  il  prÌDcì|iìo  vitale  umano,  eri  iKlIt 

'lille  dìCasceiuir  un  luogo  Ira  tutti  privilegiato  dove  le  coiidiilo* 

[li  oltìmc  dell'aria,  del  clima,  della  tcnipci-alura,  dei  suolo  e  di 

«lualuuque  accidente  t-i  congiungevauo  e  dove  tu  una  (larte  odi- 

brosa  e  riporta  era  un  Irasiidaioenlu  continuo  di  acque  Ulligi- 

no«e.  Ura,  egli  accadde  cbe  in  certa  porzione  diquelle  acque  più 

tolte  trascorsa  da  vive  torrenti  elellro-magueticlie  e  eleltro- 

cbimiclie  composcsi  una  cellula  organica  la  quale  a'  involse  in 

DO  lesto  pili  denso  e  tenace  di  quello  che  .soglia  avvenire  nrl- 

r  alto  degli  animali  ;  ciò  nondimeno  es^  era  allrelianto  poroso 

e  di  gran  lirtù  assorbente  rornilo.  i'er  lo  che  durò  lunghi  mesi  a 

succhiar  d' ogni  intorno  gli  umori  caldi  e  nntrìtizj  in  cui  slava 

imincrsu,  mentre  uel  suo  interiore  il  principio  vilificante  cite  vi 

si  nascODdeaeperercelk-iizadì  natura  d'immenso  intervallo  so- 

prananzava  quegli  altri  tutti  comparsi  lino  a  quel  di  nel  inondo, 

irgaai/zava  e  perrezionava  la  proprb  invoglia  corporea.  E  ìl 

0  s'inturgidiva  pur  sempre  e  cresceva  in  maggior  propor- 

we  eziandio  del  frutto  rìncliiuso,  riempiendo  di   leggiera 

ìsiù  i  vuoti  residui  d' ogni  spazio,  (.aonde  allorché  li 

36 
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maturezza  ilei  piirli-  .insù  geime  (oco»  il  termirie  suo,  TinTolu- 
civ  già  il!vt>nulo  \<ia  lieve  iìeW  acque  che  il  drciiivano  a  quelle 
Nopranmiotava  <*  «la  un  picmlo  fiato  di  \enln  accostato  a  pòc» 
a  poco  alla  riva  si  aperM-  iiiGne  iJa  più  lali  e  spose  quivi  il  ca- 
pnlavuiM  «It'lla  natura.  Questi  |ioÌ  per  b  lunghezza  grande  del 
lempo  fìiasnmalo  nella  sna  rorniaziono  e  per  l'eccesso  di  ga- 
{{liardia  che  in  tulle  allora  le  opere  naturali  appariva,  diniostit* 
>ubiti>  ne'  moli  suol  nitix-olari  Una  straordinaria  vivacilà  e  ro- 
bn-^te/za,  G  perrnntro.  a;;!!  •«timoli  onovi  dell'aria,  della  luce 
e  d'ogni  allix)  andiienle  dimostrò  maggior  re^stenza  e  più  ol- 
iHsa  sensiliilìlà;  ina  cccilalo  di  là  a  poco  dalle  pnuluie  della 
lame  principiò  »  >cn(ilersi  d'ogni  lato  e  palpar  con  le  mani  la 
lena  la  quale  in  ipu-ll'iiliimu  margine  lutla  essendo  co|wrtaili 
umore  roai^nlulo  f  di  /iicrlu'ri>>i  i>  frequenti  ;;niini,  egli  brau- 
ciraiidoli  idruiu  tollu  ■'  ivraiido>elì  per  islinlivo  impupo  alla 
|)i<ira  il  Unirli  dij^iiuiii  aei|uelavii.  lo  jienso  jmì  che  i\veif,\i 
Mwr'ì  pieni  di  ìnu-rW  ii(T<'|;i;ianli  e  dolcissiiiie  fossero  mori- 
;;ct>i,  e  i)iii>^li  ailuMiHi  Uitli  carirlii  dì  grappi  lucenti  e 
pnrpnri'i  ('iiii:e  riiliini  Ihvmto  rìlies  o  :dlre  simili  jiianti'  te  quali 
ili  M  pnidi^irsi  uiirrl;i  di  sitnli)  e  ii'iii|H>rie  dì  dima  dmeaim 
ivalnieiile  |Hirl:ire frulli  Mta\ìe  i»  inrreililiileropìa  ede'li'0|i|Hi 
maturi  spargere  d'ti-ui  ijilorui)  il  lern-iio  per  l'iinte  iiiidrinieniii 
drl  m'Olialo. 

Ma  usciamo  o:;^iniaì  dalle  Taiole,  e  ancora  che  non  si»  coii- 
leiliilo  alla  niente  <riiidiivìii,iiv  col  solu  iialm-al  lume  il  na- 
M'imento  (irìimi  deiruoino,  rallegriamoci  senza  line  della  Mia 
loniparsa  nel  inoiulo,  \M\ebc  M'iameiiie  et;li  liiiuse  i  tempi  e 
coronò  stdla  terra  l'opera  di  creazione,  l'gli  è  il  novissimo  dn 
«itemi,  r  nulo  lilla  giuria  ili  pailecipare  della  ragione  e  immì- 
laiv  Iddio,  ed  è  rollìi  die  iiiveMilii  della  dignità  sublime  ilei 
lilH-ro  ai'hilrio,  il  liie  \uol  dire  d'una  eflìcieuza  parziale  di 
causa  prima,  juiò  at  «  i>:itamenlL>  e  spontunramente  coopei'aiv 
all'ordine  dcH'uiiiwrso,  ov\ero  resistergli  e  conlradirgli.  Ma 
la  natura  dopo  avere  ogni  cosa  avviato  e  roiinesM  in  maniera 
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tale  da  pervenire  alla  gran  Tattara  dell'aomo,  non  per  questo  à 
compiuto  gli  allisMmi  ufflc)  suoi,  già  non  dirò  neiruniverso 
mt  nettampoco  quaggiù  nel  mondo,  perchè  non  è  termine  al- 
enne  al  perfezionamento  del  tutto  e  ricondurre  le  cose  indietro 
al  loro  principi  e  còsi  periodicamente  farle  e  disfarle  è  occupa- 
zione e  intento  indegnissimo  della  sapienza  e  bontà  infinita,  Ei 
rimane  impertanto  che  noi  veggiamo  di  scuoprire  alcuna  por- 
zione meno  recondita  e  non  al  tutto  inopinabile  di  tali  stupendi 
uffi<j.  Per  fermo,  Tawantaggiarsi  che  à  fatto  il  nostro  pianeta 
nella  facoltà  organatrice  ed  animatrice,  gli  è  stato  una  sequela 
non  interrotta  di  veri  incrementi  al  flne  proporzionati  e  però  un 
véro  e  reale  ascendimento  di  perfezione.  Ma  però  se  pensiamo 
che  tal  progresso  magnifico  non  può  accadere  unicamente  in 
quest'angolo  dell'universo  da  noi  abitato,  contradicendo  a  ciò 
ogni  legge  di  analogia  e  il  princìpio  che  insegna  doversi  gli 
efletli  aggiustare  alla  grandezza  delle  cagioni  e  l'altro  principio 
che  il  fine  generalissimo  è  il  bene  e  questo  domandare  dovun- 
que razionalità,  libertà  e  sapienza,  concluderemo  a  forza  che 
in  tutto  l'universo  visibile  la  materia  si  travaglia  continuo  ad 
organare  la  vita  e  apparecchiar  la  sede  della  ragione,  e  però 
dapertutto  essere  commossa  jprofondamente  da  uno  spirito  d'in* 
cremento  e  di  perfezione,  il  quale  non  può  riuscire  g^mai 
né  parziale,  né  accidentario  né  temporaneo.  Imperocché  la 
virtù  perfezionatrice  è  cosi  grande  cosa  e  tanto  fertile  cU  ma- 
raviglie e  si  ben  rispondente  ai  Concetti  ed  alle  ragioni  d'in 
tomo  al  fine  che  tutte  Taltre  efficienze  e  tutte  le  essenze  ricerca 
e  suppone  e  quindi  ella  medesima  non  può  essere  se  non  una 
forma  essenziale  ed  anzi  il  costitutivo  più  alto  e  sublime  del- 
l'ente. Il  perfezionarsi  adunque,  com'è  l'essenza  dell'uomo, 
cosi  è  dell'intero  universo;  e  in  ciò  soltanto  i  due  termini  d'ogni 
sapere  sperimentale  cioè  la  natura  e  l'uomo  procedono  paralleli 
e  concordi,  mossi  ambedue  da  una  prestabilita  armonia  di 
progresso  comune  e  con  i'egual  fine  della  diffusione  mas- 
sima del  bene  infinito  partecipato.  Imperò  in  ninna  parte  della 


materia  è  assoluto  ripojìo  e  in  luUe  sì  discerné  alcon  segno 
d'iiinovazioDe,  ieiila  o  veloce,  irregolare  o  normale;  eoo- 
ciossiachè  quelle  stelle  lassù  che  a  noi  pijono  immobili  tanto 
cbe  demmo  alla  sede  loro  nome  di  Armamento  fti^ono  d'eterna 
irrefrenabile  fuga  negli  abissi  dell*  immensità,  e  quaggiù  In 
questo  picdol  mondo  per  entro  a  quelle  masse  granite  di  coi 
reputiamo  composta  l'ossatura  del  globo  e  che  a  noi  rwpprt- 
sentano  la  durezza  eia  inalterabilità  essa  propria»  v'à  un  molo 
latente  ed  intrinseco  che  mai  non  s'estingue  (■).  Ma  in  tanta 
complicazione  di  sintomi  terrestri  e  siderei  e  in  si  compiuta 
ignoranza  in  cui  siamo  di  ciò  che  prepara  nel  suo  secreto  la 
gran  parente  e  con  la  fuga  etema  degli  astri  e  con  la  vidù  in- 
cessante del  moto  intestino,  egli  è  da  avvisare  quel  mollo  o 
poco  che  un  raziocinio  ingegnoso  vi  può  scuoprire  di  più  prò  • 
babile. 

lo  dico,  per  conseguente,  che  risguardaudosi  a  ciascun  si- 
Mema  solare  in  dispaile  da  tutti  ^ìì  altri,  siccome  a  cosa  che 
à  in  se  un  organamento  proprio  e  compiuto,  ei  s' intende  che  i 
suoi  moti  costanti  e  regolatori  d'ogni  fenomeno  debban  ten- 
dere a  uno  di  questi  tre  fini,  cioè  alla  composizione,  alla  con- 
servandone e  alla  innovazione.  Diffalto,  egli  è  spediente  die 
ciascun  sistema  solare,  quando  non  oi)eri  tutto  insieme  |[uale 
mezzo  e  strumento  d' altri  sistemi,  egli  è  spediente,  ripeto, 
che  si  condizioni  e  sviluppi  di  guisa  da  giungere  a  quello  stato 
eminente  in  cui,  prima,  la  vegetazione  e  la  vita,  poi  il  senso, 
ristinto,  la  l'oninrensiva  e  l'altre  facoltà  spirituali  e  nobili 
possano  trovar  nascimento.  Dopo  che,  insorge  necessità  di  far 
procedere  tali  potenze  inverso  i  loc  fini  di  armonia  e  di  perfe- 
zione, la  qual  cosa  ricerca  un  regolare  contemperamento  di 
consenazione  e  d'innovazione,  di  stabilità  e  di  mutazione  e 
che  l'opera  laborio2!>a  e  tradizionale  degli  esseri  intelligenti 
non  sia  perturbata  e  rotta  ed  annichilata  dai  subiti  cataclismi. 

{\ì  Vedi  Del  moto  intestino  dei  solidi  opera  del  C.  PaoU  da  PeMro. 
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j^^wrchè  poi  in  ogiiì  ente  che  sia  razionale  insieme  e  rorfio- 
Bv'ì  certe  ioniiigruenie  ed  antinomie  e^tenziali,  ed  iiieo»- 
^bìli  e  He  giacciono  pure  altrettante,  come«cli6  il'allra  sorla, 
V  enti-o  la  cmliluiioiie  limitata  e  imperrctla  d'ogni  stsl«nia 
^rv,  non  posiwiio  questi  fermaisi  mai  in  lor  vìa  e  »H5.si«terD 
manienle  uguali  a  sé  stessi  con  moto  sempre  uniforme  e 
■iodico  ma  iIcIiIioiid  proseguire  a  mutarsi  e  coti  nuovi  incre- 
Éili  di  ijiialità  e  di  etiicìetize  perresìonarsì.  ^è  dà  può  vermi 
ma  adempire  sempre  da  sé  medesimo,  perdio  il  certa  es- 
1  determinala  e  certe  poteste  cirroscrlttc  e  luandievoli  le 
fcli  Bon  bastano  all'iuiiovaziune  r  al  progresso  inltiilto.  Ed  oltre 
■ueslo,  è  legge  integrate,  iierennu  ed  universale  dì  tulio  Ìl 
Baio  che  ad  ogni  flnìtti  ahtiisoguiuo  gli  altri  finiti  e  che  tulli 
«soltanto  e  per  uuo  sforto  coordinato  e  recipn)co™lga- 
\  a  dilatarsi  nell'  infinito,  emerge  da  questo  (^he  ì  siMenii 
fari  sieno  inirinseainenie  rondiiionatt  a  incontrarsi  e  com- 
binarsi in  mille  manierec  l'uno  nell' altro  influire»,  coslitueudo 
)ioi  lutti  non  l'unità  sostanziale  e  causale  die  non  appartiene  se 
non  a  l)iu,  ma  un  organamento  ammirando  e  ugnoi-a  più  ag- 
nndilo  e  |ierrczùmalo  e  nella  cui  commessione,  varietà  e  ma- 
nfloenia  la  navicella  dell'umana  l'aiilasia  troppo  pericola  dì 
tgare.  Noi  già  notammo  che  i  nostri  sensi  eoiiieccfté  rte- 
llisùflii,  giungono  a  percepire  lassù  ne'  corpi  siderei  gran 
ieti  di  apparenze,  vogliate  per  la  forma  de'movimrnlt. 
Rilute  per  la  conliguraiiune  delle  masse  «  degli  aggregati  e 
r  la  diversa  coesione  e  rarerazione  di  lor  materia,  voglblr. 
hie,  per  lo  difTereniiani  de'  lor  colorì  e  i>er  la  più  o  meno 
wsione  della  luce  eie  subite  mutazioni  ch«  in  essa  interven- 
ga. A  tutto  ciò  risponde  per  l'ermo  altrolianta  varietà  di  pò- 
,  dì  proprietà  e'd'influssi,  e  pei-ció  f  da  credere  tutte  te 
na  membra  del  mondo  sideiv»  esser  chiamate  a  partecipare 
B  ricambiare  quelle  virtù  con  angiimenio  cunmiie  e  contini)», 
(rima,  l'un  sislMua  solare  circoliimlo  o  in  quatiin-ioe  modo 
Iggirandosi  intorno  o  Irauitnei/o  ad  aliri,  |<iiì  venendo  cìasctiiH» 
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0  da  sé  0  coD  molli  insieme  rapito  e  aggirato  ia  altro  sislema 
maggiore  per  effetto  d'una  coDcateoazione  semplice  ed  unifonne 
di  moti  iperbolici  cagionati  dall'  intenenlo  d'alcun  nuovo  im- 
pulso centrifugo.  Cosi  per  la  legge  della  vita  comune  ogni 
parte  del  mondo  sidereo  circola  e  si  combina  di  mano  in  mano 
con  tutte  le  altre;  a  immagine  per  appunlo  del  corso  e  ddl'ag- 
girazione  de*  nostri  fluidi  vitali  che  scorrendo  per  ogni  membro 
arrecano  in  ciascheduno  la  propria  virtù,  e  per  oontr0|  fanno 
gli  elementi  proprj  partecipare  alle  qualità  di  tutti  i  composti 
pei  quali  trapassano  e  ne'  quali  s' infiltrano.  E  perchè  a  n<H 
venga  fatto  di  concepire  un*  idea  men  gretta,  meno  indetermi- 
nata e  più  vera  di  questa  coordinazione  immeusa  e  operosa 
deir  universo,  buono  è  di  contemplar  nel  concreto  e  per  via 
d'esempio  particolare  e  visibile  alcuna  di  queste  azioni  conti- 
nue dei  mondi  nei  inondi,  e  |>erò  io  v'  invito  di  nuovo  ad  alzai 
gli  occlìj  al  cielo  e  livol^erli  in  quella  parte  dove 

" distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  hiancbcffgia  tra  i  \ìOìì  del  mondo 
lìaluNsia  ^^i  ciie  fa  diibiar  ben  saggi.  » 

(Galileo,  com'è  in  notizia  d'ognuiu»,  abolì  quel  dubitare  dei 
dotti  antichi  scuo|>rendo  col  telescopio  in  oj^ni  |)arle  di  qucIPal- 
bore  sidereo  ({tiaotità  soprag^raude  di  stelle.  E  neppur  vi  è 
nuovo  che  in  questi  ultimi  tempi  (lUglielmo  llerschel  indagatore 
felicissimo  delle  maiavi^lie  deicidi  à  inferito  da  osservazioni 
copiose  e  con  fina  diligen2a  condotte  la  via  lattea  piegarsi  in 
forma  di  anello  ia  cui  spessezza  è  poca,  mollo  maggiore  la  lar- 
ghezza sua  della  zona,  Lsmisuratameule  più  grande  la  circolare 
lunghezza.  A  (ìu|;lielmo  Herscliel  sembrò  eziandio,  e  il  tedesco 
Argelander  il  venne  poi  confermando,  che  il  sole  co' suoi  pia- 
neti faccia  parte  della  Galassia  e  che  per  entro  di  lei  si  muova 
con  indecibile  velocità  \erso  un  punto  della  costellazione  di 
Ercole  indicato  dagli  astronomi  con  la  lettera  Lanida,  cioè  a 
dire  che  il  sole  trovisi  di  pi*esente  verso  il  confine  interior  del- 
l'anello.  Ora,  egli  è  da  sapersi  che  un  insigne  geometra,  no- 
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Siro  compatriota,  speculando  iotorno  a  coleste  rivelazioni  dei  fi- 
sici e  adattandovi  ingegnosamente  le  leggi  detta  universale  gra- 
vitazione, à  provalo  mediante  suoi  calcoli  che  una  stelia  iH)stain 
sul  lembo  esterno  od  interno  del  grande  anello  della  Galassia 
viene  attratta  di  necessità  verso  il  mezzo  delia  fascia  di  quella; 
e  quivi  giunta  poi  non  si  Terma,  dapoichè  per  edello  della  velo- 
cità acquistata  nel  suo  correre  rapidissimo  debbe  oltrepassai-e  il 
punto  deirequilibrìo  delle  attrazioni  e  inoltrarsi  infino  al  mar- 
gine opposto  del  detto  anello;  ove  penenuta  e  subito  richia- 
mata dalla  gravità  del  punto  mezzano,  ritornerà  indietro  e  \>er 
Tacquistata  accelerazione  rivarcherà  di  nuovo  quel  limite  re- 
candosi alla  estremità  esteriore  e  cosi  di  conlinuo  e  senza  mai 
cessazione  possibile  discorrerà  Iha  i  due  termini  come  spola 
in  teìajo.  Ma  è  troppo  difficile  a  credere  che  il  nostro  sole  o 
per  sé  medesimo  o  per  le  mille  influenze  che  lo  circondano  non 
sia  da  verun  moto  proprio  eccitato  il  quale  a  supporlo  anche 
lievissimo  e  sol  d'un  poco  diverso  nella  dite/ione  sua  dalla  di- 
rezione del  moto  attrattivo  anulare  produrrà  (|Ucslo  tale  efi'cllo 
che  il  sole  scorrerà  dall'uno  all'altro  lembo  della  via  lattea,  non 
ricalcando  sempre  la  linea  stessa,  ma  deviandone  pure  alquanto, 
ft  cosi  avverrà  che  per  una  strada  più  o  mcn  serpeggiante  si  con- 
durrà a  visitare  tutte  le  parti  del  grande  anello,  e  ciò,  non  una 
volta  soltanto  ma  un  numeit)  indefinito  di  \olle.  Queste  cose 
presupposte,  s'immagini  che  quello  che  del  M>le  fiu  qui  ò 
descritto  si  avveri  in  ciascuna  stella  rom|H)nenle  la  l'ascia 
della  via  lattea  e  voi  scorgerete,  io  penso,  con  alta  e  durevole 
maraviglia  come  nella  costellazione  in  cui  siam  coiupi*esi 
ogni  astro  sia  quale  molecola  del  corpo  immenso  e  ricerchi 
ogni  parte  di  esso  e  da  ogni  parte  sia  visitato  e  gli  astri  tutti 
coi  lor  movimenti  formino  insieme  quasi  un  intreccio  di  mi- 
nuti meandri  che  aggirano  e  rigirano  in  mille  guise  le  lon» 
acque.  Cotesto  è  l'ammirevole  organamento  della  via  lattea  la' 
quale  non  à  proporzione  con  l'universo  più  che  di  picciol 
membro  in  gran  còrpo  e  il  nostro  sistema  solare»  più  che  di 
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goeda  di  viro  mgie  per  cabro  ad  n  nucat  d' 

Egli  DM  f  "ì  dabio  pcrtasU)  che  i  B0Ddi  MB  opcrÌBD  i0pia  i 
MMdie  il  bcdaso  di  lai  iwirn  che  ogano  e  di  e 
dif cna  ffllfifga  e  ori  tono  ioneoie  s' 
ed  an  caBbio  assiduo  di  qnafitii  e  di  beni,  e  quiDdi,  m 
iacrcmeoto  coomoe  di  perfiaiooe.  È  donqiie  ad  ooslro  glaho 
e  basò  ari  sistcDia  solare  e  neHa  iamieasa  Galassia  m  priadpio 
d'ioooraiiooe  progressi? a  ed  ialennioabiic.  Ma  per  boi  crca- 
lare  ìolellettoali  e  libera  ma  gracilissimc  e  traasilorìe  e  ria- 
caatotttate  io  questa 

Afaobfbtrì  bUalo  fierod 

i'approsMOia  ella  TiDOOfazioDe  per  m  regolarì  e  leolaaMBle 
trvromiatricii  o^Tcro  per  subitaoce  riTolaziooi  e  con  la  aiorle 
e  il  disracimeoto  di  lotto  quello  che  sussiste  o^di  ?  Qualora 
si  volesse  da  noi  prestar  fede  a  quella  sicurezza  compiuta  ed 
inalterabile  che  sentiamo  intomo  alla  conservazione  e  durevo- 
lezza df'irordine  attuale  del  mondo,  ei  si  dorrebbe  far  concetto 
che  trapas.sata  di  già  e  conchiusa  pel  nostro  pianeta  l'epoca 
primitiva  di  formazione,  i  successivi  rimutamenti  sieno  per  ac- 
cadere a  minimi  gradi  e  in  immensurabile  lunghezza  di  tempo 
e  che  in  modo  blando  ed  indiscernibile  si  meschieranno  e  coo- 
lempereranno  con  Fattuale  complessione  di  tutti  i  corpi.  Ma  se 
per  contrario,  nuovi  cataclismi  son  preparati  neirultima  fuga 
dei  secoli  e  il  mondo  dee  come  fenice  risorgere  dalle  sue  ceneri, 
rii  questo  mi  rende  ceilo  il  giudicio,  che  la  fine,  cioè,  del  ge- 
nere umano  sarà  degna  di  lui  e  consentanea  in  tutto  all'al- 
tezza miracolosa  cui  sarà  pervenuto  il  suo  sudato  incivilimento. 
Kgli  aura  coll'ìngegno  e  con  la  sapienza  scandagliato  si  fatta- 
mente a  que*  di  tardivi  ogni  secreto  della  natura  che  prevederà 
e  prenun/ierà  il  giorno  e  l'ora  del  finimondo  con  la  certezza 
♦*la  precisione  con  cui  prevede  a' di  nostri  il  ritorno  delle  co- 
mele  e  degli  ecclissi  lunari.  Né  per  la  imminente  catastrofe  s'em- 
pierà di  terrore  né  spargerà  pianti  e  grida  d'angosciosa  dispe- 
razione, ma  tutta  insieme  la  nostra  specie  immiterà  que'  pochi 
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spartaoi  che  la  vigilia  del  lor  morire  celebrarono  con  le  lor 
mani  le  proprie  esequie.  Per  vero,  pensate,  amici,  che  a  quelle 
uldme  generazioni,  per  effetto  del  perferionamento  massimo 
dello  scibile,  si  mostrerà  tanto  certa  la  vita  immortale,  tanto 
palese  e  chiara  la  mente  di  Dio  e  il  decreto  di  sua  bontà  e  Tor- 
dine  di  sua  saggezza,  ch'elle  emigreranno  dal  mondo  di  concerto 
e  di  compagnia  come  schiera  d*angeUi  che  va  diritta  e  con  ra- 
pidissimo volo  a  toccare  più  tepidi  climi  e  più  fortunati. 

P^r  la  qual  cosa  io  m'induco  a  credere  ch'elle  spenderanno 
ravanzo  estremo  del  viver  loro  a  visitare  un  per  uno  i  luoghi 
pieni  di  care  memorie  e  i  monumenti  più  insigni  e  i  capolavori 
dell* arti  e  i  più  certi  e  venerabili  testimoni  di  magnanimità  e 
grandezza  civile.  Né  il  salutarli  per  l'ultima  volta  farà  loro 
spandere  se  non  qualche  lacrima  di  tenerezza  da  molta  consola- 
zione disacerbate  ;  primamente,  perchè  avranno  coscienza  vivis- 
sima che  di  quella  materiale  mina  sorgerà  un  mondo  migliore 
e  si  comporrà  la  sede  di  spiriti  ancor  più  perfetti  e  più  santi 
che  gli  nomini  stessi  non  sono  stati.  Secondamente,  conforteralli 
il  pensare  che  nulla  di  grande  e  di  buono  si  consuma  e  finisce, 
poiché  quello  che  in  tutte  cose  non  è  materiale  affatto  e  insensi- 
bile ma  partecipa  dell'amore,  della  ragione,  della  bellezza  e 
della  bontà,  tutto  è  conservato  o  rifatto  con  ispirituali  e  arcane* 
trasformazioni  ;  quindi  nulla  a  parlar  propriamente  va  in  pieno 
dileguo  e  la  vera  morte  non  è  in  niun  luogo.  E  perciò  che  spetta 
alla  distruzione  delle  apparenze  e  delle  forme  esteriori,  i  nostri 
ultimi  pronipoti  se  ne  attristeranno  pur  tanto  meno  quanto 
l'essere  loro  morale  aura  toccato  una  perfezione  quasi  inopi- 
nabile  a  noi  e  auranno  uso  di  vivere  vita  d*aiiimo  e  d'intelletto 
e  al  paragon  nostro  sembreranno  non  più  terrene  e  carnali 
creatore  ma  gcnj  sublimi  più  presto  involti  di  sotlil  nebbia 
che  di  grossolano  corpo  vinto  e  predominato  da  mille  stimoli 
sensuali.  Il  giorno  poi  che  vedrà  spuntare  sul  mondo  il  sole 
novissimo  e  illuminare  dall'alto  per  l'estrema  fiata  la  nostra 
stirpe,  gli  uomini  tutti  ragunerannosi  per  le  loro  dimore,  eia- 


scuaa  genie  in  ciiscuu  diU  ed  ogni  padre  b  mezio  illa  fa- 
migliiu^  MU  ed  I HUH  più  cui  ed  unici.  VesUruinosi  de'  pift 
presios  lor  drif^i  e  de'  m^iio  pregiati  onumenti  e  con  in 
rapo  modeste  ghirlande  di  fiorì  e  Toglie  odorose  scenderanno  fri 
le  tombe  degli  avi  e  a  quelle  appenderanno  le  ultime  bende  e 
corooe  non  fìineree  nui  irbnfali,  non  di  cipresso  ou  di  alloro. 
K  quivi  acGMlindosi  l'uno  all'altro  e  con  castissimo  bacio  l'al- 
tezn  d^  amorì  loro  suggdlando,  tntuoneranno  alcuna  ode 
severa  ad  m  tempo  e  gioconda  in  cui  renderanno  a  Dio  Ottimo- 
Haiùno  grazie  immortati  del  chiamarìi  appresso  di  Ini  per 
una  via  cwsolaia  di  molta  dolcezia  e  con  un  fine  sì  su))itaoeo 
e  sena  dolore.  Effettivamente  la  morte  nou  k  di  tristo  dàviero 
per  l'animi  generosa  che  la  separazione  e  il  dislacco  da*  suoi 
bene  amali.  Ma  la  stirpe  umana,  com'io  v'annunzio,  uscirà  tutu 
insieme  d'affaimo,  ciascuno  col  suo  dilello  giiai'daiidosi  u  carez- 
KHndosi  siuo  all'estremo  col  più  vivo  e  intero  sen&o  dell'anima  e 
l'accolti  e  stretti  io  uu  reciproco  abbracdamfnlo  che  cominciato 
quaggiù  nel  moud»  aurauiio  ciTlr/za  di  non  ]>iù  dislacciare  « 
interrompere,  ed  anzi  più  intimo  e  più  beato  continuarlo  uctla 
soprastante  immortalità. 


NÒTE. 


De'  personaggi  del  dialogo  nienzioDeremo  in  parlicolar  modo 
la  Marchesa  Torrìgiani  che  amò  l'autore  di  vera  e  coslanle 
amicizia  e  fu  donna  d'alto  animo  e  officiosa  e  ospitale  eoo 
sincera  e  splendida  cortesia.  Di  Lazzaro  Papi  lucchese  testimo- 
niano pàrecclìj  bei  libri  da  lui  publicati  e  fra  g|i  ^Iri  una 
versione  pregievolissima  del  Paradiso  Perduto  e  una  storia  della 
rivoluzione  francese.  Visse  integro  e  modesto  e  fino  all'ultimo 
ebbe  cuore  italiano  e  libero;  quindi  la  su*a  memoria  è  pianta  e 
onorata  in  ispecial  guisa  da'  suoi  cittadini. 

Pag.  489  e  490.  —  E  perciò  la  logica  naturale  ci  vieta  di 

compiere  la  nostra  ascensione  in  quella  purissima  fluidità 

che  molli  naturalisti  aletnanni  vetinero  escogitandOj  ecc. 

Spix^  OKen^  Burdach  e  altri  fisici  e  fisiologi  panteisti.  Carus 
scrive  «  La  massa  primitiva  d'ogni  qualunque  organismo  è  il 
fluido,  cioè  l'indeterminato  determinabile.»  Vedi  il  suo  Trat- 
talo elemetUare  di  anatomia  comparata j  Tomo  111.  Consi- 
dei'azioni  generali. 

f 

Pag.  503.  —  Ora  agogni  varietà  fu  principio  la  mn  uguale 
diffusione  della  materia^  ecc. 

Certo  è  questa  la  induzione  più  naturale  e  più  semplice  che 
si  cava  dal  fatto  della  molto  disuguale  distribuzione  degli  astri. 
Va  fìel  móndo  stellifero,  scrive  GugliehnoHersdiel,  reyftoni  de- 
vastate dot  tempo  e  deserte,  transac.  fon  1785.  Voi.  75.  P,  L 
pag.  256. 
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goodi  di  mo  ungae  per  entro  ad  an  vucere  d' mimale. 
Egli  non  i*ì  dubio  perUoto  die  i  mondi  dod  operino  sopra  i 
mondi  e  il  facciano  di  tal  maniera  che  ognuno  e  dà  e  rioeve 
alcuna  diversa  efBcienxa  e  nel  tutto  insieme  s'adempie  un  com* 
merdo  ed  un  cambio  assiduo  di  qualità  e  di  beni,  e  quindi^  oa 
incremento  comune  di  perfezione.  È  dunque  nel  nostro  globo  < 
e  lassù  nel  sistema  solare  e  nella  immensa  Galassia  un  prindpio 
d'innovazione  progressiva  ed  interminabile.  Ma  per  noi  crea- 
ture intellettuali  e  libere  ma  gracilissime  e  transitorie  e  rio- 
cantocdate  in  questa 

Aiuoli  che  d  fk  tanto  feroci 

s'approssima  ella  l'innovazione  per  vie  regolari  e  lentaflMnte 
trasformatrici,  ovvero  per  subitanee  rivoluzioni  e  con  la  morte 
e  il  disfacimento  di  tutto  quello  che  sussiste  oggidì  ?  Qualora 
si  volesse  da  noi  prestar  fede  a  quella  sicurezza  compiuta  ed 
inalterabile  che  sentiamo  intorno  alla  conservazione  e  durevo- 
lezza deirordine  atUiale  del  mondo,  ei  si  do\Tebbe  far  concetto 
che  trapassata  di  già  e  conchiusa  pel  nostro  pianeta  l'epoca 
primitiva  di  Tormazione,  i  successivi  rimutamenti  sieno  per  ac- 
cadere a  minimi  gradi  e  in  immensurabile  lunghezza  di  tempo 
e  che  in  modo  blando  ed  indiscernibile  si  meschieranno  e  con- 
tempereranno con  l'attuale  complessione  di  tutti  i  corpi.  Ma  se 
per  contrario,  nuovi  cataclismi  son  preparati  nell'ultima  fuga 
dei  secoli  e  il  mondo  dee  come  fenice  risorgere  dalle  sue  ceneri, 
di  questo  mi  rende  certo  il  giudicio,  che  la  fine,  cioè,  del  ge- 
nere umano  sarà  degna  di  lui  e  consentanea  in  tutto  alKal- 
tezza  miracolosa  cui  sarà  pervenuto  il  suo  sudato  incivilimento. 
Egli  aura  coll'ìngegno  e  con  la  sapienza  scandagliato  sì  fatta- 
mente a  que*  di  tardivi  ogni  secreto  della  natura  che  prevederà 
e  prenunzierà  il  giorno  e  l'ora  del  finimondo  con  la  certezza 
^la  precisione  con  cui  prevede  a' dì  nostri  il  ritorno  delle  co- 
mete e  degli  ecclissi  lunari.  Né  per  la  imminente  catastrofe  s'em- 
pierà (li  terrore  né  spargerà  pianti  e  grida  d'angosciosa  dispe- 
razione, ma  tutta  insieme  la  nostra  specie  immiterà  que'  pochi 
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spartani  cbe  la  vigilia  del  lor  morire  celebrarono  con  le  lor 
inani  le  proprie  esequie.  Per  vero,  pensate,  amici,  che  a  quelle 
ulUne  generazioni,  per  effetto  del  perfezionamento  massimo 
ddlo  scibile,  si  mostrerà  tanto  certa  la  vita  immortale,  tanto 
palese  e  chiara  la  mente  di  Dio  e  il  decreto  di  sua  bontà  e  l'or- 
dine di  sua  saggezza,  ch'elle  emigreranno  dal  mondo  di  concerto 
e  di  compagnia  come  schiera  d'augelli  che  va  diritta  e  con  ra- 
pidissimo volo  a  toccare  più  tepidi  climi  e  più  fortunati. 

P^r  la  qual  cosa  io  m'induco  a  credere  ch'elle  spenderanno 
l'avanzo  estremo  del  viver  loro  a  visitare  un  per  uno  i  luoghi 
pieni  di  care  memorie  e  i  monumenti  più  insigni  e  i  capolavori 
deirarti  e  i  più  certi  e  venerabili  testimonj  di  magnanimità  e 
grandezza  civile.  Né  il  salutarli  per  l'ultima  volta  farà  loro 
spandere  se  non  qualche  lacrima  di  tenerezza  da  molta  consola- 
zione disacerbate  ;  primamente,  perchè  avranno  coscienza  vivis- 
sima che  di  quella  materiale  ruina  sorgerà  un  mondo  migliore 
e  si  oomporrìi  la  sede  di  spiriti  ancor  più  perfetti  e  più  santi 
che  gli  uomini  stessi  non  sono  stati.  Secondamente,  conforteralli 
il  pensare  che  nulla  di  grande  e  di  buono  si  consuma  e  finisce, 
poiché  quello  che  in  tutte  cose  non  é  materiale  affatto  e  insensi- 
bile ma  partecipa  dell'amore,  della  ragione,  della  bellezza  o 
della  bontà,  tutto  é  conservato  o  rifatto  con  ispiriluali  e  arcane* 
trasformazioni  ;  quiudi  nulla  a  parlar  propriamente  va  in  pieno 
dilegno  e  la  vera  morte  non  é  in  niun  luogo.  E  perciò  che  spetta 
alla  distruzione  delle  apparenze  e  delle  forme  esteriori,  i  nostri 
ultimi  pronipoti  se  ne  attristeranno  pur  tanto  meno  quanto 
l'essere  loro  morale  aura  toccato  una  perfezione  quasi  inopi- 
nabile a  noi  e  auranno  uso  di  vivere  vita  d*animo  e  d'intelletto 
e  al  paragon  nostro  sembreranno  non  più  terrene  e  carnali 
creature  ma  genj  sublimi  più  presto  involti  di  sottil  nebbia 
che  di  grossolano  corpo  vinto  e  predominato  da  mille  stimoli 
sensuali.  Il  giorno  poi  che  vedrà  spuntare  sul  mondo  il  sole 
novissimo  e  illuminare  dall'alto  per  l'estrema  flala  la  nostra 
stirpe,  gli  uomini  tutti  ragunerannosi  per  le  loro  dimore,  eia- 
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inisenso  inverso  ed  in  piani  perpendicolari  quasi  airecliuici, 
ciò  nondimeno  la  proliabililà  non  è  tanto  scemata  da  non  por- 
gere tuttavia  iHion  fondamento  alle  due  ipotesi. 

P\G.  507.  —  Conciofisiarhè  ciò  portava  il  passare  di  subito 
da  uìCatmosfera  incafìdescente^  ecc. 

Sappiamo  die  le  leggi  trovate  e  determinate  dal  Fourier  per 
\ie  si  nuo\e  e  recondite  intorno  al  ralTreddamento  de' corpi, 
sono  da  rassegnarsi  fra  le  scoperte  più  peregrine  della  fisico- 
matematica.  Ma  il  poter  fariK*  applicazione  sicura  e  legittima 
allo  stato  primitivo  del  nostro  globo  e  al  'suo  stato  presenti* 
interiore  non  panni  fino  a  qui  conceduto  né  dalla  notizia  troppo 
scarsa  dei  Tatti  uè  forse  da  ciù  die  di  più  ragionevole  si  può 
supporre  e  cougetturai'e  intorno  al  pn)posito.  K  die  i  latti  nou 
consentano  ancora  ai  fisici  una  induzione  salda  e  f;enerica  in- 
loriit)  alla  forma  o  air(M'ii;ino  tiol  rahin»  niundiali*  e  intorno  alla 
li*^ge  e  al  f;rad(»  del  suo  sn^manuMìlo,  1<»  pnna  r/iaudìtr  laleo- 
lica  d(*l  roissiiii  altro  insigne  gH)molra  il  ((uah' à  potuto  imla- 
i;an»  ed  allrilmire  airorigine  «lei  calore  lorresle  o  alle  sne  con- 
dizioni «*  virissitiuliiii  una  causi  o  un  luodd  <ra/i<»tif*  aflatl«i 
diverso  ed  (U'iginalc. 

VkG.  .i07  e  508.  —  La  terra mutò  eziandio  troppo  tjhu 

parte  della  sua  condizione  molecolare^  ecc. 

Si  anno  dalla  chimica  e  dalla  fì*^ra  molti  falli  i  quali  dimo- 
strano che  razione  lenta  e  rof;olare  e  fa  subitanea  ed  irregolart* 
producono  efletti  n<»tahilmeiile  diversi,  massimi*  in  rìs2;nardo 
della  disposizÌ4m«'  molecolan*.  l.o  7.(»llb  fuso  e  freddalo  instati* 
taneainente  neliact|ua,  rimane  tenero,  trasparenle  ed  elastico  f 
può  venire  slungato  in  fili  ;  c(d  tempo,  s'indura  e  si  fa  cristal- 
lino* Del  pari,  lo  zuecliero  «'  il  vetro  st|(iagliali  e  rapidanienlo 
freddati  di\engono  trasparenti  ed  elastici;  invece  col  tempo,  en- 
trambi diventano  opachi.  Ina  barra  d'acciaio  acquista  virtù  e 
proprietà  magnetiche  solo  che  mentre  uen  posta  in  dii'ezione 
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pif9l|e^  all'inclinazione  del  meridiano  magnetico  sia  percossa 
dà  ano  b  àuè  colpi  di  martello  corti  e  vibrati. 

Pag-  51 1 .  —  Soverchiar  li  quali  di  preseìUe  già  non  potnbbe 
OM^  ùuegpano  le  matemaliche. 

La  P^ce  à  dimostrato  che  l'equilibrio  dei  mari  sarà  saldo  e 
impiuiatìile  semprecbè  la  densità  di  tutte  le  masse  acquose  per- 
manga inferiore  alla  densità  niedia  di  tutta  la  terra;  e  nel  faltu, 
la  densità  della  terra  paragonata  con  quella  dell'acque,  è  cinque 
volte  superiore. 

« 

Pag.  514.  *—  Qualora,  dice  Berzelius^  fosse  dato  alla  chimica 
di  effiUuare^  ecc. 

\Voehler  à  ottenuto  per  via  artificiale  l'urea  che  è  la  prima 
sostanza  animale,  dice  Leibig,  riprodotta  con  mezzi  chimici. 
Essa  componesi  di  2  atomi  di  carb.  3  d'ossig.  4  d'azot.  8  d'i- 
drog.  (Vedi  Leibig.  Trattato  di  Chimica  Òrganicaj  voi.  1, 
pag.  126  della  versione  francese). 

L'urea  è  dunque  vera  materia  organica  effettuata  dall'arte 
umana,  e  benché  sia  la  sola  della  sua  specie,  pur  basta  a  pro- 
vare che  le  combinazioni  ternarie  e  moltiplici  non  ricercano 
di  necessità  l'ìntenenimento  della  forza  vitale.  Quattro  cose 
poi  sono  da  avvertire  principalmente  nel  composto  organico 
naturale,  cioè  non  fattizio,  ma  per  virtù  della  vita  prodotto  :  la 
prima  è  la  composizione  molteplice  degli  elementi  ;  la  seconda, 
il  numero  degli  atomi  che  per  ciascun  elemento  riesce  mag- 
giore d'assai  di  quello  delle  combinazioni  pure  inorganiche;  la 
terza,  è  la  virtù  domandata  dai  chimici  isomerismo^  cioè  la  dif- 
ferenza e  la  copia  d'attributi  e  di  proprietà  che  per  l'atto  della 
vita  acquistano  pareccly  corpi  da  identici  elementi  costituiti  ; 
la  quarta  cosa  è  propriamente  il  tessuto  organico  cioè  quel  so- 
praggiungimento  di  cellule  l'una  uscente  dall'altra  e  tutte  com- 
poste e  moltiplicate  in  un  certo  ordine,  con  certa  forma  cristal- 
lina, e  non  da  fuori  a  dentro,  ma  da  dentro  a  fuori  per  effetto 
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dWimilazioDe  e  di  forza  pbstica.  On,  a  rispetto  di  qocsl^il- 
tiina  TacolUi,  non  v'à  dubio  nessuno  che  la  più  semplice  testura 
organica  non  può  altronde  originarsi  e  prodarsi  cbe  dal  prin- 
rìpio  viviflcanle;  invece,  le  due  prime  disposizioni  molecolari, 
(  ioè,  la  capacità  dei  composti  molteplici  e  la  numerosità  degli 
atomi  per  ciascun  elemento,  non  è  impossibile  che  accadano 
|ier  mera  forza  di  affinila,  come  lo  prova  l' urea  artificiale  ;  e 
Nupporrc  die  ciò  avvenisse  Trequentemente  e  in  più  modi  di- 
versi nel  mondo  antidiluviano,  non  è  certo  un  pensare  cosa  im- 
probabile, consideralo  singolarmente  la  sovrabbondanza  di  fora 
I*  la  moltiplicilà  delle  combinazioni  che  allora  averano  luogo. 
Quanto  è  poi  alla  differenza  di  attributi  e  di  proprietà  che  com- 
pare in  composi!  dementati  a  un  modo  medesimo,  a  noi  par 
certo  che  soltanto  la  vita  possa  moltiplicare  in  immenso  quelle 
mirabili  varietà,  ma  non  pertanto,  non  troviamo  ragione  asso- 
luta p<*r  escludere  aiTattu  tale  efficienza  dai  composti  molteplici 
dio  l'arte  o  la  natura  iuorgaiiica  producessero,  imperoccbi 
^Mupre  t*  in  tutte  le  cose  vediamo  operare  una  forza  secretala 
(piale  con  pochi  e  identici  componenti  sa  variare  le  combina- 
zioni e  le  proprietà  ;  si  aggiunga  che  ne'  composti  molteplici 
il  numero  molto  maggiore  degli  atomi  cresce  a  dismisura  la 
possibilità  di  variare  la  collocazione  e  l'assetto  loro.  Ben  è  vero 
«  he  al  nostro  sentire,  quello  che  determina  la  mutazione  di 
proprietà  non  è  solo  una  diversa  situazione  di  atomi  ma  un 
qualcosa  di  |nù  profondo  e  di  sostanziale;  pur  nondimeno, 
perOic  ciò  si  giace  ugualmente  occulto  in  qualunque  natura  di 
corpo  e  in  qualunque  combinazione  di  elementi,  la  nostra  sup- 
posi/ione limane  intatta.  Del  resto,  qualora  i  concetti  delPau- 
(ore  d(*l  dialogo  avessero  ({ualche  |)rincipio  di  verità,  la  sco- 
|)erta  del  Woehier,  dovrebbe  riscuotere  da  tutti  i  fisici  più  lode 
e  maggiore  considerazione. 

Vki..  iìlCì,  —  £  ciò  snnbra  potersi  spiegare  assai  ragiotie* 
volììieute  avvcriendoj  ccc. 
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t  ^ief[tzÌoiK  sembrami  sssai  più  intelligibile  e  stmfiie$ 
dia  profcrila  dai  Carusi  il  qual  vuole  die  t^DÌ  ìuvUuppo  v 
'-'tii  si*  il  limite  die  la  forza  inilividuante  e  plastica  »t»tuLM:e 
•e  stessa  e  co)  quale  si  ilÌ!itiu{{U«  daU'uuilà  uaiversate  e  ìth- 
urminaU.  lo  il  dico  ed  alTernio  con  gran  coraggio,  mai  la 
'  l'tnaDia  non  afTeirerà  la  vera  filosofia  delle  scienze  fisiclie  ««* 
<  '  ^i5Ie^à  a  coltivare  le  fanta5ip  e  le  allucinazioni  del  panieisniD. 

.  hìT.  — Da  quell'ora  loUume  la  urrà  fu  conu  itnam 

i  organizzati,  ecc. 
6  Hn$  tivants  s'in^inuent  méme  dans  les  caveroes  nalu- 
»  fermia  de  toulex  paru,  oà  les  eaux  uiéttoriques  pa- 
wnl  s«ules  avoir  acce;.  L'esplnsion  de  la  pmidre  ayaol 
Irouvert  one  de  ces  cavemes,  j'en  sì  irouvé  les  paroì<)  recoo* 
8  de  Klalacllles  blanches  cuntme  la  neige  sor  les  quelles> 
a  avail  «lessine  SM  delicaUri^seaux*.  Humboldt.  Co- 
»  pag.  415. 

|fcc.  SIS.  —  La  vita  e  quell'atto  eompticatitsimo  cke  in  un 
itìpw  «pt'n'tuafe  ed  efficiente  si  unifica,  eec. 
e  ì  fisiologi  si  persuadano  potersi  imparare  qualche  utile 
k  eziandio  dai  logici  e  dai  metafisici.  V,  in  cretto,  l'autoiv 
Bloro  insegna  le  cause  certe  e  assolute  che  fanno  impossì* 
U  definire  la  vita  dal  genere  e  dalla  diiferpnza  o  significando 
^fiuollà  die  primeggi  sola  fra  tutte.  Non  badando  a  questi 
àpi,  essi  continueranno  a  tessere  di  moltn  strani,  paralo- 
>1,  siccom'è  quello  del  Bidiat  il  quale  osò  dellnìre  la  lita  : 
tpk$l9  delle  fansiotìi  clu  resistono  alla  morl«I 


I 


,  fi3T.  —  In  tal  guìta  io  v'aimunzio,  amici,  la  eagione 
lamentale  del  fintile,  ecc. 

I  identità  dello  sviluppo  degli  embrioni  è  slata  per  qaeJ 
^re,  oltremodo  esagerata  da  alcuni  zoologi  ^  Milne  E^ 
I  pretende  die  gli  embrioni,  eziandio  nello  sviluppo  loro 
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UtdiK,  iMdw)  nrvtsm  dMran  «  geaeWeijWè^^Wii 
a  qdoù  che  le  dliTmiiie  cBbrioalcfee  Mie  plTtf  ^MMiii 
notdriB  quoto  gli  anlmaK  tppiTia^imio  à  dttd  plA  allr. 

l>U^m  ~  £«gir(M  Mmi^  Ari  IMtt;  «ce. 

Ogitdi  iridK  oJMednliiodiftiii  cat  nftlion^lÉ  Bf  Afrt' 
iMm  Mìe  Atee.  Mtaifrtifa  net  V«di^  rinAolegi^  taÌMÉtt  ■ 
prìiiei|)io  spirituile  ed  animatore  e  PnéHapaU  il  princìpio  e 
li  fonu  corporei.  6à  Pra^ajiaU  coagl^lD  cni  JKoAfritfaasct- 
rooo  tolti  i  Geo)  e  panicolarmente  b  rttzt  nmitti. 

Pie.  MOe  MI.  —  Ora,  agli  «daioperfl  dk«  im  fm^nt 
iffoMMra  nilifn)  coinpdlri^t  eec. 

QioisipaHadet  professore  OttavlanoMossotti  e  d'titik  sua  df- 
tertadODC  Svila  rosd'tustow  d^^riUema  steltart  di  cui  /!i  park 
il  solt.  Corfii,  1840.  Bibl.  lUttana-T.  97. 


MARIO  PAGANO 


DELL'ANIMA. 


} 


I  < 


Vedemmo  qui  innanzi  quel  che  sono  le  cose  finite,  guardan- 
dole nel  lor  complesso  e  ricercandole  nelle  cagioni  più  alte  e 
nei  bui  comuni  e  perpetui  i.  quali,  rispetto  a  noi,  rappresen- 
tano i  veri  subbietti  e  le  essenze  reali  e  immutabili.  Per  com- 
piere Tontologia,  rimane  a  parlare  in  ispecie  dell'anima,  cioè 
del  prindpj  e  delle  essenze  spirituali  e  singolarmente  della 
più  degna  e  perfetta  fra  quante  ne  conosciamo  per  via  d'c- 
sperienza,  cioè  dell'umana.   Platone  venuto  ad  esaminare  e 
trattare  questa  nobii  materia,  la  convertì  in  una  dimostrt- 
ziooe  larga  e  magnifica  della  immortalità.   E  per  Termo, 
non  si  possono  divisare  e  considerare  eziandio  di  passaggio 
le  bcollà  dello  spirito,  senza  ritrarre  da  ogni  parte  il  con- 
cetto sublime  che  dentro  l' anima  siede  un  principio  eterno 
essenzialmente  attivo,  essenzialmente  libero  e   razionale  e 
i  cui  fini  trascendono  di  necessità  non  pure  la  vita  presente 
ma  tutto  ciò  che  attuar  possono  la  materia,  il  mondo  e  il  con- 
sorzio civile.  Non  sia  dunque  disdetto  neppure  all'autore  di 
questo  dialogo  abbozzare   l'ontologia  dell'essere  spirituale 
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cosUimikIo  al  tempo  medesimo  una  dimoatrazioiie  comptata 
della  immortalità  die  è  il  fero  più  solenne  e  importante  di  ttfle 
le  scienze  speculative.  Il  Fedone  è  stato  Fesempbre  non  pareg- 
giabile del  Mario  Pagano;  ma  perdiè  i  concetti  nmani  o  va- 
riano 0  si  modificano  profondamente  di  secolo  in  secolo,  k 
prove  addotte  dal  nostro  autore  si  diversificano  non  poco  da 
quelle  che  il  Fedone  discute  e  oltre  a  ciò,  si  sciolgono  da  ogni 
sopposto  circa  all'orìgine  delle  idee  e  sono  tutte  un  felice  rìsolla- 
mento  delle  dottrine  sparse  per  l'intero  volume.  Fra  le  obbie- 
zioni promosse  nel  dialogo  dal  dottor  Cirillo  contro  all'immor- 
talitji  deir  anima,  non  vien  fatto  luogo  a  quelle  che  si  desomooo 
dalla  teorìca  del  panteismo,  perch'elle  trovano  pronta  e  asso- 
luta risposta  in  parecchi  adagi  del  senso  comune,  secondo  i 
quali  procede  la  filosofia  trattata  in  questa  prima  parte  dell'o- 
pera. Invece,  Mario  Pagano  ribatte  a  dilungo  le  istanze  che  il 
dottor  Cirillo  %a  ricavando  dalla  teorìca  del  progresso,  la  quale 
per  esser  nuova  in  gran  parte,  trae  seco  nuova  sorta  di  argo- 
menti e  nuova  maniera  di  disputare  gli  antichi  prableou. 


MARIO  PAGAISO 


t 

ovYno 


UWASIIM^ 


FRANCESCO  PIGNATELLl  -  Gli  SEPPE  POERIO. 


PiciUTELLi.  ~  Voi  Stesso  r avete  udito? 

PoERio.  —  E  come  nò,  se  rinchiuso  era  con  lui  in  una 
prìgiooe  medesima  ? 

PiGNATELLi.  —  E  fu  la  vigilia  della  sua  morie  ? 

POERIO.  —  Appunto  fu  la  vigilia.  Sapete  che,  valica  la  mez- 
zanotte, una  voce  improvvisa  e  sepolcrale  veramente  rompevano 
il sooiiQ  chiamando  forte  per  nome  alcuno  di  noi;  e  quella 
cltyBMta  voleva  dire:  vieni,  ti  aspetta  il  carnefice,  la  notte 
pertanto  0ie  seguitò  quel  mirabil  discorso  di  Mario  Pagano 
s|i  agfienci  gridarono  |1  nome  suo,  e  61  menato  al  patibplo. 


^668  — 

PifiiATiui.  —  Sttfa per  nezzoa loi qaell'  onerici  Sgvi 
dd  conte  diRofo? 

PoEEio.  —  Nò,  ma  io  Castello  ddl'  Loto  iosume  con  albi 
oflSzialie  con  V  intrepido  Mantooè.  Net  Castel  Nuoyo  e  in  quella 
carcere  proprio  dove  era  Mario  Pagano,  stava  il  frald  vostro 
maggiore,  principe  di  Strongoli,  stava  io,  il  Conforti,  Cirillo, 
Granali,  Eusebio  Palmieri,  Vincenzo  Russo  e  due  giovinetti 
amorevoli  e  cari,  cioè  Tultimo  flgliuolo  dello  Spanò  ed  un  mar- 
chese di  Genzano,  liello  come  TApoUino  e  di  cui  sentiva  il 
Pagano  particolare  compassione. 

PiGsiATELLi.  —  Certo,  fra  voi  cadeva  bene  a  proposito  il 
ragionare  dell'altra  vita  cui  tutti  \i  credevate  si  prossimi  Ma 
rame  una  discussione  tanto  posata  e  metodica  e  tanto  involta  di 
sottile  speculazione,  come  dite  che  fu,  sembrami  un  poco 
strano. 

PoERio.  —  Voi  non  sapete  la  grande  consolazione  che  trae 
Tuomo  dagli  studj  nelle  sventure  e  come  dal  sentimento  di  esse 
il  distraggono  e  senza  molta  fatica.  Ma  nel  caso  di  cui  parlo 
tutto  il  sentir  nostro  fu  soavemente  occupalo  e  rapito  dalla 
facondia  di  Mario  Pagano;  e  chi  legge  le  sole  opere  publicate 
di  lui  e  non  l'udi  favellare  in  quegli  ultimi  instanti  del 
viver  suo,  mal  può  giudicare  di  quale  alta  e  sapiente  fllosofia 
fosse  pieno. 

PiOÀTCLLi.  —  Nò  il  tempo  ve  n'à  indebolita  la  ricor- 
danza? 

PoEnio.  —  A\robl)ela  Torse  anco  spenta,  se  forte  colpito  da 
que'  veri  solenni  e  magnifìci  non  mi  fosse  stato  a  cuore  di  porre 
in  carta,  appena  n'ebbi  agio,  tutto  il  discorso  del  buon  Pagano, 
anzi  tutta  h  conversazione  nostra  la  quale  io  son  oso  di  rian- 
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dare  nella  memoria  ognora  ohe  Io  sfbiìo  mi  slafiaechisee  e 
travaglia  nel  dobio. 

PiGiiATELu.  — Deh!  Poerio,  dacché  vi  entrò  nell'animo  la 
cortesia  di  stare  a  veglia  quest'  oggi  a  solo  a  solo  con  me  non 
mi  compiacereste  voi  di  raccontarmi  un  poco  al  disteso  quel 
dialogo?  Avete  la  memoria  si  docile,  si  pronto  e  Tacile  e  abbon- 
dante l'eloquio  che  leggiermente  sosterrete  la  fatica  della  quale 
a  prego.  Ecco  qua  una  polurona  delle  meglio  comode,  rimpetto 
a  no  ftaoco  vivace  e  ben  governato.  Confetti  e  bevande  da  con- 
fortavi non  mancheranno,  e  le  pause  e  i  ripoj»i  prenderete  lunghi 
e  frequenti  a  vostro  piacere. 

PoKRio.  —  Non  bisognano  tanti  prieghi  e  finezze  perclir 
lo  voglia  Tare,  amico,*il  vostro  desiderio;  ed  anche  mi  gioverà 
Innalzar  r  animo  alla  contemplazione,  e  per  qualche  ora  (liggir 
la  vista  e  il  pensiero  delle  umiliazioni  estreme  della  patria  notra 
infelice. 

Comincierò  pertanto  dall'occasione  del  dialogo  la  quale  fii 
questa.  Il  posto  mio  nella  prigione  era  dallato  appunto  al  Paga- 
no venerabile  d'anni,  d'aspetto,  di  scienza  e  di  provata  virtù 
e  caro  ad  ognuno  per  modesta  semplicità  e  per  maniere  affettuosi- 
e  sociabilissime.  Une  matina  svegliandomi  io  più  per  tempo 
e  guatando  in  viso  il  Pagano  tuttora  dormente,  parvemi  rico- 
noscere al  fioco  lume  d'uno  spiraglio  che  il  sonno  di  lui  con- 
tinuasse più  riposato  e  placido  dell' ordinario  e  le  sue  fattezze 
perdessero  del  fosco  e  del  macilente  de' giorni  passati  ;  ed  w 
due  molto  lo  amava  e  ossequiava  prendea  di  ciò  gran  piacerr. 
Destossi  alla  fine  e  girati  gli  occh)  all'intorno  salutò  me  e  gii 
altri  compagni  con  molta  giovialità  ;  io  stringendogli  la  mam» 
con  atto  d'ossequio  e  d'amore  gli  dissi  :  Mario  Pagano,  maestro 
mio,  buon  prò  del  lungo  e  quieto  sonno  che  parmi  vi  sia  stalo 
conceduto  da  Dio  questa  notte  ;  e  non  è  poco  bene  in  tanta 
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miseria  nostra.  Tu  di*  saviameote,  risposemi  qud  nuovo  SocMe, 
«  veramente  da  Dio  m'è  proceduto  il  sonno  dal  quale  ora  esco. 
E  qui  accoslatosi  all'  orecchio  mio  con  voce  sommessa  e  con  as- 
|ielto  assai  grave  riprese  a  parlarmi.  Tu  de' sapere  chequanlDii- 
que  io  sia  entrato  da  molto  tempo  nella  vecchiezza  non  è  però 
molto  che  il  min  modo  di  filosofare  à  in  sé  ricevuto  mutazioof 
notabile  ;  onde  io  posso  dire,  contro  quasi  alle  leggi  della  na- 
tura, d'avere  da  poco  in  qua  ringiovanito  l' intelletto  e  ripor- 
gale  le  dottrine  e  le  cognizioni.  Occasione  a  tale  rivolgimeoto 
mi  hirono  primauna  più  profonda  meditazione  sui  libri  di  Vico« 
ì  r|uali  non  sono  di  sorte  da  subito  mostrare  il  midollo  di  lor» 
scienza;  poi  un  tal  viaggio  ch'in  feci  nelle  Calabrie,  dove  io 
non  so  bene  per  quale  influsso  deMuoghi  e  di  qualche  greca 
rovina  venutami  sotto  gli  occhj,  tutta  la  sapienza  pittagorica 
lui  si  rìaflacciò  all'animo,  e  più  volte  appresso  ne  tenni 
r«iginnauiento  col  giovine  T.uoco  '  ),  svegliato  ingegno,  il 
«|nal«*  Sii  scauiperà  la  niannaja  porrà  !'or!»e  in  luce  una  parte 
<1«*' nostri  rollo(|nj.  Mona  inara\ìgliu  t*  poi  che  Pitla^^ora  e  Id 
sriiola  Kleatc  condurcsMMini  a  Platone  a  quel  Platone  ch'io  pur 
quasi  ignorala,  colpa  e'vergogiia  mia  e  del  secolo.  Né  prima 
ebbi  tulValo  il  labbro  in  quel  lìnine,  anzi  in  quel  mare  di  di- 
vina s|iecula/.iono  che  mi  si  nianirestò  la  secchezza,  la  poveiiàe 
la  puerile  presunzione  della  filosofia  moderna  calata  Ira  noi  da 
oltremonte  e  che  alPindolc  mia  genuina  era  per  sé  conlrariisM- 
ma.  In  tal  guisa  la  natura  trionfò  in  me,  sebbene  assai  tardi. 
(Iella  scienza  artefatta  ch*io  raccolto  a>eva  ne*  libri  stranieri  e 
divenni  Italiano  davven»  e  cittadino  di  <|iiesUi  Magna  Grecia 
rulla  veneranda  così  d'ogni  scienza  speculatila,  come  d'ogai 
civile.  Ora,  tu  può'  pensare  se  a  me  doleva  ollreinodo  die  le 
tempeste  polilicheinsoi'le  ni  avessero  levato  e  tempo  e  quiete  per 
irasibndere  ne'  mici  paesani  quella  vena  nuova  e  salubre  di  me- 
rita eh' erami  stata  dischiusa.  Aggiungi,  iigliuol  mio,  che 

Autore  del  Platone  m  Italia.  publicAto  nel  1806- 
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granile  è  la  vanità  e  fldocia  degli  scrittori  nel  pri^rio  sapere  ; 
ed  io  ooofessoU  che  in  tanto  estremo  di  miserie  e  con  la  scure 
sospesa  ogni  momento  in  sul  capo,  il  mio  pensiero  volgevasi 
indietro  k  rimpiangere  soltanto  i  cari  stud|j  perduti;  parendomi 
il  silenzio  mio  danno  comune  non  lieve,  e  per  ciò  rincrescen- 
domi, e  non  Torse  per  altro,  il  morire.  Ma  di  tal  pena  o  vogliam 
dire  filosofica  vanezza  m'à  liberato  il  sogno  che  m'è  disceso,  io 
credo,  dall'  alto  per  ammonimento  e  consolazione.  Sappi  duu- 
qoe  che  Tanima  gloriosa  di  Vico  m'è,  questa  notte,  stata  pre- 
sente e  ch'ella  traea  per  mano  e  mostravami  un  altro  spirilo 
fortunato  e  compagno  suo  le  cui  sembianze  m'erano  nuove.  Lu 
poeoguardommi  il  gran  metafisico  con  atto  pietoso  e  senza  pro- 
ferir verbo  ;  poi,  come  se  leggesse  apertissimo  dentro  al  cuo^ 
mio,  con  voce  di  tempra  celeste  cosi  parlommi.  Tu  scorgi,  o 
Pagano,  non  già  in  sogno  ma  in  piena  realità  due  ferventissi- 
mi  in^gatori  del  vero,  stati  o  più  di  te  o  altrettanto  infelici. 
Che  a  me  non  venne  mai  fatto,  non  ostante  mille  fatiche  ed  in- 
gegni, di  persuadei'e  il  mio  secolo  dell'  altezza  e  fecondità 
della  Scietìza  Nuova;  e  a  costui  fu  interrotto  per  morte  violenta 
il  corso  de'  suoi  mirabili  ritrovati.  Guardalo  bene;  egli  è  An- 
ton Lorenzo  Lavoisier  che  dannato  siccome  te  a  (»erder  la  testa 
sul  palco,  chiese  un  poco  di  spazio  per  compiere  alquante  espe- 
rienze da  cui  pensava  dovere  isfavillare  la  luce  d'alcuna  leggio 
ignota  ed  occulta  dell*  universo.  Ciò  chiese  e  fugli  negalo  con 
ferooia  da  barbari,  anzi  da  anime  brute,  imi  ambedue  partim- 
mo dal  mondo  dolenti  del  vedervi  la  verità  maltrattala  e 
disconosciuta.  Ma  giunti  appena  a  toccar  le  rive  del  mare  di 
tutto  il  senno,  a  noi  fu  forza  sorridere  di  quel  nostro  rincres- 
cimento, come  iarebbesi  qui  giù  della  lacrimuccìa  d'un  bam- 
bolo; coodossiachè  noi  vedemmo  chiaro  e  manifestissim<i 
come  ninno  accidente  impedisce  e  ritarda  in  modo  notabile  la 
magnifica  dispensazione  del  vero  che  fa  la  divina  boutade  agli 
nomini,  e  come  il  contrasto  e  le  offese  che  le  recano  i  tristi  e 
gli  sciocchi  sono  nebbia  leggiera  die  il  tempo  consuma  via  via; 


^ 


weBdaUUeteBpon 
▼iiBMnlideUa  patrii 

t  Torabra  con  esso  vei 
^  Aveva  più  d'uno  de' 
occorso  fra  il  Pa^-ant 
buon  vecchio  gli  diss( 
io  non  sono  affatto  dig 
K^ialo  in  voi  così  far 
molli  anni  disn^polo 
Genovesi.  Deh!  pcrch 
alcun  saggi(»  d^He  ,„ec 
sj)endere  ?iieglio  le  pc 
Speciale  (•)?  Sorse  al 
queir  estrema  sijuallii 
iicnz'allendere  allrinn 
certa  giovanile  baldan 
delle  mia  età  troppo  V( 
lata  capigliera  non  è 
consolatemi  dunque  v 
vita  una  gioventù  inlei 

TniMir:)     nii'i      wH/^l.^.x. 
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i  niga  la  mrtafisica  di  voi  iillrl  platouÌRÌ.  0,  per  contro, 
I  puoi,  e  divieni  crud^lt-  a  iie|;arc  a'Iiioi  camnali  roteila 
totazionc  ch'io   tcgg»  csseiv  dÌMdcnla  e  cerca  tla  molli 
Non  ùiv,   iinperlanto,   come  qiK'n*  orìeutall  cbt 
modono  nel  sepolcro  coperti  delle  più  preiiose  loro  spoglie 
e  solierranvi  la  miglior  parte  dì  lur  tesori.   Mario  Pa^DO 
niente  badando  alle  parole  uoii  troppo  schiette  del  Cirillo, 
sobilo  gli  rUpose  :  amico,   che   la  immortalità  dell'animo 
DORiro  sìa  certa  e  sia  dimo!>trabll«  in  Torma  assai  rigorosa,  Io 
^^bflenDO  1^  l'aiisevero,  e  di  niuoa  verità  ò  fede  e  convinzione 
^^Kggtore.  Ma  che  io  Irausfunda  ìa  tutti  voi  cotcsla  persuasìo- 
^E|e  Taccia  balenare  a' vostri  occhj   l'evÌilt;oza  che    risplende 
i'miei   proprj,  è  tale  efTello  al  quale  dovete  voi  medesimi 
cttoperare,  attesoché  non  v'à  forse  nomo  che  una  volta  in  sua 
vita  non  abbia'  da  sé  respinta  la  verità,  o  fattala  almeno  pic- 
chiare iteratamepte  e  con  fona  alle  porle  dell'anima.  Adogni 
modo,  ritrosia  villana  e  orgogliosa   sarebbe  di  predente  i) 
proseguire  a  taceiv,  e  forse  ne  inferircsle  che  la  credenza  Dlia 
radicata  e  inconcussa  proceda  piuttosto  da  una  virtà  inespli- 
cabile dell'istinlo  che  dalla  medilaiione  scientifica  loless  ■ 
^^utare  il  perchè  logicale  dì  tulle  cose.  Se  pertanto  a  voi 
^^brerì  la  pazienza  di  udirmi,  io  proUmgherò  il  discorso  quanto 
^Hfbisogao  e  non  lascerò  la  materia  senza  debito  sviluppo  e 
^dichiarazione.  Allora  fecesi  un  atto  silenzio  e  lutti  ci  stringem- 
mo in  cerchio  d' intorno  a  lui  e  pendevam  dal  suo  labbro  con 
viso  attento  ed  immobile. 

PiMATZLLi.  —  Certo,  ogni  cosa  in  quella  vostra  conversa- 
2Ìone  riuscia  grave,  solenne  e  jioetìcamente  tragica  ;  né  se  ne 
può  aver  maraviglia  se  badasi  al  luogo,  alle  persone,  al 
«iibbieito  trattato,  alla  morie  vicinissima,  a  tutta  Insieme  la 
grandezza  e  la  terribilità  dei  tempi.  Io,  quanto  a  me,  cosTcsso- 
vi,  tono  in  aspettazione  vivissima  e  presso  che  ansiosa  del 
discorso  (li  Pagano- 
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pregtudìzl  come  delle 

quanto  si  può,  dodi 

esseiv  né  più  saggio 

corrivo  lanlo  da  srai 

liti  o  de* seguaci  <*  ser 

nHle  indagini  psiooloi 

e  conosce  ohe  in  ogni 

tanze  «lolle  selle  filose 

niori  dall' aulorilà  ori 

sinii  una  forma  d'inu 

/anno,  ollimanienle  disj 

Terrore.  Poniainci  du 

giriaragliocchjd'intoi 
liliali  passando  le  dure 
mente  sulla  terra  e  per 
sibile.  E  qual  cos;i  scon 
La  natura  esteriore,  mi 
Tordinare  delle  sue  leg;- 
scoprendo  dovtmane  un 
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>  di  materia  si  mostra,  per  si  dire.  Intensivamente  adunata 
trettanta  bellezza  di  ordine,  di  proporzione,  di  concordia 
naie  cospirazione. 

passando  di  poi  alla  contempheione  di  noi  medesimi  e 
Itera  ihmigiia  umana,  un  adtro  mondo  ci  si  rifeia  su- 
e  arcano  molte  di  più  ;  un  mondo  ideale  e  morale  la 
clizia  giunge  dentro  lo  spirito  e  per  le  intuizioni  del 
ro  e  per  le  voci  del .  sentiinento.  Ma  qui  un  confliUo 

e  durevole  si  manifesta.  Da  una  parte,  è  impossibile 
tro  intelletlo  di  non  sentire  la  preminenza  del  mondo 
lale  sul  materiale  e  di  non  avvedersi  altresì  che  que- 
a  quello  subordinato  e  senegli  di  strumento  a  con- 
s  fini  altisssimi  e  invoUi  di  gran  mistero.  Dall'altra 
queir  armonia  dovunque  ammirata  nella  natura  cor- 
sembra  cessare  nella  natura  spirituale.  In  questa  ci 
ono  l'aspetto  e  il  senso  di  mille  mali  e  brutture,  le 
ne  perturbazioni  e  gì'  inesplicabili  enimmi.  E  per  fer- 
i  è  un  fatto  che  in  cima  del  mondo  spirituale  la  ragione 
y  continuo,  l'assoluto  del  vero,  del  bello  e  del  bene,  e 
lo  come  fontale  principio  e  sostegno  incessante  e  fine 
e  solo  di  tutte  le  cose.  Di  quindi  pullula  dentro  a  noi 
lesiderio  sempre  crescente  di  verità,  di  t)ellezza  e  di 
:dine  che  nel  solo  infinito  può  riposare  e  appagarsi; 
ndi  in  ogni  opera  nostra  il  concetto  finale  di  qualdie 
dmpiuto  e  la  speranza  perenne  del  meglio  e  un  non  so 
indeterminato  il  qnal  sempre  trascende  la  nuda  realità  ; 
ndi  in  fine  lo  spregio  delle  cose  transitorie  e  caduche  e 
.  ;e  sazievolezza  d'ogni  oggetto  non  rispondente  all'ideai 
da  noi  contemplata. 

»  a  lato  di  tutto  questo  che  realtà  e  saldezza  di  beni  pos- 
'uomo?  una  vita  a  rispetto  del  desiderio  brevissima; 

inquieti  e  misti  di  dolore  e  paura  ;  speranze  o  dimezza- 
eluse;  archetipi  sommi  di  perfezione  non  mai  attuati  ; 
A  comune  e  non  evitabile  della  vecchiezza  delle  infer- 
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miti  delle  STanite  lusinghe  del  sentirsi  a  poco  a  poeo  mcoo- 
mare  ed  estinguere.  Uie  se  ti  piaccia  interrogare  le  storie 
de' popoli  e  conoscere  le  e  indizioni  permanenti  della  nla  so- 
cievole, che  altro  \i  |>(-traì  tu  discernere,  se  non  grinleraii 
pri\ati  e  ci\ili  in  dura  lulta  e  perpetua  ;  errori  e  passioni  or 
cieche  or.  avventate  e  sempre  eccessive  e  che  spesso  vengono  al 
ferro,  alle  stragi  ed  alle  rapine  ;  ricchezza  fastosa  dei  podi!,  in- 
digenza e  squallore  dei  molti  ;  le  glorie  e  le  grandezze  il  piò 
delle  volte  o  vane  o  sopercbiatrìci,  e  il  dritto  degli  oppressi  e 
de'  deboli  rado  o  non  mai  vendicato  ;  poi  le  virtù  e  le  colpe 
troppo  disugualmente  premiate  e  punite  ;  poi  daperUitto  ed  in 
ogni  cosa  il  giuoco  insolente  della  fortuna.  In  somma  da  ogni 
Itandasi  lascia  scuoprire  una  disci-eiianza  dolorosa  tra  il  mondo 
reale  che  giace  intorno  di  noi  e  lo  spirituale  e  assoluto  a  cni 
pensiamo  e  crediamo.  Ciò  che  nell'universo  flsico  si  rappresen- 
ta a  noi  come  di>ordiue  e  tuilKuione,  o  torna  in  maggiore 
sviluppo  e  nuo\oinoremcuto  di  (lerrozione,  owero  è  transitorio 
«lifetto  die  il  tempo  consuma  per  «(uella  legge  principalmente 
die  vuole  tutti  i  moti  disordinati  ridursi  al  loro  contrario,  od 
ili  ogni  modo,  non  oltrepassa  la  sfera  dell'  accidentalità  né  alt^ 
ra  per  niente  la  ^irlu  sostanziale  clic  inrorma  il  sistema  intero 
protabililo.  >elle  cose  umane  invece,  guardate  entro  il  cerchio 
della  ^ila  presente,  corre  tra  i  mezzi  e  il  fine,  tra  il  desiderio  e 
l'atto,  tra  l'ideale  e  il  reale,  tra  i  termini  relativi  e  imperfetti  e 
gli  assoluti  e  perfetti  una  dìs[»roporzione  immensa  e  una  di- 
scordia profonda  la  qual  coutradice  airessenza  stessa  dell'ordine 
a  cui  luiriamo  e  aspiriamo  in  ciascun  istante;  imperciocché  ìd 
tutte  le  realità  e  beni  mondani  da  noi  conseguibili  prevale 
il  carattere  dell*  accidenza,  della  caducità,  dell'apparenza 
in^anne\oIee  della  mutabilità  e  inquietezza  incessante.  Ogni 
(ìai'te  adunque  del  vivere  nostro,  ogni  opera  d'interesse  pri^-alo 
0  publico,  l'arte,  la  se  ienza,  la  virtù,  la  fortuna  compongono 
tiitt'insieme  una  serie  di\ersae  inuumerabile  di  problemi  lami 
soluzione  dipende  adatto  dalla  realita  dell'universo  intellettivo 
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e  BMinlc,  psicndi)  che  nella  viln  prewnle  e  nc'wrmlni  del  mon- 
do nulerialc  «  sensibile,  tutti  essi  problemi  iii-rniangnao 
neoessarìameDle  chiusi  o,  a  parlar  me{;IÌo,  riniiovan»  tulli  al 
pemier»  una  contradizìunc  patente  e  ])ieiia  di  lagrime. 
1»  Pcrft,  a  sìtntlitucline  di  quella  voce  oltrspoasenle  la  quale 
ta|)(Melu  lite  antica  deRli  esseri,  una  voce  syoua  dal  prò- 
)  defili  animi  che  l'universo  fisico  concilia  insieme  collo 
rituale  e  tutte  ar^uetn  le  perturbazioni  e  le  antinomie.  \  TaUÌ 
prdi  con  li  principi,  ■<  f^^^^-  <^>"  l'ideale,  il  rclaUvo  con 
K>lato  ;  e  i  mille  problemi  non  estricabili  testé  riienilonali 
o  chiusi  e  rinvolti  tli  tenebre,  così  tutti  Nnliilarocnle 
«no  e  illomioano.  Le  vostre  bocche  anno  già  pronunziato, 
h)o,  quella  vor«  portentosa  e  con  voi  il  genere  umano  ìnle- 
■  pronimiia  e  grida  :  immortalità. 
M  presente,  porgete  con  me  l' orecchio  dell'animo  e  ascoltate 
I  che  ragiona  da  secoli  esso  genere  umano  e  di  quindi 
ctirrete  s'egli  innalza  a  buon  dritto  quella  voce  divina. 
Imna  cagione  suprema  dì  tulle  le  cose,  cagione  assoluta  e 
ò  iasoETerente  di  lìmiti  e  incapace  d'aumento  e  di  dcfQcienza. 
kse  nion  difetto  può  stare  in  lei,  ella  è  11  bene  iiiRniloe 
Jpprende  iRflnitnmenle  ogni  specie  di  bene.  Ciò  po^to,  la 
Bone  snprema  ò  altresì  infinita  bontà  che  raggio  il  bene  fìior 
ib  steftsa  e  ne  riempie  la  creazione  ed  ogni  ente  se  ne  satnra, 
r  cosi,  per  quanto  fu  fatto  capace.  Tale  contenenza  di  bene 
jn  sempre  diretiiva  perchè  sempre  è  finita,  l>i  <|uindi  si  orl- 
I  il  male.  Non  sì  chieda  dunque  perchè  Dio  è  permetlitore 
na  chiedasi  in  quella  vece  perchè  piacque  a  Dìo, 
e  all'infinito,  che  sossistcsse  pure  il  fluito.  Alla  quale  inter- 
TDgaiione  rispondono,  a  cosi  spiegarmi,  tutte  le  cose  con  un 
inno  di  lode  e  compiacimento,  dicendo  :  uscimmo  dal  nulla 
erfeltissiDii  e  oscuri  per  ascendere  di  più  in  pia  nella  per- 
ule e  nella  luce,  dilatando  i  limiti  nostri  con  isvllnppn- 
jntosucces^voed  interminabile  sì  che  all'ultimo  la  dose  del 
mlunti  con  misura  immensa  sui>criorc  a  quella  del  male  e 
37 
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la  gioja  deir  universo  divenga  perpetra  e  « 
perclìCy  dimanda  di  nuovo  la  mente  sbigolliUi,  perchè  b» 
mincia  Tuoiuo  cosi  dal  basso  ad  ascendere  i  gradi  dellInBa» 
scalco,  e  non  fìi  mcschiata  al  bene  una  minor  dose  A  Mb? 
perche  una  lotta  si  dura  e  nna  sì  lenta  e  travagliosa  tmotontt- 
zione;  perchè  una  tanto  difficile  entrata  ai  regni  delTtlurifl? 
Eccelso  e  pauroso  mistero  è  questo,  o  miei  cari  ;  né  3  gvii 
nudo  della  ragione  il  può  scandagliare.  Ciò  nondimanea,  riM 
concludenza  vera  e  soda  se  ne  trarrà  mai  contro  alla  boBttii#^ 
nita  del  sommo  autore  delle  cose.  Imperciocché,  se  il  nmt 
nostro  presente  fosse  condito  di  molto  diletto  e  noi  incapacii 
conoscere  e  desiderare  con  ismania  istintiva  P  eternile,  kat 
potrebbesi  giudicare  senza  paradosso  aver  noi  sortito  qaeh 
porzioncella  sola  e  frammento  di  beatituiline,  brevissiBi  ■ 
sincera  e  inconsapevole  della  propria  caducità.  Ma  le  ìnfft 
miserie  e  le  depiorande  ingiustizie;  ma  le  aspirazioni  sriM 
affannose  e  ognor  rinascenti  della  esistenza  attuale,  fhnaedpv 
appunto  sicuri  che  questa,  invece  di  essere  tutto,  ésolO|  hsìi- 
temi  dire,  una  sincope  e  un  accidente  della  esistenza  vfit  i 
incessabile  :  il  quale  accidente  trapassi  pure  funesto  e  laMiDe 
quanto  si  voglia,  sempit;  riuscirà  un 

più  corto 

Spazio  air  eterno  che  uu  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardo  in  cielo  è  torto. 

Adunque  il  desiderio  indomabile  della  vita  e  1*  ornwt  ih 
nato  del  nulla;  l'aspettazione  certa  dell'assoluta  giastÌBa;h 
fede  inconcussa  nel  bene  cercato  dalla  viitù;  l' amore  isliilivi 
d'una  scienza  prima,  incrollabile  e  scevra  d'errore;  l'aoiAB 
aspirazione  inverso  il  bello  sostanziale  e  compiuto  e  invcMfe 
forme  eccellenti  e  archetipe  delle  cose  ;  il  dovere  e  il  deflteii 
insieme  d'una  perfezione  sempre  più  alta,  fanno,  a  qnelchiìl 
ne  sento,  un  vasto  complesso  di  |>ensieri,  di  afTetti  ediafCR 
il  quale  è  tutto  spiegato  ed  è  tutto  vero  con  la  immortdtt;  e 
questa  rimossa,  é  illusione  acerbissima,  ingMno  e  dispuail* 
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ncreahi.  Col  preMipposlo  della  Immortalila,  lienvav- 
llra  11  Bruno,  alcun  ilcslilerio  naturale  uori  b  iiidaruo  e  al- 
a  lacrima  no»  cade  scuza  coiifortu.  (^.oti  la  immortalità  non 
HTcIto  gi-nerusu  [K-nlulo,  udii  Turìta  doli' animo  a  citi  noa  &i 
xhj  altrove  copioso  balsamo.  Per  entro  il  corso  Inter- 
inato e  uiagnìflcu  de'  nostri  destini ,  ogni  male  vien  rìparalOf 
^i  sppranza  risorge,  ogni  bellezza  rifiorisce,  ogni  (elicili  si 
►non  e  {;i(;aniet,'}{ìa  ne' secoli.  Dopo  ciò,  non  jiarvi  egli  coi»- 
tabilc  l'ignarare  perdiÈ  fummo  condannati  a    str'isciarc 
tchi  momeRli  per  questa  misera  valle  come,  fatue  lìaminelle 
mi  fra  k  tombe  de'cimiicrj  o  sul  fango  delle  paludi,  se 
1  verremo  c-ingiall  in  soli  chiarissimi,  atti  a  raggiare 
wnncoicnte  per  l'influito  del  bene?  Neghisi  inver-c  (jud 
presupiiosm  e  si  stringa  rcsisleiiia  nostra  ne'lerraini  dell' 
alluale  vita  (quando  pin'c  i  nomi  di  esìslenia  e  di  vita  possano 
topHcarst  eonvcnienleiiierile nd  un'ombra  e  ad  un  liofilo) e  noi 
loogui  cosa  iorermarsi  ed  ammiserire  e  il  mondo  umauo 
li  an  teatro  ove  per  via  d' ordigni  e  vetri  ed  orpelli  apparì- 
mo  per  breV  oi'a  ammirabili  pi-osjtcllivc  che  !>on  uulla  e  lor- 
9  in  Dulia.  Invano,  per  quel  die  io  slimo,  vurrem  corunard 
e  rose  d' Anacreonle  e  procacceremo  di  spenger  nel  vino  o 
I  sorta  d' ebrietà  le  sollecitudini  delia  vita  e  i  peusierì 
a  morte.  l*otrcm  noi  convertire  Ìd  islato  u^nquillo  «  dur«- 
C  rnbbriacchezza  e  lo  stordimento?  Aih!  come  cessa  nel!'    ' 
dduo  il  vigor  baldanzoso  e  b  gioja  facile  «  spensieraia  di 
finezza,  cosi  al  i-enere  luuano  intero  sono  sopragginotì  i 
i  e  naturi  pensieri  e  b  cognizione  chiara  e  distinta  di  ri 
;  colakhé  quelle  ghirlande  de'  pilmì  tempi  o  non  9Ì 
ì  più  u  marciscono  subilo  faue;  e  i  poeti  increduli  di^ 
■f  giorni  in  eambio  di  bere  e  bamboleggiare  col  vcccliiodl 
io,  [temono  disperati  in  ogni  lor  verso  e  niAledicoim  alla 
uionr.  Né  veramente  per  dipingere  Io  squallore  di  tutte  le 
e  umane  posto  elio  sieno  preda  compiuta  di  morte  possono 
;  le  parole  sciolte,  come  Uoute  direbbe,  ma  giiiDgeTi 
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appena  il  nero  pennello  della  più  lamentevole  e  terribile  poeria. 
lo  non  voglio  più  oltre  stancar\i  con  le  antitesi  innnmerabili 
che  sorgono  spontaneamente  dal  sì  e  ilal  nò  ili  tal  nostro  lema. 
Solo  dirò  che  quando  fosse  possibile  strappare  dal  cuor  dell* 
nomo  il  concetto  e  la  speranza  della  immortalità ,  il  consorzio 
civile  medesimo  pericolerebbe  di  sciogliersi,  e  i  piaceri  e  lenti- 
liti  stesse  della  vita  presente  verrebbero  gran  parte  impelle  o 
affatto  levate  di  mezzo.  In  efletto,  io  noto  che  agi'  insegnatoli 
e  descrittori  di  morale  snervata  ed  epicurea  viene  perduta  d" 
occhio  una  circostanza  gravissima  ed  è  ch'elli  mostrano  l'arte 
di  vivere  vita  lieta  e  innocente  in  mezzo  di  popoli  educati  e 
governati  dalla  ci*edenza  inespugnabile  al  bene  morale  assoluto 
e  al  domma  della  immortaliti  e  però  in  mezzo  altresì  delle  abi- 
tudini virtuose  e  degl*  istituti  salutari  che  da  quelle  crederne 
presero  origine.  Per  la  ragione  stessa elli  dimenticano  d'indo- 
vinare per  virtù  d'astrazione  quale  «liverrebbe   il  mondo, 
ognora  die  simili  convinzioni  fossero  divelle  per  sempre  dal 
cuore  dei  più,  e  con  le  convinzioni,  eziandio  gli  affetti  egli 
abiti  profondi  morali.  Qic  se  le  storie  c'insegnano  cadere  le 
società  civili  in  grave  perturltazionc^  solo  per  l'inffacchiree 
l'intiepidirsi  di  quelle  credenze,  e  ci  mostrano  come  subito 
l'egoismo  si  fa  smisuralo  e  rari  di  più  in  più  gli  afletti  ma- 
gnanimi e  preposti  i  materiali  godimenti  alti  spirituali  e  no- 
bili; qual  concetto  dee  formarsi  della  degenerazione  finale  in 
cui  ruinerebbe  il  consorzio  umano  quando  non  solo  annebbiala 
ma  spenta  fosse  del  tulio  negli  animi  la  luce  de'  veri  sublimi  e 
prometlilori  dell'  eternila?  lo  stimo  senza  voglia  di  amplificare 
e  di  eccedere  che  all'  ultimo  non  dissomiglierebbe  troppo  la 
specie  umana  da  quelle  torme  di  quadrumani  sparso  per  li 
boschi  antichissimi  dell'  Abissinia  e  del  Brasile  le  quali  am- 
niaestrate  come  sono  dalla  natura  medesima  praticano  con 
molta  più  verità  i  precetti  migliori,  o  più  coerenti  almeno» 
della  sensuale  filosofia. 
ti  cotesto  vivo  e  facoudo  parlare  di  Mario  Pagano  vennero 
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e  più  ancora  le  nostre  aàlme  che  il  nostro  Intenetto,  es- 
iSndo  die  molte  op'mioDl  allora  succhiale,  potrei  dire,  coi  latte 
e  n^  lilirl  roi-eslieri  attinte  eoa  lettura  quotidiana  e  avidissima 
racnano  benda  grave  al  uostro  giudicio.  Né  iu  quello  cheMa- 
b)  legano  d  avea  disrors»,  era  nulla  d'impensato  e  di  nuora 
Stello  at  rundamcnlo  delle  ragioni.  Ma  il  legame  streltU^inio 
9e  idee;  l'onità  eminente  ed  etlìcace  che  amgiungevalci  certa 
luce  Insolila  onde  orano  poslu  in  maggior  rilievo  le  contiadi- 
xiuul  e  miserie  dell' auual  vita;  im  non  so  quale  artificio  per 
cui  multe  prove  minute  e  molle  ìiiduiiìani  sparse  e  disgiantc, 
comparivano  come  elementi  d' una  semplice  invitta  dimostra- 
zione, Bveano  recato  nel  nostro  animo  cogitazioni  iniisatc  e  su- 
^JSiiuì.  Soli  il  Cirillo  e  Vina'nzio  Russo  ne  parevano  Ieggi«- 
^^fanente  colpiti,  e  mostravano  con  certo  amaro  sorriso  di  Kpu- 
^^Ee  quelle  parole  come  blandimenti  e  pallialìri  più  artiiltiosi 
^^e  veri  e  non  degni  d'tiomo  forle,  il  «juale  Avea  saper  supe- 
rare altresi  l'orrore  del  nulla  e  guatare  con  allerczu  inlfcssì- 
bile  l'eterna'lngiustizia  delle  supreme  cagioni.  Cirillo  tentato 
^^U  Russo  e  dal  Conforti  a  parlare  e  accorgendosi  che  ogni 
^^nardo  era  rivolto  in  lui  così  prese  a  ribattere  gli  argomenti 
^|ne  coDclusioni  de)  mìo  buon  maestro. 

Siam  dunque  noi,  Pagano,  ritornati  sull'orme  antiche  e  dopo 
Unto  corso  e  audacia  di  novità  prendiamo  a  ricalcare  i  torti 
sentieri  di  prima  ?  Dì  grazia,  non  fiinimo  noi  tutti  allevati 
nella  filosofia  sperimentale  e  positiva?  e  qual  saldezza  possono 
mantenere  d'  tnnan/.i  a  lei  tali  vostri  ragionari?  Ciò  che  si  rap- 
presenta come  probabile  alla  calda  fantasia  e  conmtove  il  seu< 
liuientoe  gli  alfetli  pi-eodcrà  di  nuovo  imperio  sulla  ragione? 
tua  dov'è  qui  1'  evidenza  di  fatto,  quel  criterio  supremo  inse- 
gnatoci da'  metafisici  del  nostro  gran  secolo?  Iu  non  giudicherò 
mai  die  a  provare  convenientemenle  qualcuna  cosa  basti  asse* 
rire  cbe  la  ù  crede,  e  a  provare  la  sussistenza  dell' intermina- 
Jule  felicità  e  perfezione  umana  basti  il  dire  die  la  sarebbe  u 
uU  bella  e  ragionevole  riparazione-  Ma  lasciamo  star  questo 
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e  TI  si  conceda  il  poter  riprodurre  i  metodi  antidii  di  fltosobn 
e  le  opinioni  platoniche  de*  nostri  veccbj.  Ora  udite  come  il 
giudicio  freddo  e  severo  del  filosofo  positivo  invalida  e  ani- 
cbila  quasi  al  tutto  gli  argomenti  addotti  a  provare  T  immor- 
talità. Voi  dite  die  ogni  condizione  del  viver  presente  riesce 
contradittoria  con  le  credenze,  desiderj  e  speranze  nostre.  Di* 
casi.  Ma  per  dedurne  quello  che  voi  arbitrate,  dimostrisi  prima 
che  tali  credenze  dobbono  necessariamente  incontrare  il  vero  e 
certe  debbonc»  essere  le  nostre  speranze  e  ac(|uetati  i  nastri  de- 
sideri. So  che  vi  appellerete  al  senso  comune,  evitando  appena 
il  paralo};ismo  ;  ronciossiachè  quelle  credenze  medesime  com- 
pongono troppa  gran  parte  dd  senso  comune  ;  onde  rischiate 
di  provare  il  medi'sinio  col  uiodesiuio.  lo  fu  appello  invece  al 
senso  e  al  raziocinio  degli  animi  liberi  e  illuminati,  a  coloro 
fo  appello  i  quali  ferrando  in  ()f;ni  mattrria  Teviden/a  e  certezza 
degli  slndj  positi\iànno  purgala  T  nmanilù  di  errori  invctera- 
lissimi  I'  d'InlVIiri  snperslizmni.  Tur  si  conceda  che  T nomo 
debba  per  dcslino  providontc  incontrare  corla  beatitudine  pro- 
porzionata all'csM'iv  suo  e  clic  line  unico  del  crealo  sia  il  do\ere 
tutte  le  C(»e  partecipare  al  bene  nias>iiuo,  conforme  la  capacità 
loro  e  secondo  i  principj  dell.ì  i;insti/ia  e  i  pivcctli  assoluti  del 
bene  nioral*'.  r.on  tulio  ipie>lo  in  non  vedo  che  se  ne  inferisca 
louicamente  la  necessità  <rnna  vita  immortale.  Per  fenno,  la 
natura  come  universale  di' elTè,  ojHTa  nniversalniente,  e  volere 
discernere  le  sue  inten/nmi  ne*  casi  particolari  di  questo  o 
queir  indi\iilin»  è  i^ian  cortezza  di  nostra  veduta  e  ripete  TeiTor 
del  \ol;^o  il  ([(laie presume  da  (muìiì  estrani  accidenti  ricavaiv 
una  legge  sostanziale  e  perpetua  del  nìondo  fisico.  1/noniu 
stesso  non  adopera  in  altra  t;nisi,  quando  sale  a  i;o\ernaiv  dal 
sommo  le  co  e.  In  fallo,  non  bada  il  buon  capiUnio  al  di^agio 
0  alla  morte  di  i;ne>lo  o  quel  fantaccino,  masi  alla  salute  e  glo- 
ria di  tutto  Tesen  ilo.  TreMq^posto  impertanto  clic  la  natura 
scni|ire  opi  ri  con  intenzione  nni\ersa1e,  cioè  guardando  e  cu- 
Yii\\'l\  il   nlo  i(»mpli'.N>o  defili  'oti  nella  iinnitnsità  dello  spazio 


-  373  - 

«ildlmipo,  chi  negherà  (lic()nl>sce^ech'e^ellnal^le^tf^  l'iiiiia- 

niù  |ifxicc(leudu  iu  oi-ctinb  civile  Mtoiprc  mit^linrt;  «  arx^oMan- 

<l>isi  ili  mano  in  luaeo  a  più  alla  e  {«erTetta  (^imlÌEta,  a  più  alla 

^l'ieaza,  luuralìlà  o  jiriMipmlà,  pixiflnde  allitiiH  in  concordia 

(.(■u  k-  pcrbuasiuiù,  h  t^pcrmue  a  i  ile^idfìij  infusile  da  aatui'a? 

ym  è  egli  vera  clii:  Iu  vìrlu  «■  arnmiento  mas^mo  di  rdlrjtà  e 

licrleudii  coiuuiiv  «eziandio  su  quelita  luna?  Ntui  in^anQa  duu- 

p  l'autor  delle  co^e  insjiiiaudo,  se  veixi  è  cho  1'  iiig|iii'3,  Teilc 

aviazione  roiti|iiuta  die  il  bene  inorai»  è  iiiassinm  l>cne  e 

ipralicarsi  tuttavia;  slant<>cliè  «gli  iiorgo  rundaiiiemo,  difesa 

ressitacilìcicuza  al  tiene  cuniuiie.  Vcv  ùmile,  la  natura 

I  d  Ta  gabbo  insinumidnd  la  sfieranza  di  attingere  l'eccc)' 

I  ideali!  d'nn  o};getli>  ()nal  sia  del  pensare  e  dell' operare; 

I  realnii-nle  il  genere  umano  accende  ad  alluaruognor 

glio  i|uella  ìdi-alilà.  Né  si  dii^  il  perfetto  assoluto  non  e&M<n: 

i  raf^giunt^t  <|ii3);kì>>  •  voncios8Ìacti^  la  Ifiiità  delle  cose  create 

B  e  perqual  mirjcolo  polrelilie  divenir  capa(v  della  perfc- 

'mn  assoluta?  l'aix'^istarl&si  aduiii|uc  di  più  iu  più  è  la  sola 

Uiooe  pOMÌbile  air  uomo;  e  dallo  stato  progre!>5ÌT0  lerrenii 

B  sopramondanu  Immagina'"  da  voi  platonici  ]iu6  cor- 

lediflereuza  molla  di  {;radi  non  dìRereiua  di  forma  lisseo- 

i  Tutto  ciò  in  risguardu  del  (generale.  Ma  srendcndu  pnni 

^Tviaare  le  cose  del  solu  individuo,  io  ne^o  cli«  tiouio  alnmii 

aa  buon  drillo  rimproverare  la  gran  madre  natura  d'aTcrlo 

I  llM^tce  con  la  vtriu;  ini|)eroccliè,  lasriandn  slare  il  eotit- 

mento  sublime  della  dritta  coscienza  il  qnal  basta  far»  a 

toUÀrti  ogni  sorta  d' amaritudine  voi  ben  sapete  che  dallo 

girila  in  giù  ogni  moralisU  pratico  k  usalo  inse(;»are  ette 

{vìvere  unestamrnte  ò  norma  (sicura  per  cogliere  e  Ihiire  la 

Icgior  sonuiia  di  beili  |H>s)iibilc  altresì  in  questa  vita.  Che  se 

■le  principi»  seiiibrani)  dare  smentita  aliinanli  cx^i  stj-aiu^ 

arj  e  individui,  e|;li  i  da  ricordare  rlic  gli  arcidenti  volu- 

isinii  e  le  iuipej-feiìoni  non  dissipabili  del  nostro  rssere 

tono  a  mila  forza  recare  limitazione  alla  virtù  iullnita  delle 
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leggi  die  goYemano  V  universo  creato.  Non  fagiano  noi  B 
simile  tuttogiomo  nella  natura  corporea  e  animale?  forse  che 
gr  instinti  de*  bruti  sono  infallibili  sempre  o  non  sono  da  re- 
carsi immediatamente  ad  essa  natura  P  e  non  e"  insegna  altrai 
lo  studio  del  mondo  fisico,  dove  voi  pretendete  ogni  cosa  ar- 
monizzare perfettamente,  che  le  specie  inferiori  vengono  in- 
molate  a  I  bene  delle  superiori  e  le  une  e  le  altre  servono  poi  di 
strumento  e  sollazzo  all'  uomo  ?  Qie  fa  se  la  fiera  più  robusta 
squarcia  e  divora  la  meno  e  se  torme  infinite  di  mostri  anno 
ceduto  luogo  ad  altre  di  più  gentile  fattura?  Non  per  ciò  s' in* 
terrompe  e  offende  minimamente  nella  complessiva  economia 
del  mondo  zoologico  l'alto  disegno  dell' universale  sviluppo  e 
conservazione.  In  egual  modo  debbono  gl'individui  umani  co- 
spirare, innanzi  ogni  cosa,  alla  conservazione,  sviluppo  e  pro- 
gredimento di  tutto  il  genere,  nel  quale,  ripeto  io,  la  natura 
concreta  veracemente  ixi  effettua  di  grado  in  grado  gli  arche- 
tipi 11101*311  e  civili  a  cui  volgiamo  continuo  lo  sguardo  dell'in- 
telletto, lo  reputo  per  tutto  ciò  sommamente  esagerate,  o  Pa- 
gano, quelle  discrepanze  inconciliabili,  quelle  miserie  sconso- 
late e  quelle  perpetue  contradizioni  di  cui  testé  ci  parlaste.  Che 
se  poi  le  fantasie  nostre  matte  e  irretiuiete  si  piacciono  a  mar- 
toriare sé  me<lesiine  e  nel  Tallo  rendonsi  infelicissime  ostinan- 
dosi di  cercare  e  voler  l' impossibile,  dobbiam  noi  scagliarne 
accusa  violenta  contro  alla  comune  madre  e  pretendere  a  una 
eterna  riparazione  del  danno  che  abbiam  procacciato  noi  a  noi 
stessi  P  Del  sicuro,  molti  mali  gravissimi  e  destituii  d' ogni  ri- 
medio si  meschiano  ai  beni  mondani;  ma  l'autor  delle  cose  in- 
formò r  uomo  d' un* anima  pieghevolissima  e  clies'adalta  mira- 
bilmente alla  necessità  né  aggiunge  il  tedio  d'un  vano  lincre- 
scimento  ai  danni  certi  e  irremovibili.  Vedeste  voi  gente  più 
lieta  e  più  sollazzevole  de' medici  e  de' chirurgi  i  quali  trapas- 
san  lor  vita  a  curare  corpi  schifosi  d'infermi  e  maneggiare 
teschj  e  scheletri  d' uomo  e  ad  avere  oi;ni  sento  percosso  e 
pieno  degli  ultimi  nostri  dolori  e  miserie  ?  E  già  sapete  come 
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ÉfiancdiieaniirtiPciltJi  e  in  Alessandrìa  sìngolannnnte  sol«* 
i  fllnsoH  epicurei  recare  in  mezxo  dcMor  tuinchelti  o  un 
inif)  umano  o  altrì  sogni  della  diMruiioDe  nostra  finale  per 
dlarst  COR  quella  vista  a  magj^iore  volnllà.  D'altra  parie,  io 
lutto  adire  che  di  {>r8n  porzione  de' nostri  mali  siamo  arlir- 
I  noi  medesimi,  [  quali  non  illudiamo  quanto  hiso^n»  i  li-  . 
Iti  ddl'esserc  propiio  ;  e  sonza  dnbio,  vivendo»,  non  dìeu 
Ul  maniera  dell'  uomo  selvatico  di'lineato  dal  Uuuss(>au ,  ai» 
am  la  semplicità  e  tnodvranza  di  cui  f;ran  prccellisii  mi  sem- 
brano Orazio  presso  gli  aulichi  e  l'Elvezia  e  il  Dupuj  Tra' 
,  la  (|uasi  (olalità  degli  nomini  vivrebbe  <.aiin,  rìpo- 
,  contenta  del  poco,  non  invidiosa,  non  battagliera,  non 
Ida  in  ogni  qualunque  cosa  d! una  gtiindczxa  inacceuibilc 
Non  è  dunque  con  tal  falla  di  prove,  »  l'agano,  cli'ioia'ar- 
ld«ri^  alle  vostre  credenze;  ma  si  bene  Jl  Tarò  se  dìinostre- 
e  il  sulibietto  proposto  al  modo  che  sogliono  II  loro  iewien- 
Irposllive.  Ma  quanti  Anora  indegni  gagliardi  e  penelralivi 
a  orma  in  colcsla  via,  lanli  visi  sana  smarriti;  esina 
piì  tolto  il  meglio  ctr<.>  diasene  potuto  ad'cnuare  e  concliuli-rv 
D  tm  po' di  saldezza,  ridiicesi  a  dire  che  l'anima  nel  subbieOo 
B  è  semplice  e  incapace  aliati»  «lì  divisione  e  compoHÌrioDe, 
rehè  sema  una  qualche  unità  impartìbile  non  pu6  darsi  gia- 
dixio  equindi  non  atto  alcuno  di  pensien».  l'era  tale  propo- 
sizione non  mette  innanzi  alcun  che  |>cr  provare  la  vita  ìmmor^ 
t:il<!.  I^oiictossacbè  ogni  atomo  elementare  di  creta  e  di  fango  o 
<li  qualunque  altra  materia  più  vile  ed  ìnerleàil  privilegio  csw 
puro  della  siuipticilà  e  quindi  delia  pcixluiabililà.  Ma  che  l's- 
njina  nostra  ollreal  sempiv  durare,  viva  di  là'dal  sepolcro  ma 
\ilu  pensante,  operosa  e  calda  di  alletto,  quando  uuii  k  jiìà  wi- 
^:ini  a  rio  edistnittoè  it  com|)osto  onde  la  sensibilità  I  pen- 
>ìiTÌe  gliaftctti  rampollano,  mai  non  sarà  conscnlilo  e  credulo 
s<'  imo  da  coloro  che  lasciansi  vincere  alia  paura  de'dcmanj  e 
^1  desiderio  ambizioso  d'una  divina  beaiiludine.  Avvi  forsenr' 
Ire  regni  della  natura  uu  fatto  un  sulu  e  union  fallo  in  cui  si 
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dìfcerna  dipeDdcnza  maggiore  dalla  cagione  propria  quante 
neiranima  umana  a  rispcUo  del  corpo?  La  mente,  Ai  già  scriUo 
con  gran  ragione,  se  veduta  è  svilupparsi  ed  invigorire  insieme 
col  cor|K>,  se  eoa  lui  giovaneggia,  con  lui  declina  ed  invecchia, 
ugualmente  con  lui  s'estingue.  La  sanità  ci  porge  allegrezza, 
rinrcrmilàciannera  la  fantasia;  una  chicchera  di  buon  moca 
fa  dettare  vei*si  de^jni  del  cedro  e  una  niicrauia  ostinata  riduce 
al  nulla  il  genio  di\ino  di  Dante  e  di  (ìalileo.  Orio  nasca  cie- 
co, e  la  luce  mai  non  ispunta  ;  sordo,  e  un  silenzio  di  tomba 
occupa  tutto  il  creato;  che  il  freddo  in'  intasi  oltre  al  consueto, 
e  i  sapori  e  gli  odori  s'estinguono.  Tu  puoi  di  tal  guisa  prose- 
guire a  smembrar  la  esistenza  e  circoscri\crla  di  più  in  più,  (ino 
a  ridurla  una  larva  di  sé  medesima.  Or  che  ne  discende?  Que- 
sto discendene  per  istretla  ragione  d'auolagia,  che  gli  organi 
tutti  inipetliti,  è  il  vivere  intero  impedito  ;  e  <inelli  sciolti  e  di- 
strulli, eziandio  la  vita  è  sciolla  e  distrulla.  Ter  ine,  qiiesla 
\anità  uniunu  di  voler  rimanere  superstite  alla  mina  d'ogni  cosa» 
sempre  mi  à  mossoa  ri>o.  Disfannosi  le  nazioni  più  numerose, 
cadono  grimpcrj  più  formidabili,  la  faccia  stessa  della  terra  si 
mula  e  per  lino  alcune  stelle  lassù  veggonsi  disparire  e  iuecclis- 
sarc  per  sempre  la  luce  loro,  e  queslo  essere  uoslro  fralissimo, 
«piesla  delicata  e  minutissima  complessione  di  alonii  \uoMclie 
non  perisca  giammai  e  ricominci  a  sussistere  ed  a  rivivere, 
quando  o^ni  suo  composilivo  elemento  è  sciolto  e  dis^ipalo, 
(piando  è  lef;f;e  dell'  universo  che  ogni  enle  nasca  per  poi  mo- 
rire e  che  oi;ni  cosa  simuli,  si  trasformi  si  tra\olga  nel  vortice 
rapidissimo  delle  composizioni  e  scompOòizioiù  dalle  quali  ri- 
sulla l'elerna  e  unica  vita  della  natura  ! 

La  più  parie  delle  istanze  di  Cirillo  avea  dato  proprio  nella 
cruna  del  nostro  desiderio  ,  perchè  derivale  dalle  opinioni  fa- 
migliari e  di  gran  credilo  a' qne' tempi.  Quindi  maggiore  cu- 
riosila ci  pungeva  d^inlendere  quello  che  Mario  Pagauo  avreln 
beù argomentalo  conilo. 


Pift^ATEUi.  —  GiasUeDobili;  curiosili.  Ma  illlf,  seolirano 
^li  jiiiiiti  >ostrÌ  il  ilt!M<lm<>  ^ivo  che  seoltr  il  mìo  <ti  veder  l'a- 
i:3oa  usciri!  dulia  coDtruvtrsia  afl'alUi  vitioriosoi*        * 

l'uEiiio.  —  Certo,  cxtsì  accadeva  lu  me  e  nella  jiìù  parte,  io 
'  Olio,  di  noi  ;  ma  presso  di  pochi,  tal  desiderio  s'accotupagna- 
:-''>DÌ3S|<eranza,eÌD  tulli  poi  eraa*i)ue*  Kiomi  un  dispregio 
„iiale  (Irlta  morie  e  della  vita  e  una  stoica  intrcpidìlà  contro 
aluitquc  delle  cose  clic^  sogliono  sbi^iitllre  il  cuore  e  la 
'.  Del  resto,  se  molte  delle  ubbieiioni  di  Cirilli)  davano 
boslro  genio,  spìaceva  il  modo  suo  veemente  ed  un  poco 
i>  di  esprìmerle,  come  non  coovencvole  alla  gravitàgomiiia 
a  e  parendoci  duio  il  contrastare  conÌ  llernraejite  alle 
en^  di  quel  vecchio  spettabile  nell'ora  per  )'.-i|<punlo  dw 
(órse  bisognava  di  esse  («r  consolarsi,  l'aiti»,  u  inio  l%na> 
L  rimancvam»  ancora  discosti  dal  cnmiì<ci:rc  più  !iene  la  npD 
jabile  sexenitù  di  itncH'anìma  e  la  fermezza  inv illa  delta  sua 
^«  come  dalla  vetta  per  cosi  dire  della  sapienza  sua  guar- 
<  con  pacateeca,  talvolta  con  riucresclmenio  pietoM,  ma 

d  eoo  turbaineuto  e  paura  le  a>versc  opinium. 
M  alcune  istauro  poi  del  <.',irillo  pareva  anco  a  ani  troppo 
bile  la  debulezza,  cume  esenipli^raitia  di  ifuella  elle  prelemlc 
iarla  natura  del  cariiu  d'iti};.ii)nairice  chiamando  l'uomo 
rìcatore  della  inlelicità  propri:).  E  per  fermo  noi  vedevamo 
trio  elle  ciò  che  dall'uomo  4  operato  sempre  ed  in  ogni  luogo 
L  inlermisstoiic  mai  debbesi  non  al  nosuo  arbitrio  ma 
a  necessità  della  nostra  indole  attribuire.  Ollrecdiò  (fuella 
lata  morale  di  Orazio  e  d' alcuni  cadclopcdisti  raoderni  bene 
pavedcvauio  die  praticala  univcrs^lmeulc  dall'  umano  Goà- 
^ìo  cnndurrcbbclo  in  corto  tempo  a  un'igoavìaeaun  ìnflac- 
pento  funef^tisiiimo,  atlcsoctiè  nell'alto  la  prosperità  sociale 
|Ìvilecosta  uno  sforzo  dolarosn  ed  assiduo  e  rampolla  dall' 
Ione  Quotidiana  clic  Tauno  le  virtù  gr.uerosc  e  gsh 
irdc  contro  uU'iucr/Ja  uaturalv  e  alla  itolcczza  del  vivere  ri- 
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posato  f  nutro  aJT  JrtlntlTo  tk»Ì(lcrio  drtlj  mlouì  e  «It'a 
lame  dAtr  amor  pfOf>Hi>.  Altro  ci  tiiolr  pel  Ifiif  prò 
(tiuuue  che  il  danti  bH  Uiui<0  Millo  l'ombra  (k'plalani  li 
al  e  iKt;li  orli  il'AiisUp|>a  p  di  Mcreiule. 

PicKtTEu.1. —  Adunque  non  iwiiibrA  Pagano  eomni 
Unto  uè  qiunlo  alla  ve^jiienza  di  Cirìllu? 

PoKKio.— A  «igniflrarti  conio  riceveva  gli  argomenti  d 
come  in  (utili  i|uH  tiiii(;liissiino  raginnare  si  dimostrò  I 
ravTCTMrioeconnoijdiniwi  cbe  io  da  ipiel  di  ^i  slìiuato  à 
alcitui  (loniiiii  earvc*  la  ìmmitrinliià  tncoiniiict  in  fatto  o^ 
JDiianzi  ddla  parlila  loro  dal  moudo.  Veramoute  f 
luci»  clic  Iva-,  di  c|iip)  suo  80(;no  singolariiuinM),  e  toM 
|l  Un  giorno  avanti  al  liuo  fini-,  parvu  aitsumere  io  si  qui 
Voon  è  ceieiite  ancora,  ina  6  itiàMiperìoiT  all'amaDo;  1 
tf'ttà  di  pace  gli  splendeva  nel  volto  e  negli  alti  e  o 
e  (wrauasìva  gcon-evaglì  la  parola  dal  Libbro.  Rgli  sialo  a 
r«  le  obbiezioni  di  Cirillo  senza  mover  palpebra  e 
più  die  benigna  «  aspctiato  ancor  qualche  poco  a  vedd 
nulla  d' iiDiiurlanle  agj^iiigneva  al  già  espr«SM,  iocomlocììi  a 
rìspondei-e  in  questa  sentenza  :       * 


In  vi  ringrazio,  Grlito,  di  due  cose  assai  caldamente.  E 
è  che  invecu  di  alTaticarmi  con  obbiezioni  successive  <  1 
zanti  abbiate  raccollo  e  accuiniilalu  in  poche  parole  la  varii  A 
lama  loro.  Il  capitano  srallrito  e  voglio-m  multo  della  vilUiria 
mette  online  nelle  oHe^  e  le  più  etlJcaci  i'  pmlcrnM  lasciaj 
ultimo.  Prima  vanno  i  bersaglieri  a  ingaggiar  la  ballij 
poi  couiiiicianu  1  fuochi  di  riga  ;  seguita  il  tuonare  ddle  ai 
rie,  e  là  dove  appaja  più  biMgno  di  soccorso  e  di  dedsin 
cessa  acforre  r  impeto  de" cavalli.  Ma  voi  vibrando  !n  i 
colfK)  ogni  sorta  di  armi  mostrale,  ad  onta  delle  parole  quanl 
lose,  di  poco  desiderar  la  vittoria.  Qui 
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labbra  di  tutti,  non  escluso  Cirillo,  e  Pagano  continuò.  La  se- 
conda cosa  di  che  mi  sento  obbligo  di  ringraziarvi  si  ò  che  voi 
mi  sforziate  a  trattare  il  soggetto  mio  in  altro  modo  e  con  al- 
tre specie  di  prove;  e  di  TcrmOi  la  verità  debbe  poter  mostrare 
so  stessa  in  più  gube  diverse,  non  ostante  quel  principio  peri- 
patetico (')  che  ai  dolio  s'appartiene  latUo  cercare  certezza 
qmnto  la  natura  della  cosa  riceve.  La  immortalità  dell'animo 
nostro  è  un  dogma  eminente^  incrollabile  che  signoreggia  tutti 
gli  umani  discorsi ,  e ,  come  a  deUa  d' un  proverbio  Trancese, 
ogni  strada  conduce  a  Roma,  del  pari,  ogni  genere  d'argomen- 
tazione ben  cominciata  e  dedotta,  riesce  al  sublime  pronun- 
ziato della  immortalità.  Non  pertanto  io  viglio  Tarvi  capii*e  che 
se  io  lascio  la  via  che  fino  a  qui  ò  calcata  »  ciò  non  accade  per 
istimarlapoco  vera  e  sicura.  E  come  si  dubiterà  dell'andar  suo 
duitio  alla  mela  se  1* istinto  medesimo  razionale  la  insegna?  e 
mentre  pochi  spiriti  solilarj  passeggiano  altre  vìe  infìrequentate 
vedesi  per  questa  nostra  afiollarsi  tutto  il  genere  umano  il  qual 
pensa  con  r  amoroso  poeta  che 

Obbedire  t  natart  in  tatto  é  meglio  T 

Rado  agli  uomini  è  conceduto  il  contemplare  la  verità  nel 
suo  lume  diretto  e  d'ogni  parte  compiuto;  perchè  in  eifetto  ella 
giace  d*  innanzi  a  noi  come  sodo  e  immobile  fondo  d'oceano,  il 
qual  fondo  traspare  più  o  meno  al  guardo  per  attraverso  i 
flutti  dello  opinioni  e  de' dubj.  Spesse  volte  eziandio  prendiam 
cognizione  di  lei  dall'orme  e  da'  segni  suoi,  i  quali  più  che  son 
numerosi  e  dipendenti  l' uno  dall' altro  e  che  meglio  insieme 
consentono  e  si  rispondono,  più  cresce  la  convinzione  nostra  e 
l'appagamento  dell'  intelletto  :  sofisti  sono  coloro  che  dicono  a 
Uil  proposito  il  vero  non  potersi  dividere  in  parti ,  né  da  ele- 
menti di  direttiva  verità  e  non  assoluta  poter  risultare  verità 
non  difettiva  e  assoluta.  La  cosa  sta  che  molti  probabili  insie- 

(*)  Ariftotèle  nel  Prologo  deir  EUot. 
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me  congimiti  e  coc^rdinati  producono  un  fatto  al  quale  ai  ap- 
plica troppo  lH*ne  il  principio  certissimo  di  logica  natnrale  cte 
affemia  dover  Terrore  essere  discorde,  sproporzionato  ed  la- 
coerente  e  il  contrario  dover  apparire  nella  verità;  quindi  cresce 
di  tanto  la  efficacia  dimostrativa,  quanta  maggiore  cospirazioBe 
si  discerne  Ira  uno  e  altro  probabile,  infino  che  giugnesi  al 
grado  ove  la  luce  deirevidcnza  sfavilla.  E  simile  oospiradoiie 
di  molti  principi  e  di  mille  segni  e  indizj  di  verità  forse  non  h 
vedeste  voi  nella  materia  da  me  discussa,  oltre  alla  certezza  efac 
v'ìntnHlucono  alcuni  assiomi  morali  assoluti P  Ma  di  grazia  per 
quale  ultra  scala  se  non  per  cotesta  di  cui  ragiono  ascende  ai 
lume  di  evidenza  la  teorica  dell'attrazione?  che  veranaente das* 
runa  coincidenza  (larziale  de'fenomeni  celesti  osservati  e  de' 
risidtamcnti  rispettivi  del  calcolo  poi^  perse  nulla  pia  che  un 
probabile,  insiilliriente  a  Tar  prova  compiuta;  laddove,  per 
contro,  la  coincidonza  esatta  d'ogni  (Vnomeno  con  tutto  le  con- 
cliisitiMÌ  «li  esso  calcolo  trasrorina  la  probabilità  in  indubilabii 
coi-l('//.a  <ii  M-i(Mi/a.  Ijtoh.mIiiikiiio  fanno  coloro  i  quali  curano 
poco  Nlllata  <'orrìs|u)n<l('n/a  di  principi  o  di  sogni  e  >limanla 
intcriore  di  boitUio  di  enicien/a  ad  altre  forme  di  verità;  ed 
anello  talvolta  nunpcndola  apposlatamenle,  prosieguono  a  dar 
giiidicio  (ioir (Milita  dolio  co$4',  arf^oinontando  da  una  o  due  se- 
parato iiidii/.ioni  ;  il  cbo  adoporando  giungono  alle  conseguenze 
speciosi*,  0  vori'obboNÌ  rliiainaro  ridicolo  ,  por  le  quali  alcimi 
goomolri  aflorinano  che  Tavorc  osislilo  a  Uoma  un  Giulio  Ca- 
saro dittatore  i  \orilà  niodiocroiiionto  probabile.  Ma  come  dissi, 
0  Cirillo,  io  sono  apparoocbiato  a  provare  la  immortale  tomiira 
dell'animo  nostro  al  modo  olio  i  lilosolì  positivi  dimostrano  le 
tesi  do'  loro  sluilj,  cioè  a  diro  clic  io  intendo  far  uso  di  solique' 
melodi  e  di  sole  (luelle  nozioni  od  a>sionii  da  I(»r  reputati  in- 
fallibili e  no  trarrò  forse  ab  uno  illazi(»iii  tanto  im|»ensate,  quan- 
to legittime.  Ma  so  io  non  posso  stringere  in  poche  parole  il 
discorrer  mio  il  «piale,  come  vedete,  distendesi  fuor  misura, 
non  par  cosa  conveuieulo  il  sospenderlo  ?  E  occu|ierò  io  con 
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*  metaflxkhe  itpccuUMont  In  canili  truiit»  cii«  a  talli  o  a 

ti  di  voi  rim-tne  ii^r  ((iralfltR  Atu>  rii  ■ciipretiin  impnnfinxa  ? 

iti,  nessuno  è  (]ui  sicirro  dì  veder  trajxLire nell'ombre dHla 

e  il  Sol  di  domani.  Cosi  Tiior  d'ogni  a»peUa/ione  inler- 

c  Psg^Do  il  suo  ragionare;  e  Torse  ìl  fece  (wr  iuctter«  aoi 

laggior  desiderio  di  iiuelte  altiìsime  coiilviDplazionE  ;  ah 

o  discordò  dall'  iiitonlu  uvutu  ;  |><.-ror«^bò  lutU  Ìl  sotleci- 

mo  r  afTelltiosaniente  il  pre|;.imino  a  cuolinuarf  la  noDtfO* 

L  Oud'e^li  ricominriandodiwe:  facciasi  come  ti  pÌMee 

[tn  in  temili  in  cui  qualche  ora  è  baslala  a  rwcs- 

il  d'un  amico  irono  e  a  mular  la  Taccia  delle  natìoBi, 

iamo  di  condurn:  il  discorso  spedito  e  succoso  e  che  k 

t  non  sieao  plii  iarde  de!  Ikllì,  se  Omero  bene  arviiats- 

e  domandò  alatf.  E  prima  pur){hÌanio  le  {;ià  riferìle  ra- 

li  dalla  nebbia  [i)ù  densa  che  sqira  vi  Ji  sparso  bi  crìtica  di 

Ilo.  Qai  tacqoe  e  fiose^i  a  gaardart:  fissamente  la  sua  catena; 

0  li  viso  m(i«e  culai  ragionare  :  »m  chi  creda  fra  *oì 

Ir  questo  ferro  poss»  mutarsi  in  oro  o  in  diamante  o  ,  quel 

6  meglio  tornerebbe  per  noi,  in  leggiera  liamhi^pa?  Nò,  cer- 

I  uìuito  sci  ci-ede,  disse  sorridendo  Cirillo.  F.  ninno  se)  erede, 

ptrnse  Rapano ,  (wrchè  «lima  il  ferro  sostana  semplice  e 

enea  perfeltamenttf?  Cosi  sta  per  appunto  fugli  riposto. 

!  it  f^rro  |ier  condizione  intima  di  sua  nalura  non  eom- 

ii  trasformarsi  in  altro  metallo,  puossi  ef;lì  [lensare  dK 

a  nel  mondo  una  vena  sola,  ami  una  sola  verga  la  qua! 

idica  a  tal  leg^e  dell'  essere  suo  ?  E  noi,  certamente  die 

E  il  simile,  prosegui  egli ,  non  deblie  stimarsi  d'ogni  so- 

a  omogenea,  d'ogni  legge  naturale,  d'ogni  carattere  essen- 

If  cosa?  Imperocché  se  rintculssero  i  Usici  un  granel  solo 

rena  non  obbediente  alla  Icg^c  di  (gravitazione,  continue- 

e  questa  a  parer  loro  unìversalissinia?  Del  sicuro,  rispon- 

noo  dovrebbe  aversi  per  tale.  K  qucsli,  ina  pr«- 

cìò  per  cooslante,  mai  non  polrelf ,  o  Cirillo,  scoi' 

dell' inganno  che  lesse  all' nomo  privandolo  det- 
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l'immortale  riparazione.  E  di  vero,  gli  Domini  tntti  conside- 
rano il  bene  morale  come  cosa  ferma  e  assoluta  e  non  già  rda- 
liva  ;  il  considerano  quale  essenza  di  bene,  non  quale  accidente 
0  modificazione  sua  mutabile;  ma  ciò  che  è  sostanziale  e  asso- 
luto, come  non  sarebbe  altresì  univei-salee  perpctu0|  e  come, 
|HT  via  d'esempio,  la  giustizia,  o  vogliam  dire,  l'equa  dispen- 
sazione de' premj  e  delle  pene  tornerebl)e  tanto  iniperretta  e 
cosi  radamente  proporziouata  e  più  volte  affatto  direttiva  e  bu- 
{giarda?  e  ricordovi  che  nel  bene  assoluto  della  virtù  gli  uomi- 
ni non  reputano  guari  di  contemplare  un  concetto  astratto,  una 
mera  idea,  un'  intelletla  possibìliià,  ma  sì  una  cosa  reale,  con- 
creta, certa  e  indefettibile.  Variano  sopramodo  nel  giudicare 
buone  o  malvagie  le  azioni  proprie;  ma  quello  che  slimano 
buono  0  malvagio  credono  tale  assolutamente,  cioè  a  dire  che 
niun  guadagno,  per  ismisurato  che  sia,  può  compensare  nò  bi- 
lanciare la  turpitudine  dell'alto  non  buono;  come  d'altra  parte, 
nessun  tormenti»  e  nessuua  miseria  può  affano  escusarla.  In- 
vece, se  al  bene  morale  non  attribuissesi  altrimenti  la  univer- 
salilà  compiuta  dello  spazio  e  del  tempo  senza  eccezione  mai 
ne  d'individuo  né  di  atto,  dovrebbono  gli  uomini  concepirlo 
come  quantità  finita  di  bene  e  legge  non  assoluta  e  capace  del 
più  e  del  meno.  Kiman  dunque  dimostrato  che  le  cose  andando 
come  voi  i.irillo  le  descrivete,  nò  travalicando  il  cerchio  dell* 
.uiual  vita,  l'istinto  morale  che  indubitatamente  ci  viene  infuso 
(i.i  natura  è  ingannevole  e  falso,  |K!rocchè  fra  il  relativo  e  Tas- 
>olnto,  fra  l' universale  ed  il  mollo  generale;  fra  ciò  che  è  sem- 
pre |H>rfcttamente  ncU' essere  suo  e  ciò  che  diventa  di  mano  in 
mano  e  non  «abbraccia  pur  mai  in  guisa  compiuta  l'infiniti 
dello  spazio  e  del  tempo,  non  è  divario  di  gradi,  ma  sibbene 
di  essenza;  e  i  termini  qui  nominati  a  riscontro  l'uno  dell' 
altro,  non  differiscono  ne' modi  e  negli  accidenti  ma  si  negano 
e  distruggono  mutuamente  nel!'  intero  esser  loro.  Però  nulla 
giova  il  dii'e  che  natura  bada  solo  all'  universale  e  cerca  solo  le 
sorli  progressive  e  coordinale  doli'  umanità.  Che  nel  vero,  tale 
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k  HMza  gl'ìndmdDÌ  i  nulli,  «  il  progresso  di  lei  vuol 
slfCnlflcare  cbe  certe  generazioni  o  soii  pìi'i  feliri  o  pi»  ìUiimi- 
oate  almflio  ili  ft'i-te  altre.  Ma  liei  fatto,  le  credenze  morali  e  le 
iHpiranoni  generose  {l'ognl  singolo  nomo  includono  etiandio 
la  profH'ia  intliviiliialità;edi  ruoto  ripeto  non  essere  postillile 
salvar  Iji  n.iinra  dalla  taccia  d'ingannatrice  a  risguardn  dì  lutti 
qaeg]' individui  in  cui  non  sì  avverano  né  le  nobili  speranze  né 
Ir  convinzioni  morali  anzidette.  Il  che  per  provare  assai  manl- 
rpsumente  l>a»tcni  fingere  il  caso  che  taluna  imhatlcmlosi  ìd 
i>i-i'son3  infelice  e  [>ercossa  da  alcuna  acerba  ingiustizia,  pre- 
-iiina  di  consolarla  dicendole  :  rìcouforlalevi ,  ngliiinl  mio,  e 
l.iiim  pace;  obese  ora  voi  soff'erìle oltraggio  enonnissimo  ilalla 
r->rtunae  dagli  uomini,  nella  tuga  de' secoli  diverrìi  molto  mi- 
:;lì(ir«,  senza  meno,  l'uso  de'  diritti  umani  e  civili  e  molto  me- 
glio dìitribuiti  1  beni  e  i  comodi  di  quaggiù.  Non  parvi  egli 
dK  l'iufelioe  se  ne  debba  assai  conlcnlare?  o  per  l'oppo.slo, 
non  sembravi  eh' ei  potrebbe  afTermare  con  ragioni  più  valide 
rfae  ciò  sarà  iti  fine  in  Une  una  sopraggiunta  di  nuova  ìngìns- 
tizìfl?  iinperocchc  ci  non  vede  qual  merito  maggiore  del  suo 
s'avraimo  le  future,  loulanissìme  generazioni  por  vivere  in 
istalo  molto  più  prosperoso  di  società  e  di  diritto,  l^  certo  da 
btie  medesima  disparità  delle  sorli  umane  nel  corso  intermina' 
bile  licita  vita  del  mondo  s'inferisce  con  molla  ragione  che  sia 
per  ater  luogo  un'altra  esistenza  in  cui  s'adeguino  e  si  pareg- 
gino non  che  le  differenze  gravissime  di  condizione  fra  1  con- 
viventi in  mia  t'orma  stessa  di  civiltà,  ma  quelle  eziandio  che 
il  progredire  ili  tutto  11  genere  umano  conduce  sera  tra  nna  e 
altra  epoca  ira  uno  e  altro  grado  di  perfezione.  Ma  io  voglio 
fortificare,  o  Cirillo,  la  vostra  obbiezione  e  darle  nuovo  sem- 
bianle,  a  tlisfare  il  quale  io  confesso  che  m'à  bisognalo  en- 
trare in  lunghi  e  avviluppati  pensieri,  lutlmia,  può  dirsi,  i  la  i 
oonipotenza  di  Dio,  ma  non  è  tale  la  nostra  capacità.  Chi  ne 
■ssicura,  pertanto,  che  questo  mondo  presente,  misero  com'e- 
gli Ò,  non  tocchi  la  possibilità  estrema  delle  cose  HnilePetfat- 
WH . 38 . 
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tra  partr,  chi  pnò  affermare  che  stalo  sarebbe  mn  ttide  fi 
non  farlo  uscire  dal  nulla?  altesocliè  per  poco  lido  ti  avmi- 
lunto  che  l'uomo  si  viva  quaggiù,  pure  gli  vai  meglio  esistere 
un  lircve  ìsUnle  die  mai  non  esistere  e  gli  vai  meglio  un  bene 
inlorltiilatu  di  molto  male  die  nessun  bene  ;  e  w  per  pirecdij 
individui  non  si  può  forse  dir  lauto,,  il  si  può  senza  duino  per 
la  gi-an  ningj^iuranza  degli  uomini  all'uliliti  de',  quali  sonoim- 
molali  ({ue'podii.  Concedasi  die  sembra  mollo  improbabile 
non  avere  la  prima  itossanza  potuto  far  met;lìo  ;  ma  ciò  non 
costilutsce  neppure  un'ombra  di  prova  assoluta,  e  l'illusion 
nostra  può  originarsi  dal  giiardaro  noi  sempre  all'infinìU  ddb 
cagione  e  della  potenza  e  non  alla  liuità  e  conteneou  dell'eole 
passivo.  Oli  l'uomo  sarebbe  ingannato  nelle  sueaspettazioiill 
Sarebbe,  ma  pt'l  sun  bene  sollanlo,  dapoicbè  le  speranze  istin- 
tive die  iiutit*  lt>  consolano  di  molte  sventure  e  dolori,  e  daugli 
coraggio  a  fatirare  e  sudare  per  la  prosperila  comune  e  de'  coe- 
tanei e  di'^li  avvenire  ;  sicché  Dio  iis«ti'I)1h.'  in  ver  noi  quel  me- 
desimo die  amorosamwte  usiamo  noi  coi  fanciulli  a' quali 

Dì  Hia>c  iìcnr  ylì  urli  ilrl  vaiu. 

Questa  è  l'ohliiczioiie  nella  sua  interezza  ;  inlile  oi-a  come  si 
scioglie  ed  annulla.  E  prima,  io  pongo  in  considerazione  che 
chi  gnarda  da  mi  lalo  la  immensità  della  natura  e  dall'altro  l'in- 
finito di  maraviglie  che  si  nasconde  in  una  sola  gocciola  d'ac- 
qua,  mai  non  potrà  farsi  capace  die  abbia  mancato  a  Dìo  la 
possibilità  e  il  modo  di  daiv  inaggior  copia  di  beni  all'uomo, 
concìossiadic  la  potestà  e  sapienza  ammiranda  ed  inesaurìbile 
cbe  si  mostra  in  un  luogo  non  può  scemare  e  quasi  annullare 
ili  un  olirò  .Noi  |>OM.'recrealureniortalicon  la  caldezza  del  nostro 
amore  jHissìaiuojwr  (pialdie  teniiw  far  beato  un  nostro  fratello  e 
a  Dio  aura  làlliin  ogni  mezzo  di  far  beata  o  mollo  meno  infelice 
l'umanità?  1  limili  ni'cessarj  e,  dirci  così,  metafisici  del  Quito 
veogou  seguali  sollanlo  dalla  impossibililà  di  trasformar  quello 
uelL'iiiliuito.  Ma  il  u'CM^tfe  suo  e  il  perftfziuoarsì  come  poi 
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fl^nm  iiinhi  si  ristretti  e  bassi  e  non  mai  valicabili  sotto  la  virtù 
d'una  reale  bontà  e  possanza  influita?  Il  gindicio  adunque  che 
Mlribuisce  a  una  limitazione  non  possibile  a  oltrepassare  la 
Caducità  e  le  miserie  deiruomo,  supposte  non  riparate  e  non  ri- 
parabilii  tuttoché  si  salvi  da  una  confutazione  assoluta  e  apodit- 
tica, sempre  ritroverà  contro  sé  la  convinzione  piena  e  sponta- 
nea del  genere  umano.  Ma  io  dico  in  secondo  luogo  che  quel 
gindicio  singolarissimo  potea  per  avventura  cadere  in  capo  agli 
antichi  filosofi  e  massime  ad  Aristotele  il  quale  poneva  Dio  e  il 
mondo  affatto  coesistenti  e  però,  in  risguardo  della  sostanza,  il 
secondo  era  fatalmente  e  ab  etemo  quello  che  era  e  la  virtù  im- 
pulsiva del  primo  motore  potea  trame  solo  tutto  quel  meglio 
tÌÈt  confecevasi  con  la  natura  primigenia  di  esso  mondo.  Ma 
dapoichè  s'è  veduto  la  coeternità  di  Dio  e  della  materia  inclu- 
dere contradizione  e  Dio  dover  essere  autore  della  sostanza 
mondana,  cosi  come  d'ogni  operazione  e  (orma  di  lei,  è  necessità 
l'affermare  che  se  l'uomo  doveva  uscire  del  nulla  per  porre  in 
palese  una  discrepanza  si  dolorosa  tra  il  mezzo  ed  il  fine  e  una 
tanto  funesta  disarmonia  nell'armonia  del  creato  ;  ma  sopratutto, 
s'egli  doveva  uscire  del  nulla  ad  effetto  di  viver  si  poco  e  si 
scarsamente  felice  che  per  indurlo  a  sostenere  i  suoi  mali  e  a 
conservare  intatto  il  consorzio  civile,  mestier  Tosse  di  avvilup- 
pargli la  mente  ed  il  cuore  in  un  intrico  di  menzogne  e  d*in* 
ganni,  è  necessità  l'affermare,  ripeto  io,  che  certissimamente 
mai  non  l'aurebbe  Iddio  menato  all'atto  dell'esistenza,  perchè  o 
ci  è  forza  abolire  il  concetto  e  la  convinzione  che  in  Dio  sus- 
sista la  verità,  la  santità  e  la  giustizia  medesima  o  bisogna  te« 
nere  che  Dio  in  luogo  di  adoperare  qu^l  mezzo  di  bene  la  men- 
zognae  l'inganno,  piuttosto  aurebbe  lasciato  giacere  in  perpetuo 
senza  realità  l'uomo  e  Finterò  universo;  conciossiachè  il  gran 
dogma  morale  che  la  bontà  del  fine  non  salva  la  reità  del  mezzo 
daDiocivienee  dal  verbo  interiore  che  per  divino  istinto  ragiona; 
e  però  convien  dire  o  che  la  menzogna  e  Tinganno  sono  mezzi 
legittimi  0  che  Dio  non  può  adoperarli  senza  cessare  di  essere  la 
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gioitUa  elenu  e  assolata,  e  di  più,  scnu  rtpogiure  erìdente- 
meate  eoo  sé  inedesiiDO  iostillaodo  in  noi  un  assioma  assoluto  di 
rettitudine  edi  giustizia  che  poi  non  sarebbe  oè  assoluto  nèrero. 
11  sol  &tta  aduiiqne  della  sussUteuia  dell'uomo  prova  ch'egli  b 
aufliciente  a  ricevere  e  Dio  deliberato  a  largire  quella  Tdicità 
che  le  conTinzioni  morali  promettono  e  guarentiscono. 

Ha  oltre  a  lutto  ciò,  quel  mede^mo  progredire  di  che  far- 
late  dell' umanità  intera,  non  puA  scemare  notabilmente  le  eoo- 
tradizioni  e  le  discordanze  da  me  designate  ;  e  se  pure  alcune  ne 
scema  altre  ne  Ta  sorgere  e  grandeggiare.  In  effetto,  vogliasi 
avere  a  mente  che  la  felicità  è  fine  supremo  così  rispetto  a  noi, 
come  rispetto  alla  bontà  espansiva  della  prima  cagione  e  che  Jl 
progresso  dove  non  sia  strumento  di  comune  beatitudine  è  a{H 
parenza  e  fallacia.  Ora,  mollo  manca  che  in  questa  presente  vita 
la  felicità  cresca  e  si  proporzioni  col  crescere  delle  facollà  no- 
stre e  col  perfezionarsi  di  gra<)o  in  grado  molte  condizioni  di 
civiltà.  Non  Siam  noi  veramente  superiori  in  più  cose  e  oltre 
ogni  comparazione  ai  popoli  primitivi?  Di  presento)  mi  dite  se 
d'altrettanto  li  superiamo  in  felicità.  Eglino  inesperti  e  igno- 
ranti, noi  maravigliosamente  dotti  e  sperimentati  veglino  po- 
veri, noi  d'ogni  dovizia  fomiti,  anzi  traboccanti;  eglino  dclntli 
e  indifesi  e  da  rozza  forma  di  leggi  e  di  governo  moderati,  noi 
portentosi  in  industrie,  noi  signoreggianti  le  forze  della  natura, 
noi  da  una  squisita  scienza  ci\ile  direni.  Ma  dov'è,  chiedo  lo 
pur  sempre,  dove  l' altietlanto  cresciuta  beatitudine,  dove  il  fine 
conseguito  e  commisurato  col  mezzo?  Il  progresso,  imjwrtanto, 
«Iella  civiltà  in  luogo  di  cancellare  da  questo  lato  le  discrepanze 
ch'io  i)oneva  in  riguardo  ne  fa  conoscere  una  nuova  e,  certo, 
maggiore;  avvengachè  la  ragione  possentemente  ci  grida  il 
fine  dovere  proporzionarsi  col  mezzo  e  che  il  progresso  è  b«ie 
e  il  bene,  felicità,  e  che  la  perfezione  eziandio  è  felicità  ;  ma  in- 
tanto non  si  vede  che  il  lento  e  dilTicilissirao  progredire  e  per- 
fezionarsi dell'uomo  in  terra  gli  frutti  corrispondente  beatitu- 
dine; di  ([uindi  si  fa  manifesto  che  un  ordine  spirituale  e  sup^ 
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ire  sussiste  nel  quale  s'adenipif  la  conglonzlonc  essila  del 
:resso'  con  la  felicità.  E  ncmmcua  ira^corrurò  di  Dotare 
ime  fra  lutti  i  perfeiionamenti  che  si  paicsano  e  crescono  «Ita 
litga  vita  dell' timanità,  il  morale  perfezionameoto  è  il  pia 
do,  il  meno  vistoso  e  grandemeiile  tarerìore  agli  altri;  ooo- 
disarmonia  discopertaci  dal  progresso  medesimo.  Che,  per    ' 
!ro,  nel  morale  perfeziODameRto  giace  la  efficienza  maggiore 
del  progresso  e  della  felicità,  come  quello  che  esprime  la 
legge  e  la  sostanza  stessa  del  baie  uuivei'so.  0,  perchè  dunque 
sì  remoti,  si  duhj,  sì  poco  vìsiliilì  ì  suoi  incrementi  a  compa- 
razione di  tulli  gli  altri?  Ma  inultrc,  coiivicnsi  badare  a  quest' 
^iro  fatto  che  l'uoiuo  cioè  prusegueodo  a  dilatare  le  sue  fò-    ' 
colta  e  meglio  dbcerncrc  1"  eccell*;nra  delle  cose,  più  profoDda- 
meote  si  oiTeade  e  piti  si  amareggia  delle  imperfezioni  e  mi- 
serie che  non  può  vincere  ;  e  a  lui  divengono  [wso  Emporlahile 
Uli  ingiustizie,  tali  colpe  e  tali  bruttezze  che  in  epoche  barbare 
imanco  sarebbono  censurale  né  forse  avvertite.  S' allarga  io- 
teme  col  progresso  il  eoucetlo  e  il  desiderio  del  meglio  ;  ca-   | 
EiSono  alcuni  mali  ed  altri  nuovi  rainpollauo  o  pari  o  d'ugnale 
acerbità  creduti  esentiti.  Il  percliè,  la  dùlania  soverchia  da) 
bene,  la  discordia  fra  l' idea  e  il  fatto,  i  dolori,  le  solleciUidlnl, 
le  lagrime  dell'  umanità  quando  fia  che  .si  veggan  cessare?  non 
mai  quaggiù,  per  sicuro,  dove  l'uomo  uoo  puà  io  alcun  tem- 
po se  non  la  minima  parte  di  ciò  che  desidera  e  neppure  ar- 
tdisoe  desiderare  quanto  conosce,  e  il  coiioscere  e  il  desiderare  . 
SODO  ^roporùonati&simi  sempre  al  progredire  delle  di  lai  J 
lità.  Mestieii  è  dunque,  o  rirlllo,  che  la  divina  bontà  e  lar-  | 
gbezza  pensato  abbia  un  ordine  maravìglioso  jn  cui  queste  1 
massime  facoltà  umane  di  pnii-re,  desiderare  e.  sapere  s'accor-  J 
dÌDO  insieme  e  conspìrino  con  misura  uguale  alla  pk-nitudtns  1 
perfezione  e  della  civiltà  nostra  ;  perchè  recasi  Ingiuria  a  I 
lell'alta  cagione  col  credere  che  dove  tornava  assai  meglio  1 
leiriuimuiguinareatTalto  il  bene  uuu  cou»eguibÌIc,  o  saperio,! 
^etiza  dcsideraiio,  sìeugli  .slulc  lurgitu  con  Unta  abbuudaiua  tfil 
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diTine  fini  del  conoMeree  deD' amare  per  questo  effetto  finak 
di  crescergli  pena  aflaDoosa  o  spargere  dj  molla  amarezza  anche 
i  beni  fugaci  che  giunge  a  possedere.  E  quanto  a  dire  che  l'as- 
soluto mai  non  può  attuarsi  nelle  cose  finite  e  però  non  doversi 
prendere  maraviglia  delle  discrepanze  dolorose  e  perpetue  b 
quali  intervengono  Ira  le  realità  mondane  e  il  concetto  che  ci 
formiamo  della  giustizia  della  scienza  e  della  Telicità,  rispondo 
che  qui  si  scambia  per  intero  il  vabr  delle  voci.  La  finità  non 
può  raggiungere  mai  V  assoluto,  presa  tal  voce  nel  senso  meta- 
fisico di  ente  infinito  ;  ma  la  finità  può  partecipare  si  rattamente 
dell'assoluto  da  rimaner  soddisfatta  ;  imperocché  la  beatitudine 
e  perfezione  desiderate  dair  uomo  non  àn  valore  di  eguagliar 
r  infinito  il  quale  trascende  fuor  di  misura  la  contenenza  del 
cuore  e  dell*  intelletto  nostro.  In  risguardo  poi  della  giustizia, 
dicesi  dover  riuscire  pienissima  ed  assoluta  in  questo  signifi- 
cato eh*  ella  dee  tornare  assolutamente  equa  e  non  disparì  d' un 
attimo  al  pregio  e  ai  demerito  delle  azioni.  E  perche  tal  pregio 
e  tal  demerito  di  necessità  sono  finiti  ciò  non  soverchia  del  certo 
uè  la  divina  potenza  né  Inumana  capacità. 

Che  dunque  il  progredire  del  consorzio  civile  scemi  parec- 
chie incougruenze  da  un  lato  e  dall'altro  ne  susciti  delle  nuove 
0  pari  0  maggiori  mi  sembra  rimaner  chiaro  non  ostante  la 
concisione  de'noslri  discorsi.  Ovvi  parlato  in  ispecic  d'alcuna 
disarmonia  profonda  dell'ordine  morale;  potrei  fare  il  simile 
a  rispetto  della  scienza  e  della  bellezza.  E  per  la  prima  farovvi 
solo  notare  come  efiettualmente  il  progresso  miracoloso  dello 
scibile  umano  se  da  un  canto  ci  giova  e  nobilita  sopra  modo, 
dall'altro  rende  più  vivo  e  pungente  il  senso  della  nostra  po- 
chezza e  fa  sclamare  a  quel  savio  antico  :  hoc  unum  scio  quod 
nihilscio.  L'uomo  rude  e  salvatico  non  sa  bene  di  non  sapeiv; 
il  mezzo  addottrinalo  presume  di  sé  e  d' ogni  cosa  audacemente 
dommatizza  ;  ma  il  dottissimo  e  ingegnosissimo  riman  sbalor- 
dito della  Insuflìcien/a  della  mente,  trema  del  continuo  rischio 
d'errare  e  riconosce  di  non  {K)ter  penetrare  dentro  all'essenza 
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jtijHu  cosa  e  nepppro  ti'  "tia  vile-  pagUazza  o  il'uu  atomo  di 
\wn.  E  lascerà  slaro  chir  il  progaHlirocnlo  ilcllo  scibile, 
ic  luccii  più  sofira,  lueiiaudo  i'  uuiuu  a  specular  meglio  la 
ira  dt'irÌQliiiilo  e  la  propria  ualura  11  mena  puranco  a  iin 
i|Ìiiie4ito  più  vivo  e  pìii  doloroso  il'a&sai  delle  miserie  e  «>d< 
^'U)m  della  vita,  i^quarcìando  iguel  l<^gier  vvlo  clie  per 
IO  delle  gmzie  avcauvi  i  Groct  e  i  itumani  pillalo  sopra.  11 
li;  polroi  iiolare  Odia  belleua  ;  allosiiclii  jilìi  ì\  cuore  e  U 
lt$  asceudouc  a  cooleiiiplare  la  susiaiiza  iiiliuia  del  veni  e 
i^eDc,  e  plìrò  sì.sepai'aoo  di  iuag|;iore  spazio  d.il  mondii  ac- 
ilale  e  scDSÌIùle,  taeaii  lo  spleudiniciito  della  bflle/za  e  il 
tyc  moto  della  (grazia  conipajoiio  in  esso  vao  ed  in  esso  bene; 
j^enofi  iiicoiilra,  di  l'ermo,  nell'assoluto,  ove  jl  heoe  non 
'  essere,  come  a  dire,  muto,  IVciIdo  e  disaweneole  ;  perdio, 
le,  la  bellezza  è  splendote  dì  bontà,  e  la  greca  sapienza  oo- 
iTale  c»noscciiieniente  ambedue  ctiu  sola  una  vvw- 
MaiononpuMu  dimorare  gì  an  Tatto  in  iiui'sli- ounule  analisi, 
(Ile  la  larglieiua  del  tenia  m'incalva.  Solauicul*;,  prima  di  |ior 
UtaiK)  ad  altra  specie  di  prove,  realanii  di  avvertire  olie  n(»o  ti  si 
tueiinr  buona,  o  Cirillo,  la  vostra  sentenza  clic  ogni  cosa 
e  periste  ugualmente  ed  essere  sola  e  perpetua  vita  dell* 
^versoli  compilile  e  dissolvere,  il  lare  e  disfare.  Ter  rcnuo 
sU'o^senatore  atieulo  e  ìnipai'ifialc  può  pai-ere  fini;o  alTallo  il 
coulrario  e  puù  aflermaisì  con  i;ran  saldezza  dw  nulla  perisce 
e  luUo  per  lo  meglio  iruslormasi  ;   elle  eterne,  immutate  e 
pruride  sono  le  leggi  della  natura,  cleruu,  tuimtiiatu  l'vr- 
ilitie  preconcetto  [leiiiuale  ogni  cosa  ronspira  al  flite  comune;  e 
lùjidl  ipirj  clic  perisce  u  è  {luru  accideutK  o  dà  lungo  a  liirnia 
[iuie,  u  lascia  di  sé  i^uella  parie  sostanziale  t  dun-vule  die 
al  tulio  un  vero  incremento  «  col  tulio  si  mesdiia  e  con- 
io sempre  ù  pensato  doversi  Inverlere  all'alto  la  deHui- 
»  ramosa  die  della  filosofia  jiorgeva  Plalone  chiamandola 
cogitazione  conlìuua  della  morte;  e  dico  per  cotilrarìo  aver- 
a  definire  una  cugitaziune  lonliuua  della  vita,  peixbè  ogni 
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cosa  è  viti  e  la  Tera  morte  dod  è  in  alcun  luogo.  Ha  comanpe 
ciò  stia,  quel  vostro  affermare  risoluto  che  l' oniTerso  Intero 
sussiste  e  dura  componendo  e  struggendo  sé  stesso  in  perpetao, 
non  si  accorda  con  V  idea  dell*  indefinito  progresso  da  toì  pro- 
clamata e  a  cui  non  volli  ripugnare  in  alcuna  guisa.  E  nel  veroi 
qual  molo  perfettivo  può  darsi  nella  natura,  se  le  cose  appajono 
in  lei  e  scompaiono,  come  agitati  marosi  che  né  orma  né  segno 
nessuno  lascian  di  sé?  Ma  il  contradiisi,  piacemi  tornando  a 
mente,  diletti  amici,  è  carattere  dell'  errore  e  la  coerenza,  della 
verità*  Impertanto,  concludiamo  che  negare  cosi  all'  universo, 
come  al  consorzio  civile  e  all'  uomo  individuo  un  ascendente 
corso  di  perfezione,  si  è  negare  un  fine  a  tutte  le  cose  ;  mer- 
ceccbè  il  bene  solo  è  fine,  e  per  le  cose  create  ogni  bene  ò  uni- 
camcule  nel  muoversi  a  partecipare  dell'  infinito,  il  che  vuol 
ilire  pertt'ziouarsi,  il  che  vuol  dire  progredire.  Ma  d'altra  parte 
incorre  iu  error  manii'eslo  V  altra  opinione  la  qual  vuole  che  il 
peifezionameulo  umano  possa  quaggiù  soddisfare  più  che  me- 
diocremente i  desideri  nostri  sublimi  e  proporzionarsi  con  le 
nostre  s[)iriluali  facoltà  e  prendere  un  corso,  come  a  dire,  nor- 
male e  non  conlradiltorio  in  troppa  gran  parte  con  sé  medesi- 
mo, (chimera  è  tutto  ciò,  perché  il  conQitto  e  le  discrepanze 
giacciono  con  doloroso  mistero  incliiuse  dentro  all'essenza 
slessa  dell' umano  composto,  e  abolir  quelle  vuol  significare  die 
questo  si  snaturi.  Immenso  e  magnifico  dramma  ò  la  vita  di  cui 
la  prolasi  sola  veggiamo  rappn^sonlare  in  questo  teatro  dei 
mondo.  Però  possiam  bene  prendervi  cognizione  de'  primi  no- 
di della  favola,  ma  del  suo  disgroppamento  finale  non  già;  e 
quanlimque  non  ci  venga  meno  il  credere  che  alla  peripezia 
complicatissima  e  lacrimosa  sarà  dato  uno  scioglimento  più 
che  felice,  ciò  non  basta  a  farci  comprendere  e  indovinare  le  vie 
arcane  per  cui  saia  condotta  a  quel  termine;  e  qui  veracemente 
avrà  luogo  il  Deus  ex  niachiiui  esplicatore  di  lutti  gli  enigmi 
e  di  tulle  le  ambagi. 
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ìnìtsui.  —  Aff«dÌil(IÌo,  clic  ìit  obbii'/ioB)  »ono  stale 
Ellale  matfistralinente  e  alcune  rimbL>c<:aiea>u^r3n  bravura. 
'-Tofrio  Olio,  quante  grazie  vi  ili'bb»  ildla  fulicu  clic  susteiMle 
per  ne.  Né  solo  io  rioa  biÌ  &azi(i  di  adtivì,  ma  cnuct-muiic  Ue- 

Krio  via  via. 
outio.  —  E  a  me  si  rinnova  un  nobìl  dilell»  a  i-Ìrnrd:irL' 
i  parte  di  quel  colloquio.  Noi  siani  duuque  alla  pari  e  di 
nulla  mi  siete  tenuto.  Ma  si  prosiegua. 


I*agani>  clo|)o  un  breve  riposo  rìotoiinciò.  Ne|{li  assiomi  mu- 
rali cliiud<;.si  allrulUiiita  ellìcacìa  di  vrrità  che  nc'Iogici  e  altrvl- 
Uula  che  ne'  pimcìpi  ila  cui  ven^-ono  Kovernalu  le  dollrine  po- 
^■IÌyc.  Ma  se  questi  ultimi  souo  più  ncll'  uso  vostni  a  n  talen- 
^^■K)  molto  pia,  io  vi  pronietio  ctie  ila  crasciuio  di  essi  trarrenin 
^^■to  larga  riprova  del  domina  dell 'immollai  ita  ;  e  vcùifte  pai 
^^B  senta  piacevole  maraviglia  come  cok-sli  uuovi  argomenti 
^^■enreruieranno  al  loi-  modo  i  raziocìni  empirici  Suo  a  qui 
^HnkIì  e  difesi.  ' 

Che  l'anima  sia  msa  im)>artibile  «  semplice  assolutamente 
e  però  inca|)aee  di  distruzione,  vai  medesimo  me  l'assentile,  o 
rìllo,  costreilu  dalla  ilimoslrajcione,  puossi  dire,  geomelrica 
i  u  uc  dà  per  le  scuole.  Movasi  duu(|ue  un  pas.^o  più  innanzi 
K  grazia  vogliatemi  siguilicare,  se  a  voi  par  amcepibile  Olia 
a  ignuda  aQ'atto  d'  i>j^ni  qualunque  specie  dì  mi>di.  Non 
I  pare,  rispose,  attesoulié  suolsi  pniprìamente  domaudai'C 
3  r  ente  Tornilo  dì  questa  e  quella  detenninazluiie  di  es- 
I  A  le  medesime  voci  siibbìetlo  e  sostanza  rlcordauo  un 
e  (te  su  0  giace  sotto  alirì.  —  E  le  Torze,  n  Cirillo,  potete 
9  jiensarle  spogliale  e  scevre  di  qualunque  forma  e  principio 
|allo'^  —  Seiulirami  elio  sì,  con  questo  peraltra  ch'io  non 
|(;a  101*0  la  lacoltà  dell'  agire. —  Ma  lai  l'acollà  è  poi  uu  uuUa, 
|\eru  uiuiquulciic  cosa  reale? — l^><ieslo  secondo,  ol'a^auo. — . 
I  tale  entità  volete  voi  che  sia  uu  atto  della  l'oiia  ovveni  un 
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semplice  modo?  —  Un  semplice  modo.  »  Badile^  •  GMK 
se  la  forza,  in  quanto  è  pur  tale,  à  modi  e  non  itli|  ellaèi 
sostanza  e  non  forza.  Sarebbe,  rispose  Grillo,  le  di  fiA 
possedesse  la  facoltà  di  divenir  forza.  Vale  a  dire  soinJMW 
prestamente  Pagano  s' ella  non  avesse  ancora  un  altro  moda  di 
essere  che  non  è  atto  ;  noi  dimoriamo  adunque  mai  icmpm 
nella  sostanza  pura  e  scevra  d' ogni  energia.  U'  apponga  ia? 
V'apponete  assai  bene,  rispondemmo  noi  tutti  allora,  e CUttl 
dee  qui  darsi  per  vinto.  Ciò,  impertanto,  concluse  Paganoi  li^ 
man  fermo  fra  noi  che  una  forza  compiutamente  IpopcroH  è 
concetto  contraditlorìo  :  il  perchè  gli  antìdii  chiiaiamo  tfto 
primo  la  facoltà  e  atto  secondo  la  esplicazione  piena  di  leL  Ih 
perchè  noi  dell'operare  delle  sostanze  prendiamo  noliaia  aria 
dalle  mutazioni  loro  visibili,  però  dove  queste  non  apparimaa 
stimiamo  non  vi  essere  atto.  Ciò  nondimeno  sappiamo  chean 
impulso  e  un  conato  perpetuo  riempie  le  masse  corporee  k 
quali  al  volgo  compariscono  inerti  e  passive  allatto.  QoiA 
pietre  die  ci  pcndou  sul  capo  e  V  altre  che  calcavamo  leale  col 
piede  nel  maschio  di  S.  Elmo  non  ebbero  forse  riposo  perfetti 
di  lunghi  secoli  giù  nelle  viscere  delle  montagne,  onde  tmm 
cavate  e  divelte?  e  pur  nondimeno  a  ciascun  istante  di  tal  quieto 
immutabile  non  cessò  in  loro  l' impulso  che  al  centro  éék 
terra  le  chiama.  Dopo  ciò,  ne  torna  chiara  e  manifesta  la  coi* 
seguenzala  quale  è  che  l'anima  con  le  forze  sue  intrinseiteci 
essenziali  mai  non  può  starsi  inattiva  e  mai  noi  potrà. 

Fece  colpo  sulle  uuslre  menti  questa  ultima  conclusione,  ps^ 
che  ci  pareva  di  uscire  a  un  tratto  da  lunghi  e  ostinati  pregìn* 
dizj  volgari  ;  e  mentre  Pagano  stava  sopra  sé  sospeso  e  pirm 
ricercare  tacendo  il  modo  migliore  e  più  sigoifioanle  d'inai» 
trarsi  nella  dimostrazione,  noi  tutti  ci  ponemmo  a  con&bnbra 
con  animalo  ma  rotto  discorso,  e  (contro  V  uso  nseridioaali) 
con  bassa  voce  e  quasi  che  susurrando  l'uno  all' orecchio  deV 
altro  ;  tanto  rispetto  e  ossenanza  stringeane  di  più  in  più  Iih 
verso  il  venerabile  vecchio  e  tanto  le  parole  sue  inspirato 
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[idi  coDcetli  e  ma^or  voglia  di  meditare  che  di  parlare, 
r  ecco  quel  silenzioso  raccoglimento  del  Pagano  e  quel 
»  bisbigliare  intomo  a' suoi  argomenti  venne  interrotto  da 
lontani  e  da  prossimo  suono  d'armi  e  di  ceppi.  Traem- 
tti,  quasi  per  istintivo  movimento  e  trascinando  le  nostre 
I,  inverso  la  parte  d*  onde  s' udiva  lo  strepito  e  levammo 
irdo  al  breve  pertugio  della  ferriata  ;  né  d  giungevano 
te  altre  vod  se  non  il  grido  furibondo  e  a*  que*  giorni 
Simo  di  morte  a  giacobini,  alle  forche,  alle  forche.  E  le 
ì  dileguarono  e  Io  strepito  dell' armi  e  delle  catene  cessò; 
un  nuovo  catturato  fveniva  posto  in  secreta  vidn  di  noi 
lebe  aiTollata  di  ftaori  sfogava  sna  rabbia  con  quelle  atroci 
ice.  Tornammo  ciascuno  al  suo  triste  aedile  non  senza 
ìgliare  che  Mario  Pagano  né  s'^a  levato,  né  mutata  postn- 
aspetto';  invece,  come  se  quelle  urla  furiose  non  lo 
sero  né  le  avesse  guari  udite,  con  la  serenità  consueta 
io  il  parlare  dicendo  :  io  non  dubito  gran  fatto  di  prendere 
lio  se  io  presumo  d'indovinare  i  sommessi  vostri  discorsi, 
gran  tempo  è  che  io  m' esercito  a  rilevare  e  combattere 
ìcoltà  e  le  istanze  le  quali  più  comunemente  si  affacciano 
telletto  circa  la  materia  di  cui  ragioniamo.  A  voi  pare, 
,  di  doversi  concedere  che  all'anima  non  venga  levato  e 
lito  mai  una  qualche  specie  di  atto  ;  ma  che  questo  può 
pirsi  tanto  iniziale  e  cosi  scarso  d'efficacia  e  di  varietà  da 
movere  desiderio  alcuno  di  lui,  e,  riuscendo  simile  a 
ogni  languidissimi  e  vanienti  di  cui  non  resta  memoria, 
lar  molto  poco  di  avere  certezza  d'una  tal  sorla  di  vita, 
ore  forse  a  quella  della  mimosa  pudica  o  delle  marine 
3pore.  Scommetto  pure  che  talun  altro  di  voi  obbiettava 
3  da  una  parte  sembra  innegabile  al  i*aziocinio  dovere 
la  persistere  neirattività  sua,  dall'altra,  ciò  pare  smentito 
tto  troppo  evidente  di  veder  l'anima  cadere  non  rado  in 
;ia  proloodissiroa  dove  non  rimane  vestigio  né  di  sensibi- 
ì  di  pensiero  uè  di  volontà  ;  ed  è  poi  manifesto  che  quando 
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anche  la  ioazione  totale  e  perfetta  dell'  aniina  abbia  luogo  per 
un  attimo  solo  di  tempo  e  non  più,  ciò  basta  a  spuntare  tutto 
l'acume  del  mio  argomento.  Infine»  per  alcune  parole  udite 
pronunziare  dal  mio  Conforti,  prendo  certezza  che  a  In!  e  a 
qualcun  altro  Tra  voi  sU  ben  fitto  nella  mente  che  il  pensare  il 
sentire  llmmaginare  il  volere  e  simili  facoltà  dello  spirito  non 
sieno  per  av\'entura  altra  cosa  se  non  modi  speciali  dell'unia 
forza  del  nostro  me  indotti  ed  effettuati  dall'azione  varia  e 
continua  degli  organi  sensi\1  :  onde  convenga  presumere  o 
ahucn  dubilaix*  che  sciolta  l'invoglia  corporea,  sciolgansi 
ugualmente  ({ue'modi  e  rimanga  con  l'atto  suo  primola  sostan- 
ziai forza  dell*  anima,  la  qual  forza  non  essendo  più  né  pensiero 
nò  sentimento  nò  desideiio  più  non  merita  nome  di  vita 
immortale. 

(x)sì  parlò  egli  ;  noi  vergognosi  un  poco  della  commozione 
mostrata  a  quelle  subite  urla  di  popolo,  immantinente  ritor- 
nammo ne' primi  pensieri  e  ad  una  voce  confermammo  al  Paga- 
no quelli  |>er  appunto  essere  i  dub)  e  le  ombre  da  cui  ci  veniva 
turbato  e  spento  quasi  il  diletto  delle  sue  dimostrazionL  Cirillo, 
poi,  con  eretto  viso  e  ferma  pupilla  e  le  mani  sul  ginocchio 
IH)sale,  mostrava  molta  più  curiosità  di  conoscere  che  propen- 
sione a  persuadersi.  11  buon  vecchio  in  tal  guisa  ricomindò.  A 
me  sembra  che  alle  molte  cagioni  per  cui  la  vita  presente  è 
incresciosa  e  non  dee  dolere  lasciarla,  una  se  n'aggiunga  parti- 
colare e  propria  a  coloro  i  quali,  come  noi,  fan  professione  dì 
filosofi.  Che  per  fermo,  non  è  leggiernoja  nò  umiliazione  all'a- 
moroso cercatore  di  sapienza  la  suggezione  continua,  Tambi- 
guilà  e,  come  a  dire,  la  corpulenza  de*  concetti  cui  la  pre|)Otcole 
^for/a  de' sensi  costringe  la  mente.  Non  siamo  noi  forse,  amici 
diletti,  più  vicini  al  sepolcro  che  a  ogni  altra  cosa  terrena?  e 
n<»n  abhiam  già  l'un  piede  sulla  soglia  dell'eternità  e  raltnv 
levato  per  \  allearla,  e  non  è  il  nostro  intelletto,  merce  de' solenni 
pen.sieri  della  morte,  \oglioso  più  die  mai  di  ragguardare  gli 
enti  uella  coudizioue  loro  verace  e  ((uali  si  \eggouo  emergere 


dfll'ocrano  wmprp  Incoslanic  de'fenonwni  edrilc  accii)»- 
I?  Con  liitln  i)iicsto,  ecco  iiu'  vostri  |)riisicn  tre  false  apprcn- 
>ni  iiilnxluttrvì  -solo  dai  rantasnii  ilei  senso.  F,  la  più  groMO- 
Iaii:i,  a  f;imlì('i»  mio,  6  i|ui'lla  cti«  vi  Ta  credere  spenta  ed 
BQiiirbilala  ne'  Inngfii  (Idi)|n)  u  mi  sonno  profonilo  o^tì  azioiie 
ilcU'aninia,  solo  perctiè  i  sensi  non  operano  e  la  memoria  si 
taa*.  Ma  por  riposta  a&sa!  surOcicntc  basterà  ricordare,  io  stimo, 
che  nelle  conilÌiii<ini  nostre  attuali  se  (^  memoria  non  viene 
alTalto  impedita  di  at;ire  laddove  le  maiicli)  o^ni  fantasma 
-<  nsibile  da  suscitare  e  rinnovare  alla  mente,  certo  è  pare  che 
'ile  3};ir  sHO  non  comprende  alcuna  individua  e  speciale 
rcmiiiisceimo  CO mpren dandola  non  è  ravvisata  per  am  falla; 
imperor^hè  la  sensibilità  sola  offre  niczEO  di  fiisare  e  riconosrare 
III  modo  distinto  l'iin  tempo  dall'altro  e  il  passalo  remoto  dal 
prossimo  e  un  intuire  indeterminato  dal  detcrminato  e  parti«i- 
bre,  e  cosi  d'ogni  allra  nota  per  cui  si  distin{;iio  il  p^asare 
i-iirauissimo  dal  ricordare.  Gli  è  dunque  nece.i'ilà  rJie  ogni 
spazìodi  dorala  in  eui  l'utlicio  de' sensi  permane  aiTaito  Impedito, 
presentisi  alla  memoria  siccome  vacuo  d'uj^ni  atto  s|)male  dì 
pen.sien)  e  di  vita  e  solo  vi  rimanga  la  perceiìoitc  uuifurmc  e 
incessante  del  nostro  esistere,  per  la  quale  appunto  rivenuti  ai 
-i-nst  e  alla  vita,  subito  riconosciamo  la  identità  perpetua  e 
)iKiIlGrabilcdÌ  noisles.'ìi. 

Quantr)  air  allm  diibio  di  non  sapere  quel  clic  possa  imfiorlare 

r  allo  primo  dell'animo  e  iiuanta  ellìcacia  di  esistenza  racchiuda 

in  skf  mi  occorre  di  slendenui  in  più  parole.  E  innanrì  trailo 

>l{  dìeo  che  se  ad  alcuno  di  voi  sta  in  pensiero  che  io  mostri 

corapasso  onde  misurare  la  intensione  dell'atto  primo  dell' a- 

e  indicarvene  preciso  il  quanto  ed  il  come,  cniifesscrò 

iBtieii  di  non  saperlo  fare.  Ma  che  un  tale  atto  (grandemente 

iTianiti  di  vai-ieià  e  d'energia  tutte  le  facoltà  naturali  a  noi 

io  penso  poterlo  provare  con  discorsualfatto  dimostrativo 

cont\ilabÌle.  Per  vero,  slimate  voi  cbi.'  ogni  esplicamenlo 

ftcollà  debba  proporzionarsi  i:  misurarsi  per  appunto  con 
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udì' iofinito  non  deUta^  per  tenere  agguaglio  e  raisora  eo 
refletto  suo  costituire  una  forma  di  alto  primo  dotata  d*cliica- 
da  immensa  ed  inesaurìbile^  una  forma  superiore  a  tutte  quante 
le  Tirtù  conosciute  della  TisibiI  natura?  E  notate  qualmente  noi 
slam  condotti  alla  conclusione  medesima  per  altra  via  e  in 
contemplando  un  altro  fatto  solenne  dcH'essere  nostro.  Che 
mentre  le  forze  fisiche  e  organiche  dell'  univèrso  operano  e  si 
spiegano  quali  sono  e  quanto,  le  forze  proprie  dell*  animo,  come 
presto  avrò  dimostrato,  permangono  qui  sulla  terra  in  costrin- 
gimento e  in  angustia;  il  perchè  da  quello  che  operano  e  valgo- 
no, mai  non  si  può  misurare  la  grande^  di  lor  facoltà  la  quale 
inchiude  in  potenza  una  esplicazione  di  atto  sopramodo  supe- 
riore a  quella  che  or  vcggiamo.  Ma  più;  siede  in  mezzo  a  colali 
potenze  dell'anima  un  altro  principio  d'azione  ad  esse  tutte 
superiore  di  dignità,  unico  nella  specie  sua,  portentoso  negli 
efTetli  ed  è  il  libero  arbitrio.  In  questo,  amici,  più  che  in  qua- 
lunque altro  modo  del  nostro  essere.  Dio  ne  fé'  somiglianti  a 
so  stessi),  perchè  ne  volle  i>er  certo  minimo  grado  costituire 
nell'indipendenza  e  nella  spontaneità  di  cagione  prima,  e  per 
ciò  veramente  noi  superiamo  di  nobiltà  il  pensiero  medesimo  e 
le  altre  |>arti  della  razionale  natura,  come  nello  stato  è  superiore 
a  tutte  le  altre  quella  dignità  che  tiene  in  arbitrio  suo  il  fare 
le  leggi  e  il  disfarle.  Ora,  un  tale  principio  essenzialissimo 
all'anima  e  indipendente  da  ogni  cagione  e  da  ogni  impulso, 
può  egli  perire?  e  se  non  perisce,  può  egli  non  mai  operare, 
e  operando  non  aggiungere  alcuna  esplicazione  di  atto  alle  virtù 
nostre  potenziali  e  immanenti  ? 

lo  stimo  col  fatto  discorso  %vere  anche  in  parte  ovviato 
all'opposizione  ultima  vostra  la  qual  move  dubio  se  il  pensare 
il  volere  e  altre  facoltà  eminenti  da  me  designate  come  origi- 
nali, proprie  ed  affatto  intrinseche  all' animo,  non  sieno  invece 
modi  durevoli  della  forza  fondamentale  di  lui,  indottivi  dall'a* 
zione  varia  e  incessante  degli  organi.  E  vaglia  il  vero,  mi 
sembra  che  il  solo  descrivere  quelle  facoltà  e  mostrare  l'eccdlen- 


—  69ft  — 

u  loro  «  i;li  elTetti  mimbilì  clii?  ne  pnicedoDo  yeag;st  suflicieDtc  a 
^jrovarc  come  aegll  orjjaui  malcrìali  d  ue\  mondo  esterinre  non 
^Hft  veruna  virtù  capaco  dì  generare  la  volontà  e  gl'UlinlI 
^BoEloiiali,  il  libero  arbitrio  e.  rinlalletlo,  anzi  né  la  sensibilità 
^^Bedpsiinn;  tulle  cose  le  quali  mai  non  possono  acaUirìre  da 
cagioni  vuote  di  senso,  di  pensiere,  dì  volontà  e  di  invralili. 

Ma  perchè  questa  materia  incbiude  molte  beile  riprove  della 
immortalità,  desunte  da' pii'i  notabili  assiomi  a' quali  è  soMegno 
il  principio  della  ra^jlon  sulTicit^nte,  «Ì  mì  fa  blMigno  ilt  entrare 
in  altro  discoriio  non  breve  da  cui  ini  confido  rhe  sia  pn* 

Ergere  una  dìmosirazione  saldissima  delle  seguenti  verità,  cioè 
lire,  cbe  gl'impulsi  esteriori  ofwrano  su  di  noi  no»  come 
■se  vei-e  edicìenli,  ma  occasionali  ed  eterogenee  e  seuza  para- 
gaoe  inrrrìorì  di  nobiltà  e  di  perfezione  all'oggcuo  uel  quale 
operano.  Secondo,  che  l'esisteuEa  attuale  dell'anima  non  è 
condiiione  propria  e  normale  della  natura  sua,  ma  impropria, 
anormale  e  violenta.  Terzo,  clic  le  cagioni  materiali  provoca- 
Irit^i  di'lle  varie  virtù  dell'anima  eccitano  e  comprìmono  al 
tempo  medesimo  esse  virtù,  impedendone  l'espUcazione  vera 
e  omogenea  in  ogni  ragione  di  atti.  A  tal  passo  l'agano 
desidt-ni^o  d'imprimer  vie  meglio  i  suoi  raziocinj  nell'intel  letto 
jstru  e  nel  cuore,  con  affettuoso  garbo  disse  a  uoÌ  tulli  :  deh  1 
n  vi  rincresca,  diletti  amici,  lyutarmi  in  questo  mio  Intento 
t  col  porgere  attenzione  viva  al  discorso  e  sofTerire  le  sue 
iggini  e  si  con  isceglterc  acutamente,  Tra  le  obbiciimil 
nierose  die  al  vostro  peuHierc  ocotrrann,  quelle  sole  la  cui 
tDlmta  ferisse  il  midollo  ^elle  mìe  prove;  le  allrc  cbe  per- 
Kitesscro  di  fianco  e  quasi  a  dir  per  isbicco  lasciate  a  giorni 
1  quieti  e  più  scioperati  se  mai  spunteranno  per  voi.  Ur  via, 
nb  egli  parervi  duro  nn  qualciie  po' di  fatica  a  vedere  se  flj 
ssìbile  di  conquistare  culla  ragione  la  vita  immortale?  B 
■al  altro  vello  d'oro,  qnali  altre  bole  rurtunale,  t|iial  nuovo 
Morado  può  cercare  la  vostra  mente  o  più  prezioso  o  più 
»  di  lunga  e  diUìcile  navigazione?  Cosi  parlava  l'agaau, 
39 
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'Midi  mì^H 


«UrtUaqurileBUiupmlefiHcaHMieaB.  Onil'«itli« 

KM»  (•  ono  abcrìlà  fingolan  np|iic(i6  iJ  Alo  «lè'Mioi  t 
in  ul  forma  :  «  «nhiu»,  «mici,  imuÌuho  tir  \vU  «ciua  b 
d'altri  a]t|tiu«odg,  «Utmkìiì  0];nt  tlalìcu  iMMtn  ddè'a 
«omn  più  «tilidro  arnTtii,  <ruella  serie  |li  iBuahue  dd  «no 
lue  et»!  i  niow>fì|>0tlU«ii]iioti(U«wiii«iitiBadafwnn».  (Mt 

I  isMii|)in,  Il  disllngiMre  le  miw  eOòmli  e  congmaridalk 
«janali  ed  «{4!rii);awe  uwi  (mW>  ww  asen  «codialo  panam 

ì  fui,  0  Cjrfllo:  )iiipfrvoGb6  nUni  m  l' attira  d' oiu  | 
d'nvnrin  la  <\ìuìf  urta  <^  fa  correre  uaa  palk  i 
diro  ra);ir0  della  rtiiaie  del  fiMiUmìcru  la  qiul  gilwidn  | 
fiiQr  nnipillort!  un  j;rtt4>  (ivo  e  |)«rtnnu  A'  Mxmf.  HA  f 
taso,  l'uu  globo  si  move  |>er  «irlù  diretta  GAcae»  e  o 
lidi' altra;  ma  wl  imoiitlu  C3sa,  iiìruo  dirà  oIm  iU'i 
npane  pvr  li  ìm  {giardini  del  nostro  tacerla  eh}(|inU  io  4 
RBÌM  li  scaliirì^cono,  ricadono,  trcmutano,  goi^nf 
cagione  (rflicioc  e  ci.>ii};ent'i'e  la  chiare  del  fi 
io  BOD  ma  su  danni  a  criuhro  ctie  «oi  vi  i 
dalie  caponi  rlHcienll  jiossedere  alcaua  oonforH 
«rirentc  fiassiTO  per  ìodurre  io  eao  m  «IfeUtt  I 
Ifforondo.  i;onie  queAloT  illtse  allum  (^irìilii.  l'i  I^i^aim,^ 
giKmllAn  con  «liH!  firtti  poruiiIriiAiili'^os^iurali.  <'.be  Ìl  <| 
caiamiUto  ac4|ui»lt  varie  qualità  e  jH>t^n2c  uui^netlebe  9*18 
bene,  polclià  da  uaa  parl«  h  calamita  f>orK<-{;IÌ  e  LDfnikiIcgtf 
qud  die  |H»slede  del  proprio,  e  dall'  altra,  ìl  ferro  per  ioni' 
glianza  di  natura  i  luUo  ebe  importa  (wr  acqnbtare  cuti  i|unllU 
e  poleiiice.  Ma  che  il  iieinesi  l'ecotipi  per  Ain^tìa  e  miIa  vìrtò  dd 
calore  ■■  umidor  della  terra  ohi  |>uò  pensarW  staniecl>ò  l'anpac 
i  sali  suediiati  dalle  iradiec  e  dalle  barbicniuolo  dd  Mtme  CUOK 
possono  darf^lì  vitali  proprietà  ed  piEcionie  nr);>DÌd»-  h  (•or  lè 
non  le  po.^sie(lono  in  jjuis.i  vituni  e  kc  in  Htl  e  )taliir<i  iitiTr»- 
nica  e  nel  seme  è  naturn  l'onnaliva  e<i<-^elalita?  \'" 
é  r  effetto  die  una  ca^ioue  induca  lri»foadnidn  la  yt 
allro  b  l'dTdlo  più  predo  naàMo  dM  pnxloiio  e  >1li ^r  m 
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Mtin  «tolb  «leraa  i-IKcwiizn.  S<-  Uiritf  H  Inala,  tUsM  allura 
nd»  birillo,  per  le  vo&uv  dimustraiioni,  iiiietlu  lanip  vi 
bmdo.  K  il  l*agtM)o  »  lui,  questi  ed  altri  ass^iomì  aflallo 
Ilii;liat)ii  «li  logica  iiattifale  io  ti  cliìedo  ;  per  li  quali  io  co- 
cerà  ad  affurmare  die  gli  orgaai  malerìali  nostri  «  1«  krte 
«iaBli  tono,  rispetto  all'auimo,  cause  «Mca^oiiali  e  non 
ienU;  «tcrogeeee  e  iioo  oniofjeoce;  della  quid  «entena 
odaogiu  lato  le  prove  4  iiusa'gUerà  le  più  manifeste, 
brìioa,  ricordon  Duovamentc  otto  potere  quelle  forzecqvegli 
li  dare  altrui  ciò  die  p«r  sé  uon  pustiiedoiio.  A  varo  dire, 
ftMositiilità  viene  uditala  pirr  via  clTicacc  e  diretta  dagl'im- 
ii  esleriari;  iita  (wrcliè  ogni  axione  è  ricevuta  secondo  il 
9  del  ricevente,  l' auinia  accoglie  l'impulsi)  esterno  In  un 
^lo  taulo  suo  {iropiio  che  mostra  per  l'appunEa  essere  ta  ita- 
adi  l«i  e  quella  degli  organi  difTerenlissìme  ed  eterogeaM 
^Ito.  Cile  veramente,  tra  i  moli  de' nervi  e  le  vibrazioni 
leda  Doa  tMUhli  e  Id  »eas)/ioiii  e  percezioni  dall'altra  iiilcr- 
Mi  un  «Itisiiii;  e  veggo(i!ii,  ceito,  due  serie  di  Ealti  M'aliare  e 
Hsariameute  paralleli  e  eunncui,  ina  seuza  un'umbra  e  un 
0  di  Mniiglianza  fra  loro.  \  tutto  il  rìioauenle  poi,  cioè  alla 
«ti,  agl'Utiiiti,  alla  m^cieuxa,  alle  Idee,  alla  luuralità  evun- 
uialtrvpolejuc  e  opcraziitiii  dell'anima  sono  le  forze  cste- 
Wì  oocasioiie  pura  e  ni»u  altro.  Il  cite  cotilinuìani»  a  provare 
}.  Qav'll'eute  ciimplessu  eatro  a  ctii  sì  scorati  la  mudu  ctila- 
mo  (juu  Mia  «litruvole  e  couilixioui  di  essere  Ira  loro  spro- 
fKireiuuate,  uou  put)  per  ciarlo  conciare  d'una  spceie  omogenea 
(■'«leini-iili,  uè  venir  prodi>tto  da  cagioni  tutte  analoghe  e  in 
filladi  uiuluaeilìcieR^ca.  Ora,  qualunque  disparità  e  contrarietà 
'  1  i  eletnmti  e  di  Ione  compia  e  si  lasci  conoscore  a  noi  nd- 
'  nuivCTso  materiale  ed  organico  diviene  leggierissima  e  nulla 
ui  l'uutparadone  di  quella  che  mostra  l'uonio  nei  suo  enmiiuslii 
liiiilnalv  e  corpoi'co.  Ui  ciò  U'nemuio  discorso  non  bme  in 
li  twlprinctjttare  di  questo  ragìiuiamenlo  ;  tua  perchàallura  to 
'IuHTÌU  e  k  iniKiajiji'ueau  aoUtii  da  naj  leuevauo  relaiìoiH 
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più  ool  desiderio  nostro  infinito  e  con  gli  archetipi  assolati  di 
nostra  mente  die  con  l'essere  positivo  permenente  e  a  ognaoo 
visibile  delle  cose,  noi  ricalcheremo  non  senza  profitto  le  me- 
desimeorme. 

Voi  Cirillo  toccando  nn  poco  delle  amane  fragilità  non  a?ele 
osato  parole  più  vere  di  qae|le  asdte  dalla  trista  e  travagliosis- 
sima anima  del  gran  pensatore  di  Porto  Reale:  «  Qual  chimera 
»  è  dunque  l'uomo,  die' egli,  qiial  caos,  qual  novità,  qoal 
»  soggetto  mai  di  contradizione!  Giudice  di  tutte  cosce  stupido 
a  verme  terreno;  custode  del  vero,  e  cumulo  d'incertezze, 
»  gloria  e  rifiuto  insieme  dell'universo;  s'egli  osa  vantarsi, 
»  io  l'inchino;  se  inchinarsi,  io  lo  vanto,  ed  il  contradirò 
»  sempre  di  modo  a  fargli  alla  per  fine  sentire  ch'egli  è  un 
»  mostro  non  comprensibile.  »  Guardate,  aggiungerò  io  ; 
l'uomo  è  un  punto  neU' universo  e  una  tenue  formica  tiene  mol- 
ta più  proporzione  con  esso  lui  che  non  esso  col  mondo  ;  e  se 
tu  il  paragoni  all'ampiezza  de* cieli  e  all' infmiludine  delle 
stelle  ti  bisogna  sforzare  la  mente  per  fìgurarloti  ancora  visi- 
bile e  mantenerlo  oggetto  distinto  e  speciale  del  tuo  pensiero. 
E  nondimeno  tale  impercettibile  atomo  abbraccia  coir  intelletto 
r  ampiezza  de'  cieli,  anzi  li  soverchia  e  vola  più  alto  e  contem- 
pla la  immensità.  Del  pari,  ci  marca  su  qualche  foglio  con 
facilità  e  prestezza  certi  segni  mimili  che  chiama  lettere,  e  in 
que*  segni  manda  la  notizia  esattissima  de' suoi  pensieri  a' con- 
fini del  mondo  e  a* più  lontani  avvenire,  L'uomo  à  sete  di 
scienza  infinita  e  inconcussa,  e  dopo  molti  sudori  afferra  solo 
una  minima  particella,  non  dirò  di  quell'infinito,  ma  del  sapere 
diffuso  in  tulio  il  genere  umano.  E  di  tale  conquisto  suo  qual 
porzione  rimangli  integra  e  tulta  lucente,  quale  non  offuscata 
da  dubj,  non  macchiata  da  errori,  non  logora  dalla  vecchiezza? 
Ma  d*  altra  parie,  Tuomo  nel  silenzio  d*  uno  scrittojo  indovina 
il  moto  e  la  forma  degli  astri,  segna  con  la  virtù  di  sue  cifre  il 
corso  delle  comete,  indica  il  posto  e  la  grandezza  di  non  mai 
veduti  pianeti  e  girando  verso  Tatto  quell'occhiale  maraviglioso 
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ondeà  armato  rocchio  imbecille,  come  à  presagito,  cosi  per 
appunto  ritrova.  Egli  ò  tanto  debole  che  assai  podii  animali 
si  veggono  come  lui  inermi  contro  la  ferocia  delle  fiere  e  nadi 
contro  alle  ofiese  degli  elementi.  Una  goccia  d' acido  prussico 
stillata  sul  suo  labbro  lo  atterra  morto  in  men  che  noi  dico  e  a 
più  centinaia  di  morbi  diversi  soggiace  la  sua  complessione, 
ciascun  de'  quali  à  potenza  di  fame  strazio  e  mina.  Eppure, 
^i  sommette  a'  servigi  suoi  quelle  Mere  e  quegli  elementi, 
converte  i  veleni  in  sughi  salubri  e  cambia  a  mano  a  mano  la 
bcda  del  mondo  in  guisa  eh'  ei  sembra  il  re  e  l'arbitro  della 
natura  e  le  forze  di  questa  sembrano  trasformate  in  invisibili 
intelligenze  pronte  a  soddisfare  a'desideij  di  lui,  come  que* 
gen}  parimente  iovisibili  che  alla  bellissima  Psiche  servivano  e 
ministravano.  Chi  può  non  sapere  come  sono  frivoli  mai  gli 
oggetti  delle  umane  passioni  e  come  valgono  più  poco  di  quel 
pomo  e  di  quel  ninnolo  a  cui  corre  dietro  ansioso  e  affannoso  U 
fanciullo?  Vanità  delle  vanità  sclamava  l'antico  saggio  e  ben 
s'apponeva.  Ciò  nondimeno  una  si  le*ggier  creatura  concepisce 
r  ordine  morale  universo  e  dalla  bellezza  di  quello  è  rapito,  e 
conformandovi  i  pensieri  e  le  opere  diviene  ministra  e  immita- 
Irìoe  d' Iddio  ;  e  mentre  gli  appetiti  trascinano  e  vincono  tutte 
le  sensibili  nature;  mentre  ogni  cosa  cede  e  soccombe  alla  ine- 
sorabile necessità  e  dal  vprdce  è  trascinata  o  della  fortuna  o  del 
destino,  solo  l' uomo  resiste  con  la  sua  libertà  e  può  serbare 
invitto  il  volere,  invitto  l' arbitrio,  calpestare  dolori  e  martiri  e 
spirando  sbranato  dalle  fiere  o  combusto  dal  rogo  tener  fede 
si  vero  ed  alla  virtù.  Coincidono  adunque  nel  nostro  essere  gli 
«stremi  delle  cose,  le  nature  eccelse  e  le  infime,  il  massino  e  il 
minimo  della  grandezza  e  della  potenza,  l'eroe  e  il  bruto, 
r  angelo  e  U  verme,  e  vi  compajono  come  legge  e  principio 
liermanente  di  vita  le  più  strane  e  profonde  dissonanze  ed  ano- 
malie. 
Ma  tali  enormi  disparità  e  contrasti  nella  condizione  attuale 
ana  si  lasciano  eziandio  riconoscere  per  altri  riscontri,  se- 


eondo  altri  principi  ^^  logica.  L*uti  di  qnesti 
ferma  ragione  doversi  gli  effetti  e  le  cause  congeneri  im  sob 
conformare  nell'  intimo  di  lor  natura,  ma  corrìspondttty  pra- 
ponionare  e  commisurare  tra  loro  esattissimamente;  e  die  lad- 
dove compaiono  molte  rispondenze  contrarie  e  molte  diqvdpM^ 
zioniy  non  di  accidente  ma  sostenziali,  non  transitoriei  ■ 
perpetue,  forza  è  argomentare  che  due  specie  di  radse  Ùth 
vengono  in  essi  effettive  che  Tuna  delie  due  specie  non  Ofm 
con  eflkienza  diffusiva  ed  intrinseca  ma  come  occasione  e  rtrt- 
mento  ;  oonciossiacliè  le  sole  cause  non  efficienti  possonoriosdn 
disformi  e  sproporzionate  agli  effetti  ;  come  si  vede  nel  praDe- 
gato  esempio  dell'acque  d'un  reale  giardino,  alti  cui  getti  t 
scherzi,  alla  cui  copia  o  scarsità  non  tiene  rispondenza  e  ubi- 
ra  la  chia^-e  del  fontaniere  la  quale  al  corso  e  giuoco  di  ddriH 
acque  è  occasione  soltanto.  Ora,  piacciavi  di  nuovo  racco^ere 
un  poco  lo  sguardo  sul  nostro  essere  e  av\isarc,  a  rìspeUo  di  rii| 
le  opere  sue  e  il  suo  stato.  Kel  mondo  esterioiT,  agi' impubi  di 
tutte  le  forze  meccaniche  e  vegetative,  scorgesi  seguire  darift- 
que  e  sempre  un  effetto  conformissimo  a  quelli  in  intensielie, 
in  qualità,  iu  durata.  Solo  dentro  di  noi  fhlla  cotesta  legge,  e 
talora  tu  vedi  un  uomo  fortissimamente  complessionato  gube 
come  un  fanciullo  e  darsi  per  disperato  e  per  vinto  ai  priiBi 
assalti  del  dolore,  e  tal  altra,  come  testé  io  ricordava,  unadAik 
femminella,  od  un  vecchio  infermo  stare  saldi  ad  ogni  sqaidli 
tormento  ;  e  qua  in  questa  prigione  medesima  ove  noi  i/m, 
vide  Napoli  maravigliando,  vide  V  Europa  Tommaso  Cifflfl- 
nella  di  nervi  delicatissimo  sostener  sette  volte  li  spasimi  ddh 
tortura,  senza  dar  grido  e  né  segno  pure  di  smarrifflcrii^ 
quantunque  la  settima  volta  quell'orrendo  cruciato  dttfaMetd 
quarant  oi-e  e  un  legno  acutissimo  le  carni  posteriori  rifV- 
ciassegli  sì  fattamente  che  molte  libbre  di  sangue  berve  il  W* 
reno. 

PiGNATfXLi.  —  Benissimo  scelto  l'esempio,  e  soto  itir 


noAnekBDrane  quelfoomo  grande  e  il  suo  «mdele  martorio, 
B*i  scosso  e  ricerco  il  profondo  ddl' animo. 

Pdkrìo.  —  lo  vcl  credo.  B'  allora  ub  simile  effetto  fu  in  tntli 
quanti  noi  uditori  e  il  ooslro  sguardo  e  sembiante  dettero  in- 
dif  ie  chiaro  di  pietà,  di  sdegno  e  di  ctn^ggio  magnauimo  Itene 
a}>parecchiato  ad  emulare  la  virtù  ioviltadel  nostro  conciitadino. 
De*  quali  senlimenli  avvedutosi  il  buon  Pagano,  forte  se  ne 
«orapiacque  e  un  poco  guardatoci  in  viso  Tnn  dopo  l'altro, 
subito  rimise  mano  all'argomentare. 

Ahra  Immensa  dlsproportione,  diss'egll,  corre  tra  l'eccita- 
EÌon)  esteriori  sempre  limitale,  sempre  identiche  con  sé  stesse 
e  In  mottlplicatione  e  varietà  crescente  e  influita  delle  idee, 
delle  cognizioni  e  de': sentimenti  nostri.  II  prrcliè  si  anno  da  un 
lato  cagioni  immutabili  ed  imiPormi,  dall'altro  effetti  ognora 
mutabili  e  progressivi  ;  da  nn  lalo  ógni  cosa  sciolta  e  indivi - 
diale,  dall'altro  una  larghezza  sempre  più  vasta  di  sintesi  ;  da 
noa  pArte  il  finito,  dall'  altra  l' ìndeGnito. 

DI  presetiie,  scorrete,  amici,  con  i'  ala  dd  pensiero  per  l'am- 
pio regno  della  maleiia  organata  visitando  e  paragonando  le 
specie  sue  iomimcrabili  dal  musco  al  cedro  e  dall'  infusorio 
airoraogutango-  8eDia  fallo,  voi  scnoprirele  daperlutto  una 
somma  visibile  correspettivtlà  ed  analogia  fra  la  più  o  meno 
perfeiione  degli  organi  e  il  iliaggiore  o  minore  svilup)H>  delle 
fkcolta  filali  e  animali.  Ma  giunti  che  sarete  all'  nomo,  tal  leg- 
ge di  corrispondcnEa  e  di  proporzione  vi  mentirà;  perchè 
mentre  nell'essere  tKislro  scarse  e  poco  profonde  sì  mostre- 
ranno le  differenze  organiche  tra  lui  e  le  specie  prime  e  più 
perfette  del  regno  animale,  esorbitante  e  quasi  infinita  si  parrà 
la  sproporrìonc  delle  facoltà  propriamentft  spirituali,  di  cui  la 
più  nobii  parte  non  venne  ai  broli  distribuita  nemmanco  in 
minima  dose.  Ma  v'  à  di  più;  che  nna  spropoiTione  quasi  altre- 
tauto  grande  rinnovasi  ira  gi'  individui  del  genere  umano  esso 
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•lOM.  Per  fenno,  chi  dod  coDrcsierì  esBcre  smisimlo  Y  inMr- 
Tillo  cbe  fiisM  In  no  semplice  pastore  ddl'  Alpi  e  la  menle 
divina  di  Galileo?  Su  via,  per  torre  di  mezzo  ogni  oppo^ 
sione,  afTalicatevi,  amici,  a  conguagliare  le  circostanze  privale 
e  publicfae,  il  tempo,  i  coslumì,  l'educazione  e  ogni  cosa.  Ha 
cbe  perciò?  il  Genio  usdrà  gigante  per  mezzo  alla  schieri 
de'  suoi  consorti  e  collabi  che  soprafaui  e  mutoli  scorgeraolo 
alzarsi  alle  stelle.  Nelle  scuole  del  Perugiood' ogni  parte  d'Ita- 
lia aecorreviD  discepoli  e  tutti  crescevano  e  s' addestravano  io 
una  forma  medesima  di  tirocinio.  Pion  pertanto,  RafTaele  li 
oltrepassò  tutti  d'iauDen«o  spazio  e  volò  solitario  siccome 
aquila  e  corrono  [^secoli,  nò  un  secondo  Raflaele  vedesì  com- 
parire. Uè  si  voglia  pensare  che  tali  insigni  disproporzioai 
procedano  dal  variare'che  fa  la  materia  organala  in  queir  inli- 
mo suo  tessuto  il  qual  si  occulta  non  pure  ad  o^jui  coltello 
analtmiico,  ma  eziaiido  a  qualunque  arie  di  analisi  e  di  espe- 
rienza. >  ariano  le  l'urze  del  mondo  fisico  non  più  che  per  mo- 
di e  per  accidenti,  e  la  le^ge  del  loro  operare  rimane  identica  ed 
immutabile  eitlio  a  qualunque  dilTerenza  di  acadeuti  e  di  mo- 
di. Ora,  niuno,  io  ^timo,  vorrà  consentire  che  il  divino  impeto 
dell'  ingegno  creatore  di  RafTaele  o  dì  Dante  risulti  lutto  da 
una  qualche  dìITerenza  di  niudu  Dell'intima  materia  organala 
del  lor  cenello  e  cosliluisca  solo  una  varietà  accidentale  e  in- 
dividua della  specie.  Fatto  sta  che  niuna  cosa  è  rejtutula  più 
sostanziale  eprufouda  nell'uomo,  quaulo  quelle  ùrtù  uècun- 
se};uibili  uè  ìmuiilahili  che  sopra  ogni  allro  privilegio,  sopra 
ogni  altra  eccellenza  rivelano  e  testimoniano  il  iiOlìGo  viveute 
di  Dio  neir  animo  uoslrn.  Divino  estro,  divine  Facoltà  si  chia- 
mano quelle  di  che  splendono  i  gciij  sommi,  tanto  che  quasi 
le  giudichiam  superiori  alle  forze  e  virtù  dell'umana  stirpe. 
E  voi  le  domamierele  invece  meri  arridenti  e  semplici  modifi- 
cazioni delleleg(;ior(;:iiiirlieelibÌol(if;)chei'  l'er  vera,  t;li orfani 
materiali  così  poro  vi  s'intromfltono  che  sempre  rimane  delu- 
sa o  tutta,  0  gran  parte  quella  comune  rurìosità  la  qual  ci 
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mnow  a  cercare  nello  sembiaoie  esteriori  de'fceni  griuidl  uu 
non  so  e)ie  <!'  inusatu  e  sublime.  E  forse  che  alla  bdlczu 
straordinaria  (lell'anifflu  rUpoode  conveninitemente  la  bd- 
lessa  d«l  corpo?  Ma  bcllissiiDa  fu  Messalina  e  bnilìs^mo 
Soa*al«,  uè  la  grazia  cclesic  di  poesia  chu  rìdeva  nella  mente 
di  Sali»  passò  alla  roi-teccia  ili  Tuorì  e  l' irradiò  del  suo  lume. 
Diretti  son  questi  di  rìspond^iza  e.  di  anaio^^la  più  ^.ignilleativi 
•S»aì  che  non  pajono  nel  pvim»  rìguardainpiilo.  Perchè  *e  il 
nntro  corpo  fosse  come  una  forma  esterna  dell'anima  udal- 
JBeno  come  una  veste  bene  adatlata  e  cmmaturata  con  esso  tei, 
bisognerebbe  che  ogni  eondizione  sostaDKtalc  e  profonda  di 
questa  s'imprimesse  in  rinello  molto  visibilmente.  Ma  par 
troppo  i  nostri  membri  sono  all'anima  un  involto  grossotano 
<  straniero  e  uno  strumento  dissaconcio  e  vilissimo,  più  duro 
e  più  faticoso  elie  non  sarebbe  un  guanto  di  trrro  alla  mano 
SOellissima  del  citarista.  1'^  iiuantunquc  si  possa  pensare  senu 
troppa  lemeriti  tAie  l'anima  stessa  sia  (niella  che  entrando  ncll' 
embrione  umano  lo  sviluppi  e  avvivi  lino  a  debito  compimen- 
to) ciò  nondimeno  gli  è  certo  eh' ella  mm  cnslitiiisce  e  non  or- 
gana quella  sua  ìsirumentale  materia,  come  il  lllngello,  por 
!ri*  d'esempio,  costruisce  e  tesse  della  propria  sostanza  l'iovi»- 
lucro  suo.  Quindi  Platone  giudicava  unksi  l'anima  nostra  al 
corpo  non  come  forma  alla  materia,  opiniooe  professata  poi  da 
Arislulele,  ma  come  Ìl  nioture  al  mobile  si  veramente  eb'  ella 
dimori  ne)  corpo  come  il  nocchiero  nella  nave.  Se  non  clie, 
quanto  Ìl  nocchiero  A  sublime  e  portentoso  altrettanto  è  abbici* 
la  e  inerte  e  fìggile  la  sua  barca  e  di  coniimto  impedimentu  e 
pericolo  al  suo  cammino.  Ma  prosieguasi  ancora  nn  poco  l'esa- 
me. £  slato  assioma  presso  le  antiche  scuole  che  una  cosa  men 
nobile  non  pos.sa  generare  o  in  qimlsia  modo  produrre  uo'aJlra 
più  nobile,  lo  voglìd  confessare  che  non  manr^no  filosufi  i 
iiuali  obbieUano  con  fona  questi  nomi  dì  più  nobile  e  meno 
nobile  essei'e  termini  incogniti  alla  natura  ed  inventati  solo 
per  adattarli  al  bisogno  delle  opinioni.  Marlieil  più  non  p 


M  prodorsl  dal  meno  è  prliidpld  Infallibile  e  die  gH  enti 
riescano  più  o  meno  perfetti  cioè  piò  o  meno  compili  nel  ge- 
nere loro  e  più  o  meno  distinti  dal  fine  che  è  la  partecipaiione 
massima  della  potenza,  bellezza,  bontà  e  beatitudine  assoluta 
ed  elema,  quantunque  possa  negarsi  da  qualche  ostinato  con- 
troverbista,  senifire  verrà  creduto  ed  asseverato  dal  genere  nina- 
no.  i  Ira,  il  perfetto  è  nobiltà  e  ogni  nobiltà  è  perfezione,  e  sono 
termini  questi  due  che  mutuamente  si  suppongono  e  chiamano. 
IVr  ciò  appunto  il  senso  comune,  a  detta  del  quale  io  pretendo 
di  ragimiam,  non  èsita^un  attimo  ad  affermare  che  V  intelletto 
è  pili  nobile  della  concupiscenza  animale,  la  virtù,  più  nobile 
deirintelletlo  medesimo,  l'anima  più  del  corpo,  l'uomo  più 
di  qualunque  bruto.  Da  ciò  discende,  imperlanto,  che  il  corpo 
nostro  e  ((ualunque  altra  cagione  estema  essendo,  pef  eertO) 
inferiori  di  nobiltà  rosi  all' animo,  cornea  tutto  die  di  sc«tan- 
zialt*  appariscoiri  lui,  non  sono  pur  mai  da  giudicarsi  cagioni 
cflici<'nti  e  proprie  dHla  sua  vita  intellettiva  e  morale.  Per  la 
raf;ione  niodosinia  avvertiva  Platone  che  il  composto  umano 
contradi<T  all' assioma  il  qual  vuole  die  il  tutto  sia  ddle  |iarti 
più  imfKirtaiito,  più  perfetto,  |)iù  nobile:  e  divello,  l'intelIfUo 
solo  è  più  nobile  e  di  più  gran  moinonto  dell'  intero  com|H)sto 
che  risulta  da  lui  e  dal  corpo  congiunti  e  contem|»ei*ati. 

ha  tutto  ciò  voi  scorgete,  odirillo,  quanto  gran  difalco  è  da 
fai*si  a  quella  vostra  proposizione  che  gli  stati  del  corpo  e  dell* 
anima  puntualmente  si  corrispondono  e  si  misurano  ;  del  che 
|K)rtuslc  in  particolare  la  pmva  di  vedere  l'anima  e  le  sue  fa- 
coltà in  membra  f^iovanili  giovaneggiare,  e  con  queste  mature 
puriiialnrarsi,  con  queste  attempate  invecchiare:  attristarsi  nel 
corpo  infermo,  rall«*grarsi  nel  sano  e  cosi  d'altre  corrispon- 
denze. Li  qual  cosa  iìetlain|)Oco  è  vera  compiutamente,  o  birillo; 
conciossiachè  la  vastità  ddla  scienza  e  la  severità  del  giudizio 
ci*escono  o  si  nianteng<»no  presso  molti  nella  vecdiiaja  :  e  che 
diivtedi  Marco  Tullio  li  cui  scritti  lilosollci  furono  la  più  gran 
parte  e  la  migliore  frutto  degli  anni  senili  i^  che  direte  di  8ofo- 


de  ii  quale  dlvenmo,  itmiiiio  all'età,  nfffrfnisì  (!«iTi^tn PM»* 
1  lo  -tè    Unta  Ilatiima  di  jntKÌ»  ilo  -<■  <l<in«o 

■  fVa  II'  lidie  trapciik  siic?  Ma  las>i  ■'  li  è 

kmnk^.linacili'vldenlcchealdeclUiiiiv  i  hvIto 

unoDiolo  noD seguila  il  «leHinaiv  ilrlb  t"^'ir^-iciic  nosira 
hili^  ma  t>rosÌe^iie  e  s'aunicitla  per  onliiurio  in  tnaillita 
Ibilc.  R  il  [tro^irsso  iBoralr  non  i^  l'otllmo  fone  Ai  iniU, 
1 6  quello  clii!  tulli  gli  altri  racco^ie  e  roordiiu  alfliM-?nnn 
1  nobile  «  sauio,  ooa  quello  cbe  fa  l'uoninTi^rKCtnente 

I  Ultlnt»,  ehhiilcodn  culntn  lunga  dKamina  psiirula)dni, 

vii  fiousidi-rarc  nisa  di  ^ran  moincnto  e  questa  j^flw  l« 

repanie,  le  conlradizìoai  «  \e  ilisproporziont  graviMiiar, 

fuA\  àtm  venuli  nHtofi'eiHlft  nel)*  issare  unnilii,  si  sparii- 

tfto  tutte  quante  iie'termini  loro  InniodgihDirrilrvaiv  asnl 

W^tammte  che  ogni  grandezza,  nobiltà  e  putniia  penilum! 

rlglmria  dì  esso  «orni»  derivangli  dall'aniina;  leinfrrlfi'i- 

iprieArani»,  le  tbrìIì,  le  mlterìe  vcRgonglI  ila!  corpa.  iìn 

l|irovvlfn(!fhe quante  volle  noi  prwacciMmi  liì  raggiungere 

)  grado  di  qndl'alt^Ka  morale  e  ÌntHli?tlii,l'.'ilÌ  cui  l'ani- 

bue  fa  capali,  gli  k  gran  mt>MÌerÌ  di  aslrar-'l  dal  rfflim, 

e  si  |>ui')  il  mi-glio,  e  di  nmli-ndirf!  ernmhatk-re  le  ìtodttae 

k  esigente  di  luì.  Del  pari,  se  la  mi-nte  voglia  coitsìdcnvre  II 

1  con  acuta  meiliuiiione,  mes(ii>r  le  h  di  a.Mrar»l  dal  tnob- 

II  esliTltira  e  a  lutti  i  s«nal  Ìtn)tori'i'  sitenzit  t  nel  (nomili  detto 

Wei'  e  nella  cnnipniplamne  dei  puri  possibili  raceonl  e  refttrlD- 

gcry.  Per  iimile,  V  ella  giudirar  voglia  delle  rm«  umane  e  rlvlli 

-^ondo  verità,  le  è  ^tediente  di  eliutrre  la  Mite  dt'propil 

::ii.-re9Ai  e  ddle  pa»sioi)i  disordinale,  and  degli  atlHU  •it«si 

;  '  :;illìii>i  ln>ppo  eiri(:<tci  sulle  facoltà  Ìnl>'Hi-llive  e  «011.1  coi^i^nui 

111  bene;  f  reectfM)  irragionevole  detk  )te«.4Ì0Dl  e  dctirLotlnti 

.•  DeriMÌ,  come  ullreiti  ogni  sperie  «Il  volgare  a»cii|ii'tc>«2a  e  di 

s  truismo  àuHo  IntU  radice  ne'seu^i  e  udla  parte  dH  ata- 
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r  loteDelto  afferrare  runhersaliUi  delle  cose  e  mirare  all'asso- 
lato io  dbparte  dal  relativo,  che  debbe  far  altro  se  non  astrarsi 
dai  particolari  sensibili  e  dalle  contiogeoze  ugualmente  sensibili 
dello  spazio  e  del  tempo  e  da  ogni  accidente  individuale  e  rela- 
tivo che  pel  senso  si  manifesta?  Operandosi  poi  il  contrario  di 
tutto  ciò,  si  rincontrano  effetti  pure  contrarj  e  in  proporcione 
uguale  con  l'energia  e  la  reiterazione  degli  atti.  Cosi,  quanto 
maggiormente  l'uomo  arrendesi  a  ciò  che  i  sensi  gli  persuadono, 
quanto  più  all'  impero  della  fantasia  e  alle  impulsioni  Istintive 
della  collera  e  delle  libidini  si  sottomette,  più  la  ragione  gli  si 
offuscai  la  veriti  vacilla  e  si  dilunga  da  lui,  il  bene  reale  e 
durevole  è  scambiato  col  Talso,  l'assoluto  delle  cose  gli  fugge 
lontano  dal  guardo. 

Or  ecco,  amici,  al  termine  siamo  giunti  della  navigazione 
impresa  da  noi.  Veggo,  e  non  credo  ingannarmi,  veggo  il  faro 
e  l'entrata  del  porto  ;  veggo  pei  breve  tragetto  che  ne  rimane 
l'onde  spianate,  l'aere  tranquillo,  il  corso  diritto  e  senza  im- 
|)acci  e  fatiche,  lo  vi'ringrazio  e  lodo  di  cuore  d'avermi  accom- 
pagnato con  udizione  tanto  benigna  e  con  silenzio  non  mai  in- 
terrotto. Stringiani  dunque  gli  argomenti  e  dal  gran  numero 
di  fatti  e  di  raziocini  esposto  e  dedotto  raccogliamo  le  ultime 
conseguenze.  Le  cagioni  che  operano  con  vera  e  diretta  effi- 
cienza producono  effetti  omogenei  di  natura  con  esse,  uniti, 
coerenti  ed  uguali  in  sé,  proporzionali  alla  virtù  causatrice  in 
ogni  qualità  e  condizione.  Ma  il  contrario  scorgendosi  nell'a- 
nimo nostro,  a  ris|>etto  degli  organi  suoi  materiali  e  delle  ca- 
gioni esteriori,  debbesi  concludere  che  queste  0{>erano  in  lui 
non  con  virtù  intrinseca,  efliciente  e  congenere,  ma  con  impulsi 
occasionali  ed  eterogenei.  Laonde  tutto  ciò  che  di  sostanziale 
appare  nell'animo,  come  a  dire,  il  pensiero,  l'istinto,  la  consa- 
pevolezza, la  moralità  e  simili  sue  potenze,  non  debbe  giudicarsi 
giammai  quale  modo  e  trasformazione  nmtabile  della  forza  fon- 
damentale di  Jui,  Indotti  entro  a  questo  dall'azione  diretta  ed 
efficiente  degli  organi.  Secondamente  affermiamo  che  una  com- 
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Bslone  (11  essere  in  cui  ni  scor}*!!  conllilto  fA  iorocrenza  gra- 
lìnia  ed  iiik^liua;  in  cui  il  suUiiiie  è  legato  aU'iaQiuo,  e 
tetleltiiale  e  ì!  divino  ledali  al  caduco  e  all'ignobile,  e  in  mi, 
bie,  colai  sutilimc  e  coul  eccellente  'fi  divino  non  pure  sono 
boesd,  ma  diiwndenti  e  sof;gcllÌ  all'Inferiore,  caduca  ed  ìgDo* 
bile  palle,  sìflntia  ciinipli-s$iono,  noi  rijicllaino,  non  è  nonnaie 
né  conformasi  debitnineiite  alla  airretta  nalura  e  al  convito  or- 
dine  dell(!  cose.  CÌ6  |iresii|)po!>to,  ri  si  vede  aperln  ehe  BÌflallo 
giudizio  {ter  l'appuiilu  si  dee  pronunziare  dell'umano  composto 
iu  cui  suprema  riesce  la  discrepane  degli  elenienlì  e  iu  cui 
quello  die  lieo  del  celeste  e  trascende  ogni  dìgnilil  e  grantleua 
noia  iJeirunivcTsn,  pur  nondimunco  è  soggetto  alla  paile  ioTe- 
rìum,  ignobile  e  peritura.  In  tal  guisa,  i  fatti  ita  voi  Gitali,  o 

Kllo,  a  prosare  la  cadticità,  la  parvità  e  miseria  dell'animo, 
ngono  per  quel  cb'io  pen$o,  le  prove  futi  nianìfesU:  de) 
;o  oneroso  e  vile  che  il  preme  e  jierò  della  condizione  albllo 
siinrunir  e  violenta  in  cui  giace,  durando  l'altual  vita.  O  (ài  bi- 
sogno cancellare  nelln  logica  nmana  la  di?«tinzione  profonda  e 
quanto  to  scibile  slesso  antica  tra  il  regolare  e  l'anomalo,  tra 
l'ordinato  e  il  disordinalo,  tra  lo  sponlaneo  e  il  violento,  ovvero 
ù  grande  necessità  riconoscere  ctie  nell'umano  composto  non 
ydonfaiio  le  norme  e  le  leggi  essenziali  ni  univer!>ali  dell'utllnui 
e  dc^li  enti  e  che  l'ecooomia  di  lui  non  è  naturale  e 
mtaneasecnndo  la  forma  compiuta  e  armonizzante  della  naturi 
igra  e  incorrotta,  ki  terzo  luogo  aireruiiamo  die  se  l'animo, 
ere  spiegare  le  sue  proprie  e  mirabili  facoltà,  viene  astrtUo 
;gire,  quanto  può  meglio,  il  predominio  dei  sensi  e  d'ogni 
0  corporeo  e  se  malgrado  dell'eccellenza  e  dignità  soinina 
lere  suo  egli  ù  continuo  dipendente  dalle  cagioni  occa- 
lali  e  impulsive  o  diagli  or^^ani  >■  della  materiale  iiaUira 
la;  nopo  è  coneliiden:  in  questo  pronunciato  solenne,  cwè 
e  che  tali  cagioni  occasionali  e  impulsive,  da  un  lato,  prò- 
iluppo,  0  l'atto  secondo  che  voglia  dirsi,  dell'alti- 
a  nostra,  e  dall'altro,  senza  mai  riposo  l'iaceppano 
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e  il  larlMno  e  faor  del  soo  proprio  corso  il  nodificano.  Né  per 
femiOj  si  può  concepire  stalo  «inormale  e  trasordinalo  di  cosa 
senza  sliinarla  in  cumlizione  \iolenla  e  perciò  inferiore  assai  alia 
Tirtù  propria  ed  ingenita.  Che  poi  cotesti  due  modi  di  agire 
costritti\o  cioè  e  occasionale  e  ini|ihlsivo,  quantunque  ripu- 
gnanti nell'apparenza,  possano  coincidere  e  nel  fatto  oooinct- 
dano  dentro  l'uomo,  si  vede  pel  ragionamento  e  per  l'esperienza. 
\'edesi  pel  primo,  attesoché  noi  diciamo  la  violenza  e  il  costrin- 
gimento accadere  neiratlo  secondo  delle  facoltà  umane,  non  in 
quanto  si  esplica^  ma  in  quanto  gli  vien  negalo  esplicarsi  nella 
misura,  nel  modo  e  nella  forma  sublime,  rispondente  alla  con- 
dizione sua  normale.  Vedesi  pure  pel  fatto,  conciossiachc  la 
coscienza  lulto^iorno  ci  è  testimonio,  da  un  canto  della  sensi- 
bilità provocata,  dairallro  deirinceppamento  e  travaglio  delle 
l'ili  nobili  facollà.  .\{;*;inii{;usì  che  un'immagine  molto  vera  di 
tale  coincidenza  ri  viene  ofleila  dalla  natura  slessa  meccanica  e 
(isioa  in  parecclij  suoi  accidenli.  G  vaglia  il  vero,  lo  slautufo  il 
quale  a  f^ran  forza  condensa  Tarla  nella  canna  dello  schioppo 
pneunialico,  fuise  che  non  e<xila  molo  in o^ui  parie  e  molecola 
di  <iuel  liuido?  e  forse  che  al  lem|>o  incilosiaio  non  gì  ^impedisce 
lo  sialo  naturale  e  normale  deirespansione  sua? 

Kcco,  periamo,  quello  che  è  a  pensare  dclFauima  nostra  eoo 
ferma  ed  invilla  fede.  E  nel  coniposlo  umano  un  principio  af- 
fano incom|>oslo,  una  monade  sostanziale,  incapace  d'ogni  ma- 
niera di  corporea  divisione  e  separazione.  Tal  principio  per- 
niane adunipie  e  sopravi\e  inlatlo  e  compiuto  alla  dissoluzione 
del  corpo.  Diciamo  dipoi  che  l'anima  nostra  non  solo  è  sostanza, 
ma  eziandio  è  forz.i  e  come  tale,  mai  non  le  può  cessare  uè 
sminuire  Tallo  primo  esbcnziaie  e  imminenle  d'ogni  sua  facoltà. 
Iinperoccliè  non  Ionia  po^sibilc  concepire  le  forze  e  le  facoltà 
vuote  d'ogni  forma  essenziale  di  allo.  Le  facoltà  poi  intellellive 
e  morali  delTaninia,  si  originano  tulle  da  lei  e  non  dalTazioue 
esterna  dcf;li  organi;  ondi!  tulle  in  ciò  che  possiedono  di  so- 
blauziale  e.d'iutriuseco,  sono  Nuperslili  al  corpo  e  l'essenza  co- 
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}  d«Ua  HiMlni  n.iliiro  tpirìlBdile.  tHcian»  apf 

'già  tlell'alto  ifiimaiienle  tli  lali  IWoilà  iluver  easen pU 4ÉB 

li  e  ii)d){^'Ì(>re  di  iiiialiiuquo  altiu  die  CaifierìeazB  d  t 

gli  tiUi  irikiuU  dvUi;  t'ui-zt-  lutte  dt-ll'uuiì^-i'so.  Soprarlve 

u)U«  l'anima  noslra  al  suo  cor)»  min  i|aal  Toru  inerbi  e 

■e  iljre  asMipila,  ui»  .sve^-lia  o  incevsahile,  e  capace  poi  di 

fnlo  sjiipgare  ed  acnv.ici'i'e  gli  alti  profirj  iniziali  <li  qiiaiito 

Hneode  la  virili  del  litteio  arbìtrio  la  i|D3k>  à  pt-r  esscnn  sna 

i«n!  il  non  dipvudcre  iidla  esplicaùoue  dell'alio  dagl'int' 

i  esUTiurì.  CliiuM)  ncftU  origani  maturiali  e  coatinalo  in 

esto  IbculD  dcD'uuivtrn»  clw  à  nome  lernt  lo  spirilo  ntMro 

B  ppr  viilro  una  sfera  dì  attinenze  e  di  dipendenze  Iropjio  In- 

lori  all'in^^uila  sua  ^randezia'  «  v'inmnira  raxlonc  di  CMse 

iftto  bliinolanu  e  In  c<i»trinf;ui)o  al  ic-inpn  medesime  e  la  csl 

rìetce  invcrio  dì  esso  elentgenea  ed  oor-asionalr,  aitnr- 

lleetiolcnla  e  perà  transitoria  pd  accidentale,  imperoccM 

ini  cosa  violenLi  ed  irrej^olarc  non  h  nò  propria  essenza,  ii^ 

tlkikfiiiila  dura/iuiie.  Lo  M:ioj<lit!rMÌ  p<-rtaDto  dfll'invihippo  mr- 

[ureo  cenar  facendo  oxiiì  coiIi*izioii«e  o^ni  dt^viaiiiritto,  rrnde 

aH'iiiiinia  luiiaiia  il  suo  sialo  puctilì^rfl  e  coiigenilo  e  ponla  In 

iiun  sfera  ouiogrnea  di  atltnunzA  o  di  efficienze,  ove  l'esplìca- 

linae  d'o(;ni  sua  racolth  k  nongrua,  oomriinta  e  spontanea,  e  ar- 

moniiia  boBlameiila  ci>n  gli  nlli  suoi  fiui  e  eoa  tutte  le  ftarll 

^JU  proprio  emere.  Cerio,  i|iiante  volte  voi  v'itnhattele  a  vedere 

^HlipJMla  robUHla,  piegata  ^r  ('orza  di  argani  e  torta  con 

^^Ma  violonxa  dal  suo  starsi  diriiia,  ctiiaranu-nle  );lndirjtc  che 

^■Irè  taor  della  naturale  condizione  di  es«a  pianta,  la  «fitnle  op- 

^H|U  ce!Ui-ato  l'urlo  vif^oroso  esteriora,  riprender.'i  )a  dirillurB 

^En  impria.  E  del  (tari,  se  v'avviene  di  contiiderare  una  bella 

mn^ietijoae  di  giovine  11  qual  sìa  travaglialo  da  fehlire  ani> 

UiisiaM  uà  non  durevole  u  sìa  indotto  da  (|iiella  a  ramplleanr, 

voi  chiamate  irregolare  e  sforzata  Ih  rondizione  di  qui.'ila  mente 

0  avete  per  certo  die  sarà  tetDporaria  e  cederà  luoj;o  alla  rurma 

OMiMKta  e  nomutla  dell'amaiu  inleilifieBH.  B  d^'oceello  sci- 
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valico  svolazzante  con  Talica  dentro  la  gabiMa  e  Tallo  tristo  e 
tacilurno,  che  usale  voi  dire  se  non  che  duro  costrìngimenlo  e 
slato  non  naturale  è  quel  suo  e  che  appena  gli  si  logliessero  gli 
pdiosi  ritegni  racquislerebbe  la  gagliardezza  dell'ali  e  il  suo 
giojoso  cantare?  Ma  io  ben  vi  dico  che  tutte  queste  similìludini 
ritraggono  debolmente  la  inferiorità,  la  violenza  e  la  sregola- 
tezza in  cui  dimora  Tuomo  durante  la  \ita  mondana.  E  però,  r^ 
plico  io,  se  il  violento  e  lo  sregolato  non  durano  e  ciò  solo  chea 
spontaneo  e  ordinalo  persiste,  dee  l'uomo  rinvenire  e  acquistare 
per  sempre  il  suo  stalo  legittimo  e  regolare;  il  quale  se  ninno 
può  affermar  propriamente  ciò  che  debb'essere,  certissimo  è  che 
non  può  non  consistere  nel  pieno  e  franco  esercizio  delie  Tacolti 
nostre  essenziali  ed  innate  ;  'conciossiachè  Tessere  normale  di 
tutte  le  cose  sta  nei  resistere  secondo  la  propria  natura;  e  la  na- 
tura delle  forze  è  la  potenza  e  non  Tiinpotenza,  è  la  spiegazione 
e  non  la  soppressione  doiratlo,  è  il  pn>durre  qualcosa  e  qual- 
cosa prendere,  è  infine  l'operare  mutuamente  secondo  l'ordine, 
l'armonia  e  il  consenso  d'un  tutto  omogeneo  conveniente  e  pro- 
porzionato. >è  si  può  concepire  la  creazione  salvo  che  in  con- 
tinua esplicazione  di  atto  promossa  e  perpetuata  dalla  reciproca 
azione  e  reazione  di  tulli  gli  enti.  Onde  una  forza  sceverata  e 
isolala  nell'universo  ed  estranea  a  tutte  le  forze,  nuda  di  rela- 
zioni, senza  agii*e  e  patire  senza  nulla  dare  e  nulla  ricevere  è 
concetto  vano  e  contradittorio.  Noi  siaui  dunque  davvero  quag- 
giù, come  divinamente  dis.s«?  il  forati  fiorentino,  aUomata  m 
difetto^  perchè  non  solo  ci  siamo  simili  a  venni,  ma  simili  a 
tali  vermi,  la  cui  lormazione  e  il  cui  tenore  di  esistenza  permane 
in  grave  difetto  e  alio  stato  normale  di  natura  non  è  consen- 
taneo. E  però  quando  si  paragoni  la  falsa  \ita  presente  alla  ve- 
race e  perpetua  che  ci  aspetta,  ben  si  ricnnoscerà  con  quanta 
sapienza  fu  domandala  la  prima  un  sonno  e  un  torpore  di 
bruchi 

•  Nati  a  formar  ran(;plica  r.irralla. 

Sogliono  |>oi  le  crisalidi  ai  nuovi  lepori  di  primavera  e  ai  più 
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i  raggi  del  Stile  ìii  esse  penclrali  rìsciiolcrsì  b<^l  bello  dnl 
^0  letargo,  e  la  vt-cctiia  invoglia  loru  screpolaiiilosì  A'(^m 
i,  alla  fine  si  spcz/a  eA  clic  lu^j^ono  liete  la  lor  prigìoBP.  Il 
lUe  avvieue  di  noi  esallaiiieiite,  roiidossiactiè  in  sul  prlirio 
1*  Invecchiare  di  questo  inoliale  iuviluppo  pL>netra  nd- 
B  uostra  una  piti  \iva  Uic«  de' veri  «upreini,  e  la  coitcienui 
e  tnnrulr  vi  dtvicn  piò  nibusla  e  un'aora  dei  lonUiui 
i  dell' eleniità  sembra  spirarvi  dentro  assai  tnistcrlosa- 
Ic;  sc[;ni  tutti  e  ìnduj  1  qunii  dimitauo,  come  alla  Psiche 
a  die  languì'  e  inlopidisce  nella  prigione  drlla  carne  m- 
u  a  spuntare  le  eelesli  e  incoiisumabiii  ale. 

lo  non  potrei,  Pignatelli  mio,  significare  con  poche  parale  la 
qfiressione  varia,  ma  viva  e  durevole  In  tutti  che  fece  «luesto 
iato  riassunto  della  discussione.  Bastivi  sapere  che  la  più 
<  dì  noi  si  arrese  lletaineutf  alla  efficacia  sua,  e  iu  coloro 
mi  i  quali,  come  Cirillo  e  niis<o,  mostravano  di  riuianere 
,  appariva  nondimeno  molta  commozione  e  pnicvasi  ai"" 
alare  die  il  cuor  loro  pili  non  fosse  di  buon  accordo  con 
dletlo;  e  m''ntre  questo  temeva  qiinsi  ili  lasciarsi  tra]>or- 
,  l'altro,  in  cambio,  desiderava  og(;imaÌ  di  es.ser  vinto,  lo 
Ki  ui  rioonlo  non  avere  potuto  non  isiriiiger  pìi't  volte  con  af- 
0  ossequioso  e  riconoscente  la  mann  di  quel  raro  uomo,  e 
la,  io  ini  sentii,  non  so  come,  da  una  dolce  lacrima 
wnidire  gli  occhj;  né  certo  i  fhti  mi  consentlraono  mal  di 
morire  con  tanta  quiete  e  soavltìi,  atmt  io  quel  punto  aire! 
Tallo;  ma  in  doveva  di  quella  nobile  compagnia  campar  solo  o 
'|ii3»i  solo  per  vedere  e  imrtecipare  le  tante  sventure  DuOTfee  il 
•  i'»ceot«  scorno  della  mia  patria. 


l'ic-itTEUi.  —  Cerio,  f>ensaod(p  ai  tempi  infelicissimi  sncce- 
<iiiii,  senioini  gran  voglia  di  chiamare  fortunati  i  due  miei 
trjielli  molti  intrepidamente  ]<er  la  libertà  d'Italia  e  lasGÌando 
l'ama  duratura  d(r'oomÌ  loro.  Ma  II  buon  Pagano  con  quanta 

in 
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viltorioM  racondia  consolava  voi  mui  e  con  qnanu 
doa  e  iulìanmiata  dei  pi'eDi)  eterni  della  virtù  !  Quesu  sera, 
Poerio,  m'avete  dato  $0};f;cttu  da  meditare  |>ai-  luttj  la  vìu.  Ha 
cbeawtntriclravui  dopo  tale  discorso  ì*  Vwlele,  amico  egr^io, 
quanto  è  insaziabile  la  curio&iià  mia.  Siete  voi  stanco  e  volete 
iDlramctlere  tempo  a  narrare  il  seguito? 

PoERio.  —  Sono  invece  più  che  mai  in  vena  di  continuare, 
l>ercbè  ogni  cosa  di  queir  inùgiic  c<>IIm|uÌo  mi  toma  a  mente 
con  indìcìhil  tivezza  e  mi  raccende  tutto  l'animo.  Noi  cono- 
scendo dagli  atti  di  Pagano  ch'era  dÌ$|H).sto  a  ri]irciidere  il  suo 
ra{;iftnan>,  tacemmo  silenzio  di  nuoto;  onde  qurglì  voltoli  M 
Onforti  che  jiiii  dejtii  altri  i>area  soddisfatto  delie  conclu»oni 
poc'anzi  uilito,  cosi  parlò. 

^on  \i  sembi-a,  o  (.jjni'niti,  il  l>eu  dimostrare  ia  vita  immor- 
tale dell' .-iiiiriK)  il  |iiii  Ih-I  nixmiuienlo  t'uisic  die  innalzar  possa 
l'umana  ra^ioiK-?  K  i|iu-gU,  certo  mi  £«.-mbra,  rispose.  Ma  tal 
moniinii'iilo,  sog{;iuiise  Padani),  tale  arco  di  tiioufu,  a  cosi  do- 
mandarlo,  r)ie  .segna  la  gloria  e  la  maestà  dell' umana  natura 
può  sorgere  mai  durevnle  e  gigautest'o  dauero  senza  fermo 
tiasamriilu  e  fermi'  nilonni-l'  K  l'altro,  comvduvi  die  non  può. 
Vegga»!  dun<iue,  disse  nlliira  Pagano.  Noi  gli  demmo  da  prìma 
saldo  bacamento,  mi  sniibra,  ueDe  dimostrazioni  die  sugliunsi 
cliiamare  morali.  Di  poi,  per  suiiilisfarc  a  tulle  le  esigenze  della 
ragione,  atlingemmn  le  proie  a  ([udle  l'onli  medeMiiie  da  cui  le 
deriva i>gnì  por/.ione  del  sa|ii'r  positivo.  Ilprìncipu)  di  sustauu, 
a  parlare  coi  logisli,  proclamando  la  semplicità  perfetta  del- 
l' animo  e  i|mntli  la  sua  |MM-nianeuza,  fu  la  prìma  colonna  alzali 
del  trionfale  edificio.  Coslnissero  la  seconda  gli  assiomi  rlH 
giudicano  dell' esseiv  intrìnseco  delle  lìirze  e  coi  quali  delei  mi- 
nammo l'energia  inoata  ddl' anima,  la  necessità  e  indeflìcieuu 
dell'atto  primo  d'ogni  -n:!  tUroltà  originaria,  riuteii>Ìoue  grau- 
dcdi    ejbo  atto  i  in  tini-  l'inlciventu  dd  Ubtio  ai)>itriu,  diiiii» 
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[vlleglo  linstro.  Al»irono  la  \ena  mhmtìa  gli  assiomi  UKCCUti 
il  prìDcipin  di  cntrsntilà  ;  e  per  essi  venne  itimcistrala  la  ron- 
ìone  anormale  e  per  cift  iranMlrtria  dHrsniina  nei  crtrjHi 
ertnOnala  e  fa  costrìrJoue  e  ailuale  deviamenln  il'n^i  &ua  jiolun- 
/^,  n  i|ukdi  l'espansione,  a  illr  cosj,  e  il  t-addrizzamcnto  lor» 
lidi»  Iunj;liezz3  del  secoli.  Un  altro  principio  rimane  ad  es.<crp 
tpidlcaio,  u  Conforti,  pc'i- u^aurli'  lutti  quelli  che  nelle  scleuti! 
l'osilive  iuiervpu(;()no  come  couduUori  e  lft;!<tlatori ;  e  sarà  la 
<,ii.irt;i  L-ulouiui  lìdiie^tii  dulia  !,olÌ>IÌI»e  vaghezza  slmctricadet 
[iitiniimcnlu.  l'armi  d' indovinare,  Interriipi'f  allora  11  Conforti, 
ijiirllii  dm  ad  esso  mancar  v' apparecchlalL-  ad  aK)(Ìungui-i-; 
.-titisocliè  di  tutte  le  rose  costumasi  dì  i)omandai-e  prima  se  elle 
Siimi;  poi  da  clic  >ìodo  e  prr  ultimo  a  rlie  sono.  Otlimanenlc 
v'.ippimrtfl  replicò  il  hnon  vecchio,  Mostrisi  adunque  In  com- 
pendio come  tutti  pll  argomenti  Un  ipii  addolli  a  provare  la 
l<-j,'iitimit;i  della  ci-edpn/.i  istintiva  nella  immnrtal  vita  dell' a- 
nimo  nri{uistÌno  sannone  nova  e  solenne  da  ipieirassinma  clic 
|.ionnn7.Ì3  tendere  tutte  le  cose  a  wn  fine  e  al  fine  proporzionarsi, 
liirnosso  il  (jnale  principio  né  voi  Cirillo,  ni;  il  vostro  Coturno 
l'Oireste  movere  conoscentemente  e  avvednlanienle  il  Cullello 
ipMlomico  nei  membri  ejnelle  viscere  umane  e  nulla  concludtre  . 
ijitorno  alle  funzioni  ed  uflirj  loro. 

E  prima,  la  ragione  in<iegiia  nirimiversalità  degli  nomini  cbe 
Milo  e  unico  fine  a  tutto  mai  le  esistenze  è  il  heneeclie  ^i  altri 
Ili  t  (inali  non  sono  il  bene  e  mostrano  una  pnca  apparenza 
Il  liii  debbono  rìnscirvofaUi,  o  retativi  e  subordinati.  Aspira 
■liintfae  l' animo  nostro  al  fine  verace  ette  è  ìt  bene  verace;  e 
|K^ró  dtsiileni  un  bene  non  transitorio,  ma  pcmiaoente  ;  reale  e 
wAt  fattizio;  idoneo  a  spegnere  l'angoscia  delle  privazioaì  e 
n'-o-Ilato  cosi  dalla  mente,  rome  da  ogni  nobile  facoltà.  È  iin- 
i'i-^MIe  al  cuor  nostro  di  porre  pre^jlo  e  di  amare  eoo  afletlo 
lo/ioiule  i  beni  o  apparenti,  o  fugaci,  e  d'ogni  cosa  terrena 
%  un  sici'do  dì^guslo,  un'intoUmtariasB/iotii.  I  piar.rrìi'Ii 
inipagnouo  la  beilezza,  la  sanità  e  la  giocondczza  giovanile, 
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Komparcndo  come  lampo,  lasciano  solo  dietro  sé  il  conoMlo  e 
il  desiderio  d'un  bene  supremo  ialraveduto,  o  a  meglio  dir^ 
indovìnatoc  presentito  nell'estasi  passeggere  d'un  primo  amon 
0  d'altra  soavità  della  vita.  Di  presente  diciamo  cbe  la  sola  ia- 
mortalilà  col  porci  in  possesso  d'un  bene  non  perituro  e  a&solnlo 
può  farci  stimare  d'aver  raggiunto  il  fine  vero  ed  ultimo  a  noi 
conveniente;  porche  il  bene  assoluto  e  il  due  vero  ed  ultima 
(ono  sinonimi.  Ma  \'k  di  più;  l'animo  umano  eoo  gl'istiod 
suoi  razionali  tende  a  certo  fine  altissimo  die  s' oppone  a  qudit 
cui  irf>ntt'si  trascinalo,  secondo  la  sua  natura  rnrporea  e  sensitiva. 
A  questa  (  rliì  iiul  sa  ?  )  sono  scopo  confacente  i  sensuali  diltilL 
il  riposarsi  e  l'oziare;  1'  aver  cura  di  sé,  icordarsi  degli  altri, 
prolungare  sopralutlo  e  a  qualunque  costo  e  in  ogni  maniera  U 
vita,  siccome  quella  clic  è  Itasc  e  strumento  d'ogni  voluUi  ma- 
teriale; insomma,  rcssi?ri'  nostro,  in  quanto  solo  à  sensibìlìtàe 
coiicuitìscenza,  guarda  0};rì  cosa  al  modo  del  più  ronsisteote  e 
logico  sFtlaloiv  d'Epirui'o.  Hen  può  amare  la  scienza  e  praUcar 
la  virtù  ;  ma  |>er  ciò  unicamente  ch'elle  recano  più  fini  diletti  e 
sicurezza  e  quiete  maggiore,  l'uò  astenersi  con  rigidezza  dalle 
coli>e'e  da'vizj,  ma  a  cagione  che  essi  perturbano  e  guastano 
la  scnMliile  (elicila.  Dall'alli'a  parte,  invece,  le  simpatie  gme- 
rosc  del  cuore  e  i  |>er|M!lui  snggeiimezili  della  ragione  morale 
fauno  considerare  tutti  colesti  beni  e  lini  rome  bugiardi  ed  ef- 
llmeri  e  come  ^  ili  e  coiiiennendi.  Scopo  allo  e  condegno  sembra 
loro e$clu.sivaiiientc  il  conformarsi  in  tulio  ai  cousigli  di  Dio  e 
cuo|>er3re  all'adempimento  dcU'ordine  mondiale  prestabilito; 
scopo  degno  e  vero  il  perftvionaisie  correre  nell'iuRnito  del 
vero  e  del  bello  e  mir.irc  in  ogni  cosa  all'assoluto,  atretemo, 
all'universale.  Due  fini  adunque  sono  prescntissimi  all'uomo; 
e  perchè  due  fìni  ugualmente  veri  e  ugualmente  assoluti  non 
possono  dai-si,  l'un  d'esci  dee  rimanere  all'altro  subordinato  t 
dcbb'esscre  cbii-slo  e  conseguilo  soltanto  per  quella  porzione 
clic  all' adempì  mei  Ilo  del  tero  (Ine  ajiila  e  coO|)era.  Ora,  se  il 
fliie  delle  mondane  volulla  *}  desso  il  vero,  toma  inesplicabile  la 
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radaioDR  mostruosa  in  cui  la  natura  getta  l'uomo  faceodo 
a  ragione  rìbiitti  e  fipregi  quel  fine,  e  il  udso  morale  l'ali- 
iini  e  però  divengano  incongruenti  fra  loro  )  piiucìpj  tulli 
latneDUli  che  governano  e  mautenguna  questa  nostra  con- 
»n  uivtle.  Per  fermo,  data  e  presupposta  la  nmrte  (lell'anU 
Bi*Ìta  prescote  si  cangia  issofallo  n<J  supremo  dui  beni; 
1  quindi  l'obbligazione  ovunque  predicala  dì  spendere  Ìl 
Igne  e  la  vita  per  la  patria  e  per  la  giustizia  ;  quindi  mentre 
e  il  comanda  con  dritto  santi:>simo,  con  allrcltdtilo  l'in- 
dividuo la  trasgredisce  ;  quindi  le  virtù  eroiche  fanmisì  un  de- 
liramenlo  e  una  demenza  allo  stato  proficua  ;  quindi  l'asMsàno 
che  uccide  coloro  i  quali  procacciano  di  porlo  in  mano  de' giu- 
dici, adempie  il  primo  e  più  legittimo  de' suoi  doveri.  Ma  l'i 
più  olti-c  di  male.  Imperocché  noi  dtcìauio  il  fine  della  sensitiva 
nostra  natura  non  poter  essere  conseguita  in  maniera  veruna. 
E  vaglia  II  vero,  fb  già  notalo  da  noi  quel  fatto  costarne  ed  uui- 
venale  degli  uomini  che,  cioè  guanlando  essi  Indietro  neUa 
>iia  trascorsa  e  nelle  incontrate  illusioni,  e  possedendo  pure 
^i*;]n  copia  di  quelle  cose  die  il  mondo  reputa  desidarabili  sopra 
uiiie,  ciò  non  ostante,  gridnno  da  ultimo  con  grave  uflliziooe: 
^^^aniti  delle  vanità;  e  un  vuoto  terribile  si  fa  loro  dentro  dd- 
^^nnu  e  s'accorgono  ogni  giorno  pili,  rispetto  a  qualunque 
^Hk  mondano  e  caduco,  di  non  aver  conseguito  e  di  non 
^^irseK'il"!  effettivamente  mai  alcun  Une.  Per  lo  contrario,  se 
ivbitrìarao  che  lo  scopo  vero  dell'uomo  sìa  quello  contemplata 
-ÌMa  ragione  e  suggerilo|;li  tutto  dì  dalla  coscienza  morale,  di- 
I  nunifcslo  che  senza  la  vita  immortale  e  felice  ei  surelilie 
giimto  e  conseguito  ancor  meno  dell'alti'o  ;  e  il  desiderarlo 
I  quotidianamente  e  con  gran  vivezza  senircbhe  solo  a  tur- 
e  ed  attossicare  molto  spesso  i  piaceri  sensuali;  attcsocb6 
tri  veriBcherebbesi  la  sentenza  del  Voltaire,  o  di  chi  alt]-» 
tra]>bia  detta,  che  l'uomo  é  infelice  peroliè  pensa.  Kè  w  te- 

•  in  quel  casa  non  cstiinereniti  ptù  fortunati  o  o 
felici  dell'uomo  i  volanti  uccelli  dell'aria  e  i  pallafreni  de' 
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gran  «(ignori  o  k  cucciolo  carozziitc  dello  gran  dame.  Imperoechè 
cotesti  aniinnli  poca  e  grossolana  e  niatcrialissima  voluttà  gu- 
stano, ma  sincera  e  non  guasta  da  vani  desideri,  non  affannosa, 
nò  incerta,  non  nioscliiata  al  dolore  di  tosto  doverla  perdere.  Se 
dunque  all'uomo  non  è  destinata  vita  immortale,  rimmarrà  pro- 
vato «luesto  assurdo  enormissimo  che  natura  Va  costituito  ondeg- 
giante per  mezzo  a  due  fini  ripugnanti  per  diametro  infra  di 
loro  e  ambedue  falsi  e  iliusorj,  \\ercììh  nò  l'uno  né  Tallro  può 
egli  raggiungere  con  quale  sia  sforzo  e  travaglio.  In  tal  guisii 
mentre  Tintelletto  ci  astringe  a  riconoscere  in  tutte  mai  le  cose 
un  intento  mediato  o  immediato,  e  fermissimamente  crediamo 
la  cagione  prima  avere  proporzionato  ogni  mezzo  a  ogni  fine; 
talché  questo  sempre  e  con  esattezza  es(|uisita  s*aderapia,  secondo 
il  preslabililo  da  lei,  solo  l'uomo,  che  è  la  magnifica  delle  sue 
crea/ioni,  verrebbe  ordinato  e  costituito  nella  impossibilità  di 
adempiere  qualche  fine;  e  por  ciò,  prodotto  saria  senza  scopo, 
0  a  dir  meglio  ancora,  prodotto  saria  in  contradizione  piena 
C(»n  sé  niedosimo  e  con  lo  scopo. 

Si  fatto  argomento  ab  absurdis^  come  dicesi  nelle  scuole, 
conquè  e  pose  fine  al  hmgo  ragionare  di  Mario  Pagano.  Koi,  o 
la  maggior  parte  di  noi,  moslravanio  palese  negli  atti  e  nelle 
parole  la  in>illa  persuasione,  che  a  grado  a  grado  cresciuta  e 
fortificatasi,  finito  avea  con  allacciarne  di  nodi  saldissimi  il 
cuore  e  la  monte  ad  un  tempo.  E  voi,  disse  allora  il  Conforti, 
commosso  e  intenerito  fino  a  spuntargli  le  lacrime,  voi,  nuovo 
Sociale,  sostenevate  di  se|)ararvi  per  sem()i'e  dai  vostri  tenendo 
chiuso  nellaninio  il  frutto  |)iù  vitale  e  più  dtdce  che  possa  la  fi- 
losofìa disjdc;ue<lairalbero  della  scienza?  Amico  egregio,  ri- 
spondevagli  Tuoino  grande,  dal  nudriivi  di  colai  frutto  non  mi 
riinoveva  il  |)ro|K)silo  mio,  nò  certo,  ma  la  notizia  che  possiedo 
della  niosofìa  odierna  la  (|u-d  non  sofìre  nò  censura,  ne  esame, 
nò  alcuna  meditazione  ca|)ae<'  di  oltivpassare  i  fenomeni  mate- 
riali; comecliò  tu  IV^da  ricordare,  a  ogni  pie  sospinto,  e  isuoi 
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triti  snmfraiuli  e  la  libertà  i-  itiviiilabilili  del  fr-nsarc  e  l'odio 
D  noR  |>laral)ile  roiilro  »  0!;ni  iiuliinqoe  specie  d':iitloriU  e 
tonpeni  Uranntcì).  (^usi  cominciava  fra  essi  dite  uri  piò  ristretto 
kloquio;»]  io  inipicl  meiilrt^  sfdgavn  l'iuternoalTi^tlocotltein- 
nido,  «iiifiii  donna  amorosa,  le  Dohill  rnuezzè  dui  vcccliio  e  Ìl 
ioro  imis.itii  die  in  ogni  parte  (Idia  persona  ^IÌ  abbellita  (pteì 
M'HO  estremo  della  snn  vita.  Fra  gli  altri  compagni  erj  tiil 
Mogiziarc  vivace  e  interrotto;  ma  un  po' più  in  disparte,  fi- 
lo, serbando  continuo  una  voce  e  un  <tenibinnte  medeUmo, 
Dieva  certi  suoi  pensieri  a  Vincenzio  Uu»so.  Tcnea  levati  e 
^lesa  la  uianii  manca,  e  con  la  destra  batteva  or  l'ano  or  l'altro 
pe  dita  di  quella,  come  sollecito  Tosse  di  ben  numerare  eiH- 
Ingnere  i  punti  d'nn  suo  razìocinia.  l^  i]ual  cosa  noiantlo 
■rio  Pagano,  disse  cou  allo  suono,  ecco  ìh  il  Cìiillo  rhe  di 
hiro  trova  con  l'acutisdmo  Ìnge;;no  suo  alcuna  gagliarda  con- 
Mitlone  alla  nostra  tesi.  Gagliardissima,  aggiunse  allora 
noentio  Russo,  e  tale  ch'io  non  vi  veggo  uscita  né  sctunpu. 
K«ro  (lueste  parole  cessare  issofhtto  in  fra  noi  ogni  dialogo 
Ib'licolare  e  tutti  volt;emmo  f;li  occbj  a  Cirillo  il  quale  r^minclù 
IIhIA  luì  aprire  la  sua  sentenza  in  tal  modo,  lo  non  vo'negarvi, 
ttim»  Cagano,  e)ie  Ronlornie  il  discorrere  e  il  raziocinare  ordl- 
Mo  itegli  nomini  non  debbasi  riconoscere  mollo  buon  Tonda- 
Ipnlo  di  verità  nelle  cose  esposte  da  voi.  Ma  il  fruito  di  tante 
hlili  prove  e  di  tante  congetture  e  induzioni,  fuor  modo  lu- 
bguosH,  mi  paiv  ehe  voi  medesimo  ridiiecslc  quasi  ai  nulla 
(ddove  atTcrmasie  che  la  memoria  senza  l'iiflicio  degli  organi 
frim|)n)so  de'  fantasimi  .sembra  non  opcrartr  affatto,  o  vai  ciime 
pn  operasse.  Di  grazia,  sovvienvene  egli'^  E  Pagano,  a  rincon- 
p):  mollo  distiuLimenle  me  ne  soi-viene;  e  ciò  che  dissi  cun- 
Iniio,  attesoché  la  memoria  nella  vita  nostra  attuale  riproduce 
H  noto  proprio  e  diretto  i  sen^bili  passivi  e  riproduce  gli  al- 
ivi per  lo  legame  che  li  i'fiiiiietti>no  ai  loro  contrarj.  Se  jier* 
kta^sensi  esteriori  non  compiuuii  l'uHicìo  loro,  oeppur  la 
^^■Uo  compie,  in  modo,  almeno,  disUnto  e  ricouosdbUe 


al  oostro  giudico.  Cirillo,  udito  ciò,  prosegui  ancor  più  aicoro 
dicendo,  adunque  neirallra  uta  niuo  ricordo  della  presente 
potrà  sussistere;  dappoiché  né  organi,  né  sensi,  né  fantasmii 
né  altro  che  alla  sensibilità  e  alla  corporeità  rassomigli,  avremo 
colà  per  materia  e  impulso  della  memoria.  Suppongo  che  m'op- 
poniate la  possibilità  d'un'allra  forma  di  memoria  tutta  diffe- 
rente dall'attuale  e  cui  non  bisognino  né  sensi,  né  Tantasmi  per 
operare.  G>ncedasi;  ma  prima  io  noto  essere  ciò  tinicameole 
un  nudo  e  mero  possibile  e  non  avere  dal  suo  lato  alcuna  in- 
duzione gagliarda,  che  ne  provi  la  sufficit  ute  probabilità,  in 
secondo  luogo  io  Tovvi  avvertire  che  tale  Torma  nuova  e  straor- 
dinaria di  facoltà  potrà  basLire  forse  all'anima  separata  per 
condurla  a  rammentare  le  cose  spirituali  dell'altra  vita,  ma  non 
le  sensibili  e  corporee  della  presente.  DifTatto,  come  potranno 
pur  mai  gli  esseri  rapprescntati>i  e  nienioralivi  di  nuo>a  s|)e- 
cie  onde  si  troverà  fornita  la  mente  neiraltro  mondo  rappre- 
sentare oggetti  diversissimi  di  natura  da  loro,  anzi  opposti 
diamelralmentc?  Come  potranno  legarsi  e  connettersi  con  un 
tempo  clic  quando  eili  saranno  più  non  sarà  e  durante  il  quale 
elii  in  niuna  guisa  non  esistevano?  K  d'altra  parte,  rimossa 
ogni  connessione  dei  fatti  cogli  enti  che  li  figurano  e  però  fan- 
noli  ricordare,  tale  ricordazioiie  appunto  diviene  impossibile, 
(loncludo  non  potere  neiraltra  vita  darsi  alcuna  facoltà  ramme- 
nioralrice  dei  fatti  attuali  sensibili,  e  però  noi  rinasceremo  co- 
lassi! affalto  nuo\i  a  noi  slivssi  e  inconsapevoli  per  intero  del 
nostro  passalo;  ò  (luanlo  ci  riesce  straniera  .oggi  la  \ita  e  la 
sorte  d'un  ignotissimo  abitalore  delFAustralasia,  altrettanto 
riuscirà  la  >ita  e  sorte  nostra  attuale  e  quella  celeste  e  perpe- 
tua da  voi  promessa. 

PiGNATELLi.  — Formidabile  mi  sembra,  o  Poerio,  tale  obbie- 
zione e,  se  debbo  dirla,  gradirei  quasi  non  averla  saputa  ;  per- 
chè, malgi  ado  mio,  temo  delia  eflicacia  piena  delle  risposte. 

PoERio  — E,  giusto,  un  simile  cffello  indussero  io  ciascuno 
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Hi  gli  argonif  mi  inaHpMiati  di  Cirillo.  E  come  poco  inmnzi 
Iveiloiamu  salire  ':n  porlo  la  nostra  nave  Umoneggiau  dal 
1  rafano  e  nì  prireva  poco  menu  rli«  visUni-t'  col  guardo  I 
li  bi-ali  ddl'tiiiniortalitì,  cosi  allora  credemmo  essere  rìcac- 
it  jodiclru  dal  vento  e  dover  per  anche  li-atagliaie  io  lunga 
|||iesta. 

Okiidd  si  lai!i.'>a  i;  au.siosaiiienle  guardava  ne}i;li  nnchj  e  nrl 
olio  di  l'agaii»,  i|iiatiilo  il  gioviaellu  <ieii/ano,  rìmaso  per 
iiilj  la  dispuu  assÌMi,  ruccollo  e  con  le  inani  sotto  le  ascelle, 
subito  si  Musiu!,  ìtahit  in  piedi  e  con  nn  atto  risnlntiiuinio  e 
o  esclamò;  Pagano,  s'io  noi)  dovrò  ricordarmi  di-Ila  ni* 
»  De  del  sangue  che  lo  le  consacro  giojosamenlc  e  mi  ferra 
lerdcllD  di  leggeri:  nel  futuro  il  risorgimento  d'Italia  e  il  suo 
mire  poderosa,  grande  e  Telice  «itianto  l'ò  vcdiila  proslniU  e 
^  io  non  ciii'o  essere  imraorlale,  noi  curo  perdio,  anzi 
SRo  lo  sciierno  clic  mi  si  prepsivi  di  siopravivere  al  corpo,  e  non 
rivivere  a  me  medesimo,  tiò,  nò;  meglio  dormire  nn  sonno 
,  meglio  minar  giù  per  sempre  negli  abissi  del  nulla, 
[ano  che  all'argomentare  di  Cirillo  e  al  nostro  visibile  lur- 
meulo  non  ^'era  mutato  d'un  Mie,  all'udiri'  quelle  parole  af- 
lUuosce  inliummaU'  dd  ^ioviuu  Gemano  balenò  di  certa  Icttiia 
t  posato  con  Itlando  modo  la  sua  mano  diritta  sulla 
^Iki  del  bel  garzone,  tusi  prese  a  dirgli  wn  gi-an  dolcezza  di 
e  e  di  sguardo.  Sai  tu,  giovinetto,  <iuello  che  i  Greci  ei 
Milli,  ambedue  padri  nostri,  .colevano  ruceuutare  della  me- 
Kirta?  Non  so,  rispose  Gcnzano,  e  iiuegli:  raccontavano,  a 
0  carissimo,  chi!  la  meniorìa  e  una  Dea;  uè  già  una  Dea  in- 
Kore  e  della  plebe  d'Ulimpo,  ma  grande  e  potenti^iiina  e  die 
rato  avea  di  Giove,  nume  massimo,  tulle  le  Muse,  le  (inali 
a  sai  che  figurano  ogni  divina  virlii  della  mente  umana,  co- 
me Giove  figura  la  niente  somma  e  increata.  Questo  senleziava 
l'auticbilà  per  via  de'  suol  simboli  intoruo  alla  digulti  e  alla 
Kdeoza  della  memoria.  Ora,U  nostro  Cirillo  vorrebbe  dur  morte 
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a  una  cosi  gran  Dea  e  però  far  iliihiuire  ancora  deiressere  diT  ino 
e  indefettilùle  delle  Muse  figliuole  di  lei  e  col  suo  laUe  n  udrile. 
Ma  non  temere,  Genzano,  si  forle  sventura.  È  Cirillo,  per  certo, 
un  ingegno  aculissiiuo  e  silloi^izza  con  un  vigore  sniisnrato,  ma 
disuguale  e  soggiacente  pur  nondimeno  al  vigore  influito  delia 
verità.  Ecco^  egli  à  tanto  maltrattala,  e  cosi  sconfitta  da  ogni 
parte  la  memoria  che  voi  la  creJete  morta,  anzi  la  vi  par  vedere 
rinchiusa  per  sempre  dentro  al  sepolcro;  ma  io  mi  confldo, 
amici,  clic  voi  la  vedrete  ancora  risuscitare  e  salire  con  ranima 
nostra  là  dove  le  Muse  schiudono  alla  mente  umana  i  riposti 
tesori  d*ogni  passato,  de' quali,  a  detta  de' poeti,  sono  coslodi- 
trici  e  dLsi»ensiere'|>er|>etue. 

Ei  non  v'à  dubio  nessuno  che  in  questo  vivere  terreno  la  me- 
moria k  forse  più  passiva  di  tuite  Taltrc  facoltà.  Nel  vero,  ptì- 
cliissima  por/ione  della  passata  «esistenza  ci  vien  fatto  di  ricor- 
dare, e  quella  por/ione  ìììììMo  manea  che  torni  esatla  ;  olire  a 
(.io,  ella  si  stende  quasi  intera  negli  oggetti  più  materiali  ed 
api^riscenli  ;  attesoché  de'pensieri  speculativi  e  de*  sentimenti 
dilieati  e  recoii<liti  più  languida  ancora  e  più  spezzata  e  più 
ristretta  è  la  riinenibranza.  Può  rnoino  quasi  sempre  comporre 
e  scomporre  le  idee,  ragionare  e  giudicare  le  cose  ad  arbitrio 
suo  ;  ricordarle  non  può;  e  sovente  tulli  gli  sforzi  della  volontà, 
deirattenzione  e  della  ritlessione  son  vani  ;  talvolta,  per  lo  con- 
trario, scoccano  e  l)alenano  <pielle  slesse  reminiscenze  inopina- 
tamente, donde  e  come  lion  si  sa.  (Aò.\eduto,  che  è  da  pensare 
della  nìenioria,  a  ris))4'tlo  delia  vita  immortale?  Questo  è  da 
pensare  chea  ragione  appunto  della  sua  dipendenza  e  costrizione 
attuale  grandissima,  ninna  facoltà  nostra  godrà  maggiormente 
del  uscir  del  servaggio,  niiuia  si  trasformerà  in  guisa  più  for- 
tunata, quando  ralli\ilà  fondamentale  dell'anima  spieglierassi 
libeianieiile  in  ogni  sua  forma  originaria.  Ma  |>erchè  si  vegga 
che  TatUiale  necessità  de*  fantasmi  ad  esercitar  la  memòria  noo 
condialic  la  possibilità  ed  anche  la  probabilità  della  trasfonua- 
zioue  auiùdelta  e  della  futura  ricordazione  di  questa  vita,  coosi- 


nrìMDO  un  po' maglio  qnMo  rhe  li  niKlr»  iiplLi  mAmaru  e 
bielle  vi  giunge  ila  riinri.  K  prima,  in  gcnni-ak  io  tÌ  cbìrdo 
a  coscieoia  viva  e  perenna'  ili  noi  mmlfsimi  crrilete  VM*rt 
Ifuiipuki  esterni  cagiutic  vera  elTioifiile  «>  liidiirlla  ed  <>cca«to- 
le?  Quest'nltinia,  rispose  (osto  il  Couroi-li,  avvi>gnachà  la 
utoiie  iì  coscienza  di  noi  mcdesinit  è  ciò  clic  pii'i  ^Irelta- 
9ilc  è  noitlro  i^  mai  ila)  tli  fuori  non  può  scaliirìre.  Ren  li- 
te, soggiunse  l'alano:  e  un  tal  vostro  raitocinla  vale  slirasi 
r  ia  eflé/ione  di  tutti  gli  atti  e  randi  della  spontaneitì,  iwn 
tendo  àò  che  6  sponianeo,  e  però  h  nostro,  iiKcire  <l«  altri 
e  ia  ooi  soli,  l'er  la  ragione  medesima  1  fantasmi  elie  pajono 
Htigj  di  3en»axionì,  e  perù  vestigi  di  passività  e  di  esterne 
ttne,  non  |ios»odi)  nella  riminiscfinxa  di  noi  sIl'ssì  e  de^li  alti 
1  nostri  tnicrvfmiri!  né  come  materia  immedialii,  ah 
Q  vere  a  din-Ite;  assentite  voi  a  qiienli  ennnciati? 
I,  éìHM  il  Cxinfarli;  e  Pagano:  ma  se  la  s|Mmtaneilà  Rfr- 
I  dijwnde  ifui  in  terra  dagli  organi  materiali  occasionalmente 
^.|in-  «iiurmale  condizione  dello  spirito,  qtiale  Impossibilità 
sorgete  voi  in  ciò  che  la  memoria  di  noi  medesimi  e  dpjill  atti 
tri  ^lODtanei  pervenga  ad  esercitarsi  nell'altra  vita  sema  ne- 
tàlà  dì  im  impulso  ucca^ìionale  esterim^  o  senza  neeewiilà 
llmeiw  dì  un  impulso  corporeo  e  deirintermelllmenlo  de^  cdr 
borei  fantasmi?  V,  non  riconoscemmo  anii,  a  risguardo  d*tif{nl 
xiltà,  i|uesia  suggexioiie  alla  lualeria  cunie  lnfellr«  e  violmila 
kper  dò  nou  durevole?  Ma  più  violento  e  miwro  non  sarebbe 
lai  che  mancando  il  servaggio  dHl'ìmpuUo  occasionale  cur- 
0  dovesse  mancare  insieme  la  facoltà  inlera,  o  in  cambio  lU 
ere,  scemare  resplinaxione  dell'alto  propiiu  di,lei  1*  (Icwrre 
e  per  foiia  di  coerenza  logica,  o  giudicare  e  decidere  di 
a  parie  delia  uieniorta  il  medesimo  die  fu  l'alio  per  ogni 
a  originaiÌA  facoltà  delio  spirito,  ovvero  negare  le  ilolirìne 
lolle  d<t  noi  iiitonut  all'elficieute  e  all'oceasiunale  e  inlomo 
bjIMtiUi  condizioni  della  vita  superìore.  Concesso,  perunta, 
n  et  veri  meno  la  CitiolU  tU  rainntnorai-e  l'è 
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proprio  e  gli  atti  molteplici  d'ogni  potenzi  nostra  spontanea, 
più  non  istii  sal«la  raflerniazione  tli  Cirillo  che  noi  diverremo 
nuo\i  a  noi  stessi  e  che  andrà  penliita  ()er  intero  ogni  consape- 
voleicza  e  o^ni  ricordo  di  questa  vita.  E  nemnianco  è  da  porre 
indeuienticanza  che  tale  memoria  del  subbietto  noslro  pensante 
e  degli  atti  s|H>ntaneamente  emanati  verrà  in  quel  vivere  spiri- 
tuale, distinta  e  awivata  in  modo  mirabile  e  più  die  umano  per 
certo,  dalla  cognizione  sostanzialissiina  che  |H>ssiedcremo  allora 
e  di  quel  subbietto  e  di  quegli  atti;  la  qual  cognizione  è  impe- 
dita quasi  al  tuUo  presentemente  dai  ceppi  della  materia,  onde» 
in  verità,  non  le  cose  conosciamo  ma  le  apparenze  loro  e  i  sin- 
tomi. Vegliamo  di  presente  ciò  che  nelle  reminiscenze  esteriori 
e  passive  debbe  agli  organi  attribuirsi  e  ciò  che  spetla  a  noi  soli. 
Il  riconoscere  ne'  fantasmi  la  rappresentazione  delle  sensazioni 
passate  e  il  giiidiearo  che  ^iaulo  noi  quelli  cui  sovvengono  le 
autecinlenli  affezioni  di  noi  medesimi,  (Kirvi  egli  cosa  intrinseca 
od  esteriore,  pnKTdenle  dairattività  nostra,  o  efl'ettuata  in  noi 
dai  fantasmi  e  dairellicieu/e  corporee?  1^  (irima,  disse  il  Cìon- 
Ibrti,  couciossiachè  il  nostro  principio  pensante  è  colui  che 
giudica,  ed  anc(»ra  è  colui  al  qual  \ieii  fatto  per  virtù  propria 
essenziale  di  rieoiioscere  la  identità  di  so  sti^so  nelle  modifi- 
cazioni sue  presenti  e  passate.  Per  c<Mìseguente  si  raccoglie, 
concluse  allora  il  Pagano,  che  tali  giudi/j  altr«*si  in  cui  consi- 
ste il  maggior  nuMn«*nlo  dei  latti  «Iella  memoria  appartengono 
alla  nostra  sponlaneità  e  dipendono  solo  occasionalmente  dal- 
ro|)era  de'  fanlasini.  Aggiungo  ora,  seguitando,  che  i  fantasmi 
neppur  intervengono  quale  materia  memorativa  nel  ricordare  i 
suhbictli  esterni,  in  quanto  subkielti.  E  per  termo,  l'appren- 
sione loro  nell'anima  n(»stra  luni  è  ne  può  essen^  sensazione,  ma 
sorge  da  un  contatto  spirituale  cosi  eerto  come  inesplicabile  e 
così  mani  testo  all'intuizione  come  oscurissiuìo  all'analisi  rifles- 
siva. La  memoria  pertanto  di  sill'atta  apprensione  esser  non  può 
un  fantasma  o  altra  cosa  sensilùle,  uìa  un  ente  spirituale  puris- 
ìmo.  Mei  concedete,  amici  ?  Stette  il  Conforti  un  poco  sopra- 
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^M  p«i<iiero  e  al  fine  rispose  di  non  t^ cler  motto  né  via  di  itcffara. 

^p  E  )*ag3no;  ilojio  luUo  questo,  voi  8cor|;i'lc  assjì  cliijirp  lU 

quanu  Kran  pai'lc  dvlle  moudatic  i-iconlanze  abbbnio  riinidl-  ' 

calo  almeno  la  pussibiltlà  nL-H'anìnie  M'paruli;.  [liiuaii  da  cod- 

sldfrare  ciò  che  nella  nieinnria  è  din-'iiaiiifiile  itavsivtt,  tale  a   ' 

,  dire  i  fantat^mi  easì  sles»ì  chR  [lajono  \c-.sli^|  di  H'nsarìune  e  i    ' 

I'  quali  itn'ol;;ono  .sempre  un  qdalrhi-altoinipiilsìv»  ilegli  organi.   , 

t'  QdÌ  non  vi  »€nitirì  mirano,  ('.onlorli  mio,  l'intcrni^aiii  cht.  fu 

ei  TanUsmi  i  quali  vi  sorgono  in  ninne  all'udir  nominare,  po- 

Ktiamoj  il  Vesuvio  si  rassciulM-jiio  poro  od  assai  a  ({ud  iiionlc. 

■  Anlontf  forM!  e  (ir mano  e  tuonano  cupamente  comVs.so  ?  Kise  il 

I  f>torortÌ  a  quel  domandare  e  solo  rbpose,  voi  l)«ii  sapete  Hk  I 

Rbò.  e  il  buon  vereliio  iiroseifocnilo;  maggior  sonii(tliainEa  in* 

niene  Torse  tra  le  Taliche,  le  veglie,  le  conieuiplttzioni,  l'ao- 

à  dc'vostri  passali  studj  da  una  parte  e  ìe  immagini  loro 

iFiDorBlive  dall'akni  P  dannovi  forge  coleste  ne^o  di  suiicbezia 

tglia  di  )<oanu,  immìlario  laiiio  o  (tnaiitu  il  mnliian^  (inirnmlo 

Ti  la  ìnlellelinalo  sollmliulìne  per  si  Uiitglii  anni  durata  ?  Forza 

Vi  ch£  io  risponda  iuicora  del  dò,  replieò  l'altra;  e  GtA  nowli- 

0,  ci  fiare  die  qualclie  Nprcic  di  aomiglìanxa ,  vi  sij* 

l'tìncliinM.   A  me  non  im|>ni'la  negare,  goggÌmi»e  Pagano, 

[iqnest'ombra  di  Mmi^fliaiiza,  qnanilo  mi  sia  realmente  e  conircM 

b;  a  me  imporla  potere  alfermare  che  il  giudicio  luemorallTO 

lon  na)tce  dalla  mede5Ìmezza  Moperla  tra  il  Tallo  e  il  ranlasRM 

Itcui  è  rappresentalo,  masi  nasce  ndl'anirao  per It^ge arcana 

tu  nostra  natura  e  per  la  quale  trovasi  eoslilnilo  nn  legime  non 

Eindenlità  ma  di  semplice  associamone  tra  il  latto  e  l'ente  rap* 

illativo.  Segue  da  t'ìit  che  pure  una  forma  alTalto  spirìitialo 

•scevra  d'ogni  passione  e  d'ogni  concretezza  può  divenir  segno 

i  nppresenta/ione  memorativa  delle  cose,  qualvolta  sia  ca- 

lijuee  a  far  giudicare  rome  elle  venissero  amosciute  da  noi  per 

nnzi  nella  realità  loro  e  in  una  );uisa  di  essere,  corris|mo- 

e  alla  guisa  della  Torma  ideale  die  le  significa. 

LCiò  presupposto,  di]  oserà  mai  n^are  che  Della  slitptnda 
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economia  della  vita  oltramondana  non  possa  darsi  un  ordine 
dì  a&sociaiinne  por  lo  quale  la  rappresentazione  menioraliva 
de' l'aiilasmi  \en^a  .supplita  da  quella  di  allrettanle  Torme  idea- 
li purissime,  e  l«i  spirilo  niistro,  all'apiiarire  di  ciascuna  di  lai! 
Toruie,  sentasi  predominato  daire\idenza  medesima  che  ora 
esce  dai  taulasuii,  e  indotto  però  a  riconoscere  in  elle  il  $e|;no 
e  la  rappresentazione  individua  de' Tatti  di  questa  vita?  Oc- 
corre |>er  ciò  unicamente  che  le  percezioni  sensibili  si  connet- 
tano nel  nascere  loro  e  coi  Tantasmi  respettivi  e  con  certe  n*- 
s|iettive  Tonno  idt^ali;  quelli  {{iacenti  in  potenza  nella  nostra 
sensibilità,  questo  noli'  intollotto,  e  le  quali  non  vendano  ad 
alto  se  non  nell'ordine  sopraeuiinente  della  vita  migliore,  sìa 
che  l'anima  vi  operi  ciò  con  la  virtù  propria  soltanto,  ovvero 
con  ra^^iun^imonlo  d' altra  ca^'ione  istrumentale,  a  lei  conge- 
nere 0  obhi«li«Mitissiina. 

lo  v'ò  pro\ato  l:M'i;:)m('nto,  ini  penso,  la  possibilità  di  ram- 
monioraro  questa  uta  presento  nell'altra.  Ora,  io  v*agi;iunt;o 
elio  ciò  senza  Tiilio  dobbo  acradei*e.  li  tra  molte  fliinoslrazioni 
ohe  io  potroi  ricalare  da  tutu»  il  ra{;ionulo  Tra  noi,  soiol|;o 
quoNta  siiiiplicissima  od  o\if lente.  Abbiam  Tonnato  più  sopra 
dovi*r>i  m'Ha  Tutuia  \ita  ri  solvere  le  contradl/ioni  doloroso  e 
TunesbMieli'attuale,  porche  alla  bontà  intìnitadi  Dio  non  è  con- 
sontanoo  che  il  mondo  s|iirilua!oo  morale  ri!nani;a  proda  co- 
stante doirerroi'o,  dell*  inf;iusti/ia  e  doiro|»pi-ossìono.  Ma  rice- 
vendo questo  por  \on»,  come  forza  è  rioovoiv,  no  sof;ue  clic 
ciasrun  nomo  debito  salirò  airiiituiziono  dell'assoluta  giu- 
stizia e  lioiità  e  voderTuna  e  l'altra  avverato  o  attuate  pionis- 
siiiiaiiienlo  presso  d'o|;ni  individuo  e  per  ciascun  atto  e  pen- 
Moro  con  equità  e  misura  esquisita.  Ma  può  tal  cosa  condursi 
ad  efb'tlo,  senza  la  cognizione  principalmente  del  merito  e 
demerito  degli  atti  proprj  e  senza  paragonare  e  coinmisiirare 
entrambi  ctd  tenore  delle  proprio  sorti  o  con  la  iai;ione 
deirn'dine  uni\er^ale?  Non  \*a  dubio,  impoiiaiito,  che  la 
notizia  di  qticbla  vita  non  oltrepassi  la  tomba  ed  anzi  non 


riesca  ,  laf»ù  nf )  ciHn ,  cosi  iniers  e  dUlinti  tn  opil  ni 
l>3rb.>  e  tùfii  jirufonilabi  m-llii  co^IkÌoui*  ìoIÌidb  «Ielle  ea- 

-  ,  comi.'  Diuii  uoiiiu  \>uù  0{;^ii)r  itoìsiilcrla  nel  inondi).  K 
||<:.'  ^rà  cun  iiui   udì' alti)  sociilu  tuia  mmiorìi  mnoca  « 

-  ■^ualà  al  jiari  duU'aUiialc?  e  come  di  pmcnle  alla  rirurilit- 
iinc  ddl' ofuri!  Dosln:  ede'nuiìlrì  casi  rìmaBo  sollnULi  |)cr 

iiiitTu  b  priruu  iniJinzìa,  similm«>at«  nel  dria  verraiuia  m\w- 
<iiLii  di  riin«iiil)rar  quella  vila  mumlaiui  prindpiu  ed  inTaiuia 
ttd  Hn»tro  esistere  senipilemn  ?  e  dovi-nn»  HiAnlTcrG  U  divina 
giu.stiiia  uuR  ffà  cxm  lii  »isci>'n2a  e  conrroiilo  àt'  (alti  noslrì 
jwculijtri,  ma,  ciniie  hì»m  Torzati  ora  di  adoprare,  con  ai^ii- 
iiiaili  a.-itralli  e  prove  ìudiretle?  Ma  si  vo(;)Ìa  avvertire  cbe  le 
laiucDUzioni,  1  diilii,  il  dl»crfidere  e  il  disperare  di  unta  parte 
diil  ticnere  umano  einergotio  prectsameole  dal  non  vedere  lo 
■Mu  l'equa  distribuzione  de' premi  e  delle  pene,  ed  iBXi  dal  w- 
ilei-c  troppo  sovente  l'apparenza  del  contrarlo.  E  ooleftlajincB 
U  loiitradiuone  e  la  dusonaiiui  più  aoiara  e  •^iiaienlnole  »ì- 
!  'Kiiuo.  l(ii|>erà  abbia»!  per  certìtuiiuo  cita  uella  ula  di  Rlari», 
'  iiiroriiifr  la  cliìamatio  i  Ubri  Nonli,  la  coDsapi'udczia  dì  noi 
!  ut  'Iciimi  non  aolTrìrà  ti'oncameuU  ed  ombre  e  lacune,  ma  licue 
i-accitT^  tutto  ijuantn  l'essere  nu&tru,  e  le  soliùe  del  moado 
iibilc  Irapassalu  rinasceranno  cosi  pure  e  t^pirituali  come  k 
asifalle  noàmii  dui  melafyco,  e  gvsì  vive  e  cootuniale 
le  pili  accese  lantasic  del  poeta:  ovvero,  i  tavìena  iiuff- 
ifea  dirsi  die  lutto  questo  avverrà  Ìii  modo  superiore  ìnlìni- 
lauieule ad  ot;iii  leneua  siiuUiludiue,  iu  lundo  arcauo  e  ineDa- 
liDe,  di  cui  ucppiir  l'umbra  ò  capila  e  aeppiice  U  Boote  ò  innato 
dai;)' inK^gni  timauieilalle  umane  ravclle. 


dMi  a 


fiUnile  mpusta  Tece  l'agano,  udita  la  quale,  le  uenti  «  f^li 
l|llinì  nostri  sì  lacquctarou  per  uiodu  ctie  inulti  |Va  di  uuì  ve- 
lai abbracciando  e  congratulando  insieme  con  visibile,  caa- 
Ujlieiia,  e  pieni  parrano  del  coomJIu  stildinie  della  divitia  li- 
Inalila.  In  quel  maio,  ulcoiii  ^iustiùeri  entrarono  e  ci  pMwro 
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innanzi  lo  scarso  e  grossolano  riho  che  una  volla  al  di  ci  era 
porto;  il  qiial  nuilrimrnto  prendemmo,  secondo  li  Consuelo, 
alia  presta  e  nnlla  hadamloc i  e  solamente  procacciando  di  con- 
dirlo con  (|iialchc  piacevoi  discorso.  Ma  quel  giorni  i  motti  gio- 
condi e  ridevoli  furon  radi,  tanto  predominio  consentivano 
sulle  nostre  intelligenze  i  pensieri  del  mondo  invisibile.  Io  die 
non  potea  di\crtirue  IVinimo  un  sol  momento,  dissi  rivolto  a 
Pagano.  Maestro  raro,  ogni  rosa  ignota  ci  sgomenta,  e  si  pure 
ogni  cosa  trop|>o  diversa  dalle  leggi  manifeste  e  usuali  della 
natura.  Quindi  io  non  nego  di  abbrividire  al  profondo  pen- 
siero deireternità,  sebbene  tu  me  la  prometta  piena  d'intermi- 
nabile giocondezza.  Ma  vero  è  poi  che  sia  tanto  discosta  da  qual 
si  voglia  nostro  concetto?  Né  la  possiam  fare  un  po'  più  cono- 
scibile  e  quasi  più  Tamigliare  con  l'aiuto  almeno  delle  figure  e 
e  dei  simboli?  Sorrise  Pagano  a  quelle  mie  candide  e  giovanili 
parole  e  subitauirnle  rispose  :  oi  bisognerebbe,  o  giovane,  per 
appagare  il  tuo  drsidmo  die  duo  gran  portenti  accadess(*ro  ;  i| 
primo,  clic  dallt*  regioni  cHosti  r;ilcisse  alcuno  spìrito  in  mezzo 
di  noi  e  con  forma  palpabile  ci  favellasse  dell'altra  \ita.  Il  se- 
condo miracolo  poi  sarebbe,  non,  cerio,  minore  del  primo,  eh' 
egli  allargasse  pur  tanto  il  seno  deirinlellettiva  nostra  da  farla 
capace  dell'alìatto  sopranaUirale  e  soprasensibile.  Intorno  di 
che  io  voglio,  amici,  qualora  non  sia  per  tediani,  riferire  un 
racconto  popolare  antico,  mollo  bene  accomodato  alla  domanda 
del  mio  Poerio.  Kgli  taceva,  come  aspettando  l'assenso  comune, 
e  allora  noi  tutti  a  una  voce  e  caldamente  il  pregammo  d*iuco- 
minciare,  il  che  fece  sollecitamente  con  queste  parole. 

Viveva  in  Roma  nella  seconda  metà  del  sedicesimo  secolo 
Michele  Mercati  gian  sapiente  di  cueiosilà  naturali  e  princi- 
piatore, può  ben  dirsi,  della  scienza  de' minerali.  Aveva  a 
maestro  Andrea  Osalpino  ingegno  sommo  non  nelle  fìsiche 
solamente  ma  eziandio  nelle  ^metafìsiche  e  autore  di  dottrine 
nuove,  arditissime.  Condiscepolo  del  Mercati  ei*a  un  giovine  da 


I  ilonianilntn  Munilio  e  col  quale  avi-va  i!(;li  spesse  e 
:  (lispiile  intorno  all'anima  cai  miu  Alato  ruliim.  Accad- 
(V  die  un  giorno  per  bollore  di  gioventù  e)  giurarono  insieme 
I-  iit  più  guise  sacramentarono  che  qual  de'  dut^  rus^c  prima  le- 
^julo  a  morte  aurebbe,  coDcedoudolo  Iddìo,  vi<iituta  l'altro  e 
^Hjnrittogli  per  bene  le  condizioni  del  mondo  dì  là.  Trascorsi 
^^Becch)  auni  dal  giorno  dì  quel  lor  patto,  avvenne  che  una 
^mie  d'inverno,  biya  e  silenziosa  qnanto  mai,  vegliando  Mi- 
chele Mei-cati  solissimo  e  Mito  aitsorlo  nelli  suoi  sludj,  panali 
d'udire  e  udì,  per  certo,  mollo  discosto  imo  scalpitare  e  ud  ga- 
Kippar  di  cavallo  cosi  rumontso  e  cupo  e  terribile  che  più  a  tur* 
l'ine  assomigliava  che  ad  altra  cosa.  L  il  suono  cresceva  eapprov 
•■iinavasi  e  già  era  sotto  alle  llncstrc  dì  lui,  quando  sf-ntì  ))er- 
riiotere  l'uscio  con  tale  un  col]>o  che  la  casa  tutta  dai  {lalchì 
alle  Tondamenta  tremò.  Levossì  sbigottito,  aprì  i  veti'i  e  guatan- 
do giuso  in  istrada,  vide  ima  bianca  figura  sopra  un  cavalo 
puro  bianchissimo  la  quale  con  alTrettata  voce  gli  disse:  Mi- 
«liele,  v>  un'altra  vita,  v'è  nn'allra  vita,  e  sì  dilegua.  Mercati 
ricoBOsctula  la  voce  di  Marsilio  e  ricordato^  del  giuramento 

Rne  in  più  paura  che  mal.  Uscissi  di  casa,  e  quantunque  Mar- 
t  abitasse  lontanissimo  da  lui  in  una  viuzza  a  meua  cmli 
monte  fìianicolo,  là  pure  si  condusse,  e  giungendovi  scorse 
nn  ]>oco  di  lume  nella  camera  dove  sapea  soler  domiirc  Marsi- 
lio, il  che  alquanto  rassicurollo.  Piccluò  all'uscio  tre  o  quattro 
volle  e  di  foriia,  ma  ninno  là  dentro  parca  sentirlo  o  badarvi  ; 

tUne,  la  Uncstrella  donde  ascia  lume  s'aperse  e  una  veccbia 
;  con  voce  fioca  domandò  chi  picchiava.  Son  io,  fulte  ri- 
to, sono  Michele  Mercati,  e  mi  bisogna  Torte  saper  le  onove 
amico  mio  Marsilio,  ta  vecchia  allora  dette  in  gran  pianto 
B  singhiozzi  gli  disse:  dunque  non  sapete  che  il  poverello 
«c'anzi  passato  dì  questa  vita  e  ch'io  sto  qui  a  vegliarne  il 
<  nrpo  già  Imldol'  lo  non  racconterò  quello  si  facesse  il  Mercati 
iLlìte  avendo  tali  parole  e  più  in  suo  cuore  non  dtibilando  della 
prodigiosa  apparizione.  Dirò  bensì  rome  qualche  gitirno  di 
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poi  slollo  niiovamonle  «rinnanzi  a  lui  che  dormiva  la  bianca  fi* 
gora  del  morto  amico,  ma  più  luminosa  e  con  sembiante  beli» 
e  trasfigurato,  lo  son  venuto,  cominciò  a  parlare  lo  spirito, 
per  attenerti  la  seconda  promissione  chlo  feci  di  descrìverti 
rome  e  quanto  potessi  meglio  Tessere  deiralira  vita.  Ma  io  non 
so  troppo  se  la  grazia  delFalto  mi  assisterà  in  modo  da  Tarmi 
intelligibile  al  tuo  basso  e  ottuso  pensiere.  E  qui  cominciò  a 
definire  assai  per  le  generali  lo  stato  dell'altro  secolo;  e  av\*^na 
che  i  suoi  concetti  riuscissero  oltremodo  sublimi  e  paressero 
molto  discosti  dalle  più  elevate  cogitazioni  de'  nostri  filosofi, 
tuttavolta  mantenendosi  indetcrminati  e  astrattissimi  lasciavansi 
intendere  qualche  poco  e  recavano  massima  soddisfazione  al 
Mercati.  Ma  tosto  il  ragionar  di  Marsilio  dispiegò  volo  mag- 
giore e  non  piii  seguibile  dairintcndimento  umano.  Né  solo  le 
idee  abbagliavano  ed  anzi  ottenebravano  por  troppa  luce,  ma 
le  parole  altresì  ;  perche  da  un  andare  naturale  e  prosastico 
ascesero  rapidamente  al  più  cahlo  siile  e  al  numero  più  conci- 
tato della  lirica  e  del  sermone  profelico. 

Ti  ricorda,  dissVgli,  che  la  |>acc  annunziavano  gli  angeli  nel 
natale  del  Salvatore,  e  sia  la  pace  con  voi  ripete  la  militante 
chiesa  per  augurio  fortunatissimo,  ed  esso  il  Messia,  nel  suo 
primo  evangelizzare,  come  fine  ultimo  e  felicità  eccelsa  la  pace 
commendò  e  propose. 

Ma  sospirando  voi,  mortali,  al  ri|K>so  e  alla  quiete  nel  modo 
che  la  terrena  fantasia  vi  figura,  ho  !  quanto  falsa,  quanta  in- 
giuriosa immagine  vi  componete  di  simil  pace.  Ella  è  presso  di 
voi  negazione  oscura  e  fiacchezza  infelice,  e  al  sonno,  alKozio, 
airindiflerenza  si  rassomiglia  ;  laddove  il  forte  operare  è  vostro 
destino  e  il  sempre  salire  è  vostro  perfezionamento  e  corona  ; 
né  mai  dovrestevi  dimenticare  che  azione  infinita  e  l'infinita 
beatitudine. 

I^  pace  adunque  del  regno  empireo  sta  tutta  fuori  de'  vostri 
concetti.  Ella  è  pace,  ma  piena  d'ardore  ;  è  riposo,  ma  pieno 
d'attività;  è  quiete,  ma  in  sempre  spiritual  moto  esercitata: 
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s  r^lma  ognora  ili  M'itìtì  operoMssinu  asrenJe  animosa 
?ell«  immensurabili  altezze  del  bene,  eoo  vivo  ioci'emctito  dì 
(lerfejcione,  eoii  indefinita  latilnillne  d'ogni  TacoUb.  Ella  è  vii- 
loria,  ina  senza  doloroso  conflitto;  è  palma  e  Irìooro,  im  eoa 
brorzo  non  mai  frnstralo,  ma  con  luce  di  gloria  che  l'inUma 
serenità  delta  vita  illustra  e  mantiene. 

0  amore,  o  sacra,  inconsumabile  fiamma  dell'universo!  lu 
8e*De' cieli  la  pace  a  un  tempo  e  l'attività,  rincremenl»  o  U 
perfezione,  la  gloria  e  il  gaudio  sempiternale.  Perche  gl'impeti 
del  Ilio  zelo  e  gli  eccessi  della  tua  mente  sono  colassi)  tempe- 
rali da  equanime  Iwntà  e  da  concordia  immutabile,  l'erchè  t 
tuoi  lunghi  amplessi  e  l'arcano  coin|>enctrar$ì  dell'aoime  a  te 
fspirose  pieni  sono  di  virtii  e  d'i-'ltlcìenza,  e  variano  e  molti- 

cano  e  s'indiano  di  più  in  più  per  ìncessaotv  ricambio  d'af- 

tì,  di  pr^i,  di  pcrrezionl,  di  pren^.  Celeste  gara,  fratelWole 
(operazione,  soave  violenza  de^Ii  esseri  a  conquistar  I'ìih 


l'Tieni,  Michele,  Tieriìj  aggrappati  al  lembo  della  mia  veste, 
^imi  nella  beala  ascensione  dì  grorìa.  Ecco,  40  non  potei 
solo  nominai-e  il  Santo,  il  Paraclilo,  senza  da  luì  sentirmi  n- 
pito,  e  già  ni'*  forza  tornare  a  lui  I 

Ridir  non  so,  esprimer  non  posso  il  vero  divioo;  ma  sorgi 
coraggioso,  trascendi  meco  il  basso  creato  e  rimira.  Perchè 
temi,  o  diletto,  percbc  t'impauri?  Meglio  per  te,  s«  al  primo 
sorso  del  guadio  inefTabtle,  il  cuore  ti  scoppierà,  come  nappo 
di  vetro  da  ribollente  onda  occupato.  Meglio  per  te,  se  ai  primi 
lepori  dell'aere  superno  si  disfaran  le  lue  carni  com'idolo  di 
cera  innanzi  al  magici  fuoclii  dell' incanlatrice.  U  misuro  Iratel 
mio,  non  abborrìre  11  tuo  bone;  sepolta  face  di  Gedeone,  in- 
frangi la  vii  creta  del  vaso  e  manda  Damma  immortale. 

Ridir  non  so,  esprimer  non  posso  il  vero  divino.  Le  voslre 
lingue  sono  uno  squlttb-c  di  bruti,  la  facondia  vostra  è  parola 
i  balbuzieoie. 
It  segui  tu,  dolci:  amio,  mi  Miguil'  Odi  tu,  almeno,  ' 
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fdice,.  l'eco  IodUdi  degl'inDl  eterai?  Un  iurioBC  iieorgi  di 
qoegfi  flliiuimi  Soli  cbe  desino  luce  e  innoaii,  deiUiio  mhhiì 
e  colori,  tpiriuil  luce  che  non  à  iinne  qa^giù,  eterea  sielodia 
cbe  ni  per  simboli  ni  per  nigml  poono  ì  morlili  eoncepin? 

Ridir  non  so,  eq>rÌnHr  doq  posso  il  too  diTÌno  ;  ma  sorgi, 
Mlcbele,  e  mi  segni;  il  inrinne  ollraposseole  d'aawn  già  già 
t'iande  e  lo  spirito  di  Dio  sairinìma  ti  A  amnU. 

Così  da  esialico  bnllm  l'ombra  di  Marsilio,  e  quanto  pia 
procedeva  oltre,  più  le  psrole  sne  (lasdslenii  dire)  parerano 
d)bre,  e  inisterìod  e  inarrivabili  i  concepiineBtl  e  le  immagioì. 
Nel  Mercati  aTreoira  poi  questo  angolare  prodigio  che  pnr 
comprendendo  ognor  meiw  qiidle  idee  e  qndle  voci  ispirale, 
con  tutto  ciò  nna  crescente  doleeiza  e  on  rafilmcnto  nurari- 
glioso  di  tatla  rsnima  gli  cagionavano,  tanto  che  a  breve  an- 
dare cadde  in  delìquio  deliziosissimo  e  perde  insieme  col  seoso 
ogni  memoria  e  intelletto  deirullime  cose  che  udì. 

Fn  da  tulli  con  islraordÌDario  piacere  ascoltato  quel  racconto 
popolare  rireriloci  da  Mario  Pagano  con  gartw  e  con  eleganta 
più  cbe  comune;  e  molti  commenti  si  fecero  poi  intorno  alia 
sapienra  naecosta  delle  tradizioni  volgari. 

PiGKATBLLi. — Io  non  so  ben  definire  quello  che  m'abbia  re- 
calo soddisfazione  maggiore,  o  la  vittoriosa  impugnazione  della 
instanza  di  Grillo  ola  singolare  avventura  dì  Mìclielc  Mercati. 
La  prima,  o  Poerjo,  m'à  posto  in  calma  i  pensieri  e  ratTcnnalo 
le  speranze  migliori,  ma  la  seconda  m'à  dischiuso  come  un 
nuovo  mondo  d'innanzi  alla  fanlasìa  e  m'à  come  d'un  salto  ele- 
vato alle  regioni  sideree  e  in  mezzo  ad  alti  misteri  ì  quali  pur 
con  le  tenebre  loro  allettano  e  sublimano. 

PoERio.  —  Ora  adite  il  non  mollo  cbe  rimane  a  narrani  e 
cli'io  stimerei  gran  fortuna  di  poten'i  lacere. 

Già  la  luce  f  ra  scomparsa  affallo  dal  nostro  carcere  r  i  coUo- 


leva  <]r 

]^^  ancora 


quj  ù  rallcatavauo  e  il  silenzio  crtaccva.  l'iù  ruuc»le  e  |taunue 
ili  lutte,  come  sapete,  gcoireiaao  a  noi  le  ore  delta  prloui  nOà 
delta  urtile,  perchè  io  quelle,  come  accennava  in  principio,  co- 
leva decidersi  detta  vita  e  supplizio  d'alcun  dosIto  compagno, 
perchè  qualche  giorno  era  pur  varcato  sema  che  veruu  prl- 

;ioiie  ci  fosse  venuto  lotto,  speravamo  (tanto  è  Tacile  ne'aiall 

li  credere  al  desiderio)  speravamo,  dico,  che  quella  notte 

ancora  sarebbe  trascorsa  non  macchiata  del  nostro  ^»gue.  Olire 

dò,  te  forze  delta  natura  sempre  gagliarde  e  l'abito  Cotto  ad 
ogni  mUena  ricondussero  in  poco  d'ora  dentro  di  noi  altissima 
quiete  e  profondo  sonno:  il  che  scorgendo  Pagano  disse,  come 
ira  sé  :  ringraziamo  l'io  che  lor  concede  sulla  terra  questo  dolce 
ristoro  di  più.  E  taque  e  non  più  l'udii  movere  te  aillltte  e 
logore  membre.  OÌmè,  Pignatclti  mio,  ch'io  mi  sento  ancora 
tremare  il  core  quaud'io  ricordo  qitel  pimlo  che  l'uscio  della 
prigione  con  istrepito  e  timiulto  s'apri  e  i  manigoldi  Tcuucru 
dentro  e  l'un  dV-ssi  con  aspetto  feroce  gridò:  francescu  Mario 
Pagano,  il  giudice  ti  domanda.  Kè  già  l'essere  avvezzi  a  i|nel 
Tatto  atroce,  né  l'alterezza  e  imperturbabilità  cui  l'auimc  tunlre 
cran  giunte,  né,  inUne,  la  santità  ed  elevazione 'de'  pensieri  in 
che  avevamo  ctiiusa  quella  giornata  potenmo  impedire  £lie  lutti 
noi  balzando  in  piedi  e  scuotendo  le  nostre  catene  non  aliassimo 
un  lungo  e  dolorosissimo  gemito  e  costernati  non  accorressimo 
intorno  al  Pagano.  Egfi  solo  quello  spettabii  vecclilo  ni  sì 
commosse,  né  annebbiò  minimamente  hi  pace  e  mansuetudine 
del  suo  sembiante.  Ma  vottosi  ai  giustizieri  :  son  nelle  vostt^ 
mani,  ri.<<pose,  e  pronto  e  disposto  da  lungo  tempo  a  quello  a 
cui  mi  menate.  Solo  sostenete  che  io  abbracci  e  saluti  questi 
consorti  .carissimi  di  mia  fortuna.  E  cosi  cominciò  ad  abbrac- 
ciare noi  lutti  l'un  dopo  l'altro.  Fermatosi  poi  davanti  al  so- 
gliare  dell'uscio,  da  noi  alTettuosamente  prese  commiato  e  fu- 
rono le  sue  parole  quest'esse. 
Amici  e  |)3trioti,  addio.  Dì  me  non  piangete,  ch'io  vo'  all'iii- 

roiilro  della  vita  o  ddla  liheilìi,  e  il  patibolo  mi  ii  p'iii  corta  scala 


•  Mlln  tn  gl'bnmortili.  ìa  morte  ineviiaUlc  a  uuit  t  noi  i 
glorion,  e  mnlre  dli  sepua  gli  ■Ibi  imkl  per  langbi  imi, 
Mptra  noi,  per  toltmenle  podd  dì  e  intU  d  tuoI  rìoidre  e  per 
Mmpre.  Siluleri  in  douk  vostro  1  bkIU  magnunnd  cbe  ci  ituw 
prtcono,  e  gli  amplesùfcbe  mi  date  renderò  loro  in  qnd  divino 
coBgiunginKDio  di  cui  l'anima  sola  è  capace.  Io  non  desidero 
vendicatori  otcenti  dalle  nostre  ava  perchè  non  dubito  in  gniu 
alcuna  del  fhitlo  copioso  del  sangoe  Ae  noi  versiamo.  Forse 
più  i^aerariool  ancora  si  succedranno  di  vitlliM  e  di  cameflci; 
ma  rilalia  è  sacra  e  stari  eterna. 
Questo  disaee  varcò  la  soglia  fatale. 


NOTE. 


peti 


Qiictio  DiaIof;o  fu  dall'Autoir  -itamiulo,  or  fa  nn  anno,  sie- 
r«me  faggio  «Itila  Filosofia  naturaU  cIi'crIì  iiileniicva  (ratUre. 
L'opuscolo  portava  io  irotitc  la  dfdicaiciimc  inrr3SGritla=  j1 
ilalvina  Bruclsert  vago  fiore  di  tìermania  per  animo,  (orma, 
piacevolezza,  ingegno,  unica  pitUtósto  che  rara,  questi  pensieri 
mila  immortalila  invia  ed  intitola  Ttrmsio  Mamiani,  delle 
cortesie  di  lei  squisite  amoretti  memore  e  rieonosetnte  in  per- 
petuo^ 
Nella  presente  miarapa  v'à  qualche  agg^ìunla  e  ({lulchc  am- 
leoila,  e  il  tilolo  non  b  più  Della  immorlalilà,  ma  si  b^nc 
:,  seguitando  anche  in  questo  Platone  o  chi  altro  si 
'fosse  colui  che  appose  al  Fedone  il  secondo  titolo,  «di  tal  can- 
giamento dà  spiegazione  il  breie  discorso  posto  in  capo  del 
bialogo.  I^on  accenniamo  secondo  l'usato  i  falli  e  le  qualità 
de'  principali  interlocutori ,  perchè  le  storie  del  Cuoco  del 
Botta  G  del  Colletta  ne  fanno  memoria  particolare  e  s'accor- 
dano latte  tre  a  lodare  con  parole  amplissime  la  viriti  specchiata 
la  somma  dottrina  e  l'animo  eroico  di  Mario  Pagano.  Solo  af- 
vertiamo  che  ciò  dì  cui  tacciono  quelle  storie,  vale  a  dire  della 
filosolica  discussione  affilata  in  carcere  da  quegl'illustri  citta- 
idilli  intorno  alla  immortalità,  l'\ut«>rc  l'à  udito  più  d'una  volta 
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